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I. Dall’ ejfcre in chiunque innata la voglia d’ indagar le 
circoflanze tutte accadute nelle altrui brighe ; fa che , [ette 
T affette di una letteraria conte fa ( vera peraltro) occor- 
faci falla materia delle Gutturali , pofiamo con libertà ef- 
porre che che flavi d' iafegnamente fu quefle ; e di conciliarci 
tutta intiera di ehi apprende l’ attenzione . II. In quefto 
Trattato , ed in altri , abbiamo in mira di fcuovrir nell 1 E- 
br. } Gr., Latino ecc. la Ortografia , e la Ortoepia > cioè la ,, 
retta Scrittura , e la Pronunzia retta . quella fe retta , o B 
no fl ravvifa da quefla , quandoché fcritte flanvi tutte 
quelle lettere , che fonfl pronunziate ; a giudicar poi di que - 
{la [eretta, o vizio fa : ricorrer conviene a quelle parti di 
Tifica, e di Kotomia, che fanno' per là pronunzia . III. Ri r 
tegno da nei avuto in toccar sì fatte materie Tifi co-anatomi- 
che , e per gli falli in cui fono urtati Vomini inflgni , e per 
la varietà de’ fifttmi , che i Profcffori iflefft impacciano . 
IV. Conferiamo le tre Jpecie di mancanze comme/fe da noi 
in quefla Opera , e veniamo in parte come a fupplirle. La pri- 
ma nell’ efferci avanzati in locuzioni non ammeffe da tutt'i 
Profcffori. V. La feconda mancanza, e la terza , di non ef- C 
ferci appigliati a certi piti favi riflefft i ed a piti vive e adat- 
te efprejftoni . VI. S’ infinua la lettura di quefto Trattato 
per gli futi numerati Capi . E fendo quefla l' unica firada, 
per vederfi uno in tal materia intieramente foddisfatto . fe 
no , i dubbii fi aumenteranno fempre piu , quandoché conci- 
f e rifpoftt folfl bramino. , : 

Ol mezzo de’ Dialoghi., ove le mutue 
dimande e rifpofie occorrono degl* 
Interlocutori , infegnar voile Plato- 
ne la Tua Filofofia , D’ affai più non ^ 
Tenga fondamento piacendogli ca 1 rnstodo , che 
quello merce di una noiofa continuata ferie d’ 
infegnamenti , e precetti ; ove e meno attenti 
fi rendono i Difcepoii ; e la materia , di cui vuolfi 
trattare, e manifefiare fino, diciam cosi, agli ul* 
timi Tuoi rami , non può con vivezza naturala e 
grazia, e con quelle opportunità fattela bello Au- 
dio occorrere , tutta in ciafcuna menoma fua par- 
te intieramente efporfi . Di tale firada da lui nell’ 

* a in* 
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Ainfegnare tenuta, volle nel Tuo Dialogo intitola- 
to il Sofifta renderci ragione', col porre in bocca 
al fìnto Socrate la domanda indirizzata ad un tal 
Ofpite Elea tenie : Tlónpov tlaBa c iJ/ov atnif in ì ccunv 
fjutxpti Xoym S'n^i uou , X«>a» vino o «» itJìij'et&tu vói 
/2u\i)Ò r *s • » Jì * tp«7rw»«». o'tòi non fc, Xlapucolén \pa- 
fjnw ingioi 71 \oyvf 7rxyxa.\H( noipiytoò^lw lyditoe 
òiv , ìxelrr fjLct\u diri fin btnc ‘nptafión . Vtrum ipje li- 
bentius conJueTjeris perpetua & continenti or at ione 
uti, dum aliquid infiiiuis demonflrare , an interro - 
gationum articulis quibufiam atque vicilus : quem- 
B admodum olir» & Parmcnidem facìitajje memi ni : 
quum eo genere dicendi , equidem tum iuvenis , il- 
Ittm valde actate provedum , praeclaros fermones ex - 
ponentem audivi. Aderendo a quella feconda por- 
tata d' infegnare per mezzo d’ interrogazioni , o 
Dialoghi risponde a Socrate 1’ Ofpite: T£ ptiv, a 
, aXi/TTMf n K; ionia ; mpooàfeXty o^im , pian 
i I to 7Ò rìpo; à»si. ti fi pti, ro xa$’ cujtdv . Ita certe 
efi , Socrates , fi quis (me molefla quadam morofita- 
te , (J ita ut molli quodam facilique fraeno cratio 
obtemperet , mutuar colloquii 'vicei inftituat , faci. 
C lius efi ifiud differendi genus , itacum alio compara- 
tum : fin mmus , praefiat ut unufquifque finga lai un 
per [e ipfitm dijferat . A me altresì piace ora in 
quello Trattato, a fin d’ includervi che che mai 
dir (ì polla fu le lettere Gutturali, di non difco- 
rtarmi affatto da tal Platonica pratica , c dottri- 
na. Non è già quello mio un Dialogo finto , al 
par di que’ di Platone; ma un’occorla vera lette- 
raria contefa con Perlona , grazie a Dio vivente 
al di d'oggi. Contendo anche con chi villerolon 
già alcuni fecoii . i di cui pareri alla dottrina che 
D foftengo opporti , lon deffì realmente puri e pret- 
ti nella foftanza ; quantunque non Tempre fian 
delle le più parole ed efprelfioni , che ufo artata- 
mente; per quindi rendermi libero il campo alle 
rifporte i ed a fnod’ar le menome difficolta ,• ed a 
porvi tutta per dillefo fotto gli occhi la dottrina 
delle Gutturali che ora vi prefento. 

II. Ad efaminar da voi, o Lettori , il merito 
di tal mia contefa ( che circa il naturai vero Tuo- 
no e pronunzia di talune lettere lì raggira , da 
cui pofeia la retta Ortografia deriva) , vi è duo- 

po 
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po il non ignorare talune cognizioni di Fifica ,A 
(òpra tutto di Notoima . NGAHIN per elempio, 
eh’ è V la quarta delle nomate Gutturali, fe pro- 
nunziata venga con fuono nafale , come di chi 
tenga increlpate , e focchiufe le narici a bella po- 
lla: fo bene, che voi (abito rifponderete , efler 
quello un niente nacaril Tuono, ma viziato; on- 
de fuono ingrato e difpiacevole . Ciò folo non 
bada a ben convincere un oppolicore, un’avver- 
fario bifogna anche entrare nelle Tue litiche ra- 
gioni , per Caper didinguere i! naturale dal vizia- 
to . elfendovi di parecchie cole viziate, che forfè B 
1' imbevuto pregiudizio , e continuo ufo , ce le 
faccia creder buone e naturali ; dovecche aile buo- 
ne poi , per non efler da noi ufate , gli appropria- 
mo non di rado la cenfura mcn giuda di viziato. 
Concinni difpareri vergiamo fu quello elfervialia 
giornata tra Popoli di lingue diverfe ; ed anche 
tra Nazioni di una ideila lingua. Vuoi più? an- 
che tra gli abitanti in (ito diverfo di una ideila 
Città, che piatiscono fu Caretta pronunzia; pro- 
pugnando la fua ognuno ; quandoché una fra i 
due partiti elfer deve la pronunzia vera; e 1’ al- G 
tra necedariamente falfa . Donde mai il giudizio 
retto, fra quedi due partiti , fe non dal ricorfo 
alle nodre parti interne, ove chiaramente fi rav- 
vili ciocch’ è naturale, e ciocch’ è viziato? Con- 
vinto qualora avremo il nodro contradittore per 
le fue vere drade, e ragioni da non più negarli 
di quando fi a lineerò fuono enaturale, e di quan- 
do fi a viziato: allora si con altra fermezza pro- 
nunziar potremo per elempio , che V debba co- 
si, e non altamente profferirli, e che il fuo no- 
me in buona Ortografia meriti efporli non Nga~ D 
hin , ma GHVAIN ; e GH la fua potedà . Così 
del pari avanzarci potremmo a dimodrare , efler 
tutte falfe ed alterate le pronunzie che fi odono 
delle Confonanti afpirate fian Greche, fian Lati- 
ne di TH, CH, PH, RII. Oppure delle delle af- 
pirate avanti altre non afpirate , come Qyw-*» , 
®XéV»> Xva'uu, vePiÀ; e molto più avanti altre a - 
fpirate , farebbe di Qpvvm , Xdw , «Pfc», 

nò Pp<o. Falfo eziandio, che l’H potelfe venir rap- 
prefentata dalle confonanti, S , F , B , ed V ; ò 
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A che il <p ) %, 5-, facoltà avellerò tal' fiata di prelu- 
derli per lo Spirito denlo ; e che di neceflita 1’ Y 
efigeiìe 1’ H avanti . Quindi a non buona Orto- 
grafia meritano aflegnarfì quelle tante Scritture 
che nelle Iscrizioni s’ incontrano di Hrabanus , 
Hcaleudae , Hcarolus , Hlodovicus o Chiodava: hs , 
Hloiariuj o Cbiotarius ; di Ruius , RaLcnhti , rn^ 
cRoare, ArcRcjdaus eco. in vece di Huiws Ila- 
lonius , inclìoare , Heplaus ecc. Allora. sr, al- 

lora dir con franchezza’ potremo , jdi efiere ‘im- 
giudi tanti aggiugnimcnti aell ’ 1 11 ; ingindi tanti 

B Scema menti-di quella nelle voci , che ora in di- 
verli accreditati Autori .ofìerviamo fatto , Senza 
giuda regola ed a capriccio • Vieppiù allora di 
renderemo certi a beneficio degli amatori 1 delle 
lingue Ebraica , Caldaica ,' Siriaca ecc. , che falfif- 
fimo da quel lene Daghefc nelle lei u>r;' di 
cui gl’ innufnerabi li precetti che fi danno ' inco- 
llanti c vaghi , impedilcono , rimuovono , e dis- 
cacciano da dette Orientali lingue, chiunque (la- 
ne vogliofo, per penetrare alle più recondite iifi- 
telligenze de’ lacri fhidj , e di belle lettere . Se 

C cenfurercmo allora per non buona l’Ortografia.: 
ne avremo tutto il fondamento: poiché dovendo 
queda effer minidra fedele della pronunzia : po- 
tremo agevolmente modraria difettofa , fe per 
appuntino non quadri con tutte le lettere che fi 
fono pronunziate . Ma fe la pronunzia manchi ,e 
come mai Caper giudamente individuarci difetti di 
quella ; quandoché ignoti a noi Ciano ed i voca- 
boli delle parti che a formar tal pronunzia- con- 
corrono , ed il modo come dovrebbon concorre- 
re? Quand’ altro in grotto ci è. neceflita di (aperc 

Dia Idrumental cagione della pronunzia ;<ehe é il 
pulmone, la trachea , o fia I*afprarteria‘ la -la- 
ringe , la glottide, l’epiglottide, l’oflo ioide la 
bruttura della lingua , la faringe , gli organi 'del- 
la bocca , e le narici colle fuc -aperture ; cóle tut- 
te appartenenti all’arte Anatomica. Di più la 
Material cagione della pronunzia, eh’ fe l- aere il 
fiato lo Spirito ; e quello fe ben tolleri la didin- 
zion valuta- ira. denfo , e lene. Com’ anche - la ca- 
gion Formale della pronunzia ,- che e il giuoco di 
tal fiato in noi e nell’ interior canale , e nell’ 

efle- 
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efieriore , mentre ifpiriamo, od efpiriamo, o re- A 
fpiriamo . Con tali fuppofte cognizioni ci lata poi 
lecito ravvifare il fuono, e la voce ; e come fi 
formino le vocali, e come le confonanti , e la di- 
fìinzion di tutte le lettere ne’ cinque organi , e 
quali fiano le quafi ira loro omogenee ; e come 
formifi l'articolazione, e la fillaba* e ’l vero dit- 
tongo eh’ è vario dall’apparente; e qual fia la giu- 
fia differenza che interceda trai parlare , e ’l can- 
tare ; con mille, e mille altre cofe che opportu- 
namente poflono occorrerci nell’ indicare dove , e 
da chetai difetto di pronunzia proceda mai. B 
III.TQuindi è corfa a me* in quello Trattato la 
neceflìch indifpenfabile (-amotivo dell’ accennata 
mia letteraria contela, ed anche : per jfcòvrire il 
fondo della pronunzia -giufta • retta -naturale , da 
cui , come dilli , la immaculata ortografia deriva ) 
di maneggiare quelle nozioni Anatomiche^ e Fi- 
fiche, che facciano al mio prefente bilogno. Seie 
abbia ■maneggiate* ben© > efclufa^ qualunque taccia 
di-erroretc ionòn fo. non de va lulìngarini v ’-E que- 
ffa-una materia fcabrola . materia in cui fi erra 
facilmente anche da chi la profefla; > molto più in C 
roe-V che non è mia materia ; che non nella pra- 
tica degli' Ofpedali~, ove lezioni continue di ca- 
daveri fi fanno, l abbia apprefa: ma dai folo.ri- 
vokere pochi libri che ne trattano . Materia è 
querfta ovè-vU fteflì errori -da tuttiiormai cóno- 
feiuti, nel ipnguaggio anche de’ più celebri Lette- 
rati , affatto non più- abbandonano , da che cre- 
duti -ver» s’ infinuarono da prima volta-.. Chi è 
che- non affermi , che parlar col nafo , nóu lignifi- 
chi quel parlare con .lento fuc-no , difpiacevole , 
non naturale, courte (di- efii tenga il naio -eflerna- D 
mente impedito , od* internamente crffefo ?■ quan- 
doché meritava dirli ; che allora parlava fenzana- 
fo, cioè fenza la liberta > -e l’anità intiera delle 
aperte natici? ‘Chi è mai oggi fra gli Orientali , 
e fra quei che tali -lingue fludino, eh e^Alepb ,He , 
Hhet , e Ghuain non chiamino lettere Gutturali . e 
perchè Gutturali? quandoché il gutttffe , o fia 1’ 
efofagcv, non ha in officio di concorrere alla for- 
mazion delle lettere ; ma bensì la canna anterio- 
re all'efofago, ch’cl'aipra arteri*. quella" si col- 
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A'a tua laringe, o per me’ dire colla Tua glottide 
forma le afpirazioni varie in ufo all’Oriente; fic- 
come prelfo di noi Occidentali forma quell’ una, 
ch’è 1 ’H. Va ora , muta il vocabolo di Guttnrali 
in Arteriali, che più alcuno non vi capifce. Star 
dunque conviene al prillino imbevuto errore con 
tanti Autori celeberrimi, che’l canto, che la lo- 
quela , che le lettere fi dian fuora pel gutture , 
cioè per J’efofago. Materia è quella , io ripeto , 
difficile anche per gli varjSillemi in tempi diver- 
tì . Oggi , come otcorrono le (coverte diverfe da 
B non laperfi ben ifpiegare cogli anteriori fiflemi : 
cosi da'Maellri in Filica diverfamente fi penfa , 
e fi difcorre* e piantafi un altro nuovo più cre- 
duto lodevole fillema. A grand’errore riputereb- 
be!! oggigiorno il parlar più col linguaggio di Ga- 
leno in talune cole (coverte contrarie . fi fià ora 
dal più de’ dotti, lui fillema della Voce, a quanto 
nel principio di quello fecolo ha fcritto 1’ infigne 
Dionifio Dodart ; a cui pare non poterli altro ag- 
giugnere. Che.*’ Nient’ altro poterfi aggiugnere? 
llenro a crederci, imperocché quanto farebbe una 
C felicita invidiabile del fecol nollro , che quella par- 
te della Fifica giunta fi vedelTe all’ imperturbabil 
fuo fegno di perfezione , mercè di quello grande 
Vomo, dopo tanti e tanti lècoli , in cui. è fiata 
con tante varie opinioni incerta : tanto poi non 
mi lufingo, che niente sù quella materia manchi 
a vieppiù rilchiararfi , e collo fiudio di futuri ta- 
lenti portentofi, a fcuovrirfi di più fiabile e cer- 
to fino alla durata del mondo, volendo Idio, non 
meno del nollro , render anche que’ fecoli difiinti 
col prodotto d’ingegni radi e perfpicaci ; i quali 
Dai ritrovati anteriori abbiano facilmente che ag- 
giugnere; o che, di taluni incori! anteriori nei, a 
non nominarli falli gravi, correggere é E noi ora, 
ficcome non meritiamo alcuna cenfura , fe llando 
al nollro ultimo fillema del lod. Dodart, li com- 
pariremo , a petto delle future nuove fcoverte 
mancanti : così non meritano venir da noi |cen- 
lurati chi ne’ fecoli anteriori fi attennero a’fille- 
mi , che a 'giorni loro fiorivano . Quindi è , che 
oppugnando io un contradittore del prefente fe- 
colo, ed altri de’ fecoli palla ci ; devo menar loro 
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per buono qualunque (Ulema fu quello. Fo, i ve- A 
ro le mie protette nella pag. 17. , di quel fiflema 
che ftimo più vero e plaufibile , eh’ fc quello ap- 
punto del Dodarc fulla formazion della Voce ? 
ma nel tempo illeflb non riprovo, né efcludo de’ 
tempi anteriori qualunque opinioni; chele fo an- 
che mie, (piegandomi (petto a quell’andare. 

IV. OlTervo bensì in quello Trattato , che da 
parecchie efprettioni poteva io prudentemente a- 
iienermi , le quali foggette fono ad elfer contra- 
llate. di più poteva io non intralafciare certi più 
vivi e dotti rifletti, ufati che veggiamo da’ Mae- B 
Uri intigni. ed in terzo luogo, che con proprietà 
ed efficacia maggiore potevano altre cofe da me 
efporli di quel che le ho efpofle. Recherò or’ ora 
di tutto quello un efempio per parte . E bene , 
verrò per quello ad efser chiamato mancante ? 
fe mi caratterizzano per tale : mi dichiareranno 
appunto, che io Ha un uomo, finito , limitato ; 
a cui i penfamenti di appretto , com’ è in. tutti 
gli uomini , fono Tempre più perfetti dei primi : 
Atùrtpaz fporrUtt àntfpmft/uu com’ è in volgare ada- 
gio: Curae pofteriores , junt prudentiores .-E qual’ O 
è mai tra gli uomini quel riputato perfettiffimo ,. 
a cui aggiugnerfi non polla perfezione ulteriore ? 

L' età , lo audio , la elperienza , fa bene fpelso , 
che lenza l’altrui avvertimento , da sé ognuno 
fe ne avvegga . e non di rado , come veggiamo 
in quali tutte le ulteriori edizioni di una illefsa 
Opera , o meglio fi (pieghi , o moderi, od aggiun- 
ga . e fe anche talune cofe ritrattafse : farebbe 
forfè il foto, ed il primo ? ridonderebbe forfè a 
difeapito di fua flima ? mai no . che anzi a glo- 
ria maggiore, per così caratterizzarli amante fo- D 
lo del vero , che alla innata in ciafcuno filautia 
unicamente preferifee . Eccovi ora della mia pri- 
ma mancanza l’efempio. Io in deferivendo la La- 
ringe in varj luoghi di quello Trattato, ho detto 
che Ila come un capa , 0 corona , 0 coperchio , 0 no- 
do della Trachea arteria ; elpreffioni tutte attinte 
da que’ libri, che per taf mio fare, comediffi, ho 
rivolto. Si avrebbe voluto da .taluni dotti inNo- 
tomia amici, che avelli femplicemente detto, ef- 
fer la Laringe come un capo della Trachea arte* 
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Aria ; ed intralafciar così gli altri aggiunti di coro~ 
na , di coperchio, e molto più di nodo ; a motivo 
che un tal vocabolo di nodo ci rapprelenta piut- 
tosto la idea di una cofa eh’ è ehm l a al di den- 
tro , quandoché nella Laringe Sfa Sempre aperta la 
Glottide , o per la refpirazione , o per formar la 
voce. A: me l’ubbidirlo niente avrebbe coftato , 
trattandoli anche a mio gran favore , nel farmi 
evitare qualunque taccia di cenfura . ma non tan- 
to perche Stampati erano i fogli, ove piu di tali 
efpreffioni: quanto perche anche io vedeva non 

B del tutto aver potuto errare gli Autori di que’ 
libri donde l’ho traferitte . Per nodo nelle canne 

10 intendo quel visìbile eflerno finimento , ove 
termina ed incomincia ogni cannuolo . rielcono 
quelli cahnuoli visìbili , quando fian detratte del- 
la canna le foglie ^altrimenti numerar non fi pol- 
fono,n'e distinguere. J1 finimento, o fia il dipar- 
timento fra due contigui, cannuoli , quella è ap- 
punto la radice, da cui le foglie nafcono checuo» 
prono il cannuolo Superiore . e ficcarne alla can- 
na' deila .Trachea il lupcrior fuo finimento eh’ è 

C là Lariitee , forma una efterna circolar prominen- 
za o fia esorbitanza ;• così del pari nelle canne , 

11 nodo forma quella efierna circolare efuberanza , 
che fembra come una corona in capo a ciaScun 
cannuolo . 11 paragone dunque non è tanto da 
rimproverarfi in riguardo allo efierno . Difcorda , mi 
direte , nell’ interno ; poiché ogni nodo è chiufo 
da quella lignea quafi cartilagine; che non è ta- 
le poi nella laringe, per la glottide eh’ è fempre 

“apèrta . Su ciò pòflo rispondervi piu co Se . 
primieramente , che come non aggradisce il chia- 

D marfi nodo : così noh dovrebbe aggradire' il dirli 
capo; cioè che la Laringe Sìa come uri capo della 
Trachea. Anche il noStro capo rispetto al collo , 
oltte l’ efuberanza circolare eSterna, non è mica 
aperto , che non Slavi impedimento; e che averli 
pofla libero traffico “'di 'aria da dentro il noStro 
collo fin-' Suora del noStro capo perpendicolarmen- 
te ov* è il vertice- .n Dippiù nella pag< 98. C. di 
quello Trattato vói oi offerverete, che'all’'Ebrai- 
co vocabolo JW 3 *© bagh fignificante galea , gale- 
otte ^ piletifi mitra ? tifiti , vi foegiugné il Biiftcr- 
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fio : efi & pastticula carni J in cello fimihì galero ,A 
in jummitate fifiulae ac Jpiritiìs , pve afperae ar- 
teria? . non è altro inlomma pcome ognun vede, 
che la Laringe. Fu dunque quefio Ebraico voca- 
bolo di cobagb ,.che in Geremia, e ne’libri dei Re 
incontrafi ,' ulato dagli antichi Rabbini , e viep- 
più confermato e fpiegato dal Buttorfio ; fu , di- 
co, adoperato’ a l'piegar la Laringe. Nella creden- 
za adunqde di tutti coftoro ;:e- ne’ fifiemi che a’ 
tempi loro fiorivano, la Laringe ben venne cre- 
duta poterfi raffomigliare’ ad un cimiere , ad una 
celata , ad un \elmo, ad un capello; i quali , com’ B 
e noto a chiunque, fon chiuiì al di (opra , non 
già aperti .'■E chi e poi finalmente che ci aflìcu- 
ri , fiar ^Glottide lempreed in ogni tempo aper- 
ta; e che non mai lìavi quel tempo in cui per- 
fettamente fi chiuda ; acciò il paragon di nodo , 
capo , covercbio , cappello \ cinta cimiere ecc. vada- 
no riguardo all* interno , in quella fola almeno 
circoltanza a verificarfi colla Laringe f* Se un tal 
tempo affatto non fi deife del chiudimento. per- 
fetto della Glottide: mal fi vedrebbe pFOpofia , e 
fciolta la feguentè quifiione dal noflro cel. Medi- C 
co Napoletano Niccolò Cirillo nel fuo Trattato 
della Voce, inferito al Tomoi. delle Opere' dell’ 
Etmullero . Ivi il Cirillo efponendo al luo Arti- 
colo 4. ivarj Fenomeni pertinenti alla Voce, pro- 
pone cosi fui Fenomeno quarto la fua quifiione : 
Vnde tanta'-Gloitidis vis , «i refifiere pojfit acìioni 
mufculorum infimi ventri s , ìllorum qui tbora- 
cis cavitatem coarclant , cum riempe pofi copiojam 
in/piraiionem , explrationem comprimimus , & aeri 
in pecìore contento exitum denegamus ? Entra poi 
a (ciorla in tal modo : Hanc difficultatem movii D 
Galenus , C T illius magnitudinem miratiti', infolu- 
tam reliquit . Et quidem maxima Jane eft vis prae- 
diclorum mufculorum , praeferttm in difficili faecum 
deiezione , in partu , atquegravioris ponderis ele- 
vatione , ut berniae bine accidant , & vagirne ute- 
ri prolapfus : buie iamen immenjae mujculorum a- 
edioni vts labiorum Glottidi s , h. e. funiculorum 
tendino/orum , ex qui bus labia confittuuntur , refi- 
fi it ; etenim fi haec labia vel minimum acìioni buie 
cedente s rejerarentur : air ex iliis profi tir et , adeo- 

! ue 



cxin . v 

A que fiatim mufcuìorum illorum contenti o & ceni- 
tus de fi fi ir et . Solxrit tamen Dodartius id notans , 
quod mmpe primo univerfa baec vis minime [olii 
glottidi s labi is fit tribù enda , fed ad illam augen- 
dam concurrat rarefatilo aeris in pulmonibus con- 
tenti , adeoque thoracis parietes propellenti s : Prae- 
terquamquod , <ÙT diapbragmatis contraili tenfio 
quammaxime facit ad vifcerum imi ventri s com - 
preffionem , adeoque vim mufcuìorum abdomidis re - 
tundendam . Praeterea advertit citatus .Aulii or , 
vim banc mufcuìorum abdomidis & tboracis , etfi 
B maximam , poffe exacie compar ari , imo fuperari a 
labili Glottidi i , etfi borum refiftentia incomparabi- 
liter minor fupponatur : id autem unice pcndct ab 
illorum labiorum fiiu : Si enim in cafu propofito la-, 
bia fini exafte claufa , Ù" horizontaliter coherenim, 
vis aèris vehementer propulfi a mufculis tboracis , 
C7" abdomidis tendi t ad eorundem labiorum eleva - 
tionem , quae impoffibilis e fi , adeoque aer hicvehe- 
mentiffìme tmpulfus exitum fibi parare nequit : e A 
enim folum ratione egredi poffet , fi inter utrumque 
labium veluti cuneus intromitteretur ; nequit autem 
C intromitti , cum labia exacie fini claufa. Mihil mi- 
rum ergo fi Glottidis labia exacie claufa refifiere 
poffint vebementiffimae mufcuìorum thoracis , <ÙT ab- 
domidis anioni. 

V. Parto ai due rettami efempj in compruova 
dei due altri generi di mancanze , che imputar- 
mifi potrebbono ; ed è il primo, per aver io in- 
tralafciati certi più (avj e giudizio!! rifletti , che 
ufati vergiamo da Maeftri dell’ arte . Lo flefso 
lodato Cirillo ivi nel Tuo Trattato entra a dirci 
della differenza che intercede tra Canto , e Fa- 
D velia . ed in tal guifa fi fpiega : Difcrimen inter 
Loquentis vocem & vocem Cantanti s . illa fimplici 
glottidis aftione creatur ; ad banc requiritur non 
folum glottidis motus , fed & confenjus mufcuìorum 
laryngts, quatenus illum certo quodam modo fufien- 
tent , librentque . Imo notat Dodartius , in voce 
Cantus , confante eodem fono , obfervari undulatio- 
nes veluti quafdam , quae baudquaquam funt in 
voce Loquelae ; nifi ex morbo : nomine harum un- 
dulationum minime intelligas tremores ilici vocis , 
Trillos appellatosi fed fuavem illam vocis ofcilla- 
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tioncm , quam lyncines , fidicines , & ipfi tibtancs A 
imitantur , non alia induftria , nifi leni digitorum 
cbordas temperantium , t >cl foramina claudentium 
motu tremulo , atque illam modos Cantabile* ap- 
pellai. Comparantur bae undulationes a Dodartio 
ìibrationibusalarum quarumdam aviutn , quaequan- 
doque in eodem loco airis fujpenfae , •velocifftmo 
• vix confpicuo alarum motu jufientantur . Sic quo- 
que fupponendum Cantanti s 'vocem undulationes 
quafdam 'velocijfimas babere , quae oriuntur a libra- 
tone ’veluti laryngts , ope mufculorum illum fuften- 
tantium. Anche io, come vedrete nella pag. 80. B 
C. ho toccato il Canto, la Favella, il Trillo ; e 
la differenza che tra quelli vi palla . ma damme- 
no, oh quanto ! le mie a petto delle efpreflioni 
di Soggetti si infigni. Eccovi per lo terzomia 
genere di mancanze, circa la naturalezza mag- 
giore, ed i paragoni più adatti che ufar io pote- 
va, il terzo efempio. Nella pag. 8z. D. ecc. ho 
io giuftamente didime le tre Orientali afpirazio- 
ni He, Hbet, Gbuain , a ragion dei tre gradi dif- 
ferenti di fiato ; con efigerfi più nel Hbet , che 
nella He; e più nel Gbuain , che nel Hbet . .De- C 
durli da qui potrebbe una confeguenza ; cioè che 
a diverta diftanza farebbe da noi allora fpinto il 
noflro fiato ; più della He nel Hbet , e più del 
Hbet nel Gbuain. e che d’improprietà allora , e 
che fconcezza ne feguirebbe in parlando avanti 
qualcuno . col lanciargli nel volto in quel Hbet , 
e vieppiù nel Gbuain del noflro alito, non privo 
Tempre di umori, che l’accompagnano: Nibil e- 
nim allora helluonem magis Japit aut barbarum , 
quam e gutture adverfus eum , quicum loquarc , 
insufflare , notammo alla pag. 58. che difle ilDau-D 
fquio . ed anche ivi fteflo Eraimo, di coloro , qui 
molefte ferunt fibi inhalari fpiritum alienum , qui 
nonnunquam obolet allium , cacpas , aut faljamenta, 
con quel di più ivi notato . Ad oppofizioni si 
fatte abbiam noi rifpollo, che niente di tali fo- 
verchie caricature nel parlar degli Orientali of- 
ferviamo. Ma e come mai olTervarli la differen- 
za del fiato nel ben diflinguere quelle tre Orien- 
tali afpirazioni ? Si, abbian detto, che ben puo- 
tefi una tal differenza ollervare, fenza che punto 
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A ne fiegua un'effetto si (concio e moleflo . fareb- 
be non con altro, fe non allargando allora a pro- 
porzione la Glottide . recandoeperciò alla pag. 89. 
I’ efempio della foce di un fiume , che per la fua 
anguftezza, dove l’acqua era molto rapida e flre- 
pitofa; riefce nel far più larga la foce meno ra- 
pida allora, e fenza di quel prillino udito Crepi- 
to - Ma in un tal paragone non perfuadeva tan- 
to , quanto avrei perfuafo , {fe avvaluto mi folli 
di un’altro fatto fimile della fielfa Glottide; op- 
pure fe mi foffi appigliato ad un altro più adatto 
B paragone . Fa una dimanda il fopralodato Cirillo 
ivi (letfo : Qua catione fiat ut vocem vel fortius , 
nati debilius reddamus , invariato eodem fono ì Scio- 
glie il quelito ; e dopo molto cosi egli rillrigne : 
Cum ergo invariato fono vocem fortiorem reddere 
volumus , baud Sufficit fi maìorem quantitatem ae- 
ri s e pulmonibus propellamus ; etenim inde nontam 
fortior vox fequetur , quam acutior, non fecus ac ex 
vehementiori vento fonus rimae in f e ne (Ir a fortior 
Jimul & acutior redditur . Requiritur ergo ut ad 
maiorem quantitatem airis e peci ore propulfi exci- 
C piendam Glottis latior paretur , ut mabor airis quan- 
titas per ampliorem GÌottidem tranfiens , baud ve- 
locitatoli maiorem acquirat , fed quam prius babe- 
bat femper conferva, ut confervetur vocis fonus . 
Jtdcoque quo fortiorem reddere volumus vocem , 
eo ampliorem facere debemus Glottidem ? E cosi nel 
cafo oppofio alla minor copia di fiato, fe inlabiis 
Glottidis idem vibrationum intervallum , cioè, il 
fuono ifte/fo voglia confervarfi : che a proporzio- 
ne fi riflrigneffe allora la Glottide . Avendo il 
Cirillo rifpofto a tal dubbio, viene a vieppiù cor- 
D redar le fue rifpofle con un paragone belliffimo , 
e propriffimo. Rem ambagibus p/enam , profiegue 
egli ivi, ex empio iltuflrabo . Fonti s artifìcialis fiphun- 
culus aquam reddit e. g. ad altitudinem quatuor 
palmorum , quae altitudo refpondet preponi aquae 
in Hydrodocbio , feu r epa fi torio contentae . Sane fi 
haec prejffto ( nova fortajfe addita aqua ) adaugea - 
tur: aqua e fipbunculo ultra altitudinem quatuor 
palmorum affurget . Et centra imminuta quantita- 
le , adeoque prepone- aquae in repofttorio contentae, 
fpbunculus aquam reddit infra altitudinem quatuor 

pal- 


Digitized by Google 


. ' . (XV.) 

paltttorum . Quid ergo requiritur ad boc ut aqua e A 
fipbuncule Jcmper ad eandcm altitudinem exitiat , 
five adaucta, fine imminuta pr e jfione aquae in re - 
pofetorio contentaci nibil aliud nifi ut adaucta aquae 
pr e (fionc , fipbunculu* enadat anguftior . Quod fi e- 
xaStam proportionem habet pre/fio maioris aquae , 
ad maiorem amplitudinem eiufdem fipbuncuii ,fem- 
per aqua e fipbuncuto ad eandem altitudinem ex ur- 
get , etfi non femper eadem quantitate . Id propofi- 
to aptari poterit , fi fingamus , pulmonem effe aquae 
repofitorium , & Glottidem fipbunculum : ad maio- 
rem ergo aeri* e pulmonibu* quantitatem adeoque B 
prejfionem , aptanda eft aperpor Glottis ; ad mino - 
rem nero quantitatem & preffìcnem , rima anguftior 
reddenda , ut nempe femper innariatus fernetur to- 
nus ( che noi pel nortro propofito diremmo , ut 
nempe femper innariata noftri halitus afcentio ■ fer- 
•vetur a quella niente incomoda altezza , che in 
pronunziar l’H nortro efperimentiamo ), etfi no- 
ci* ( che noi diremmo balitus ) fortitudo & debi- 
lita* mutari poffit . 

VI. Già vado io, o Lettori , ad indovinare una 
domanda, che vorrefte voi qui farmi , eccitatavi C 
dall’ antecedente dubbio fciolto ; ed è fe vera- 
mente e realmente da noi fi apri e chiuda a pro- 
porzione la glottide; non dico nel render la vo- 
ce o più languida e femminile, ovver più nerbo- 
ruta e mafchia , col confervarfi lo fterto tuono 
( lo che volendo pratichiamo continuamente ) ; 
ma nello fpignere il nofiro fiato nei tre proporti 
gradi delFafpirazione Orientale , col confervarfi 
una ifielTa altezza in tutti , limile a quella nien- 
te molerta dell’H Occidentale. Rifpondervi fubi- 
to potrei, che cosi deve di neceflita fuccedere ,• D 
e perchfe anche nel favellar degli Orientali , e di 
coloro che quelle lingue per lungo rtudio e prati- 
ca hanno apprefe , cosi infatti pofitivamente e- 
fperimentiamo . Ma quanto in teorica, e nella al- 
trui pratica vi moftrererte capaci : tanto poi vo- 
lendola da voi praticare con efattamente diftin- 
guer HJl, HHÀ , e GHfOf: non certamente vi 
iaprertè riufcire . Che? falfa forfè tal dottrina ? 
Non e che quella forte falfa; ma dico che cotal 
vortro dubbio m’ inviterebbe allora ad altri piu 

fu- 



Alublimi ritìefti per condegnamente rifponderci ; ed 
infiem’ infieme a riferirvi fin dove in quelto I rat- 
tato ci Siamo, filile Gutturali fpeculando, innal- 
zati, mercè di appoggi laldilfimi , quali fono ì 
palli a dovere fpianati della Scrittura lanta. con 
fomminiftrare anche quelle Gutturali la occafic^ 
ne al rifehiaramento di più luoghi , che conimi 
parevano nelle Opere del Dottor maflimo della 
Chiefa S. Geronimo . ed allo fviluppo di parec- 
chie quiltioni intricatiffime tra’ Letterati di lludj 
facri , e di antichità , nel faper con fermezza e 
Bde’ primi antichi caratteri; e del loro Autore; e 
della lingua prima nel mondo ; e del tempo fino 
a che quella co’ caratteri fi conlervaffe illibata ; 
e di quando , e perchè quella fi alterafse ; ed in 
che fi alterale ; e della confufion Babelica ; e le 
nuove Lingue per miracolo , e quante in quella fi 
produceffero. oppur fe la prima illelTa folle con 
fuccedute alterazioni; ed in che mai tali altera- 
zioni confillono ; e da che originate ; le perma- 
nenti, o paflaggiere ; fe particolari di un fol po- 
polo, o fe refe universali, e per chi divulgatein 
C tutto il mondo; in chi fuor di natura, e sforza- 
te videronfi tali afpirazioni da principio ; e co- 
me poi tal duro sforzo fi mitigalle , refe quelle 
come fe in noi follerò connaturali , e proprie ; 
con mille e mille altre cofe , che alla formazion, 
di quello Trattato concorrono , opportuniffime 
tutte a farci da capo a fondo concepire una idea 
intiera e giulla della materia che ci è per le ma- 
ni. Tutte si fatte cofe prende di mira, e diret- 
tamente ed indirettamente ferifee la voflra unica 
e Semplice difficoltà fatta, in non potere efperi- 
Dmentare in voi ciocché in altri olfervate , e che 
credete a fermo dover cosi per appunto Succede- 
re ; cioè che la glottide fi apri a proporzion del- 
la copia maggiore di fiato , che le più denfe af- 
pirazioni efigono. Se io rifpollo vi avelli, che la 
difficoltà da voi incontrata , e che S. Girolamo 
anche incontrò non mai potendola intieramente 
fapere , e che s’ incontra da chiunque che dalli a 
cali lludj di Orientali lingue, in tanto Succede,* 
poiché elfendo niente naturali le due cariche a- 
fpirazioni aggiunte alla naturale prima vollra , 
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eh’ fe P H ; la voftra glottide niente avvezza a A 
più differenti aperture , non può l’abito a voi 
renderli ubbidiente nel dilatarti e rillrignerti a 
proporzione , le non dopo che abbia acquillato 
un tal abito mercè di continui frequentati atti ; 
e ftudio, e rifleflìone; o pure colla pratica diu- 
turna converlando in Oriente , o cogli Orientali . 
le cosi io rifpofto vi avelli : vi avrei forfè e len- 
za forfè metto nelle mani un capo , che Dio sa , 
quando fe ne avrebbe veduto il fine alle tante 
difficolta e domande . Naturalmente , e giudizio- 
famente mi avrelfe allora infinito: Ma com’ elfer B 
mai non naturali le due aggiunte afpirazioni al- 
la noftra : quandoché di quelle fanno ufo gli O- 
rientali ? Quelli fono a noi anteriori. Dall’Orien- 
te 1 primi noftri abitatori ; all’ Oriente dobbiam 
noi la nollra favella , ed i caratteri , e la pro- 
nunzia . come mai non elfer naturali le due di 
più alpirazioni di coloro^ e come poi per l’oppo- 
fto elfer naturale la noftra una che abbiamo ? 
quandoché il naturai favellare e pronunziare è 
da loro incominciato? Se incominciato da loro , 
e che nelle grammatiche di lingue loro che llu- C 
diamo, fi dicono elfer quattro le Gutturali , ag- 
giuntovi al He , Hbet , Ghuain anche 1’ jtlcph ? 
perchè ora farli menzione di tre fole , e non di 
quattro afpirazioni? Qui cos’avrebbe a me con- 
venuto di rifpondervi ? fe non che Voi ragionate 
bene fecondo le cognizioni prefenti che avete , 
ma che quelle fole non ballano* Quattro Guttu- 
rali fi fpacciano da’ graziatici , e vero , ma efser 
debbono tre * 1’ *Aleph non mai fu pallata dagli 
Orientali per afpirazione vera ; fu folo avuta per 
vocale. Niun dubbio poi che gli Orientali fianoD 
i primi, da’ quali noi deriviamo, e la nollra fa- 
vella , e pronunzia, e carattere . e che il primo 
Vomo dall’ Autor della natura, che 'e Idio, rice- 
veife e la ftupenda fua llruttura e natura , con 
infondergli la favella, che profferirti tutta anche 
dovette fecondo la natura datagli ; [onde niente 
in quel parlare fuvvi di sforzato e fuor di natu- 
ra ; Ma non durò in tutti quella prima naturai 
lingua , che non li vedefse in molti di molto al- 
terata e diformata; in tempo appunto della no- 
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A ta confufione occorfa nella torre di Babelle; quan- 
do le tante sforzate afpirazioni ebbero origine . 
In quelle perfone ove la prima lingua confervolfi 
( da’ quali l’ufo in noi è provenuto dell’ afpira- 
zione nofira H comoda e naturale ), che fono le 
famiglie di tutt’ i Patriarchi antediluviani e pof- 
diluviani , Tempre tale, intatta, inalterata, can- 
dida confervolfi fino al tempo che i Giudei catti- 
vi andarono in Babilonia . Cefsarete or dunque 
dal più domandarmi , e promuover nuove diffi- 
colta ? Non per certo . Che anzi vi veggio ora 

B piucchè mai penfofi e titubanti. Vocale era 1 ' >A- 
lepb ! e perchè oggi no , che per vocali facciamo 
ufo de’ punti? E che mai vocale quel X >Alepb ? fe 
per una, fe per tutte cinque le nofire <A , E , 1 , 
O , V; e come mai vocale allora , fe nel Teli’ o- 
dierno Scritturale Ebraico intervengono tante c 
tante parole con fole confonanti fenza di quell’ 
Jllepb ; le quali ficcoroe oggi non fi fa prebbon leg- 
gere fenza 1’ aiuto de’ punti : cosi è da crederli 
anticamente ; quandoché quella voluta foave e 
naturale lingua prima , non fi pronunziasse alla 

C foggia afpra c barbara con confonanti loie ; av- 
vegnaché nè tampoco fi potrebbe affatto pronun- 
ziare, fenza l’intervento di qualche rada vocale. 
La Lingua prima confervoffi tutta candida ed il- 
libata fin’ anco nella pronunzia , da Adamo fino 
alla Cattività de’ Giudei in Babilonia ! cioè per 
3400. e pi vf anni, un bel miracolo fara fiato que- 
llo, quandoché dentro un fecolo patifce ogni lin- 
gua delle vicende fenfibiliffime . Le due sforzate 
alpirazioni dunque prendono fu?, origine dalla oc- 
corfa confufione nella torre di Babelle . e come ? 

De da che originate? Chi può renderci certi di co- 
fe avvenute in tempi sì rimoti ? Chi è 1 ’ Autore 
di fcoverte sì pellegrine? Ne parla forfè la Bibbia, 
a cui doveffimo ciecamente credere? Io ancorché 
m’ impegnali! a dilucidarvi tutto quello in fuccin- 
to : partorirei appunto quell’ effetto, che produce 
chi alle brame piegali degl’idropici; i quali quan- 
to fi lufingono efiinguere affatto con una fol be- 
vuta la fete : allora elfi piucchemai fe 1’ accendo- 
no . così a voi per l’appunto fuccede con inter- 
rogazioni ulteriori fenza termine , prodotte dal 
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risponder mio in fuccinto alle domande prime , A 
in cui credevate poter Colo acquietarvi. Per que- 
llo io non vi taccio mica ; che anzi vi lodo al 
fornaio , per lo defiderio di fapere a fondo e per 
diftefo la materia tutta delle Gutturali che trat- 
tiamo. Quandoché veramente una tal > voglia lo- 
devole voi nutrite, e che non di pafsaggio ed in 
fuccinto, ma per quanto la giufta bifogna ricer- 
chi defiderate vedervi foddisfatti, ed ordinatamen- 
te , e didimamente: leggete con attenzione que- 
llo mio Trattato, di cui qui folto per vollro co- 
modo vi accenno i Capi , co’ principali l'uoi ar- B 
gomenti , e le rifpettive pagine da donde tali Ca- 
pi incominciano. 

I. dalla pag. t. Oppolizione fatta da un Ebraica di 
non potere in cofcienz* approvare circa la capacità all* 
Ebraico colui, che alla foggia degli Ebrei Occidentali 
pronunziar non fapeffe NGAHIN la lettera 3 f : quan- 
tunque poi capacitlimo folle coll’aiuto de’leilìci a fpie- 
gar da sè 1 ’ Ebraico , ed a dar minutifiimo conto di 


di languendoli, fanti ftrada per afeendere il Rabbinato, 
e perchè gli Ebrei tutti di Oriente , ove prefumeli li 
pronunzia retta , 1* 3 f non fi profferire Ngahin ; e per- 
chè da 17. e più nomi, e più di 30, potefti fi alli- 
gnano a quello J 7 da Soggetti, che nella letteraria Rep. 
llimati fono per intigni nell* Ebraico > e perchè glillelfi 
Dottori Ebrei fi moderni che antichi la pronunziano 
ambiguamente j e si in ultimo perchè non lafciano di 
averli da tutti per dottilfimi in quelle lingue quei , che 
direrfamente fentendo fulla pronunzia di.talune lettere p 
di quelle, tutto dì fra loro quillionano. 

II. 13. Abbominio in cui Tempre è fiata la pronun-* 
zia nafale . NGAHIN è di tal pronunzia » Il P. Fran- 
chi , il Card. Bellarmino , c ’l Bultorfio contrariano nel 
deferiver il V , non già favorifeono a tal nafale pro- 
nunzia. i quali con altri febben’ ufino delle elprelfioni 
populari ! quelle debbon prenderli a rovefeio. Se ne 
lpiegano talune, come parlar col nafo , cioè fenza na- 
fo > Spirito afpro , in vece di denfo ; lettere Guttura- 
li , quandoché della trachea fono , non dell* efofagor . 

a. Quin- 


tutt’i precetti Gramaticah . Confutali tale oppofizione 
c perchè il faper ben la gramatica , viene al fommo 
fiimato dagli Ebrei ifietfi , per cui dal volgo Giudaico 
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A Quindi 1 ’ occafione a dire della cagione iftrumcntale ; 
materiale , e formale del fuono , e del parlare > e qual 
Tuono , e parlare fia il perfetto i ove confifiono le vo- 
cali , le confonanti, la fillab», il dittongo, e la pretta 
natura dell’ Ebraico Sceva - 

III. 3^. Dei cinque organi della pronunzia, in cui 
tutte le lettere dividonlì. Tre varie opinioni fulle let- 
tere Gutturali . Giuda critica delie due prime opinioni. 
Pronunzia delle vocali, c lor differenza cautamente de» 
fcritta da Dionifio d’Alicarnallo. 

IV. 46. Dell’ H fe fia vera lettera , e qual lettera 1 
B donde provenga } clic azioni in noi in profferendola j 

con che fpecie di fiato < fe quella renda più vegete il 
fuon delle voci. Se l'Y di nccefiìtà elìga 1 ' H avanti. 

f iruovafi la negativa coll'autorità, colla r.ig'one , col- 
a derivazione e figura di tal Y . Che pronunzia anti- 
camente , che oggi in Greco all’ Y . Se i Romani fape- 
vano ben pronunziarla col Z ; e fe tali lettere eranvi 
fra loro anticamente . Prove dell’ H che fia vera lette- 
ra, malgrado talune frivole oppofizioni . 

V. 7«. C. La r manente opinione Tulle Gutturali 
£ contien la deferizion Fifico-anatomica della pronunzia 
di ciafcuna delle Gutturali del Medico Ebreo Abraham 
de Balmis; e le efprelTioni dell’Enciclopedia meno fu 
quello da efler cenfurate . Per efaminarle , fi ripetono 
un po’ più ampiamente le fopradette cagioni iftnimert- 
tale, materiale, e formale della voce. Si dicono da che, 
e come formanfi le tre Orientali afpirazioni j mafiìma 
e minima afpirazione come s’intendono, quali le sfor- 
zate in noi , e da qual tempo , e da chi provenute . 
Popoli perchè mancanti fono di talune nollre lettere , 
o che diverfamente le pronunzino , con aver di altre , 
j) che noi non abbiamo . Gutturali in pronunzia confufe da- 
gli fteflì Ebrei . Come di ciafcuna la poteflà , e ’l nome 
debba in lettere efprimerfi . con provarli fegnatamente 
che il V debba di neceflità fcriverfi e pronunziarli G VAIN» 
e che improprifiimo fia quello di tfgthin . 

VI. no. Si riferifeono i quindici motivi perchè V H 
fia fiato tolto da quelle voci ove dovea eflcrci . tali 
motivi veggonfi nella pag. iza. riepilogati. 

VII. 114. Altri quindici motivi perchè V H fia fiato 
*gg> unto 1 quelle voci, ove non convenia fiarvi . tali 
motivi yeggonli riepilogati nella pag. ijj. D. 

Vili. 
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Vili. 161. Scuovronfi nel prefente alfabeto Ebraico A 
con aliai fondate cognetturc, con qualche tradizione * 
con delle autorità , con giudi raziocini e cogli aflurdi 
in contrariò che ne feguircbbono , quali lettere fodero 
dall’Inventor dei caratteri (late delìinate a rapprefentar 
le cinque Vocali , necefl'arie per la lettura ; quandoché 
i Vocali punti d’oggi, fono d' invenzion Maforctica . 
Scuovrelì parimente , non altro che una edere data al 
par di noi Occidentali l’afpirazion de’ primi primi O- 
rientali, da’quali è provenuta la nodra . 

IX* 171. A rintracciar 1 * Autore de’ primi comparii 
caratteri al mondo, li efpongono le opinioni varie fu “ 
gl* Inventori delle lettere , cioè Ebraiche , Siriache , 
Caldee, Attiche, Latine, Gotiche, ed Egiziane epi- 
dolografiche , non già le inventate dopo metaforiche , 
fimboliche ed enimmatiche. Si riferirono Tulle lettere 
Ebraiche originali e primeve le tre opinioni di Autori 
diverfi . Con conchiuderfi , le Samaritane ed'er le Ebrai- 
che primeve, de cui tutt* i caratteri provengono i e nel- 
la ricerca dell’ Autor di quede paflandofi per taluni pof- 
dituviani Patriarchi , vicnlì all* Antediluviano Enoc , 
de’ di cui libri f« veri od apocrifi niun pregiudizio alla _ 
Epidola di S. Giuda ridonda , che li cita i vieni! ai 
poderi di Set , de’ quali fi pretendono le due fcritte 
colonne ; con fidarci finalmente ad Adamo , non tanto 
per gli libri che di lui fi fpacciano , e per gli alfa- 
beti che ora girano , ove inoltrano quello di Adamo ; 
quanto per 1 ’ artificio , ed effetti ltupendi della Scrittu- 
ra , che produrli non poteva , fe non dalla fola fapien- 
za di un Adamo; delignando anche così Dio, che co- 
me la favella che infufe ad Adamo dovea quella efier 
Ai ufo alla fua S. Scrittura : così gl’ ifpirati a lui ca- 
ratteri , doveano quelli col fuo dito effigiarli nalle p 
Mofaiche Tavole . Delle autorità poi non mancano a 
prò di Adamo, colle rifpode alle obiezioni in contrario. 

X. 187. Argomenti con cui fi riconferma , elfer la 
Ebraica prefente quella che usò Adamo . E fe quella 
fenza i punti vocali , che dopo fi affiderò niente a ca- 
priccio da’ Maforeti , anzi con troppo men lodevole e- 
fattezza; come mai leggerti allora la Ebraica fenza tut- 
te le richiede vocali ? Accorrono a ciò il Volilo , il 
Capello, il Zuingero, e ’1 Mafclef con piantare a tal 
lettura ilorSidemi; che li dimodro non efenti da ceni 

** J fura. 
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A fura : Entrovi indi' io inoltrando il confcgmmento del- 
la ottima lettura, con calcare una nuova lirada, avuta 
per incredibile da’ pregiudicati . che a inoltrarla vera , 
mi premunifeo con di altri fatti anche llimati incredi- 
bili i farebbe che un cicco giudichi de’ calori , un mu- 
to parli e feriva , un privo di braccia cfcrciti opere ma- 
nuali ecc. Mi appreflo poi piu da vicino coll efempio 
di chi ben apprefe una lingua fenza Maeltri , e fenza 
Gramatica . Tocco il punto alla perfine coll’ efempio di 
M.t Adam , che fenza previa cognizion delle lettere * 
fece ben leggere un fanciullo. E fc a quello ch’ÒMnag- 
® giore li giugne , perchè no al minore ? eh’ e di fupe 
plir le fole vocali fra le confonanti Ebraiche, Óve man- 
chino? quandoché anche oggi, chetali lingue fon mor- 
te, e la Samaritana lì apprende fenza punti ; ed altre 
Orientali , come da più autorità . 

XI. z 13. Non più affatto dalla comun de’ dotti du- 
bitandoli, che la Ebraica non folle la lingua ifteflk di 
Adamo; la quale lìccotne volle Idio con fua particolar 
previdenza che per ufo della Religione prefervata fof- 
fe intatta per le famiglie de’ Santi Patriarchi ( niente 
£ efclufo Tare ) ; o dopo per gli libri Santi fino alla Cat- 
tività Babilonica .• cosi ne liegue , che per lo fine i- 
Iteflo della Religione il medelimo impegno portai!# Idio 
che intatti lì prelervafl'ero i caratteri antichi , i quali 
tre’ libri Santi efprimere econfervar doveano fino a quel 
tempo I3 ilteflà antica Ebr. lingua. Religion , lingua , 
e caratteri del pari fempre da Adamo fino alla cattivi- 
tà Babilonica, e quello mercè i Patriarchi, de’ quali a 
’l nome li riferifee , e ’I tempo in cui furono, e quan- 
to vifsero; e mercè i libri fanti, de’ quali anche dicefi 
da chi , ed in che tempo fatti , che contengono , con 
D altre non importune riHelTioni . A qualche poi non fri- 
vola , ma fenfata difficoltà nel vederli in Cattività e 
dopo, predo di Efdra e Daniele , Ebraico inlìem con 
Caldaico ne’libri loro; e pofeia in altre ed al ere lingue 
fcriverfi il N> Tellamento: Si rifponde, che come entrò 
Daniele a parlar colle fue fettimane del Venturo Mel- 
ila , Autor della legge nuova , ove la vera Religione 
pafl’ar dovea : così non fenza millero volle Idio , che 
allontanandoli quella della Ebraica Sinagoga; lì allonta- 
nane poco a poco dalla Ebraica lingua c fcrittura. 

XII. 23Z. Dal palio della Geaeiì XI. 1. interpretato 

non 
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non dillortamente ( da cui tante opinioni ftravaganti ), A 
ma a dovere e giullamenre , ricavali i. Che la infufa 
lingua a Adamo , fino alla Torre Babelica fenz’ altri 
dialetti , e fenza diverlìtà di pronunzia [ e cosi di con» 
feguenza collo illeflb antico valore le lettere ] , conti, 
nuò a durare ella fola , quam ad captivitattm ufqut 
Babylonicam Iuàaei fervarunt foggiugne il Poli . 2. Che 
i difendenti fopratutto di Cam partendoli da dov’ era 
Noe con Sem , imprefero in Sennaar per albagia , ed 
anche, com’efpriniono i Targuni, per idolatria, 1 * edi- 
ficio di un’altiflima Torre, contro di coftoro minacciò 
Idio di calare per confonder la lor prillina unica lin- B 
gua , e così impedirgli dal profeguimento di tal’ edilì- 
zio, e sbaragliarli per tutta la terra . $. Che Idio in 
realtà mani fella ndoii IBI cioè nel luogo dell’edificio a 
loro colla formidabile lua comparfa , efeguì ITA così 
appunto come avea minacciato ; con chiamarli da ciò 
quel luogo BABEL . 4. Che i non concorlì a tal fu- 
perbo attentato, qual fu Noe, Sem ecc. non partecipa- 
rono di tal caltigo; onde intatta conferrolfi in loro la 
lingua prillina , che che il Grozio ne dica , a cui fi 
rifponde . 5. Che nella confulìon della lingua de Ca- 
maiti non intervenne alcun miracolo , con ingerirli nel- C 
la fantalìa di tali famiglie , nuove lingue e diverfe f 
ubbliata affatto la prima > quandoché le primarie lingue 
dell’Orbe dalla Ebraica riconofcono le centinaia di vo- 
caboli che ora ufano. 

XIII. 2J7. Naturale fu dunque la occorfa confino- 
ne; a motivo delio fpavento grandilfimo e timore pre- 
fo dall’improvifa di Dio fdegnato comparfa terribile , 
per cui con permanente o&efa leli celiarono gli organi 
della loquela di tai contumaci, addivenuti tutti Balbet- 
tanti . Rifulta ciò dalle interpretazioni date alla voce 
BABEL ; e dallo efaminare altre pruove da noi recate 
e dal Balbettamento a Mosè occorfo dalla villa e parla- 
ta a lui di Dio nel Sinai ; e dagli effetti eh* i Maellri 
in Filìca infegnano foler provenire dai gran timori , e 
dalle impenfate llrepitofe comparfe dall’ alto, e di cioc- 
ché in tutti infegna la efperienza, mentre fìupidi pri- 
ma e palpitanti , ci diano fubito dopo ad una impetuofa 
fuga; immaginandoci addotto aver Tempro l’ mimico che 
infeguifea . niun dominio allora fulla noùra lingua , che 
non commuti , o flravolga , o ripeta , o raddoppi! , o 
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Afmozzichi le lettere delle parole; di cui origine ebbe* 
ro le cnallagi, le metateli , le anadiplofi , le elliflì , le 
protefi, l'epentefi, e le paragogi . niun dominio allora 
fui noltro fiato che refi limatici , placido e tranquillo 
vada alla pronunzia delle vocali , ma ogni pronunziata 
vocale, addiviene allora una forte sforzata afpirazione * 
per cui fin da quel tempo lafciando le Ebraiche vocali 
col n ad efièr più tali ; veilirono quelle di tante Gut. 
turali varie, e differenti. 

XIV. 179. Tali accidenti pruovanfi occorfi alle let- 
_ tere di quali tutte le voci Ebraiche in bocca de’ Carnai- 
"ti ; che perciò lingua da quella differente fu ftimata , e 

col nome di Caldaica dopo molti anni venne dipinta, 
la quale e per la di loro fuga prefa , giuda la minaccia 
di Dio; e per le violenze efercitate dal nipote di Cam, 
figlio di Cus , o fia Bar chus , cioè di Nembrod , che 
dall'Africa ritornò a piantar Regni nell’ Alia, e ad in- 
vader le terre abitate dai difendenti di Sera ; e per le 
Colonie da lui trafinelfe per dovunque , anche nell* A- 
merica, tal Caldaica dico, videfi difleminata nell’Orbe 
intiero; ove varj Dialetti occorrendo, c per ragion de 
q Climi varj , e per altri ed altri accidenti i di quelli 
Dialetti innumerabili , che Lingue vere e differenti col 
volger degli anni riufeirono , la Caldaica a tutta ragione 
meritò dalCandemo dirli Omnium linguurum mater . 

XV. 197. Confcrvolli la Ebraica pura , antica nelle 
innocenti famiglie di Sem, che la Caldaica anche non 
ignoravano , come affine molto colla Ebraica maffime 
da principio , ficcome in Abramo , in Ifacco , ed in 
Giacobbe feorgefi , che fenza interpreti converfarono 
nell’ Egitto , e nella Caldea . B perchè la Caldaica fi 
refe un tantino più lontana col tempo dalla Ebraica , 

j) di cui lolo nel parlare faceano ufo gl’ innumerabili E- 
brei , quand’ altro que’nati nel deferto , eftinti i primi 
tutti, falvo Giofuè ,• e Caleb ; affinchè quelli Ebrei , 
che al polfellò della terra promefla da Dio vennero , 
poteflcro venire afcolt2ti da’ Canniti Cananei , confer- 
vatori di tutta quella terra Fenicia: permeilo avea Idio, 
che, delle due minacciate pene, e della confiifion del- 
la lingua , e della difperfion per tutta la terra , fi ri- 
metteflèro perciò dalla prima, non riufeendo al par de- 
gli altri in loro permanente il vizio negli organi , ma 
paflaggiero ; c fi differiilc il calligo della fuga , fino 
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all’ arrivo in loro di Giofuè , dalla cui faccia fpaven-A 
tati fuggirono , e fi difperfero come in tante Colonie , 
col nome di Cananei) e di Punici nell’ Africa, e di Fi. 
liftini , di Tirreni, e Palafgi nella Italia , ed in altrove. 

XVI. 300. D. Per quanto a’cempi di Daniele (i mo- 
flrafle molto più varia la Caldaica dalla Ebraica , fe non 
lafciò predo a mille anni dopo di efler, come dille S. 
Girolamo : viriti a tfi Chaldeorum lingua Jermoni He- 
brute»: molto più mille anni prima . Perciò a Daniele 
collo meno l’incomodo , a petto di S. Girolamo , in 
apprenderla per ordine di Nabucco : il quale fe gli af> g 
fegnò tre anni di tempo ,• quelli in buona parte im» 
piegarli dovcano in afluefare i fuoi organi alla genuina 
viva Caldaica pronunzia . Onde a Daniele il pafsare 
dalla Ebraica lineerà alla lineerà Caldaica pronunzia , 
riufeì più difficile , che a S. Girolamo dalla Ebraica re- 
fi allora Caldaizzata , il pafi'are alla Caldaica non in» 
lietamente allora lineerà. E pure ( in maggior compruo* 
va di niente foverchi efiere i tre anni a Daniele af- 
fegnati ) incontrò S. Geronimo tedj sì incredibili in 
quella pronunzia quantunque allora non lineerà Caldai- 
ca , che conoscendoli impotente affatto t f abbandonò , Q 
curandoli foto della intelligenza Caldaica , come da un 
fuo palio alquanto torbido nelle efprellioni , da noi re* 
cato, appare. Tal pronunzia inoltrali difficile agli Ebrei, 
ed ai Caldei illelli , ì quali perciò nello fcrivere, fcher- 
mifeono ove pollono le anelanti 1^, e fi. Pronunzia an- 
che, che in riguardo alla fua origine deve , come i 
Maeftri in Filica infegnano , riufeir di neceilitù sfor- 
zata e fuor di natura . 

XVII. 317. A ben capire il torbido citato paflb di 
S. Girolamo, a motivo forfè della ignorata cronologia 
delle fue Scritturali Opere ; lì dà un breve ragguaglio D 
cronologico di fu3 vita, de’fuoi lludj , e de* fuoi parti 
dati a luce. Si ridicono i capi delle incontrate difficol- 
tà i fi conciliano ; e li viene a quel più chiaro che lì 
può . Specialmente a Saper primo chi il fuo Maellro in 
Caldaico , «he pregiato fu quanto un Caldeo dagli E- 
brei . Secondariamente a capir quelle fue efprellioni , 
JE / ir am reperire alias litteras ; cioè che a motivo del- 
la totale obblivion degli Ebraici caratteri accaduta agli 
Ebrei [ per cui l’origine dei Targum, cioè delle Cal- 
daiche Parafralì , di cui 1 * età , gli autori > il numero , 
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A e I* ufo fé ne dice, a fin di efporre la finta Scrittura 
in volgare, che d’ allora nella Sinagoga fino a noi du- 
ra nella Chiefa ] , Efdra in mutando nella Bibbia le let- 
tere Ebraiche in Caldaiche, ufafl'e perciò S. Girolamo la 
efprclììone, Efdram reperire . Terzo perchè S. Geronimo 
chiamaflc Ebraiche quelle lettere della fcritta Bibbia (di 
Efdra, quandoché erano pure e prette Caldaiche. 

XVI lì. 338. Quantunque Caldaiche vere , le lettere 
che Efdra Reperiit: oltre all’ accennato primo dubbio di 
chiamarle S. Gcr. lettere Ebraiche , vi nafee il fecondo 
dal dir dello fìeflb Santo, che il Tetragrainma in certi 
" codici Grechi, era efpreilo antiquts htteris . I dubbia 
ora fi riducono: fe quelle chiamate antiche lettere fof- 
fero le Ebraiche, di più fe per tali efpreffiom aveffe 
il S. Dottore intefe le Caldaiche ; in modo che le 
Caldaiche fodero quelle , che Efdra Reperiit * e fe le 
illefle Caldaiche, chiamate venilfero le lettere antiche > 
e che quelle Caldaiche chiamar li poteflero anche £- 
brmc he , come ufate dagli Ebrei i primi , non già da 
quei avanti la Cattività . Partiti fortifiimi nelle intelli- 
genze vane delle Autorità di S. Geronimo . tutti con 
q forti ragioni , con mille erudizioni , e con interpretare 
ed accomodare a fuo modo ciocché loro fi attraverfa 
nelle dette Autorità del Santo . Però la nollra fondata, 
opinione li è , che , a fentimente di S. Geronimo , 
Efdra Repenit, cioè rinnovò, pofe di bel nuovo in u- 
fo antiqnas litteras [ che in té non efcludo la intel- 
ligenza di Hebraicat 1 ufate dai primi Ebrei , le quali 
con proprio vocabolo chiamavanii allora Adriache , e 
dopo qualche tempo perchè ufate da’ Caldei , furoa 
dette Caldaiche. E con quelle Caldaiche, o fìano Affi- 
natile , oppur’Ebraiche antiche fcritto era con quattro 
D lettere ne’Grechi codici il fOJV, ovvero mn'; che da’ 
Greci per ignoranza fu letto IIIIII ■ Cosi appunto la 
intefe S. Geronimo , che troppo credette alle tradizio- 
ni Rabbiniche , le quali teneano l’Allìriaci Scrittura per 
la prima ufata dai primi Ebrei . Che fe poi S. Ger. e- 
fam/nate bene avelie cotali tradizioni : le avrebbe tro- 
vate piene di fanfaluche , come fenfì da noi ravvifate 
nel palio del Talmud Babilonico , c di altri Rabbini 3 
c veduto avrebbe anche , che tali Allinache lettere , 
jjretefe dei primi Ebrei, fon tutti fogni; con eflcre fia- 
te non le Caldaiche od Afliriache , come dalle cinque 
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noftrc evidenti pruove» ma bensì le Samaritane o lìanoA 
Fenicie [ durate, come chiaramente inoltriamo, fino al- 
la Cattivila Babilonica 3 quelle che nelle Bibbie ferine 
in Caldaico contenevano per giutti motivi il Tetrarram- 
ma , raccorciato in due lod ; co’ quali aliai più il letto 
nini da’Grcci accordali , che colle quattro Caldaiche 
il «tifi', fcritto anche nm'. 

XIX. 36 8. Raccapitolazion della Opera intiera . col 
faggio delle granuligli Figure . In compruova , che 
quante primarie lingue vi fiano , tutte ficcome la Cal- 
daica con tali Figure dalla Ebraica proviene : così le 
altre tutte dalla Ebraica immediatamente , mercè i fu- ® 
gati Fenicj da Giosuè} o mediatamente per mezzo del- 
la Caldaica} o da amendue, come nella Latina e Gre- 
ca Ira le altre, provengono} ina co’ Caldaici vizji cioè 
in avendo con elio loro le dette Figure, cioè 1 * Enal- 
jagc delle vocali, de’ dittonghi, e delle confonami} che 
tempre pm anche in una ifteflk Lingua alla giornata li 
moltiplica. La Protei!, occorfa anche coll’attacco dell* 
articolo, o dell’aggettivo pronome ai nomi , o delle 
Ecmantiche lettere Ebraiche. La Epentefì .'La Parago- 
ge. L A ferefi , ov’ è quel faluto in Siriaco, in Punico , G 
ed in Greco; e d il Dgn «fato dagli Spagnuoli prove- 
mente dall’Orientale Min Signore. La Sincope, eh’ è 
illinta dalla Enallage. L’Apocope fopra tutto Greca . 

E la Metatefi . 


in 


XX. 384. Vi fi pone in quello ultimo capo . per 
’ggior compruova , che dall’Oriente la Latina lingua 
provenga, una ferie di j 40. e più voci Latine prove- 
menti , come di certo vedete , dall’Ebraico inalterato, 

0 dall Ebraico alterato , eh’ è il Caldaico . Potevanfi 
centinaia di altre aggiugnere, f e badato non fi foffe a 

P rimo non includere quelle voci[> 
Escine che poHoilu • •• ■ , r 

^ „ r provenire col fan 

Uoeio ulo delle accennate lette Figure gramaiii*!! # 51 

fecondo di non includere nelle voci Latine le derivate 
Latine da quelle , o che potettero con quelle aver del 
rapporto, ficcome per faggio vedrete , che col Latto 
unir fi poflono 53. altre vociLatine} e 18. colla voce 
Mtnfura . 
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DELLE QUATTRO NOMATE 

G V T T V R A L I 

" . r ! i ; 

E della fola vera in^tutte le Lingue 

ASPIRAZIONE H ‘i 

■ . - . ‘ ' •' •*' J r : • . , 

Della y primieramente , e fua 
pronunzia. V 1 

ER eflermi nell’antecedente Trat- A 
tato delle Dentali diffulo molto , 
e fuor di quel che iopenfava, Cul- 
la lettera Samecb : dovrei la lun- 
ghezza' di quella , compenlàrla col- 
la brevità di quella V che fiegue 
immediatamente ; e dell’ altre po- 
che ehe nell’alfabeto vi rellano. Ma circa quella 
V , fe Culla Cua almeno pronunzia non ifpieghi a 
fufficienza il mio animo : due non piccioli ma- 
li produco . il primo Ci è che laCcio fiCo nella 
mente di un dottidìmo in Ebraico , un pregiudi- 
zio, che fecondo lui, è pregiudizio di cofcienza . B 
il fecondo male è, che profeflando io cotali llu- 
• ' • . A dj, 
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Adj, nell’ aver da lui diflfentito in tal pronunzia , 
pare di averlo fatto temerariamente ; e di avie- 
re , non appoggiato a faldi fondamenti , foftent;- 
to un error graviamo. Aggiugni , che con lui ini 
ritrovo fin d’ allora avanzata la promelfa , che 

• 1* avrei a fuo luogo foddisfatto. ficcome qualche 
cenno di ciò anche ne ho dato nella pag. 15. del 
mio Indirizzo per la lettura Greca ; con ripromet- 
tere eziandio al Pubblico, che mi avrei fatta ra- 
gione a fola gloria del vero. E 1 tale il fatto per 
chi noi fappia . Ai 27. di Agofto del 1754. in- 

B traprefi a fare in Roma la quinta pruova della 
mia Lingua / anta . e vedendo , dopo una venti- 
na di giorni di Lezione , che erano in iftato di 
efporfi al pubblico efame i miei dieci Studenti 
da me irt rutti , e refi capaci coll’ aiuto de’ leffici 
a fpiegare , c ad analizzare i Tefii Ebraici aflfe- 
gnati loro un giorno prima / ed induffi con fup- 
pliche Monfignor Patriarca de’ Rodi Vicegerente 
allora diRoma, e prefentemente degniffimo Car- 
dinal de’ Rodi , che d' avanti a Lui peritidimo 
(*) di Ebraico fi faceflc cotal pubblico efperimen- 

C to ( ficcome ragguagli*afi dal Diario del Chracas 
num. 5IS08, in data y. Ottobre *754. ); e mandai 
per detti miei Studenti ad invitar Letterati peri- 
tiffimi in Ebraico f e Rabbini di Roma; con far- 
fi ciafeuno ^degnare il fpo-Tefio Ebraico da fpie- 
gare . Ed io proprio mi rifervai pregar da me 
un Maefiro in Ebraico mio amico , che parimen- 
te convenire , ed a fuo piacere efaminade. Gen- 
tilmente rifpofe di sì .. Soggiunfi io allora : ma 
, 1 • , vi 



(* ) Nella dotta Prefazione a tale efperimento pub- 
blico d’ avanti a Monfignor Patriarca-, ed or Cardinale 
degniflìmo di’ Rojfi , che fec« un dei dieci Studenti al- 
lora di Ebreo, ed infigne Teologo e Legifta il Sig.D. 
Lorenzo Perdio j in numerando ivi egli le principali 
doti di quella Lingua, di de : Hebraicam lingua iti dum 
dicimus , Auditore s , illam dicimus .... illam in qua 
Praeful nofttr fpeciatijfimus > dumftudiit vacaret , aito 
profecit , ut Baruch librum interpretatiti fit , coque «a» 
mine a Clemente XI. non tam laudibus cumulatiti , 
quatti Pontificio donatiti Numifmate . 
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vi priego circa la pronunzia ad ufar connivenza A 
su di talune lettere, come farebbe di quel voftro 
V Ngabin, che io non intieramente ammetto. Or 
quefto nò rifpofe . Sorprefo io allora di tal rifb- 
luta negativa , gli dilli .* Ma che ? vorrete ripro- 
vare uno Studente, che ben maneggiale tute’ i 
precetti Gramaticali ; ben rifpondefle a qualun- 
que altra difficolta ; e che da sèxol folo aiuto 
de’ leffici fi fidalfe di (piegar l’Ebraico, il vorte- 
ile voi riprovare per ridicolerie si fotte di pro- 
nunzia f* Certo, intrepidamente foggiunfe: non po- 
trei in cofcienza approvarlo. Ed intrepidamente an- B 
ch’io ripigliai: Quanto impegno io portava che ci 
venifte ; altrettanto ne impiego ora acciò non v’ 
intervegniate ; per non edere a me , ed a miei Stu- 
denti di pregiudizio avanti coloro , che non fé ne in- 
tendono ; n'e fanno in Ebraico diftinguere il ferio 
dal ridicolo; l’elfenziale dall’accidentale, che po- 
co o nulla importa * Ed a fuo tempo farovvi 
toccar con mani , che folla fia la pronunzia che 
foflenete del voftro Ngabin. Sarebbe quand’ al- 
tro quefto il fuo tempo. Eflendochè La pronunzia 
della Siriaca lettera ( * ) [ Siriac. i . ] , di cui ora trat- C 
tiamo , conviene in tutto colla Ebraica V. Che anzi 
gli Ebrei che da lunghiflima ftagione han Iafciata di 
aver più per domeftica e familiare la lor Lingua; 
e che difperfi per l’ intiero Orbe vedono fra loro 
contraria pronunzia, a ragion de Climi varj fiot- 
to di cui vivono: devono in pronunzia cedere , 
e prender regolamento dai Siri , i quali , quali 
tutti quei che fra noi veggiamo , fono di Orien- 
A z te. 


(*) [Siriac. i.] Convenendo di far noi ufo di ta- 
lune lettere , o parole Siriache , che mancano nella 
Stamperia , le abbiamo fatte incidere unite inlìeme ; di- 
pinte folo per numeri , ficcome vedete d’ avanti al co- 
minciamento di quefto Trattato . Ed in quel precifo 
luogo delle pagine, ove tali lettere, o parole Siriache 
andrebbono , vedelì , come qui , meflo ( Siriac. i . ) , 
cl ®è che addita lettera, o parola Siriaca una , cioè la 
prima che ivi occorre. Occorendo l’altra Siriaca lette- 
ra o parola in altro luogo, lì porrà (Siriac. a.), eco- 
fi (Siriac. 3. ) ecc. 



Ate , ove ha regnata e regna fa coftumanza del 
pronunziar quella Lingua, eh’ è tutta Orientale. 
Per non dir più nettamente , che ettendo non al- 
tro la Siriaca, che un Ebraico alquanto alterato: 
quegli Ebrei, che per lo feempio del Divin no- 
ftro Salvatore videronli da. per dovunque milera-» 
mente ditteminati , Siro- Ebrei erano , quali Cal- 
dei di pronunzia e di volgar Sermone erano; per 
efler da più fecoli la vera Ebraica ceffata. Ed in 
conleguenza, fe gli Ebrei di tutto 1’ Orbe ago- 
gnano alia pronunzia Ebraica de’ loro Avi , al- 
B meno dopo il tempo della Cattività: i Siri , de- 
vono afcoltare . all’ Oriente devono ricorrere . 
gli Ebrei di Oriente devono di necettita imitare . 

a. E per guadagnarmi in quello mio letterario 
litigio qualunque aflenfo , efporrovvi prima colla 
lolita mia ingenuità e fchiettezza le opinioni 
della gran parte de’ Gramatici , e de’ Letterati 
lui fentimento vario della pronunziale nome di 
quello P: elfendo piucche ficuro che voi con me* 
co converrete in quel che fi a il più doverofo e 
ragionevole. Facciali prima avanti ilCel. Mont- 
C faucon , che gli da il nóme di A1N ; e riferifee 
le poteflh dategli dai LXX. , da Aquila , da Teo- 
dozione , e da S. Girolamo : che or per A , or 
per E, or per G , or per CH offia y Greco , c?r 
per ifpirito lene, or per lettera con H , ed or fi- 
nalmente fenz’ afpirazione . Di tal coftumanza 
dei LXX. ed in appretto circa laP, fe fituata in 
principio, mezzo, ofine, e ben. che afcoltiate le 
proprie efpreflioni del P. Montfaucon , efpofte a- 
vanti.i fuoi lettici Efaplau : J’P <Ain (dice)E«- 
feb. & Cod. le f . , A’/i. Jilph. M . , AIN. LXX. Iti- 
li t'rpf- nonraro peri exprimunt . , A. ( cioè Aquila ) 
r«t/f mv-, Jtlibi & litteram & motionem frequen- 
ti ut per E, Nonnunquam per A teddunt • fic Gen. 
II. 8 . pp Hot . Gen. XXV11I.*?. 7'P ùp. . . i. Ree. 
XVII. 18 . A, ( ciofc Aquila ) ro^P ipoo/ìa . . . lfai. 
LXIIII. 5 . Tbeodotio 0’7P illi/u,. Pf. XLVI. v.ult. 
OP i(* curo ; [ed quando op figni ficai populus le- 
gitur àqx.... Per A autem Gen. IH. f. OV>P tip <*/x 
nudus.v. ,Pf .Vili. x. * 7 P a\. .. Ijai. XV. 1 .Tbeod. 
dp 7P. . In ^Appendice Deut. II. 23 . A. niP. 
E quello e. della P in principio. In medio autem 

•vocum , 
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I vocam . , fivt pofi Prìmdm littcram , modo per E ,A 
triodo per A, & quidem frequentine per E . Ma - 
lach. L.i?. l»yn Zneou , Ofee XI. x. »p ipj . p er 
A P/. Vili. 6. ’jyo io-utì.. 4. UfigtL 2. SlU / 3 *x. 
Ifai. XXVI. 2. Q’iVv ffccaptifx . . Circa dell’ V in 
* fine . In fine autem •vocum per E fere femper le- 
gunt . .» 1. Parali p. -VII.. 26. P&l »V imam . 4. 

1 XI. 4. in’irv S. LXX. . 4. ](«. XIII; 34. 

1 A. avf Vìi ; Aliquando iamen per Al'ÒcuU I. 38. 
O. (cioè i LXXv) Ematici &\ lofueXV. 26. 

ra/j.ctx ynv. Certum autem efi guitur al em aliquam 
fronuntiationem habuiffe V apud Hebraeos\ Spiriti * ® 
leni afficitur utlplurimum quando initio vocis iacet 
infragmentis veterum Interpretum quae fuperfunt : 

1 quibus tamen non piena fide 1 babenda , ut diximus 
'• ad litteram n. poiché nè (piriti, ne accenti a tem- 
: po di Origene ed in alcuni fecoli dopo apparve- 

ro ne’ Codici . Hieronymus fine adfpirata faepius . 
aliquando tamen cum afpirata legit . LXX. quan- 
doquidem cum T , ut Teu. aliquando cum y , ut 
Amos. I. 5. pP Eden , ubi LXX. legunt pi> , 
vetta nt X ceppa* . Vbi Hieronymus : In eo. quippe lo- 
co , ubi nos dicimus &c. vid. in nota ibid. Fin^ 
qui il Montfaucon . Noi per camminar con chia- 
rezza e adaggio , non vogliamo nel produrvi le 
autorità di altri , confondere infieme e Nomi , e 
Poteflà di quella lettera. Prima tutt’ i Nomi vi 
efporremo, e polcia le Poteva . e Quando la op- 
portunità richiegea : vi efibiremo le intiere Au- 
torità • Or dunque col nome di AIN dato dal Mont- 
faucon aliai*, convengono S< Girolamo, il Dru- 
fio, il Mazzochi, il Caftelli , Tefeo Ambroggjo y 
e ’1 P. Tomaffino. Nè è Ain la unica fola fog- 
gia , come ;n nollri caratteri efprimer lì potelle D 
il nome della Ebr. o Siriaca V: ho per le mani 
ora fino a dicialTette fogge .. .. ma foriè ve ne fa- 
• • r* c * f f »”* • •. ' v 

ranno più. Avvi AIN di Monf. 1 ’ Abbé Ladvocac.’ 
AYN la fcriffeGrozio; ad Lamentai, lerem. AJ 1 N 
fu fcritta da Gio: Clerico-, dal Drudo, e da Sa- 
muel Bocharto . HAYN dal de Balmis.. HAIJN 
, - . . ij ri" t 

dal P. Franchi . HAJIN dal .Buftorfio r GAIN da 

A3 Te- 
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ATefeo Ambroggio , e dal Cartelli all’ alfab. Ara- 
bo ( . GHAIN dippivi da Tef. Ambrog., e dall’ 


Aquila nell’ alfabetto Arabo ( ty) . NGAIJN , o 
NGAHIN , ovvero Haijn difle il Padre Franchi » 

NGHAJIN il Bellarmino . A AJIN Monfieur Four- 
mont. AAIN Angelo Caninio il Cartelli , e l* 
Aquila nell' alfab. Arabo (V) ; riprovato querto 
jtain ed HAIN da Tef. Ambrog. nell’ alfab. Siro. 
AE da Gio: Galparo Miriceo , e dal Zanolini 
B nell’ alfab. Siro. GHE finalmente da Giorgio A- 
mira nell’ alfab. Siriaco . Querto è intorno al 
Nome . Intorno poi alle Poterta che danfi, ef- 
preffe , o circofcritte da’ noftrali caratteri , fono 
A ; A afpirato ; A A ; A A e medio gutturis ; 
A A A ; E ; fer E frequenti ut in medio , fere femper 
in fine , maxime fi 3) fit fatab genuba ; V <vocalis\ 


col fegno (’) in Greco ; H; HA; »; (’); for- 
matum in gutture ; ex gutture cum airis a- 
fpiratione ; cum duplici afpiratione ; H H H ; 
C Jpiritus afperrimus ; fpiritus a/per rimus ad- 
Jun 


miniculo fummi gutturh & narium efferendus ; 
afpiratio denfìjfima , fitque dum fpirilui narium ad- 
iumento in imo gutture quodammodo ftrangulatur; 
fi pronunzia mentre che fi tira il fiato coll' apertu- 
ra del nafo ; T ; G in gutture; IT ; T pronunzia- 
to N ; GH ; GHH ; GN ; NG ; NGH ; O ; OU ; 
W colla pronunzia di G ; di V ; di S , S ; di £ 
ortia CH . Allevolte non efibifce poterta alcu- 
na pervenir fupprertio od in principio, od in mez- 
zo , o nel fine . Cosi tal fiata fuppreffi veggonfi 
Ddue V , uno che fia fine dell’ antecedente , e l’al- 
tro principio della feguente parola . 

3 . Efpoflivi i diciafsette Nomi , che pur, come 
vi ho detto , ve ne faranno di più , della lettera 
1 >; e più di trenta Poterta che gli fi aflegnano : 
permettetemi ora , che io a tu per tu familiar- 
mente , ed in buona parte di querto Trattatome 
la difcorra con querto in realta peritiflfimo a fon- 
do Ebraifta , mio anche oggi amico ; e tanto più 
mi do gloria di averlo per tale , e per un de’ 
grandi, rari , e finceriffiroi : quanto che con ogni 

fchiet- 
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fchiettezza aprimmi egli avanti, ed in privato, il A 
fuo animo ; con dirmi di non potere in cofcien- 
za approvare chi non fapeffe dare pronunzia e- 
latta alle lettere , e malfime a quella V , eh’ era 
T oggetto del noftro difeorfo. Che vuol dire, che 
tutti coloro che fi ritrovano avezzi con pronun- 
zia aliena dalla Tua, non meritano in coscienza 
approvazione. Quel non meritarli approvazione , 
badate, che non s’intende, che non meritino ap- 
plauso, come un attributo difiinto di loda di più 
per fapere elettamente efprimer le lettere ; qual 
farebbe in Greco di quel loro quilUonabiie Età , B 
Dittonghi fciolti ecc. (- inezie a petto del lodo 
eh* fe la perizia vera del Greco ); diverto tutto 
da quell’ altro più effenziale attributo , di faper 
ottimamente le Regole della lingua Ebraica; e 1’ 
arte di esattamente efporla: Che tanto io mi fa- 
rei contentato, che avelie in pubblico approvato 
il fecondo fenlo , e difapprovato il primo ,• per 
fui da tutti, fon ficuro, che avrebbe rifcoffodel 
gran compatimento . Ma egli con quel dirmi ri- 
foluto: di non potere in colcienza approvar lo 
Studente , s’ intendea del fecondo fenlo ; giacche q 
per bazzecole limili di pronunzia non mai s’im- 
pegna la cofcienza ; feria cola, grave, e che fo- 
lo tende a fcanfar la menoma offefa del Sommo 
Idio . Ellendo dunque che così e non altrimen- 
ti debba intenderfi la fua efpofia propofizioqe , 
imprendo io in tal guifa a favellargli, ed a trar- 
ne delle illazioni . 

4. Dunque tutti que’ Soggetti infigniffimi in 
lingue Orientali, di cui vi ho efpofii i Nomi , e 
le PotelTa che danno all’ , difeordanti dal fen- 
timento voflro , fanno poco, o nulla di Ebraico 
a’ quali voi avrefte del fommo ribrezzo e fcrupo- 
lo in accordare in cofcienza il voftro atteftato ? 
Dunque Girolamo non fapeva per ciò di E- 
bràico? o per dirvela più aperta , voi vi rende- 
te -.il berfaglio dei rimproveri di S. Paolo nell’ E- 
piftola ad Titum Cap. III. óve dille : fluitai uu- 
tem fluaefliones ■ , & pugnas quae veniunt ex lege 
devrta , Sunt quippe inutile s & variai . Le quali 
parole S. Girolamo le appropria alle ridicolerie 
della efattezza di pronunzia , che efigevano gli 

. 1 h A ! 4 Ebrei 
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A Ebrei del fuo tempo , con riputare ignoranti , 
beffevoli* ed incapaci ad intenderli, fe cum rafu - 
ra gnlcte , qual farebbe nella 3> , non lapeflero conti’ 
eglino fcrupolofamente pronunziar l’Ebraico , in 
dicendo : Profrie puljat ludaeos , qui in eo fe ia- 
Sant & putant legis balere notitiam , fi nomina, 
ieneant fingulorum : quae quia barbara funt , Ù~ e- 
tymologiai eorum non novimus , plcrumque corru- 
ppe proferuntur a nobis . Et fi forte erraverimus 
in accenta , in extenfione & brevitate fyllabae*, vel 
brevia producentes , nel produca breviantes , /o- 

B lent irridere .nos imperiti ae , maxime in ^f/pira - 
tionibui & quibujdam cum rafura gulae litteris 
proferendis . Hoc autem evenit quod LXX. Interpp. 
per quos in Graecum fermonem Lex Divina trans- 
lata efi , fpecialiter Heth litteram , & Ain & cae- 
tcras i fi in [modi ; quia cum duplici afpiratione in 
Graecam linguam iransferrc non poter ant , aliis lit- 
teris additis exprejferunt . verbi c auffa , ut Raliel , 
Rachel dicerent : & Ieriho, Iericho : & Hebron , 
Chebron.: <27* Seor , Segór Si igitur a nobis 
baec nominum , & linguae idi ornata , ut videlicet 

C barbara , non ita fuerint exprcffa ut exprimuntur 
ab Hebraeis , folent cacbinnum attollerc > <ÙT jurare 
fe penitus nefcire quod dicimus . Dunque gli E- 
brei tutti di Germania ceniurati dal Buflorfio nel 
confonder la V coll’tt , non fanno di Ebraico ? 
Dunque meritar non poteano la voftra Fede au- 
tentica , che fapeffcro di Ebraico quegl’ ifteffi Rab- 
bini Dottori profondi della Legge, ma di Nazio- 
ne Galilei , qui lingua utuntur impolita , o che 
fodero alquanto balbi ; oppure altri che non li 
follerò cotanto efatti nella diftinzion delle Gut- 

D turali , lìccome attefìalì Hterof. Scjabb. foL z. 
ri ' nb xn |»a |'»*h pan pi>jonn Kb cioè :. non di- 
ftinguunt DoSores nofiri profundi inter He & 
Chech. Siccome nella Diflertaz. di Errico Haner 
fu oflervaco , ove trattammo della lettera n ? 
Dunque Io lleffo Scrittor del Pentateuco, il Gran 
Duce degli Ebrei, il Gran Mois'e, non larebbe al 
voflro.eCame pa (Tato poiché , come nelL’ Efodo 
JIllv jpi gvtvts ore &. gravi: 

. t ; ‘ : • 1*5 5:1 .. 

lingua y ingranati ;avea i labbri e la lingua ( or- 
:<. > p A gani 
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gani neceflarj per l’ottima pronunzia ) a fegnoA 
tale j che dovette il Signore Idio , lenza dar di 
piglio a miracoli , foflituirgli Aronne , che gli 
folle avanti Faraone , ed avanti al popolo Ebrai- 
co flsb quafi os per ben pronunziare e fpiegare i 


' ' . , <t - i 

di Lui voleri. Se dalla efatta pronunzia, deci- 
derli dovelTe della perizia di una Lingua; dir do- 
vremmo, che più una fante, o contadino Roma- 
no e Tofcano fapelfero di noflra Favella , che i 
due fra i molti dotciflìmi Francelì Egidio Mena- 
gio , e 1 ’ Ab. Regnier Defmarais. e così anche noi B 
per l’oppofìo del Francefco Idioma , che folfimo 
dammeno nella pronunzia di quei dittonghi e trit- 
tonghi alla più vile plebaglia di Parigi . Ma per 
non ufcir dall’ Ebraico, non lì reputa anche og- 
gi fra gli Ebrei , contribuir non poco alla digni- 
tà di Rabbino, quell’ elfer per altrui addottrina- 
mento un perfetto PlPòO Mdaqdeq , eie &~Grama- 


tico; poiché col volgo ignorano la maggior parte 
degli Eblei ; o non giungono ad intieramente fa- 
pere il P^PT Diqduq cioè la Gramatica . Per giu- C 


gner perfettamente à tal fublimita , non è , ei fli- 
mano , di tutt’ i cervelli , ma di taluni pochi ., 
quali appofla da Dio creati , e collo fliicljò im- 
probo per lo meno di t te o quattro anni . Non 
fono cofe quelle che io da me me le fogni ; ba- 
lìérammi folo inoltrarvi la feguente pubblica e f- 
perienza ; dacui apprenderete, che la perizia de- 
gli Ebraici precetti sì ben maneggiati nelle pron- 
te rifpofle dagli Stùdiòfi del mio Ebraico Meto- 
do ( quantùnque riputati ; avergli apprefi nel giro D 
di più anni ) non fola fifeoflero approvazione , 
ma flupore dai dotti Rabbini ; i quali non mai 
diedero in alcuna llicichezzà a rifleflò della non 
efatta, fecondo voi, pronunzia Ebraica . 

j. Ancona 1 1 6. Ottobre 1760. = Ha partorita 
gran maraviglia l’ efperienza qui fatta I’altrogior- 
nd circa la Lingua Ebraica, nel Palazzo dell’ II- 
Wìrils. Sig. Marchele Benintafa , coll’ aflìfteh^a 
del Sig. Ab. D. Gennaro Siili , Scrittore di Ebrai- 
co nelia Biblioteca Vaticana, e che era fiatò ‘pfi-- 
ma 
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Ama Profcffor Regio di Ebraico nella Vnivcrlìtà di 
Napoli '■* Quello Sig. Ab. , venuto qui da Roma 
da qualche mefe per rimetterli in fallite da Tuoi 
giramenti di capo, dovette cedere alle fante pre- 
mure di Nobili Giovani Anconitani , che in un 
mefe l’ indirizzali a fpiegar 1 ’ Ebraico- colla fua 
Lingua Santa ; della quale fapevano le altre ef- 
perienze fatte in Venezia , Roma , e Napoli . E 
nella prima lezione, che fu ai 4. del caduto Set- 
tembre , nell’ impiegarli a fpiegare , riceve li no- 
tabile danno alla tetta , che fu coftretto nei gir- 
li ni apprettò a non farne più altro . Con pena 
celiarono di più moleftarlo i nuovi Studenti . Tra 
i quali uno , che e il Sig. Ab. Giufeppe Ventura 
Bibliotecario di quella pubblica Libraria , da se 
(*) ha tentato tirarli avanti colla detta Lingua 

San- 
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( * ) Sorprenderà forfè il fentire , che ricevutali da 
me la prima fpinta colla fola prima lezione , fiali poi 
da se inunerfo dentro quello Studente con pattar tutta 
C la Granitica , ed infegnarla ad altrui . Quandoché non 
faranno mancati di taluni , che animofi da sé foli fen- 
za nè ifcoltar per poco me Autore , nè conofccrmi ; 
nè pur di alcuna guida di Direttore avvalendoli , ab- 
biano mercè di tal chiaro faciliflimo Metodo pattati gl* 
intieri precetti , con inlegnargli nel tempo Metto ad 
altri ( lo che io quell* infegnare ad altri valuto mol- 
to , per la piana lirada che poco a poco fi fa ; e per 
lo impegno in cui fi pone i da cui Difcepolo e Mae- 
Itro infieme , recali a gloria di felicemente ufeirne ) . 
pChi, e quanti fiano così riufeiti , fe io non fo addi- 
taceli : almeno pollo non crederli impofiìbili } coll’ e- 
fempio di due foli da Oc eonofeiutittimi . 11 primo 
nel 1760. fi è il Sig. Antonelli ; cioè il P, Giovanni 
Antonelli di Civita-Callellana , zelantittìmo Prete Se- 
colare della Miflione di S. Vincenzo da Palilo, in Roma 
pretto Montecitorio. E l’altro è in Venezia in quello 
anno 1767. Monfieur- Nicole Adam Profcfl'or, di Elo- 
quenza avanti nel Rcal Collegio Lexovaio in Parigi , 
e dopo incaricato degli attiri di S.' M. Criftianiflìma 
pretto la Serenilfima Repubblica di Venezia . Due dot- 

' nifi- 
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Santa. Ed efperimentando tutto facile il Meto- A 
do, ficcome andavafi approfittando, così per fuo 
maggiore elercizio , inlegnava li fielTì precetti a 
due altri fuoi amici , cioè al Sig. Ab. D. Carlan- 
tonio Gafparoni , ed al Sig. Ab. Giovanni Ber- 
nardi . Accortoli 1’ Autor di tal Grammatica , che 
avevano da fe eguale profitto ricavato di quel 
che farebbe flato colla lua aflìflenza , e facendoli 
prender qualche pratica nei Dizionario Ebreo , e 
nella Ipiega , li animò a farli fentire dalli Ebrei 
di quello Ghetto di Ancona . Condottili ai 13 . di 
Ottobre nella Sinagoga , il Rabbino Samuele Gi- B 
gnat , con altri Ebrei ivi prelenti reflarono am- 
mirati fentendofi fpiegare il primo Capo della Ge- 
nefi. Divulgatoli quello fatto per la Citta, 1*11- 
luflrilfimo Sig. Marchefe D. Giufeppe Benincafa 
con altri Nobili e Letterati hanno voluto ren- 
derfene ficuriflimi di tal progrelfo ; mandando ad 
invitare per il giorno apprello , che è ai 14 . del 
corrente, ir: Rabbini più celebri del Ghetto , che 
non nel primo Capo fpiegato, ma in un- altro Ca- 
po da alfegnarli appofla da loro, fi facefle la Bef- 
fa pruova. Alfegnò il Cel. Rabbino Ifacco Cari- C 
gal Gerofolimitano , che fi ritrova di palfaggio in 
Ancona, il Capo fello della Genelì, Sopra il qua- 
le nel giorno dopo fi prefe da elio , e dai Rabbi- 
ni Samuel Gignat , e Samuel Vitaconfole un con. 
to rigorofo circa il lignificato di qualunque paro- 
la Ebraica ; volendo che tutta intieramente fi de- 
clinane e conjugaffe fecondo i precetti della 
. ' : Gram- 

, ’ \ . I ' . ■ ’ ' • 

-, — — . — 

tilfimi intigni Soggetti, intieramente occupati amendue q 
in Impieghi riievantilTìmi > Quegli nella lalute delle a- 
nimej Quelli nel Regio minillero : ma peto {limatori 
giuilifiimi delle utilità fontine dell* Ebraico ; quali 
pervenendo a cafo nelle mani la mia Lingua Santa , 
con avidità fonuna la feorfero , e fe ne impofleflarono. 

E mollrando dopo curiofità di vedermi , e meco con- 
ferire lu di taluni dubb; ; nel ripetermi a minuto quanto 
apprefo aveano: pollò affermare di aver più avuto mo- 
tivo di ammirare il lor talento e coraggio in una sì 
lodevole audacia, che d’ impiegarmi tròppo a corregge- 
re qualche lor piccioliflìmo travedimenio. 
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AGrammatica. Diede a tutti il Sip. Ab. Venturi 
una indicibile fodisfazione . Il medefimo fece il 
Sig. Ab. Giovanni Bernardi fopra il primo Sal- 
mo del Salterio, ed il Sig. D. Carlanconio Gaf- 
paroni fopra il Salmo Durando tal efercizio 
ed efame più di due ore . Di modo che i fopra- 
detti Rabbini all’ Uluftrifs. Sip. Marcbefe Benin- 
cafa , che li domandò in pubblico , quanto tempo 
ci vorrebbe per fapere quanto fanno quelli Gio- 
vani , per chi non conofceffe nè anche le lettere 
di quella Lingua : confelTarono , che la Grama- 
B tica è un mare di precetti , e che con gran tetta , 
e gran ftudio , non fi può meno che in quattro 
anni . Già quelli Ebrei non fapevano in qnanto 
tempo quelli Studenti , ed in che maniera l’ avef- 
ièro apprefa . Si è di tutto quello voluto par- 
teciparne il Pubblico, acciò fi iappia perqual Me- 
todo fi può confeguire facililfimamente la tanto 
aecelfaria Lingua Ebraica , e per le erudizioni , 
e per la prolonda intelligenza della, noftra Santa 
Scrittura. 

6. Ma apprettiamoci di grazia più 'da vicino 
Calla difcufiìone della voftra ernia pronunzia, che 
differentemente diamo al 3). Io già fingo di ette- 
re affatto ignaro di quel che nella fua Graniti- 
ca lafciò fcritto Giorgio Amira, al cap. IV. del 
Lib. I. Linguarum Jcientia non in pronuntiatio- 
ne , [ed in intelligendo praecipue ccnfiftit : ad quod 
celerà omnia , tamqnam ad fcopum CF finem , quem 
unufquifque difcens intendit ordinantur , quod fi 
huiufmodi finem fine exaHa , (j naturali littera- 
rum pronuntiatione quis confequi pojfet , informane 
da exacla pronuntiatione ne tempus conterat : fed 
D magna cura , ac ftudio intelligere contendat &c. 
Fingo di non fapere affatto ciocche nelle Opi- 
nioni Geronimiane pag. 200 . VII. n. 6. ditte 
Giov: Clerico : Praetarea haec tam accurata pro-> 
nunciatio minime eft ne ce (fari a ad acccuratamLin- 
guae inter legendum cognitionem [ibi compar andam . 
Necejfaria fané ejfet , fi vellemus Bcbraice loqui , 
& intelligere hominet Hebraice antiquo more lo-, 
quenìes . Sed cum nibil tale moliamur , non eficur 
fauces nofiras adfpirandi ftudio incendamus , dum 
nitimur penitus exprimere duplicem adfpirationem . 

. • « . . : . Nemo 
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Nemo nefcit , a nulla bodi e Gente exprimi aniiquam A 
Ò" 'ver am pronunciati onem Linguarum Graecae & 
Laiinac , qui legerit libros Def. Erafmi & I ufti 
Lipfii , aliorumque de ea re jcriptos. Jlttamen non 
tantum intelligimus Graeca & Latina quae legi- 
mus , T niio pronunciationis noflrae minime officien- 
te ; jed Latine etiam J cribimus , ita ut multorum 
Hecentiorum J cripta ab optimi aevi Scriptoribus mi- 
nime dejpicatui baberentur , fi rcvivijcerent . Fin- 
go , e chiudo artatamente gli occhi e le orecchie 
a quanto altri abbiano Iti ciò e detto e fcritto . 
Ditemi in grazia , e ditelo ad alta voce , acciò B 
tutti 1' afcoltino , qual’, è mai _la pronunzia che 
voi date alla V ? NGAHIN voi dite. O che in- 
foavita di pronunzia ! G che grande improprietà 
per la efpreflfion di quella lettera ! Compatifco . 
Voi che ci avete fatto il nafo- e 1 ’ orecchio coll’ 
udirla da tutti gli Ebrei di Roma , e da non po- 
chi altri Ebrei Occidentali ,i vi parrà la più foa j 
ve e grata cofa del mondo . Vi afficuro che non 
è tale in noi , ed in chi ha dilicato e fquifito il 
palato al naturai difcorfo * fenza di quell’ odiofo 
fentor nalale ; ed in chi ha occhio alia defcrizio-C 
ne , che valenti Vomini anche Ebrei formano 
circa la pronunzia della V . Sapete in che folo 
potrebbe elfervi paliabile cotal voftra pronunzia? 
nel folo unico cafo, che dovelie predicare in Ro- 
ma agli Ebrei . Allora in cotale oficio Appofloli- 
co per convertir anime, vi converrebbe, liccome 
co’ dotti parlare elegante, e con pronunzia che 
lor non dilpiacelle ( per appunto cosi fece S.Luca 
ulando l’Attico co’ Greci cultismi , come dalla 
pag. z6z. della noflra Gram. Greca fi è ito pro- 
vando ) : Cosi per 1 ’ oppoflo lludiatamente ufarD 
dovefW e '1 pronunziare e parlar plebeo coi ple- 
bei , ( ad efempio di Cicerone , e de’ prudenti 
Romani Oratori, come nella pag. 540. del Tratt. 
delle Dentali dicemmo), le bramalle elfer da loro 
intieramente capito, e trarne frutto, da tal pe- 
rò occafione in iuori, io vi afficuro che il pro- 
nunziar voftro di y, è un pronunziar lìomache- 
vole aliai e plebeo . Come ? Voi rifpondete : 
Non è quella la pronunzia del P. Franchi , e del 
Bellarmino da voi riferita ì E di coloro da voi 

ad» 



A additati nella potefla della 33 , che qucfta Ietterà 
meriti effer profferita narium adiumento \ admini- 
culo narium; col nafo'e E’ vero che in apparenza 
per voi fanno e ’l P. Franchi, c ’l Bellarmino, e 
’l gran maeflro Buflorfio. ma io di tutti e tre 
coftoro, fe miro fcritto in caratteri nelle Opere 
loro qualche raflomiglianza al pronunziar voftro 
di 3) : non però afcolto la lor pronunzia . Rimiro 
1’ Vezio Demonftrat. 1 Evangel. , che ni» , 13332 , 
jvn/wy , nSiU fe li efpofe Ngad , Bengever ,• 
Ngafcierotb , Vangalatb : non però arguifco che 
B quel fuo NG il pronunziali alla foggia degli E- 
brei nofirali . A motivo che il medefimo 33 or 1’ 
efprime anche per AA, come ^ iareb ; or per 

AAA, come *15) ^ faad ; or per: GH , :come nohi» 
Gbalmab ; or per GHH , come 333iti ^Arbagbb ; e 
finalmente per HHH , come ei ditTe nel cap. XI. 
pag. * 04 . HebraicumCbriJii nomen e fi 1ESCVAHHH. 
Gli Ebrei nofirali non devono elfere a noi di re- 
gola nella pronunzia di quella lettera; poiché la 
ignorano affatto . Vi forprende forfè cotal mia 
proporzione ? E' propofizione appunto del dottif- 
Cfimo EbraiflaSebaltiano Muderò , il quale nella 
Gramatica ch’egli compofe ex r variis FJiae Levi- 
tae libris , fi avanzò a tanto, dicendo: 3) tametft 
litterae fupra in alphabeto adiecerimus 'vocali a A , 
E, 1, 0, V, perinde quaji nnllum difcrimen ef- 
fet inter ipfam Ù’^Aleph, di ff erre tamen plurimum 
ab ea , fed cuius genuina m pronuntiationom etiam 
ludaei ipfi bodie ignorant . Ond* è che i più favj 
Gramatici ci rimandano, per ben apprender que- 
lla ed altre agli Ebrei di Oriente. Monf. l’Abbc 
Ladvocat nella pag. 2 . di fua belliffima Gramati* 
Dea per ufo delle Scuole della Sorbona , vedete co- 
me fi efpreffe : Remarquez que lei J uifs ne pronon- 
cent par tous l' Hébreu de la mime maniere . . . 
Nous a paru la plus facile , (j la moine iloignie 
de celle de Juifs Orientaux , la quelle efl conjìam- 
ment la meilleur. Ed in fatti il fopracit. Cel. Rab- 
bino Ifacco Carigai Gerofolimitano pronunziava 
nel nollro pubblico efperimento di Ancona , co- 
me dai Siri di Nazione oggi fi pronunzia lal>; e 
nel tempo ifiefio dilapprovava in ciò gli Ebrei di 
Occidente. E come mai, fe’l Ciel vi guardi aver 

co- 
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coraggio di approvarli e difenderli per quella lor A 
benedetta pronunzia nafale., che niente parteci- 
pa del gutture? Il dotto Maronita Giorgio Anit- 
ra nel luogo fopraccitato profieguea dire : Gbede- 
mum , nullo modo in eius pronuntiatione a naribsts 
de pendei,. • tft igitur fimilis •vagititi Uh feu fono,, 
quem ifitulus abfente maire edere confuefeit ; In- 
culcò Io fteffo alla pag. , 100. della fua Introdu- 
zione alla Caldaica ecc. Tefeo Ambroggio: Non^ 
nulli inter infirumenta proferendi ‘lite ras y nafuvt 
quoque addendum ccnjuerunt *\Sed nobis ( ei difle») 
non licet effe tam nafutos , ut eliam nafi prolati o~ B 
nem literii addere •velimus . Quandomai piace * 
o piacque agli antichi Greci e Latini , ed a quali 
tutte le Nazioni quella che in Gr. dicefi F'/vjxtu- 
vix, cioè, fuono e ftrepito che Tenta del naib ? 
La plebaglia della Provincia .di Bari tra gli altri 
nel Regno di Napoli è tocca da tal vizio . da 
cui tocchi erano eziandio, .come udifte pag. 427; 

B. dell’antecedente Trattato, i Tarfenfì Concit- 
tadini di S. Paolo . cofiumanza aflurda * ;a\oyn 
; probrofa cqnfuctudo & contumeliofa , ìqiófiu- 
?<»» detta fu dagli antichi in quel prohunzia-C 
re Apphia , dovecche i Latini dóppia fcriflero . 

Ed o quanto più viziofa quella del NGAHIN de’ 
Giudei Occidentali! Leggete Scipion Genrilefull’ 
Epillola ad Pbilemonem verf. 2. K al AVpi'ct rn 
dyavia n ] Jippiam iftam , ei dice , uxorem fuifje 
Pbilemonis , ad quem proprie baec epiflola Jcribi- 
tur . . . Porro neque illud praetermittendum efl , 
quod in omnibus •vetuflis Codd. A Vf«* legaturnon 
autem A' viri* , ut Interpres Vul. Latlnus extulit ; 
prudenter , ut mibi quidem •vi de tur , & ad Roma- 
nam fatiliorem fuavioremque pronunciationem 1 cum D 
Apfia illud abfurdum quiddam & barbarum fonet , 
nec fine labore C 7 * nanum flatu. Cuiujfmodi •vitium 
pronunciati onis in Tarfenfibus omnibus Pauli nofiri 
Ciyibus mirifici tota oratione & eloquenti ffime ex - 
agltat fummus Orator Dio Prufenfis , quae Tarfica 
fecunda infcribitur . ^Plvoxrvv la* iwcari Scboliafies 
illic quam declarat a.\oyov tò’og •xaiù <puv«f d'naiyturn • . 
Sicut & Pbotius Patriarcba , ìfòfietgoi in;. - 
7 - Voi , fo , che mi afpectate a veder come io 
•appia rilpigner le autorità del P. Franchi , del 

Bel- 
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A Bellarmino , e del Bullorfio. Ma vi accennai fo- 
pra , che in apparenza colloro par che facciano 
per voi-, o per meglio dire per la efprelfione in 
caratteri da voi latta dalla V : In foflanza però 
colla voflra pronunzia non convengono affatto, 
e vi fono piucch'e contrarj nella descrizióne co- 
me efpongono quella . Eccovi di tutte -e tre le 
efpreffioni iìncere: II. P.: Franchi , cioè il P. D. 
Guglielmo Franchi Vallombrofano nella pag. 20. 
di fua Gramatica , Soie della Lingua Santa imprel- 
fa nel 1599. dille: La l> , Neaijr», non ha appref- 
B fo di noi , nè appreso Greci confortante a lei cor- 
rifpondente » perchè fi pronuntia mentre che fi ti- 
ra il fiato , con l' apertura del nafo , quafl fi fran- 
gola , arrivando fin alla efirema parte della can- 
na della gola , & s' ac sofia alta G , ma tenendo il 
(nono fra la G , & la N , come 3 X Nghà , Nghfe . 

: t- , >J - • '3 

E quefla circofcrittione ( prosegue egli a dire ) 
/sabbiamo pofla folam ente per imitare gli altri Gram- 
matici; non che non conojciamo effa non dichiarare 
la pronuntia della V Nghain , la quale è dijficiltjjì- 
C ma , & ‘impo/fibile ad ejprimere in carta . per la 
qual cofa il principiante Lettore , fe ha commodità, 
Je la faccia infegnare a voce viva da chi la Jappia 
bene ; & Je non ha per allhora comodità , non refi 
per queflo di non feguitare ; perchè baflerà per al- 
lhora ; che la pronuntij per Hajin , 0 Ngahin. Fin 
qui il P. Franchi, il Bellarmino nella fua Gra- 
matica la chiamò Ngha'fln ed ove apprelTo tratta 
de poteflate earundem literarum , ripiglia: UNgha- 
jin , ajpiratio efl denfijfima , fitque dum fpiritus 
narium agitamento in imo gutture quodammodo 
D flrangulantur . Del Bullorfio 1 ’ autorità che fie- 
g.ue , e per piacere a voi , ma più per piacere 
a me, ve la reco intieriifima fopra tutte le quat- 
tro Gutturali . gran Maeflro è il Bullorfio ! e 
meritano le fue parole efler bene olfervate, Cosi 
ei dice : X Spiritus lenii & fimplcx ejl , ex imo 
gutture exìens CÌT nudo vocali s fono nihil praeterea 
addenr. n Spiritus afper efl , cum condiu e guttu- 
re expreffui . lntcrdum tamen hae duae literae fpi- 
ritus vim amittunt , ut mox dicetur . Spiritus 
afperior efl , in medio gutture coarcfatus , & ad 
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coelum palali illifus . Hic cum Graecis Interfretibus A 
'vifus fuijfet cum 3 afpirato colludere ; faepe eum 
expre/ferunt per fuum X > **} in fcapow , p*X*P & 
fimihbus. 1> Spiritus ajperrintui , adminiculo fum- 
mì gutturis & narium ejferendus . Duo enim ifia 
naturali a funi fpirandi in fermane organa. Graeci 
faepius bunc omi/erunt , tanquam [ibi incognitum , 
iT pronunciatu difficillimum , ac nudam vocalcm 
prò eo pofuerunt , unde a’J'Ja Ada , uxor Lamech , 
*/?» p Eber, wct! Efati, òly Og . Sic Latini Arabia , 
Emmanuel , quae omnia ab 1 ) incipiunt. Interdum 
per fuum y exprejferunt , quod 'videtur cum eo a- B 
liquid commune habere , ut in yalfa , yt0a\ , yofjwp- 
p* , & Jìmilibus . <Abfurda autem piane efl pronun~ 
tiatio per yv. Iudaei hodierni pera cfferunt , <£r fic 
ditos fpiritus confundunt . Jltqui dizierfae literarum 
figurae , diverfae poteflatis indices funt . Hos ta- 
men praeftat imitari , quam per GN cum quibuf- 
dam efferre . 

X. Che vi pare ì fon deffe le autorità come 
giacciono ne 1 fuoi fonti ì Voi tutto lieto affer- 
mate di s'i ; perche vi pare di vedervele tutte fa- 
vorevoli . IlàSff ... etùò-i( fjLoi <pp «Va» . QuomodoG 
ais ? priegovi con Euripide Hel. v. 47X. Die mihi 
iterum . cioè Accordatemi di bel nuovo il gran 
favore di ripetere colla pronunzia lai?; per veder 
fe quadri in tutto colle addotte Autorità . NGA- 
HIN , voi tutto giolivo ripetete. Ma che ? Non 
vi accorgete, mio Signore, del giuoco de’ voftri 
organi , e pofitura di volto chetate mentre prof- 
ferite ? Voi a principio comprimete , per dir co- 
si , le fauci , fenza punto incomodarvi nell’ aper- 
tura conveniente della gola , alta richieda afpira- 
zioae; e contorcendo per lo fianco finifiro la boc- C 
ca ; ed increfpando il nafo, date fucra quel Tuo- 
no, che riefee tutto nafale; cioè niente alla na- 
tura conforme, ed al decoro di chi favella ; ma 
piuttofto di chi beffeggi un viziato o dalla natu- 
ra , o dal mal abito apprelo nell’ organo del na- 
fo. Che ’l gutture inquefìa pronunzia debba par- 
teciparne.* e opinione univerfale : Certum autem 
e/l gutturalem aliquam pronuntiationem habuiffe 9 
apud Hebraeos, l’udifle del Montfaucon , che ri- 
ferito l’avea e per vocale, e per ifpirito lene, e 

B per 
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A per y, c per y colie autorità degli Efapli. Se S. 
Girolamo e’I Drudo han per lo più richieda la 
femplice vocale nella fcrittura : hanno anche non 
negato, che Tua pronunzia fi facefle cum duplici 
afpiraticne ; riferimmo noi le autorità di Loro nel 
Trattato delle Dentali alle pag. 4. y. 9. Se 
Tefeo Ambroegio la nominò Jìin , e Gain , fenza 
efibirci in ifcritto 1’ afpirazionc : fcrilTe anche al- 
trove Gbain ; e preferire al luogo citato di Co- 
pra : Ex mtimis , ut aiunt pulmonibus praemenda 
_ ed . Il Cartelli le nell* Arabo Alfab. fcrirtè Gain 
"G: foggi un(e anche, quid in gutture efertur . Se 
l’Aquila fcrilTe .Àam AA : aggiunle però , fed 
e medio gutturis egrediens . Monf. 1’ Abbi- Lad- 
vocat pronunziò apertamente : ~4‘in , camme un 
afpiré : Il Mazzocchi, Giov: Clerico , Gafpa- 
ro wafero la vollero riferita dall’ H , come OV 
\ llam , vho Selab . Arias Montano fe la volle or 
per E , or per ^4~4: la volle anche per GH; co- 
me Elam , 11U3 Cbnaan , n»jn T \agbma , OT3JJ; 
Gbanamim . Nonnulla dumtaxat e fi dijpculta » ( dif- 
fe Gio: Clerico pag. 202. loc. fupracit. ) de genui - 
^ na pronunciatione ri Hajin , [ed omnes fatcntur gc- 
nus effe adfpirationis gutture ejferendae ; quamuis 
multi difiinciienis cauffa pronuncient , qua/i GN 
Gallorum , <& Italorum , quamquam probe feiunt 
hanc non effe ueram pronunci ationem . com è quel 
Scbimgnu dall’ Ebraico - ìPD» audite predo Gio: 

Giorgio Abicht de libro ReSi ad Iof. X. 13. Ò" 2. 
Sam. I. 18. Tutti e Tempre vi diranno che da 
che la V fi chiamò Gutturale, efigette Tempre e 1* 
afpirazione , e 1’ aprimento del gutture per Tuo 
D attributo eflenziale. Burtoriio , come volete, che 
vi fia favorevole , Te la chiama Hajin V H, ed ag- 
gi lignei fpiritut afperrimus adminiculot fammi gut- 
turis ? Come a voi favorevole il P. Franchi , e ’l 
Bellarmino, fe’l primo da facoltà ampliffiroa al- 
lo Studente di chiamar quefia lettera e pronun- 
ziarla come più le paia e piaccia ( lo che voi non 
mai in cofcienza permettete ); e fi protefta di 
averla chiamata Ngaijn più per feguir gli altri 
Gramatici , che in realta folle da lui riputata 
pronunzia vera. Ed ano end ue elìgono piùrigoro- 


Digitized by Googlej 


1 fa offervanza dell’ attributo 'accennato dell’ » , A 
1 cioè che in imo gutture ; fino alla eftrema parte 
della canna della gola , per cui afpiratio fit den- 
jijjima ; gli fpiriti quodammodo (ìrangulcntur , cioè 
quali che fi {frangola tirando il fiato. Niente di 
1 tutto quello voi , nè poco , nè molto olfervate 
1 nella pronunzia del veltro NGAHIN . A voi 
dunque non fono favorevoli ; nè poflono in con- 
p to alcuno efferli . La G di fua natura non è 
‘ Gutturale, è lettera Palatina*. Chi l’adoperò per 
1 », non l’adoperò per intiera compita Gutturale ; 

! ma per efler confinante alle Gutturali ; 1’ adoperò B 
come un principio della formazion della Guttu- 
rale; come per un appoggiamento a render più 
1 {enfitiva l’ afpirazione , che per lo più fuol fe- 
guirgli di H, HH; come di fopra vedelle in GH i 
GHH. Se ’l G poi vada ad unirfi a confonantedi 
1 organo , diverfo tutto dalle Gutturali : dalle 

Gutturali e loro affiniti fi difcofla allora di mol- 
to. come fe fi unifce colla Linguale N j nella 
' pronunzia di GN , o di NG , fuono riprovatiifimo 
dal Clerico, come udifte; e dal Buftoriio , chia- 
mato aflùrdo: ^Abfurda autem piane efi pronun-C 
iiatio per >» ; con tollerar piuttofio , che fi proffe- 
rifie all’uio de’ Giudei Germani che confondono 
1’» coll’K, boi tamen praeftat imitari , qttam per 
GN cum quibufdam efferre . Nè fiiate a mirar 
quella N che io fra le potefia dell’» ho inferita; 
come fe 1’» poteife anche efporfi periV. Fu que- 
llo un opinamento del P. Cornelio a Lapide , il 
quale per additare il raddoppiamento della Nbl 
in HofaNNa , formava cosi il fuo raziocinio : 

L’ » dai LXX.* vedeiì efpreflò dal Gamma : que- 
llo Gamma per precetti Grechi Gramaticali fi con- D 
verte in N avanti un’ altra N : Dunque da Ho- 
JaV-na, è formato V HofaNNyt . La maggiore di 
quelle propofizioni merita efler ricevuta come di 
fopra , cioè che Gamma non fu adoperata come a 
Gutturale intiera e perfetta ; nè come a perfetta 
Palatina , ma come a lettera la più affine alle 
Gutturali, e da cui prende quali cominciamento 
la». Circa la propofizion minore, confeflò di non 
eflermi ancora lotto gli occhi pafla'to , che od i 
Greci , od i Latini preferiveflero siffatta commu- 
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Atazion di(? in N avanti altra N. G in N avan- 
ti altro G : l’ ammetto volentieri ; in dicendo Var- 
rone liL i. de Orig. L. L., che gli Antichi fcri- 
veano Aggulus , Jlggen* : per pinguini , ..ingens ; 
ficcome i Gramatici Grechi dicono dell’ A’Vj-iXof , 
da cui noi ^Angelus. Ma non ritrovo di quanto il 
Cel. Cornelio a Lapide avanza del G avanti AT 
che fi leggeflero entrambi per due A 7 AT . Per cui 
nella voce Hofanna fchermir non potè’ il frizzo 
mordente di M. Dan. winzern de Hofanna, ad 
Matth. XXI. 9. , il quale fecondo le giurte regole 
B foftiene , che l’ Cl'rànot dell’ Interprete Siro ed A- 
rabo fu efpreflò per ed KJOiit , dall’ Ebr. 

Kl-nii'V'-H Serva quaefo , voce poi prefa per fegno 

r . T • 

di acclamazione , per un Viva . Il K 3 N<A con- 
giunto alla voce d’ avanti per lo Maccaf, acquifia 
la forza del raddoppiamento N HA ; come io nel- 
la mia Lingua fanta pag. 17. dimoierai anchecol- 
le voci nollrali : laggiù ; piuttoflo &c. in vece di 
la-giù , più-tofto ; chicchera , per chi-che-fia ecc. 
E pare anche che da’ Greci e Latini fiali ciò i- 
C mirato, mentre fcrivono: Halonnefus , Proconne - 
fus , llecatonnefus , Peloponnefus , con altri molti 
che in Gr. e con una N, e con due NN fi veg- 
gono,- quantunque comporti da Nwroc Infila , co- 
me À"x» ntrot , od A'XcWof ecc. L’ altra voce 
può contrari! in Win, e con fupprimerlì 

l’)>, farfi w H HOS^A ; aggiuntovi NNA, forma- 
li V Hofanna , od Cì'aetna . Soggiugne il w inzern : 
Hoc miror qui non viderit ( lapfu an de induftria ? 
D paruri curo ) Orientis linguai crelerrime crepans 
Cornehus a Lapide ad Matth. cap. XXI. 9. pag. 39S. 
Dicendum , aiens , ejfet Hofchana , fed vulgo di- 
citur Hofanna; quia littera li Ain, quae ultima 
e(l in Hofcha , ver fa efl in y gamma, & y in » ny 
( 1. e. in litcram N) oh {cquentem N , ut fit apud Grae- 
cos per euphoniam . PiXtym \ Frufiraneum ! Non vero 
dunque è ne che Gamma, nè che li fi commuti in AT. 
Non vera, ed anzi arturda è preflo il Burtorf. la 
pronunzia di li per G N, Piucchè arturda è quel- 
la vortra per NG si perchè priva di afpirazione, 

si 
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&ì anche perchè ftionoottufo* enafàle. jiiqucid-t*, 
co fonum illum ( conchiudo col Celi Muiiio fui 
Cap. I. della Gramatica del Bellarmino ) ex Ài 
& G confiatum flrangulato flatu , narium adm ini- 
culo , perque eafdem fpirante , ( quorum unum per 
fe incommodum efi , & contra naturam , alterum 
turpe & vitiofum ) qui a multis litterae if iribui- 
tur, peregrinum effe , CT afflicìitium , qui prava 
conjuctudine in banc linguam invaferi t . 


Ter ben dichiarar le locuzioni ufate per jj 
KZ'mXPnrtv dagli tutori , come parlar 
col Nafo; fpirito Afpro; lettere Gut- 
. turali: forza e di appigliarci alle fin- 
che dichiarazioni di come in noi il per- 
fetto Suono fi formi . fi formino le Focali ; 
le Confonanti ; e della dtjìribuzion delle 
; Lettere ne' cinque Organi, . 

. * c 


9. Ma ilBuftorfio, odo che dite , non efprelfe : 
adminiculo Jummi gutturis & narium ? e non ca- 
ratterizzò per naturali quelli Tuoni : duo ifia na- 
turaha funt fpirandi in Jermone organa ? Il nalo 
non fi richiedette dal P. Franchi , in dicendo : 
che fi pronuntia mentre che fi tira il fiato colf a- 
pertura del nafo ? Non efige il Bellarmino che 
tal Tuono facciali narium adiumentoì Cóm’ è dun- 
que ora* che talicircoflanze richiede nelle addot- 
te loto autorità , voi con arte le Tupptimete ? 
Niente io con arte fupprimo ; ma lol con arte*-* 
ho differito a rifponderci , per attènder le nuo- 
ve voftre predanti obbiezioni. Rifpondo ora, ed 
affermo, che tutti e tre dicono il vero; Talvo 
quella particolarità aggiunta dal P. Franchi , cioè 
che lì tira il fiato coli’ apertura del nalo . Che 
fi Uri il fiato.: quello è anche fuor di natura , 
come il inoltrerò or ora . Che il fiato fi mandi 
fuora , e fi mandi per l’apertura del nafo: quello 
è tutto fecondo la natura , e va beniflìmo . Ec- 
covi lo Icioglimento del nodo, Tenza più tenervi 
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A a bada. A taluni celebri Autori e tal volta pia- 
ciuto , per cosi meglio (piegarli , 1’ ufar certe lo- 
cuzioni fecondo il volgo ; onde locuzioni abufi- 
ve, che i Greci dicono per xané^pwv. De’ parlari 
abufivi , ofiano catacrefi nel dirli di'Simonide, le 
ere Greche lettere afpirate ; e di Epicarmo le 
quattro doppie inventate da Simonide : già nel pre- 
cedente Trattato pag. 416. 517. 1’ udifte . Locuzione 
ora abufiva. farebbe quella di dire che (i parli col 
nafo , e che la Rinoctipia fia un fuono o ftrepito 
formato col nafo ; che anzi dir dovrebbefi allora 

B che fi parli fenza nafo ; imperciocché in quel tem- 
po il nafo concorre meno alla pronunzia , di 
quando il volgo dima che noi nOn parliamo af- 
fato col nafo. Ili riguardo che T aria non elfen- 
do abile a fare il fuo camminò per lo nafo '. ri- 
torna nella bocca , ove forma quel lento fuono 
ottufo, che chiamano nafale . Vene accorgete da 
voi fieflì nelle due lettere labiali B , ed M . 
che fe vi piaccia derider qualche parlante col na- 
fo, o per meglio dir fenza nafo ; oppur che. dal 
freddo, o per qualche infermità - fìanvi le narici 
C otturate; o che fiudiofamente ve li focchiudiate 
coll’ ufo degli occhiali medi troppo in giù del 
nafo; o ve li otturiate colle mani r allora nel prof- 
ferir la M, fi udirà il B; come Babbab atque Ta-y 
tab , in vece di Mammam aique Tatam . Dovecchò 
per l’oppollo fe nella pronunzia del B compri- 
miate troppo i labbri con far che il fiato efea 
per lo nafo: allora fi udirà la M, o fi aggiugne- 
rà la M , come Mamme l , ovvero Mbambel , per 
Babel . Effendocchè il B pronunziali battendo il 
labbro fuperiore nell’ inferiore ; alla qual lettera 
D coincide la M , in cui di più fi ci aicolta quel 
picciol moto fatto col nafo : Se quello moto di 
aere ufeente dal nafo voi l’ aggiugniate al JB , riu- 
scirà M, od avrà la M a se aggiunta . E fe que-^ 
fio moto nella pronunzia della M non avrà libe- 
ro il pafsaggio per lo nafo. , ma che efea per la 
bocca: allora riufeirà B, oppure una M nafale ; 
cioè una M in cui niente il nafo concorre o per 
infermità, o per noftro artificio. Quel che vi ho 
detto della M, l’efperimenterete nel profferimen- 
to della N, della GN , e della vofira NG , fein- 
-- .. cre- 
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crefparete, come voi fate, il nafo nelle voci per A 
efempio Nonna , Gnarus , Ngain . vizio ™ e’plh>«- 
vùcf- , cioè alla retta pronunzia contrarilfimo, dil- 
le Erafmo nel Tuo Dialogo De reila pronunciatio- 
ne ; con chiamar quelli tali che cosi favellano : 
Cornicine! ; foggiugnendo giuda il popular Tenti- 
mento, quibus Jonus per nafum erumpit potius , 
quam per or. Avendo più rettamente dovuto di* 
re : quibus fonus per os erumpit potius \ quam per 
nafum . Di queda prima popular locuzione , cioè 
parlar col nafo , fe lì lervì Giorgio Amira, quan- 
do ad evitarfi il Tuono nafale dilse, che ( Siriac. B 
i. ) nullo modo in ejus prolatione a naribus depen- 
det ; e Tefeo Ambroggio che dille: nobis non licei 
effe tam nafutos , ut ettam nafi prolationem literii 
eddere -velimus: Non Ti fervi però nè il Bellarmi- 
no , nè il P. Franchi che la volle coll’ apertura 
libera del nafo; nè tampoco il Budortìo , che per 
vederla profferita con Tuonò naturalismo , richie- 
dette nella V e nalo egutture; e chiamolla Jpiri- 
tus afperrimus ; quantunque eziandio Bufar 1 vo- 
caboli guitkr , ed afperrimus , lìano piuttofio vo- 
caboli del vólgo , a cui ora entriamo per di- C 
modrarveli . 

io. Locuzione dunque anche abufiva è quel 
nomare J pirite Afpro , in vece di Denfo . Poiché A { - 
per vale afpro , rigido , auflero , injoave ai fenjt . 
Teodoro Beza nel Tuo Alfabeto Gr. ed Ebraico .• 
di (Te egli , id eft lenues irei funt , exili Jci- 
licet & tenui fono contentae II ,K ,T. Aacrt'x, id 
eji Dcnfae totidem afuperioribus procreatae, adiun- 
’da ajpiratione : quo fit utTenuibus , non Afperio- 
res quidem , ut vulgo putant, jed Denfìores fent , 

& qua fi pinguiores • y X, 0 • M«V«, i de fi Mediar py 
cuiufdam inter tenues , & afpiratas naturar ecc. 

Se poi voglia fofìenerfi che per quella voce A- 
fpro , intendali quell’ aere chepafla per l’Arteria 
nomata TpafcJa Trachea, cioè Afpera : non può 
fodenerfi ; poiché anche il Lene ipirito pada per 
quella, nè per ciò prende tal nome. Oltre a che 
ellendo la Trachea una, e della defTa lcmpre fi- 
gura, cioè come una lun^d filfa di Temi cerchi , 
non ammetterebbe nella voce fpiritus all’ Afper 
( che dal Cadelli , e Bufiorfio dadi per potefla 
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A a! n ) 1 ' afperior che dalli al P, e l ’ afferri mus ché 
dalTì al 1 > : in vece di ufar Denfus , denfior , den~ 
fijfimus , come usò il Bellarmino : , dicendo , ajpt- 

ratio efi denfiffima . Vi fono delle altre più proprie 
voci , come Flatilis , dafìa , denfut , adjpiratto ,fpi~ 
ramen per additarli lo Ipirito chiamato dal volgo 
-Afpro . e per lo Lene oppoflo , dirli puote Lenir , 
levis , tennis , exili s , pfila , pfilis , inadjpiratio ; 
vedi in Tei". Ambrog. pag. 99. , ed in Daufquio 
Ortbograpb. pag. 152. quali fiano quegli Autori 
che li chiamino in si varie guife . Aggiugnend© 
B il Daufquio nel Denfo e nel Lene tal ragione : 
Denfam fic dici , quod ineo amplius pulmo animae 
praelargus anbelet , & in levi parcius . La mate- 
ria che entra ed efee dai pulmoni o leggermente , 
o copiofamente , nomali Minima , aér , flatus , af- 
f.atus ; e più di tutto ufato dagli Autori Grechi è 
Tlmn* a Tssiu re/piro, dai Latini è ufato più Spi- 
ritus afpiro , quali aaru àtpa trabo aera , come pr el- 
fo il Volilo dille il Martinio. 

11. Da quella etimologia di Spiritus del Mar- 
tinio , par che la propolìzion del P. Franchi ri- 
Cceva dell’appoggio, ove dille , che V fi pro?iuntia t 
mentre che fi tira il fiato coll' apertura del nafo . 
E pare anche che a corredarla concorra Ariflofa- 
ne nel fuo Pluro a que’verfi: 

2 Tux. A’p tvJcv *Vò « piixpwncm 

IToXÙ ypiu-a Ttfj-a^òlv k, xpjwv òvmpLtwu 

UU| ili , ti 5 , Dìi, ìli, uu. 

Syc. Negabitis [celerà? intuì fruftra pifeium , 

Et camium ajfatarum magna e fi copia . 

Hv hy , by by , ùy hy , by by ,hy by , hy hy , 
K«p. KaxóSìu/xoi 3 0V1 ppeuvH ri • Ai- n - 4 -^X ev C 
D E Vei mSny àpL 7 Stytrcu Ttt&dnoi . 

Car. Quid olfacit mifer ifieì Jull. Frigus forfitan , 
Huiufmodi quando e fi amici us penula. 

La deficienza totale di efprelTìoni per lettere ad 
efprimer l’azion di adorare , cioè quel tirare in 
noi il fiato con quel proprio adattamento di lab- 
bri , rende Arillofane compatibile fe fi avvalga 
dell’ afpirazione , e del .Y ; ove fe vi è il fiato , 
e 1’ adattamento di labbri , il fiato col v fuori fi 
manda, c non fi forbifee. Da noi anche fuolfiin 
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ciò imitare Ariflotane; ma con piò appreffamen- A 
to al vero ; fogliamo pofporre 1’ afpirazione, fcri- 
yendo VH. Cosi la Tancia efpreffe nell’ Atto I. 
Se. 4. (ch’èia rufìicale Commedia di Michelagnolo 
Buonarruoti , intitolata la Tancia ) : S'iol'annufo, 
VH f ha pure il buon olore ! cioè Se io l' annafo , 
VH r ha pure il buon odore ! Soggiugne nell’ an- 
notazione Anton Maria Salvini . VH interjeziorte , 
che può rapprefentare il tirar Ju pel nafo l'alito per 
fentire , e attrarre l'odore. Mail vero fi è, che an- 
corché fi tiri indentro a varj tratti il fiato oneil’ 
odorare , o nell* efprimere il freddo eccepivo : fia B 
coll’ Y', fia coll’KH; non è poi che egualmente fi 
verifichi nel favellare, come udirete or ora . Il 
pretto e giufio parlare efigerebbe che non Spiritar 
a fpiro , quafi oVpa , ma che Ispirazione noi 
chiamammo quel ricevere nelle vefcichette de’no- 
llri pnlmoni l’aere che ci circonda , mentre al- 
ziamo il petto per l’azion di certi muscoli , ap- 
punto come nell’ innalzare che faremmo un man- 
tice 1 Efpirazione poi, nel fremere in noi il pet- 
to ed ulcir fuora da’noftri pulmoni l’aere, fimi- 
le a quella che nell’ aggrinzare e chiudere il man- C 
tice noi afcoltiamo . Refpirazione finalmente , che 
racchiude ambe le azioni e d’ infpirare , e di e- 
fpirare; cioè è quel reciproco e vicendevole introi- 
to ed efito che continuamente facciamo dell’ ae- 
re e di , e notte per mantenerci in vita ; onde 
vitale, e naturale fu detto cotalaere. Quantun- 
que ftando fvegli giuocarlo polliamo a nofiro mo- 
do o con parfimonia ed a tempo, ed a varj trat- 
ti ; o con copia, e con maggior preftezza; dan- 
dogli il palfaggio per un tubo , olfia canale , o 
fidula, o canna; che non è già 1 ’ Efofago , cosi D 
detto , poiché per ivi allo ftomaco , o per meglio 
dire al ventricolo, il mangiar folo, e’1 bere paf- 
futi che è quello che propriamente direbbe!! Gut- 
ture , la Gola ( ficcome abufivamente lo ftelfo P. 
Franchi dille, che fi tira il fiato fino alla eftrema 
parte della canna della gola ): ma è l’altro con- 
dotto anteriore all’efofago, olfia gutture , ogola; 
cioè nella parte anteriore al collo, che nomava fi 
avanti Jppocrate col femplice nome di Arteria ; 



lo 

A e da’ Latini Arteria ed Arteriae. Dopo però che 
anche Arterie chiamati furono que’ vali , che con- 
tenendo più di fpirito naturale che di fangue , 
Vene diceanfi ne’ tempi antichi , Vene al pari di 
quelle che contencano più fangue che i pi rito na- 
turale ; allora a quell’ organo della relpirazione 
che è 1 ' Arteria , per difhnguerlo dalle altre del 
noftro corpo chiamate anche Arterie ; fu aggiun- 
to l'attributo di Trachea , con dirfi Trachea-arte- 
ria. Trachea, cioè rozza, a cagion de’luoi Car- 
tilaginei anelli , da rpafcòc , Ha , ù afpcr , ra , rum . 
B A’prttia poi , non efi quaji àxmsix ; nec quaji o<p#- 
7 i&lx. .. Arteria re ci e ab A" popcox defeendit , ex ejus 
annulis /ibi invtcem aptis atque confertis. vedt il 
Cel. Mazzocchi , che ditfùfamente parla dell’ Ar- 
teria nella pag. 496. Comment. Kalend. marm. 
Neapolit. . AJ pera Arteria , cosi dottamente Cic. 
i. d* Nat. Deor. c. J4* , ejì fi/lula ab ore ad pul- 
monem , per quam fpintus , fi've apr attrabitur 
emittitur , C 7 " vox formatur . Diftinguonfi bene le 
due fifiule, le due canne , e 1* anteriore cioè la 
Trachea-arteria, a cui fa capo Axpvy^ Larynx ; e 
C la pofteriore, cioè 1’ Elofago , a cui fa capo éd- 
Faux le fauci . o per meglio dire , a cui la 
prominenza e Ruma, deicrit taci nel luo Etimolog. 
dal lod. Mazzocchi •• Efteminens Qutturis pars , a 
qua qaaedam ammalia ci bum rcvocant , quem per 
otium fo/lea ruminant . Dell’altro lignificato e lua 
etimologia profiegue a dire : Pro mamma , papilla 
cum in pedore eminet'i Ruma , Rumis , Rumin , 
C 7 Rumen dicitur . Et addito ST , Struma hoc efi 
eminentia glandularum circa collum ab Hebr. OV? 
RVM , quo eminentia , Ù~ quidquid exporrigitur 
D defignatur . Sic ab Eminentia ROMA, qui ppe {an- 
data in Colle Palatino . tìinc appellatui ROMV- 
LVS ejus fundatur . Ob eandem caujjam (j RA- 
MA in Palefiina. La Laringe, delle cui cartila- 
gini la più patente è quella che forma la promi- 
nenza, che il volgo chiama il morjo , 0 pomo di 
Adamo, che noi in noi elperimentiamo ; e reg- 
giamo nella gola degli altri, chetale tutte le vol- 
te che fi trangugia il mangiare , il bere, o la fa- 
liva; acciò difefa la Glottide , di cui ora diremo; 
Ch'Epiglottide, detta come Sopralingua ( eh’ è u- 
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na cartilagine qual foglia d’un edera) niente nel- A 
la Trachearteria ammetta di vivande, o bevande 
mentre fi tracannano per l’Efofago. Compolta è di 
membrane , ligamenti ^cartilagini ,e mufcoli tal La- 
ringe, che fa come un capo, o corona , o coverchio 
della Trachea ; o fia anche come un nodo , eh’ è chiu- 
fo quand’ ivi l’ aere di rado non traffica ; aperto poi 
con ovale apertura , quando refpiriamo , o formia- 
mo la voce.. . Ma prima d’ internarmi in tali fpiega- 
zioni » affai congruo llimerei riferire in concifo fulla 
Voce il parer più fondato de’ Moderni; con unirvi 
dopo quel degli Antichi . Dico dunque , che la Lo- B 
quela, e ’l Canto fiano fpecie della Voce; ficcome 
quella è del Suono. Sidefinifce la Voce: Sonus e~ 
miffione fpiritus e glottide ( a motivo dell’ Efpira- 
zione ; giacche nell’ Ispirazione quella voce, co- 
me negli afmatici , è una voce impropria ) in ore 
animalii ali quo effe et u ( ad efclulìon della tolde , 
e del finghiozzo ) incitati creatus . Suono oppur 
Voce comunque fi abbia, ofommeffa debole e pic- 
cola , oppur alta grande e forte, o naturale pro- 
pria e piena, ovver finta falla e fmezzata; od in 
altra foggia : noi tutto unicamente il riponiamo C 
nelle azioni varie dei labbri della Glottide ; men- 
tre per quelli il forbito aere facciam pafiare , in 
percotendolo col conato del diaframma e di altri 
mufcoli. Quello per la Voce , e fuoi modi e tut- 
to l’artificio; fenza che alla Trachea fi ricorra , 
od alla Epiglottide . quantunque al prefente non 
manchino il dir con Galeno , che a nimia Jiccita - 
citate Afperae arteriae & Laryngis pendere clan - 
gofam effe 'vocem , quemadmodum obfervatur infe- 
bribus ardentibus & pleuritide . E fu 1’ Epiglotti- 
de anche Galeno ( mi ritrovo da un FrancefeD 
traferitto ) : Galien croit que /’ E pigi otte eft le Prin- 
cipal ergane de la 'voix , & qu' elle fert a la <va~ 
rier , a la modulcr , CiT* a la rendre barmonieufe • 
Piuttofio è da dire , che l’ellerior canale vi coo- 
peri , cioè la cavità tortuofa ed intricata delle 
Fauci , della Bocca , e / opra tutto delle Narici ; ne’ 
cui feni e caverne, di varia confluenza , figura, 
e fuperficie, fi creino rifleffìoni varie inefplicabi- 
li della Voce , che anche forza e foavità maggio- 
re acquifta ; con quella eziandio capacità , come 
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A in taluni fi c veduto, ad imitar le Voci di tutti gii 
animali , edi qualunque altro fuono. Dilli fopratut- 
todelle Narici , poiché quelle comprese , e non libe- 
re intieramente, come nei NGAHIN : non può 
ma. eiiervi nè foavita , nè riionanza nella Voce ; 
ma 1 una difpiacevolezza e moleflia fomma. dovec- 
chè cimila affatto la bocca , non lafcia di nufcirfoa- 
ve la Voce, purché il Nalo non fia impedito. Ciò 
brevemente premevo, affermiamo , che nella La- 
ringe abbiavi la felfura chiamata Fxwztk , formata da 
alcune corde di fibre che dicono Iigamcntofe , di cui 
Bil rilatciameata rende più aperta la Glottide nella 
voce balia ; e la tenfion diverfa , cacion de’ tuoni di- 
vedi, forma la voce tanto più acuta , quanto più la 
Glottide li rinlerri , e chequcgli archi ellittici paffi- 
no ai più angulti , piùlunghi, e menocurvi ; con fi- 
nalmente degenerare in due fe tangenti linee rette , 
che fono più brevi di tute’ i precedenti archi . Se 1’ 
aere qual’ archetto di violino legeramente lfrilci per 
gli labbri della Glottide: formerà voce fommella 
e debole,* fe fortemente: voce alta e grande udi- 
rà flì . Diverfi anche effetti , fe egualmente, o no 
Cfi tirino le fibre delle vocali corde. 11 Manuale , 
tra gli Antichi, dell'Armonia di Nrccmaco- , ve- 
dete ora come fi lpiega al 1. 1 . p. 7 . Porro fi multar 
pulfus , a ut [piritus in circumfujum ai'rem incidcrit , 
C? fecundum piar et partes tpjum percufierit Ma- 
gnani effici ziocem . fin paucus Parvam : ium ab 
acquali Levem ; ab inacquali, Afperam . Rurfus fi 
tarde inferaiur , Gravem ; fin ccleritcr , Acutam . 

li. Trachea, e Bocca coftituifcono dell’aere il 
condotto, eh’ è intermezzato dalla Glottide, da 
quella ingiù, nomali Canale primo ed interiore; 
Dii fecondo Canale, o lìa eflerior cavita, o Buca, 
è dalla Glottide in fu. Infatti #ip\3 buca in Ebr. 
vale vacuitas . onde i noftri vocaboli di Bocca; 
di Bucare, cioè formare un vacuo perforando; di 
Buca cioè un foro, ofolfa ecc. . Quello Canal fe- 
condoch’è la Bocca contien le lue parti modificanti 
il fuono ; e fono Lingua , Labbri , Denti , e ’1 fondo 
tutto del Palato, coll’apertura delle Narici. Av- 
viandofi l’aere con liberta per Cale interiore ede- 
ilerior Canale, non può la favella , la voce , il fuono 
non riufeir perfettilTìnia . Dovecchè poi è un im- 

per- 
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perfetto e viziofo favellare , e difpiacevole non A 
poco e quel tener le narici impedite, od increfpa- 
te come da voi nel voflro NGAH1N ; per cui 1’ 
aria da tale impedimento fi avvia con fuono len- 
to ed ottufo per la bocca . e parecchie delle for- 
mate confonanti non ben fi diflinguono; e fi con- 
fondono con altre a fe vicine . Imperfetto fecon- 
dariamente è, fe chiudali la bocca, con dar Colo 
all’aere l’efito per lo nafo ; giacché nè le varie 
vocali, nè le condonanti affatto poflono udirli ; 
ma la fola voce con tutti r fuoi tuoni, peraltro 
niente infoave. appunto com’ è quella di un flau- B 
to modificata nel vario aprimento de’ fuoi fori da 
un perito maefiro: così è del fuono ufeente dal 
fòlo nafo, e modulato con perizia nella glottide. 
Nè il cantar dunque col folo nafo ; n'e il parlar 
colla bocca e nafo aperto , come difse il P. Fran- 
chi, include mai niente di difpiacevole; per ef- 
fer quello il naturale , come faggiamente affermò 
ilBuftorfio. L’impedimento totale od in parte dei 
nafo , è ciocché partorifee il difpiacevole . Im- 
perfetto è in terzo luogo, fe della trachea, glot- 
tide aperta, e bocca formandone un fol tubo in-C 
riero, che prolongarlo anche più oltre noi potrem- 
mo con pippa , e lunga fifiula foffiando; ma fen- 
za di quella lunga fifiula , celiando per ora alle 
labbra, coll’adattamento folo di quelle , e della 
lingua formalfimo i varj fifebi ; allora cotale a- 
dattamento di labbra e lingua , entrarebbe per la 
formazion del (uono , a far le veci della glot- 
tide . Imperfetto è in quarto luogo quel fuo- 
no ( fe pur fia vero fuono ) che odefi nel no- 
firo forbir per bocca qualche liquore , o odorar 
per lo nafo’,- imperciocché allora ( con quello ap- D 
proffimar dei labbri ^ « o di labbro luperiore al na- 
fo, i quali fanno in qualche modo 1’ uficio della 
glottide, richiamando a varj tratti, come nel ci-; 
tato Pluto di Ariflofane, nella noflra trachea 1’ 
aria efieriore, od acciocché jl mediato licore alla 
noflra bocca fi appreffi , od acciocché il mediato 
aere gravido di corpicciuoli odorofi venga alla cri- 
tica del nofiro nafo ) di quell’ aere da noi così 
forbito, rantolio ce ne fgraviamo , rimettendolo, 
per ove era entrato. Imperfetto finalmente è. 

quel 
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A quel fuono e parlare, in cui piuttodo pare che da 
fuori forbito 1’ aere fi tiri in dentro la trachea ; 
onde formali quel parlare e quella voce ofcura e 
foffogaca. Chi cosi parla o per vizio prefo , oper 
una certa difpofizion di organi : nomali Ventriloquo 
come fe parlafse col ventre, ed aveanli un tempo 
cotali Ventriloqui per tanti Maghi, od in va fati da 
maligno fpirito. Dilli, pare che da fuori fi tiri a 
dentro l’aere; ma è pittttofio una voce sforzata, 
qual veggiamc in certi corpi afsai pingui, od en- 
fiati in gola, ma in realta nel parlar di codoro 
B l’aere, cioè il fiato è allora, quantunque in mi- 
nor copia , anche fpinto fuora ,• ficcome dal rifcal. 
damento della mano apprelfata a tal bocca par- 
lante , ci avvediamo . che anzi i periodi che in 
tal parlare codoro formano , fono affai corti ; a 
fine di fubieo fgravarfi dal di più rimafto dell’ae- 
re forbito. 

i}. Noi , lalciati da banda tutri quefti cinque 
varj fuoni imperfetti , diciamo che col fopradetto 
fuono perfetto e naturale , formanfi i fuoni di 
tutte le Lettere, cioè le Vocali e le Confonanti . 
C le Vocali colla femplice ficuazione ove fi ritro- 
vano gli organi della bocca; le Confonanti , coll’ 
azione o movimento di qualche organo particola- 
re fopra l’aria che efce dalla trachea arteria. Mi 
fpiego coll’efempio degli (frumenti pneumatici per 
le vocali . Premo un tado dell Organo, che è Io 
dello che difchiudo la buca o fia la bocca di una 
canna di Organo che giù flava chiufa e compref- 
fa; lòffia il mantice, e per lo condotto di quello 
infinuafi l’aria in quell’aperta canna; edodoquel 
fuono folo e continuo. Chiudo quella canna , e 
Dne apro a mio piacere , mercè la compreffion dal 
tallo, un’altra; ed odo queiraltro folo e conti- 
nuo fuono, giuda la femplice fituazrone in cui 
ritrovali l’altra canna dell’Organo. Cosi adattole 
mani lui fiauto; foffio, e mi dà quel fuono giuda 
.la difpofizion femplice in cui il fiauto in tempo 
che io foffio fi 'ritrova . Cangio difpofizion di di- 
ta sù quello; foffio: e mi dà l’altro fuono dabile 
e continuo, giuda l’altra femplice difpofizione in 
cui queda feconda volta fi ritrova . Giacché b 
proprio di un aria fpinta , che fi ritrova ridretta 
- • in 
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in un pafiaggio, di cui le parti ritrovanli difpo- A 
fle di una certa maniera: di dover formare quel 
tal certo luono, giufla la difpolizion di quella cer- 
ta maniera diparti che ritrova . Cosi appunto fi- 
tuo la boccca alla pronunzia deU’^f: fpingo l’a- 
ria dai pulmoni per la trachea; ed odo il Tuono 
dell' *A . La lìtuo per la E , o per la I , o perla 
O,o per la V: ed odo a congruenza di tal difpo- 
fizione quel tal Tuono ( qual difpolizion di bocca 
efiga ciaTcuna di quelle cinque vocali 1’ udiremo 
Tra bri e ve ). La glottide mi direte non forma el- 
la il Tuono ? certo che sì . Ila ad ella fermare i B 
varj tuoni, più alto, più ballo . Concorre anche 
l’epiglottide, come udilte , con chiuderfi più o 
meno . Concorre anche la trachea s’ è più larga , 
se piùftretta. Vaeliono tutti quelli, come i vari 
regiftri dell’ Organo, come le varie chiavi- Ma per 
quanto quelli fi variino, Tempre che la fituazion 
di quella, canna è al do , al re , al mi &c. , deve 
render quello e non altro Tuono. Così Te la dif- 
pofizion della bocca è all'^f, alla E , alla I,ecc.; 
quel tal Tuono certo deve rendere giufla la dilpo- 
fizion che ritrova nella bocca ; prescindendo dal C 
Tuono Te alto o baffo . La difpofizione a quella 
tal vocale, a quel tal certo Tuono del flauto , o 
dell’organo, effa non agifee punto, non altro fa 
che prellarfi così all’ aria fpinca ,* e dimorarli nel- 
lo flato ove quell’ aere la ritrova . ’E propria- 
mente , come Te dirette una negativa agli altri 
Tuoni, alle altre vocali. Imperciocché fino a tan- 
to che la difpolizion dc\V dura, non mai , per 
quanto 1’ aere fi fpinga , od i tuoni fi mutino , 
poffono aver luogo le altre vocali ; le quali eri- 
gono configurazion diverfa di bocca , c non D 
mai quella ifteffa inalterata della ./f. E quello 
* delle Vocali . •; • 

14 . Circa poi le Confonanti . I’ aere che efee 
dalla trachea arteria vien refa {onora nel fuo 
patteggio dall’ azione e movimento di qualchedu- 
na delle principali parti della bocca , che noman- 
ti Organi della parola., come farebbe della lingua 
dei labbri &c. Quella tale azione da all’ aria fo- 
nerà un agitazione * ed un momentanee* tremu- 
lo, proprio a farci udire, tale e- tal Cohlohante . 

T _ 


Digitized by Google 


A In modo che fé fi c raflòmigliata la Vocale a quel 
Tuono che rifinita da una canna di organo , o ad 
un foro di un flauto: raflomigliano poi la Con* 
Tonante all'effetto che produce il battaglio di una 
campana , od il martello lopra 1’ incudine. Ripeter 
bifogna il colpo del battaglio o del martello , Te 
vuoili udire, quel Tuono, che fi é la prima volta 
inteTo; eflendochéeffoè momentaneo, non dure- 
vole come il Tuono della Vocale , lignificata da 
quello di una canna di Organo. Che però Te voi 
celierete di ripetere il moto dei labbri che ci fe- 
B ce udire il BE , o’I PE ; (e voi non ripeterete il 
tremulo della lingua che produffe il RE : afficu- 
ro che non mai più da se quefla tal ConTonante 
udiraffi . Non fi afcolta verun Tuono, che mercé 
il tremulo che le parti fonore dell’aria ricevono 
da diverfi corpi , che l’agitano . Or quell’ azion 
delle labbra, e quell’agitazion della lingua, dan. 
no all’ aere che eTce per la bocca , la modifica- 
zion propria a far fentirc quella tale c tal con- 
Toqante. Quella poi unione o combinazione ma 
momentanea di una confonante con una vocale, 
C la quale non può farli che per una iftefsa emif- 
fion di voce , ed in una maniera fuccelfiva : no- 
mali con adatto vocabolo Articolazione . In quell’ 
Articolazione l’orecchio diliingue l’effetto della 
percolla , e quello della fituazione . ode fepara- 
tamente l’uno dopo l’altro, e perciò fcriviamo , 
per efempio BA , prima il B, e poi VA; appun- 
to perchè 1’ orecchio afcoltò prima il JB , e poi l’ 
A. Vdirli infieme in un punto ifteffo non fi può 
affatto ; poiché affatto non è polfibiie , che gli or- 
gani della parola follerò in un punto ifleffo in 
Ddue diverfi fiati , cioè com’ è qui , nella fiato del- 
la formazion del B, ed in quello della formazion 
àe\VA. E com’ è della combinazion di unacon- 
lonante colla vocale: tal’ è di due vocali che va- 
dano a formare un Dittongo. Nel Dittongo VA 
in Audio trifillabo, lìccome l’orecchio afcoltò pri- 
ma VA, e poi VV: cosi nello fcrivere , prima for- 
miamo VA, e poi V V . Il nome di Éivocalis , e 
la combinazion delle lolite due vocali , inon co- 
fiituifee il necelsario attributo del Dittongo; ma 
Colo quel profferirle in una lémplice fpinca di fuo- 
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no . Imperciocché vi hanno accozzamenti di vo-’A 
cali, che non formano il Dittongo, cioè che non 
fi pronunziano in una fillaba ; ficcome gli fletti Dit- 
tonghi da’ Poeti maflìme , in tempo di neceflita 
del verfo , fon pronunziati in due diverfe fillabe ; 
con dividere mercè la figura Dierefi , la prima 
vocale dall’ altra che la luflìegue . dovecchè per 
l’oppoflo per la figura Sinerefi unifcono a forma- 
re il Dittongo due vocali , che pur non doveano 
formarlo. Così non forma Dittongo pi-tu-i-ta di 
quattro fillabe. Bensì il forma pi-tui-ta di tre fil- 
labe , cioè di tre fpìnte di voce , come in Oraz. B 
lib. i. Ep. i. 

Praedpue Janus , nifi cum pi-tui-ta molcfia eft ; 
Così A’-ii-rn di tre fillabe non lo forma , per Aorildi 
due che il forma. Quindi fidefinifce la Sillaba che 
fi a: un fuon • o femplice o compofio , profferito per 
una femplice /pinta di noce. Semplice quando fla- 
vi una fola vocale ; Comporto, quando alla vocale 
fiavi combinata altra vocale , com’ è ne’ Dittonghi 
e Trittonghi; ottavi combinata confonante , come 
in pa ; fpa , fpra , /prarn » fprax . Per Semplice altri 
intendono, quando ad una vocale , od altra vo- C 
cale preceda; oppur gli preceda confonante. Com- 
porta poi, fe ad una vocale congiunganfi più con- 
fonanti , come PR^t , che in sè il P contiene u- 
na fpecie di fuono della E , che *ì Francefi no- 
minano E femminile che non forma fillaba . In 
fatti anche noi diciamo com-PRjl-re di tre filla- 
be , e com-PE-RJl-re di quattro ; an-DRO' di 
due, ed an-DE-RO’ di tre fillabe. Ma fu quello 
convien che vi parli con proprietà più adatta . 
cd è , che quelle confonanti prive di vocali che 
compongono una fillaba, fono lempremai feguiteD 
da un Tuono, eh’ è, come udifte , riguardato qual 
E muta. Così chiamali quell' effetto dell’ ultima 
ondolazione, ottìa ultimo tremulo dell’aria fono- 
ra ; ecb’è l’ ultimo fcuotimento, che il nervo udi- 
tivo riceve da quell’aere. Nella pag. 31. n. 
della mia Lingua / anta , m’ ingegnai di paragonar 
lo Scena degli Ebrei alla E femminile, odia E 
muta de’ Francefi ; ma più a propofito, e con vi- 
vezza attai più maggiore merita venir raflomiglia- 
ta a quella ultima ondolazione , ottìa tremulo dell’ 

C aria 


A aria l'onora. A motivo che è di natura aiTai di- 
verta la E debole raffomigliata dall’ ultimo tre- 
molo dell’ aria fonora , che odefi dalla confonan- 
te in cui termina la fillaba; da quell’ altra E mu- 
ta e femminile de’ Francefi , che pofitivamente 
nella fcritta fi efprime, ed anche nel fuono per 
quanto languido fi pretenda. Differente è I’ udir 
in Francefe Cap e Cap E , Michel e Michel E , 
Siam ed MmE , Coq e CoquE , Job e RobE ecc. 
Ed in piùconfonanti di feguito nella parola, fem- 
premai fupporre bifogna tra ogni confonantc que- 
B ila E debole; ma nel fuono difiintiffima ; come 
appunto diftintiffimi al nottro udito fono i fuoni , 
che s’ interpongono tra più colpi confecutivi , e 
prefiiffimi quanto fia pofìfibi le di martello fopra 
l’incudine. Affermiamo che quella ferie di colpi, 
fia non altro, che una feqttela di più colpi ripetu- 
ti , e ben dal nofiro udito difiinti . Nè noi potrem- 
mo tal ripetizione nè difcernere , nè tampoco no- 
minarla ripetizione, fe non difcerneffimo gl* in- 
tervalli di tali ripetizioni . Quegl’ intervalli fono 
per appunto i fuoni della E muta , che in tutte 
Cle Favelle ritrovali dopo ogni confonante priva 
di vocale. Non fuole efprimetfi è vero , ma ne- 
ceffariament* fi fuppone. ficcome in Ebraico folo 
fi fuppone in tutte le lettere ultime mobili , e 
nelle inclufe dal Daghefc forte, da quefte in fuo- 
ri, fempremai fi efprime con quel fegno cheSceva 
appellano. Dal detto fin ora retta fempre più 
eonchiufo, che la Vocale è il fuono che rifulta 
dalla fituazione, in cui gli organi della parola fi 
ritrovano, in quel tempo che l’aria della voce 
vien fuora dalla trachea-arteria. E che la Confo- 
Dnante fia l’effetto della modificazion pafTaggiera , 
che queft’aria riceve dall’ azion momentanea di 
qualche organo- particolare della parola . E che 
Articolazione finomi quel maritaggio di una con- 
fonante colla vocale, fe vocale con vocale in li- 
na fpinta di fuono: avrh l’adatto fuo vocabolo 
di Dittongo. Sillaba poi quell’ una fpinta di fuo- 
no formata da vocale fola, ocon una opiù con- 
fonanti, oppur che formi un Dittongo , o Trit- 
tongo . Finalmente che lo Sceva Ebraico additi 
quell’ intervallo , che ben difeerniamo interporfi 

tra 
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fra due confonanti di una filiaba, non intermez- A 
zate da veruna vocale . v:’.- , ; 

' ; • ...r :• :• • 

Dei cinque Organi della pronunzia . Opi- 
nioni varie delie Gutturali ; e come 
da principio fi fojfero pronunciate . 

iy. Tutte le lettere dell’alfabeto, coraprefe vo- 
cali e confonanti , fogliono in cinque porzioni i 
Gramatici dipartirle * che fono i cinque Organi ,B 
come udifle alla pag. io 6. della noftra Lingua 
I anta . Arrollando le quali tra loro omogenee ; 
e desinandole a quel tal organo, che più in lo- 
ro prevale . quantunque non e che con quel folo 
organo lì formino; ma bene fpeiTo elìgono la coo- 
perazione di qualche altro. Dilli quali omogenee 
le lettere dello fteflo organo; poiché fra loro tut- 
ta ladiftinzione non in altro condite, che nel più 
o meno appoggiarle, per fare intendere o Puna, 

0 l’altra. Per elempio nelle Labbiali , appoggi o 
fia premi più il P: ed avrai B; più il B con un C 
tantino di fiato per lo nafo : ed avrai M; appog- 
gi meno il P: ed avrai la odierna pronunzia dell’ 

V che chiamano confonante ; appreffi più il lab- 
bro di fotto verfo i denti di fopra : ed avrai F. 
Perciò fra loro fi /cambiano volentieri quelte qua- 
fi omogenee lettere di uno illelTo organo, e non 
di rado anche veggonfi commutate con quelle 
lettere dell’ altro organo alfine , o che vi ebbe 
parte nella formazion dell’ organo primario che 
prevale. Rammemora il P. Franchi nella pag. zy. 

1 detti organi con vocabolo Ebraico' dicendo : D 
Belle lettere alcune fono dette fi "UH jiggaron del- 
la Gola, dette 5 comunemente Gutturali ( Gola e 
Gutture nomi fono abufivi come udilte ) , fl , K 
V, n •: Altre Lafcion della Lingua, Y U , "t 

P , J . elitre rnn Habbecb del Palato , P , 3 , ' , 1. 
elitre O’JBfl Haffcinnaim de’ Denti , V , 5, w, o, t. 
•Altre O'MQBH Hajfephataim delle Labbra , ^ , D , 1 , 3 . 
Nella divifion delle lettere fra’ Greci e’ Latini 
Gramat/ci , vi è quella di dividerle in Semivocali 
e Mute. Non fi con vi en fra loro in; Che pofiti- 
~ -i C z va- 
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^vacnente confida l’eder di femìvocale. Vi ha chi 
affermi, che le fole Dentali fiano le Semivocali. 
Dentali ed anche Soffianti le nominano , a moti- 
vo del foffio , o fia libilo, che nell'ufcir da’ Den- 
ti , formano un non fo che di flrepito fonoro e 
vocale; per ciò quelle fi vogliono Semivocali, la 
dove il redo delle coofonanti a tal confronto me- 
riterebbono appellarfi Mute. Con quede Semivo- 
cali o fiano Dentali, e colle Palatine hanno dell’ 
attinenza molta le Gutturali , a motivo del fia- 
to che mandan fuora. Le Dentali il lancian fuo- 
B ra per gli denti . le Gutturali lo fpingon fuora 
del nafo e della bocca per lo palato, le Palatine 
dal di fopra della trachea il vibrano al ciel del 
palato mercè la lingua. Non fia dunque maravi- 
glia il veder le Gutturali fcambiate alle volte nel- 
la foffianteS, od in qualunque altra in cui odali 
qualche fcoppio di fiato. Cosi parimente fefiveg- 
gan commutate in qualcuna delle Palatine ; fic- 
come più avanti vedraffi cogli eferopj . Ma per 
lo nodro prefente ufo, fermiamoci a bendifami- 
nare le lettere Gutturali o fiano Arteriali . Da 
C taluni fanlì quede quattro Gutturali , come tre 
gradi di afpiraaione diverfa; con adeguar il primo 
grado di fpirito denfo alla fi; doppio fpirito den- 
fo alla ri; triplicato denlo alla ; ed ali’X come 
una negativa del denfo , con adegnargli lo fpirito 
lene . Perciò il Cadelli , e ’l Budorfio didero: X 
fpiritus lenis , fi afper , n afperìor , V afperrimus : e 
queda è la prima opinione. Piace ad altri ade- 
gnar all’ X l’H , ficcome 1’ attefiò il P. Franchi 
nella pag. ni. ove dille: Per la X, quando e nel 
fine , o altrove , Je ben propriamente non bifognereb- 
p be porre lettera alcuna , pure per imitatione di mol~ 
ti altri , babbiamo pofto alle •volte per fua corrifpon - 
denza una H . . . come ">DX Hamar ; Xbi Beloh . 

- r ; 

, I < w I . : i / • * 4 • ' 

Se quedi molti altri danno all’ X un H; bifogna 
che due H ne diano alla fi; tre al fi; e quattro 
afpirazioni alla » : ed è quella la feconda opinione . 
Altri (privandole adatto di quel molto fiato, che 
fi pretende come in quattro didinti gradi di a- 
fpirazione ) affermano che addicano tante diverfe 
yocali , t’K: per .Alpha, fi per Epfilon , n per Eia t 
r » per 
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if pétOmicrón: e quella b la tefza opinióne. Ed A 
altri finalmente , che ciafcuna di quelle quattro 
richiegga diverfità di fito nel movimento partico- 
lare delle parti varie interne della trachea-, cioè 
della laringe da cui fono eccitate .• ed è quella 
la quarta opinione» Checche io ne Tenta di tut- 
te e quattro quelle opinioni, eccovelo. Non pia- 
ce a me la prima opinione, e molto meno la fe- 
conda . Per qual ragione? La Greca Gramatica 
per ufo del Seminario di Padova , in trattando 
delle Tenui * Medie , ed Afpirate , fi manifella 
cosi : Dicuntur Tenues, quia proferuntur minima B 
fpiritus copia , Mediae quia mediocri , Afpiratae 
quia maxima. Se le Afpirate che contengono un 
H folo , fi vogliono profferite maxima fpiritus co- 
pia ; il maxima , direbbe qualche alunno della 
grammatica * è fuperlativo , che fopra di sè pare 
di non ammetter grado maggiore : e pur quella 
H dal Cartelli* e dal Buflorfio viene alféfgnata al 
carattere il , nomato da loro fpiritus afper » La 
1 1 poi che dicefi da loro afperior * e la V afperri - 
mus ; dovrà dalia Gramatica di Padova , quella 
averli per arcimalfima , e quella per malfimirtìma . G' 
É fe ci atteniamo a que’ molti altri additati dai 
P. Franchi: addiverrà il fi di malfimirtìma ; e la 
3 > di arcimalfimilfima. Quanto il di fcorfo cammi- 
na bene : altrettanto readefi impercettibile il 
modo di darfi fuora quella tal copia arcimaifi- 
miflìma di fpirito . S’ ingegna il P. Franchi di 
farcela con qualche chiarezza percepirà, in dicen- 
do alla pag. 17. di Tua Gramatica : La fi non ba 
in Latino , nè in Greco confonante a lei fimite : 
perchè è una certa afpiratione più gagliarda , che 
quella della nojlra H * e fi pronuntia propriamente D 
in quel modo che fa un buomo , quando ha corfo 
un gran pezzo, e poi vuol ref pirare ; nella qual 
refpiraiione , dicendo HE* pronuntia quafi effa fi . 

1 Alla pag. pofcia 19. profiegue.L* r» Chet non ba 
in Lati , nè in Gr» confonante alcuna che a lei cor— 
rifponda 5 perchè è una certa afpiratione più gagliar - 

1 da che la H , e che la H Latina , e che la X Greca ; 
c volendola pronuntiare , bifogna far a quel Modo , 
che fa una perjona , quando fi vuol ifpurgare, prò - 
nuntiando fortemente qitefla vece CHETH . Che 
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A direm poi del 3) che e [pinius afperrimus ? Se a 
proporzion della e della n fi dovefie intender 
la delcrizione altrove anche accennata del detto 
P. Franchi fui V , che volle, che fi pronunziar- 
le : mentre che fi tira il fiato , con /’ apertura del 
nafo, quafi che fi fi rangola , arrivando fin alla c- 
firema parte della canna della gola : Io direi che 
non fi potrebbe fenza un grandifiimo rimorfo di 
cofcienza ( or qui si che ci va da vero lo fcru- 
polo, e la cofcienza ) infinuare ad uno 1’ appro- 
fittarli dell’Ebraico (come di una cognizione im- 

B portantifTiroa a tutte le erudizioni , maffime alle 
Sacre ) fenza prima avvifargli , che per tal utile 
cognizione la Aia falute corre grandilTimo ri- 
lchio, cioè, di continuamente sfiatarli totis late- 
ribus ac lacertis nell’incontro di quella A ; ed a 
fpurgar-fortemente in quel li ; ed a porfi nel ci- 
mento di ftrangularfi tutte le volte che s’imbat- 
ta nella i>. Qyand’altro farebbe gran carica e giu- 
fiizia il dirgli , che prima di darfi all’Ebraico, fi 
provvedefle di un fermo brachiere e forte , per 
non patir nelle parti nobili del nocumento gra- 
ti vidimo. Ora si mi fovviene, che non fuor di o- 
gni propofito il P. D. Giovanni Maria Torre de’ 
PP. Somafchi, mio grande amico , letterato degno, 
e degnidìmo Bibliotecario del Re di Napoli , in- 
contrandomi, lepidamente m’ interrogava alle vol- 
te , del^come io me la padadì colle mie lettere 
brachierali ? Chi le Gutturali profferifeea quello 
andare , gli 'e ben d’ uopo di tenerti ad una certa 
gran dillanza dacolui con cui favella: nihil enim, 
avvisò bene il Daufquio pag. i6. di fua Ortograf. 
hellucnem magis fapit aut barbarum , quam e gut- 
D ture adverfui eum , quicum loquare , infuffiare . 
Edendovi a gran ragione di coloro, foggiugne pia- 
cevolmente Erafmo nel lopraccitato fuo Dialogo: 
qui molefie ferant , fibi inbalari fpiritum alienum , 
qui nonnunquam obolet album j cepas , aut [alja- 
menta , aut polypum , ut abfit jeabiei contagiose, 
Aut pe (li lenti ae , alteriufve morbi periculum , quutn 
nullus fit facilior , quam per balitum tranfitus . 
Ed è mai credibile che così gli Ebrei antichi a- 
vedero incivilmente profferito, fpruzzandofi a vi- 
cenda il volto con quegli aliti forti, gravidi di 
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umore ? Niente affatto di si eccedenti pretefe ca- A 
ricature offerviamo oggigiorno nel mutuo favel- 
lar degli Ebrei , Siri , Arabi , Turchi &c. E* dun- 
que una calunniofa foverchieria imputare alla 
pronunzia degli Ebrei ciocchi prefentemente non 
fi vede, ne è credibile che ha giammai fiato. 

Che anzi io arguifco il contrario da’ prefenti pre- 
cetti Ebraici ; i quali fe ammettono raddoppia- 
mento di uno ifteflò carattere, mercè il loro Da- 
gliele forte : affatto querto il ripudiano nelle Gut- 
turali e nel Refe, nel Refe per evitare nell’ ef- 
fer fuo di foffiante quel po7£r» detto da Serto Em- B 
pirico, cioè quel fuono irritato cheodelì nell’ap- 
poggiare e premer troppo quella lettera, per cui 
detta fu da Erafmo liitera etnum . Nelle Guttu- 
rali poi , per tema di non produrre eccedenza di 
fato nell' azion rinculata di que’dati punti nel- 
la laringe , a cui è ciafcuna Gutturale artegnata 
nel formarli J Nè vi cafchi nell 1 animo , che 
dall’efler elleno afpirate all’ eccello , come non 
pochi falfamente luppongono : perciò da’ Gra- 
natici fi privino di tal Daghefc forte ; impercioc- 
ché fe ciò aver potrebbe qualche luogo nell’ ulti- C 
na V, che fi vuol la martima di tutte le afpira- 
sioni : non fi potrebbe poi verificare neln, nel rt 
t molto meno nell’ K, da cui i Gramatici egual- 
mente vietano tal Daghefc forte, che dalla V. Le 
fopra addotte comparazioni , che udite abbiamo 
dal P. Franchi a ben dirtinguer nelle Gutturali i 
gradi varj dell’ afpirazione , fe perla Ebraica pro- 
nunzia a di nortri tanto in Occidente che in O- 
rente non facciano; poiché niuno Ebreo veggia- 
n» che cosi pronunzii : Tuttavolta ne’ tempi di 
S. Geronimo ci fi rapprefenta edere ftata la prò- D 
nunzia Ebraica alquanto piùfpiritofa e carica; cd 
»flai più viva in quei dei LXX. Interpreti ; e 
molto più maggiore da dopo la Cattività degli 
Ibrei in Babilonia ; e nella lingua Caldaica degli 
ihffi Caldei . Quandocchè poi giugniamo a que’ 
pnrai inizj, ed a quelle vere cagioni , che tali 
aerazioni produffero; che come forfè vedremo, 
fu la origine fteffa della confufion delle lingue: 
troveremo allora nel primo nafeer della Caidai- 
verificarfi d’ affai più le comparazioni del P. 
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A Franchi , che non nella Caldaica pofieriore , o 
nella prima e feguente dopo Ebraica pronunzia , 
prodotta dalla Caldaica; e molto menù della E' 
braica prefente. 

1 6 . Palliamo ormai a dar giudizio delle due reg- 
nanti opinioni , cioè della terza e quarta ; la 
terza , che delie quattro Gutturali fi vogliono 
quattro differenti vocali . la quarta che lè quat- 
tro Gutturali ci inoltrino i quattro punti varj 
delle parti interne della trachea da donde efse 
Ebraiche Gutturali fi fupponeono internamente 
B da noi fpinte fuora . Meno mi difpiacciono que- 
lle due reflanti opinioni ,• ma non perciò intiera- 
mente mi piacciono , come in se non ben difiia- 
ce. Se fi dica che ne’ tempi anteriori alla Cattivi- 
tà fino al primo nafcere dell’ Ebraica avellerò va- 
lute per vocali; e che dalla Cattività fino a’ no- 
Uri tempi , per gli quattro punti della laringe di 
cui fi eccitano: ci avrei ammirata più difiinzione 
Ma più giulia farebbe anche quella fiata di di- 
flinguer nella terza opinione le vocali come dif- 
ferenti dall’ afpirazione H. Veniamo alle pruor 
C ve , e vediamo fe ne’ tempi prima della Cattività 
folfero le Gutturali valute per mere vocali; coi 
diftinguerfi quelle dall’ Afpirazione . Mi ferva di 
prima pruova il Volito nel fuo Etimologico . nel.’ 
indagar egli le ordinazioni di taluni vocaboli in 
ufo ai Latini > che furono prima molto della Cat- 
tività, ricorre all’ Ebraico i di cui ragionevolmen- 
te li riconofce tìgli , per elfer dello fteftiflìmo fi- 
gnificato. ed io tra que’ Vocaboli mi attengo a 
quelli appoftatamente , che includono laJ>; i qtu- 
li fe a quel tempo avellerò inclufa la mafilnia 
D delle afpirazioni , come oggi fi pretende : avrer 
bono quand’ altro i Latini antichi meflo percon- 
trappofio il loro H . quel vederli con femplice vo- 
cale; arguifce che in que’primi tempi la li non r 
rat Jpiritui afperrimus . Aprite dunque 1’ Etimo- 
logico, che troverete Mhpa (ormarfi da F,K“'7l ; 
Jlmita dall’Arabo Jlioii ( a cui è Patruus il 
Zio ) ; lArcco da ?">)); Jlrra ovvero Jtrrabo da 
od ; Balfamum da ; Eremus da H9 

& OIK ; Fido da Jn*l; Labes da 2D 1 ? ; Malus da 
biffi ; Minor da ìfifi ; Nedus da Nuo da tftì; 
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Olii n da ; Omafutn da ©O0> ; Orbo ed Ercbus A 

da 2 . 7 V ; Patior da WU ;• Pajfus da Svt ; Sera da 
W ; Sero da W; Tiara da <V 7 J 3 l>; tn ( da PS ecc- 
Oltre ad altri fenza numero riferiti dal Cel. Maz- 
zocchi , e da altri Autori , comeMd da Mima 
da nobi»; Mftra ed Mftarte da /WJ 7 ; Etrufci da 
*?m>; Italia da WS; Olanae da |bi> ; Ofci da P*S 
ecc. Ed è quella la prima validiflìma pruova . L’ 
altra è circa le vocali Greche «Latine, e di tut- 
te le Nazioni ; quand’altro le cardinali , cioè M, 

E , I , O , V. da donde mai quefle, le non dalle 
Ebraiche ? Non è forfè dall’ -Alepb 1 ‘ -Alpha de’ B 
Greci, e 1 '-A dei Latini.? ecc. .Non è rimafla fi- 
no ad oggi falva a noi la tradizione dopo l’eiaf- 
fo di tanti e tanti fecoli , al riferir di Niccolò 
Clenardi nelle Tavole da lui fatte full’ Ebraico , 
che lmmot ha/fippbur *>lfion fllbK Matres narra - 
tieni s fi nominino -, oppur come tutt’ i Granfiatici 
col P; Franchi alla pag. jSL lmmot haddibbur 
lUtfl fliOK Matres leBionis ;v a motivo che effe 
Gutturali fervono peraninaar le confonanti ? Non 

■ niego che con sì fatto nome non fi appellaffero le 
fole quattro nomate da’ Gratinatici col P. Franchie 

i alla pag. 5 6 . Otiiot nabhot lìlM AVrtt Litterae 
! quiefeentes cioè it , flj 1 , ' M , E , V , 1 . Con 
mancarci la quinta; quella che fra tutte le altre 
1 è a mio parere la più efpreffìva , cioè S , addi- 

■ tante la 0 . L’O noflro, e dei Greci sì nella fi- 
gura^ sì nel nome, sì nella potefla , e nella pro- 

1 nunzia è l’ifteftiffìmo in tutto del V Ebraico i 
non già com’oggi è fcritto, ma come anticamen- 
te, a foggia di una figura rotonda, come appun- 
1 to la rapprefentiamo colle labbra , e colla fcrit- 

' tura ; a quella foggia in fomma di un occhio , D 

oflia di un concavo rotondo . Potendofi a gran 
1 ragione lal> come il 1, il 2 , il J, e l’X o fia -Al- 

1 pba computarli inter figna r vocum ; figna fi gnor um ; 

' & figna rei , come il moftrammo nelle pag. 183. 

184. del noflro Indir, alla lettura Greca . Vdia- 
molo dal noflro degniftìmo Mazzocchi Differtaz. -•» 

I Corton. pag. 59. \’S En ( die’ egli ) forma la pri- 

| ma parte di parecchi nomi proprj , come in En-dor, 

1 En-gaddi , En-gannim ecc. in cui En quali Occhio , 

i inali Fonte interpretano ... Si J piega in fomma per 
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& concavità-, ciocche i Latini dijfcro Vola , Oen-area 
lo J lejjo di Vola-cerrae. E nella pag. 61 . . . . per 
qual ragione i Greci abbiano 1* | '» En in ri» Oen 
mutato * Or io certamente nelle medaglie Fenicie 
ravvifo parecchie volte improntata la lettera Ain 
come la O , ciocche da alcuni fu avvertito ; nè al- 
tra , come io credo , dovette ejfer la forma di que- 
lla lettera nell' antico Ebraico alfabeto , dappoiché i 
nomi delle lettere accordano il più delle volte colle 
loro figure . (j Aia denotando Occhio ; la forma di 
quejla lettera dovea ejfer circolare a fomighanz* 
B dell' Occhio . Aggiugnete , che la flejfa lettera Ain 
sì nell' Ebraico, sì nel Samaritano , sì nel Siriaco ; 
e conjeguentemente nell' alfabeto Fenicio , riceveva 
lo ficjfo ordine , e collocamento , ■ che la O vocale 
dpprejfo i Greci ,:cioè immediatamente innanzi il 
IJ . Dalle quali cofe tutte può raccoglierli , che Ita 
lettera Ain era appreffo i Fenicj dello fiejfo valore 
che la O vocale . fin qui il Mazzocchi , Vedete 
dunque come tra le antiche Madri della Lezione 
vi hanno tre lertere Gutturali K, V, che fon 
quelle proprie che ai Latini e Greci han fommi- 
Cniftrato il loro A , E ,0. E fe nè noi , nè i 
Greci pronunziamo afpirate : ne tampoco è da 
crederli, che pronunziate avellerò afpirate, econ 
differenza di fiato le lor Gutturali gli Ebrei . 

Le due rettami I, V n'e tampoco noi le pronun- 
ziamo afpirate ; nè anche i Greci ; n'e eziandio 
agli Ebrei iftelfi cadde mai in penfiere pattare il 
Vau , e *■ Ld per afpirate , per non efler nel 
numero delle Gutturali . E fe quelle due ultime 
■> V,M fono Matres leciionis , come l’Kyl, 

V 0 : e Matres leciionis da niuno fin ora han ri* 
Dcevuta diftinzione di parte ettere afpirate, e par- 
te nò ; ma pretto tutti fi hanno in ciò di una 
iftetta natura ; Devono dunque quelle tre Guttu- 
rali N, n, , al pari delle due precedenti Quie- 
fcenti * , 1 , tenerfi c pronunziarli per non afpi- 
rate . ' . • 

17 . Ecco come profferite fi vogliono , e con 
qual fituazion di bocca le vocali nel Greco ( che 
vale anche per tutte le Lingue, falvo le due lun- 
ghe Età ed Omega ) da Dionifio Alicarnatteo de 
Verbor. Compofit . , die’ egli cosi ; «Ti toùìtk iìt 
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«ex$p(pv £'*<Ju0 /utv fj ayfù , lì , rf ^ ^ rè fì 'Jt'p Jt A 

Ppuyla , tv , 7t E fc, ro O, *7eia Jt , J'ixpoiet , tv , 7 * 

A X, tb I ^ rè Y, i X, tx7 tinnì, Xj ev<;tfrt7cu ‘ a 0 / 
ptt» J/^pova, ciWfp t?r» * »»' «J» pam* Terna xaXbffo . 
S»«* aulem numero feptem : duae quidem longae 
H & Cì } tctidem breve* , E , O ,• <m «t>fro t om- 
munes , A , I , Y , CÌ7" producuniur & corri- 
piuniur ; Ó" ab olii* , «f jupra dixi , ccmmvnes , 
ab aliis mutabile* appetì antur , E'xf&vhVat Jt 7 cùT«k 
ir«vTK 7Vf a’p7i)e<af puv^bV»f n 7rnv/ua , kj ri gerani 
«77XfeC frvuuri&tinc , Tre 7% >Xaoirf b’Jt» vp ay/xa7fve- 
fjLiivi , «M* rpt/j.ìot ( . Omnes aulem arteria Jpiritum B 
cobibente , Ù jimfhci ori* conjermatione prejeruntur, 
lingua interim nibil adlaborante , ipja prcrju* quie- 
ta . nxri» TO pct'v p.a.v.pà , K, Toy Jì^pévu» eoa ptaxpwp 
\tytm, Ttmpttiov Xa///?av« *, J<v»tx>i 7 - auXtv ri ttviu- 
pLaie; * to’ Jt fipayla , » ySp wfcffcf Myó/xaa, i\ àncxo- 
Trr{ 7i poi 7rX»>j 7iytvixxns , k, 7if ap7 tetat tiri 
fipa\ù .xivxÒHOtt;, t’x<ptpt7«u • Verum longae, & anci- 
pitum quotquot longo efferuntur tempore, extentum 
capiunt <ÙT continuum jpiritu * meatum ; breve* e 
contro, aut brevi tempore prolatae , vocis obtufio- 
ne fatta , itemque una jpiritu* percujfone , ipja le- C 
niter arteria ad iempus brevijjimum mota , pronun- 
ci antur . T'ovwy «Tri xp ónta uh tV< k, quyìy ritolto à- 
TT07t\èé nè 7 t /uaxpa, Jt, ■»&* Siypéyuv eoa ptrxiWeu na- 
vi 7rv tnfopàv , òri 7 jeXiw ìX£to* ypoyo, , kjtì Trnvfxa- 
n( i namniiiTti 701 tim ■ >Wp« Jt 7K ftpayta r tk 
flpa\iu; Xt yófj-cta , ori punpefata 71 t?< *) otxuÌovi(h 
$• \\oi. Ex bit praejlantijjmae funi , vocemque adeo 
iucundijjimam edunt longae, & communiutn quae- 
cumque inter efferendum producuniur ; quippe diu 
Jonant , nec jpiritu* refemdunt tenorem . Breve s 
autem Ù‘ breviter dittae deteriore* babendae Junt: D 
nam foni junt exili ori*, & quafi cajìratam vocem 
emittunt . Ami Jt 7 ?» pxaxpwv tvqtcìónem tv A , è'tnrv 
Ìxtmutcu ■Xf>tnri yàp àyotyepLtyH iu si\xav>p in 1 m'Kh- 
<;ov , kj n TinvfiaTve «v» ^tpe/ut>« Wfèp ^ rèpattv . In - 
ter vocale* longas A jonaniijj.ma ej H , quum exten- 
ditur : ore enim plurimum dilatato profertur , jur- 
Jumque jpiritu palatum verju* labiato . A inVtpov Jt 
TP H 071 nam 7 itee 7» fiaciy 7 rp >X<wu>if tpt/J« r 
axeXbS-py , a’M’ fc’x «»» , fe, t*t7elui \àwyo(*.M . 
tiuic proxima eft H ; injra ad radicem Un- 

guae 



A guae fonum fequentem fi/iat , non furfum 'Verfus » 
atque os etiam mediocriter a peri t . Tem* Si to CI' 
<;poyyó\t mi n yàp tv duri to <;òfj.x > 7TImW>Xh m 
ytiXn , rbù TtTT\i\ym to -7r»«i/xa ntt i to dxpo-ófztov noi* 
ària. Tertia e fi CI: nam in ea exprimenia or ro • 
tundatur , contrabuntur labra , & fummos oris mar->- 
gines fpiritus ferit . E J't «rre» TV7y to Y - 77-«£< >ap 
«ora ra >Wxn vwjeXwf yoro/xin; ÙQoXÓyu ttviymi , k, 
<c*»f trnt’arrti A ^\o; . Hac deterior e fi Y: «aw la- 
biorum notabili contrattone fata praefocatur , & 
anguftus exilifqu: fonus excidit. E V^*to» <ft irirtuv 
B to I * irte! jy{ òS'órtu; rt yàp « xporwig tv xvtó/xan; 
ylvtiKi t puxpi» «MiyfptB tv <go/xaw; , k, v’x fViXapi- 
‘TTptwórntv tw* ^ Extrema eft omnium 

I : (/ki enim dentei fptritus alliditur , ore paulu- 
lum di duci o , nec labra quicquam fonum il lumi - 
nant. Tàv Jìi ppaXiav vStrtpov /zìi tinifcfl», atto» Jt JW- 
, to O* yap to ca/x* xP^t-to» 3-artpv, ri» 

Si tr\nym Xa/x/?oó« nttù r«r àprteixv (iì>Xiv . Bre * 
t/ero neutra f onora e/i ; O tamen e fi minus 
abfona . nam latius quam altera diducii os , circa 
arteriam maxime repercuffìone fata . Olfervate qui 
C di pa Gaggio , come 1’ Alicarnafleo faccia nella dif- 
ferente (ìtuazion di bocca , differenza tra la I 
Iota , e la Età, che e(To appella vocale lunga ; 
non lunga già rifpetto al Iota , che pofe per co- 
mune e mutabile , cioè che potea prenderà per 
lunga e per breve ; ma lunga in riguardo alla E* 
pfilon -, di cui non ripete la {ìtuazion di bocca , 
effendo quella iftefia che volle nella Età ; e che 
noi nella E nofira efperimentiamo . Nella Età 
dille ; infra ad radicem Un guae ( verfo la trachea 
. arteria ) fonum fequentem fiflit . Dell’ Epflon all’ 
D ultimo quali lo ile fio dice : circa arteriam maxi - 
me repercuffìone fata . Dovecchfe del Iota afferma: 
circa enim dentei fpiritus alliditur . Che mai col 
lor pertinacifiimo Ita pronunziato come a Iota 
han che rifpondere i Greci moderni nazionali a 
sì gran Maeflro della Grecia che efige differenti 
(ituazioni di bocca e di pronunzia tra H ed l? 
OlTervate inoltre, come Omnes 'vocales proferun * 
tur r«f apritela; cwtXven; ■mmiopLa arteria fpiritum 
cobibenie . E per non dar prela ai cavilli lì ridet- 
ta bene a quel wnXwte dal verbo cm^a cobibeo . 

che 
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che può contener le idee ambigue di conflringo ,A 
comprimo : ieneo , contineo , habeo , confervo , fovea , 
colli go . Per chi /pieghi il «ruvida cohibeo per con- 
ftringere , comprimere arteriam , acciò lo Ipirito e- 
fca con impeto e formi l’ afpirazione ; fi urtereb- 
be nel grande affurdo che tutte le vocali dovreb- 
bono allora elfere alpirate; quandoché da’ Greci 
fi fa che le afpirate che fi voglion tali o porta- 
no F H avanti, od il fuo vicario fegno in ufo ai 
tempi dopo, cioè il fegno dello fpirito denfo , a 
diflinzion delle altre vocali che di tale fpirito 
fono prive, cioè che hanno lo ipirito lene. NonB 
può cosi dunque intenderli quel c enfi tingere , com- 
primere ; ma piuttofto in lignificato noitro Italia- 
no di trattenere , e reprimere , cioè che tutte ge- 
neralmente le vocali pronunziate naturalmente , 
debbano all’antica foggia delle Gutturali K , * , 
jj pronunziarli non mai alpirate. Che le poi^ at- 
tenerci vogliamo ai refianti lignificati di 
cioè teneo, contineo, habeo , confervo , foveo , t col- 
li go : collimerà allo fielfo fcopo , che non abbiano 
tutte le vocali il denfo , ma quel tanto folo di 
fpirito venga loro dall’ arteria foraminiftrato ,C 
quanto fi a necelTario a renderle fonore ; imper- 
ciocché non mai le vibrazioni potranno eccitarli 
dalle corde vocali della glottide , fe 1 aere che 
palla non fia fufficiente a flrifeiare qual archetto 
lòlle corde tefe di detta glottide . Vdille anche 
che le vocali brevi una fpiritus percufficne ; le lun- 
ghe extenfum capiunt & continuum fpiritus mea- 
tum. fpirito eguale in tutte, quanto ha /ufficien- 
te a farli udire. prolongamento di fpirito nellelun- 
ghe ; poiché vagliono per due brevi • La meta 
meno di durata nelle brevi . Ma non udite gia[) 
gran rinforzo , o corroboramento di fpirito piu 
in una che nell’ altra . Tal’è fenaa dubbio dacre- 
derfi che fiate foffero le aptichilfime Gutturali , 
o per me’ dire Arteriali X , M , V colle due * , 1 > 
eh' erano tutte e cinque Matres lefiioms. 



Della H fe fia vera lettera ; e qual fette* 
ra ; e donde provenga. Se la T nel 
principio delle voci efiga di 
necejftta f H avanti . 

i8. E che forfè della n Hhet ftimar dovremmo 

10 fleffo ? Disbrighiamoci anche da quella, per poi 
efaminar la quarta opinione Tulle Gutturali in 

B ufo dopo della Cattività ; e disbrighiamoci ora fu 
quelche fia il più necelfario di quella Hbet , da 
dirne dopo l* efame della quarta opinione, tutto 

11 dippiù, colle vicende varie occorfe . Or dun- 
que io affermo, che gli Ebrei qualora farvoleano 
ufo dell’ Afpirazione , lervianii della lor lettera 
n Hbet ; appunto come i Latini del loro H ; e 
prefentemente i Greci del fegno del loro fpirito 
denfo. Senfibiliffima Afpirazione ai Latini è fia- 
ta fempremai 1 ' H. de’ fuoi tempi 1 ’ artella S. Ago- 
flino al Cap. 18. del pr. lib. delle fue Confezioni, 

Cove dolevalì a Dio degli uomini , eh’ erano più 
efatti nella offervanza di certe minuzie Grama- 
ticali ricevute per antichiflima tradizione , qual 
farebbe la pronunzia fenfibile della H, che oZer- 
vare i precetti della fua DiviniZima Legge : Vt 
qui illa Jonorum 'vetera piacila teneat , a ut doceat , 
fi centra dijciplìnam Grammaticam , fine Jtfpiratio- 
ne primae Syllabae OMINEM dixerit , magie dif- 
pliceat Hominibui , quam fi cantra tua praecepta 
HOMINEM oderit , cum fit Homo. SenfibiliZtmo 
anche fu ai Greci lo fpirito denfo; poiché prima 

D era la fleZa figura dell’ H , ficome in parecchie 
antichiZime Ifcrizioni vedefi ufato; e nella odier- 
na pratica di porre in Greco un H, in lignifica- 
to del numero Cento . non provenuto altronde 
che dal ridurre in Sigla H , ciocche con le intie- 
re fue lettere fcriveafi HEKATON, che oraferi- 
verebbefi 'Exarrò» Centum . Se mi chiedete il tem- 
po precifo di quando fi difufaffe per indicio diA- 
fpirazione il carattere H, e fi adoperaffe per ad- 
ditamelo della vocale lunga Età: potete bellif- 
fimamente rilevarlo dal precedènte nollro Trat- 
tato , 
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tato , che Simonide nel joo. in circa avanti G. A. 
C., in tempo che incominciò a fiorire introdulfe 
l’H per Età . Adottato poi quello in Atene nel 
principio dell’Attica nuova; cioè nel 450. avan- 
ti G. C. '£ dunque incontraflabile che uno illef- 
fo carattere di H ai Latini egualmente che ai 
Greci fu il fegno della fenlibi li filma Afpirazione. 

E quello tal carattere di lenfibililfima Afpirazio- 
ne donde mai tragge i fuoi natali ? Per una tal 
ricerca abba diamo come nel Latino alfabeto Ila 
l’H ali’ ottavo luogo. All’ ottavo luogo eziandio , 
olila a quella lettera che addita il num. 8. nell’ B 
alfab. Greco veggio I’ H chiamato Età , che ora 
vai peri; lunga, e prima di Simonide ; ed avan- 
ti 1 ’ Attica nuova in Atene avea valore di A- 
fpirazione. Nell’ottavo luogo parimente dell’al- 
fabeto Ebraico incontro Hbet col prefente carat- 
tere Giudaico n; ma nel Samaritano, nell’ alfa- 
beto Etrufco, ed in altri alfabeti Ebraici riferiti 
dal Montfaucon , come veder potete nel detto da 
noi fopra alla lettera fi , formava!! tal qual’ è 1’ 

H de’Greci e Latini. A che più dunque dubita- 
re, che l’H Latino e Greco non provenga dal nc 
Ebraico? Sì perch'e delia llefia figura ; sì perchè 
allo fielfo ottavo fito in tutti e tre gli alfabeti 
ritrovafi ; sì anche perchè il nome dell’ Ebraico 
Hbet conviene in tutto col Greco ET- A , con 
quell’ aggiunta A di più, che forma la delinen- 
za Greca ; oppur che la Greca intieramente pro- 
venga dalla Soriana Hetha. Che poi quello Hbet 
Ebraico additarle 1’ afpirazione , ne potet’efser 
piucchè certi . primieramente perchè ficcome l’ef- 
fetto delle figlie Latina e Greca e nella figura , 
e nel nome , e nella fituazióne ai rifpettivi alfa-D 
beti tutta fi rifonde alla Madre eh’ è la Ebraica: 
così nel valore di elfere afpirate , deve di necefii- 
ta anche alla Madre che è il n Hbet intieramente 
rifonderli. Secondariamente, poiché il fi Ebraico, 
fecondo il Montfaucon , da Eufebio , e dal MS. 
antichi filmo de’ PP. Gefuiti è fcritto coll’ Età fre- 
giato di fpirito denfo , ’H0 ; dal vecchio Codice 
Murbacenfe Icrivefi colla lènfibile afpirazione La- 
tina avanti, HETH . nè ciò d'altronde , fe non 
per collante tradizione avuta . Terzo poiché fino 
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A a’ tempi di San Girolamo edpreflò venia dagli E- 
brei in pronunzia, cum duplici afpiratione , & cum 
rafura gulae , cioè con una deniìbilidìma adpira- 
zione, come nelle citate autorità di (opra udifle 
e dal Drudo e da S. Girolamo. Quarto final- 
mente ( badate bene ) , poiché computandoti il 
n tra le quattro Gutturali , e non venendo am- 
metta da niuno de’ Gramatici tra le Madri della 
lezione : qualche oficio bifognava che opera fse . 
indarno non era; ozioda non era. fe lettera età 
al pari delle altre , che concorreva a compiere il 

Enumero delle n. dell’ alfabeto Ebraico ; numero 
sì canonizzato da canti Salmi acrodici , e dai Tre- 
ni di Geremia: bifognava che non fofsc priva af- 
fatto di valore, qual dunque il valore, l’oficio, 
I' impiego? di vocale, nò: dunque di condonan- 
te. Se conlonante, e confonante Gutturale , odia 
Arteriale : dalla trachea-arteria dovca edser for- 
mata ; cioè in quedo primo canale , che ha in- 
cominciamento dalla glottide in giù ; non nel fe- 
condo canale dalla glottide in sù , che contiene 
la bocca colle lue principali parti modificanti il 

C fuono , che, come udifte , dono la lingua , i lab- 
bri , i denti, e’1 palato. In quello fecondo cana- 
le le lettere che fi formano dono tutte confonan- 
ti , divide nelle quattro dadi di Linguali , Lab- 
biali , Dentali , e Palatine . Nel primo canale 
fono tutte le vocali , le quali non modificano il 
fuono con un’azione momentanea e padsaggiera; 
ma collantemente edse contengono il fuoco, per 
quanto i pulmoni, mercè la trachea arteria, ca- 
paci diano a lomminillrar fiato ; e quella dpecie 
contengono di duono , che diadi prima fidsato col- 

D la fìtuazion di bocca ad edprimere quella tale e 
tal vocale che fi voglia. Situazion di bocca pri- 
ma , a formar quell’ adatta canna di organo per 
cui, di edprimer ci piaccia o 1’ , o l’£ , o l’I 

ecc. Secondariamente , apparecchio e tenfion del- 
le corde vocali nella glottide ; cioè volontà che 
il fiato riedca fonoro. Terzo, dpignimento di fia- 
to che ftridci per per le corde vocali ed elea fuo- 
ra per quel tal tubo formato; cioè per quella tal 
didpofizione di bocca > acciò in noi ecciti la idea 
di quella tal determinata vocale. Che fono le ri- 

chie- 
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chiefle condizioni dall’ Alicarnafieo : omnes autcm A 
* vocale s arteria fpiritum cobibente ( che include le 
due ultime condizioni, cioè fiato, e fiato che vo- 
glia nel palleggio della glottide riufcir fonoro ) , 
Ci7 fimplici oris conformatone proferuntur , lingua 
interim nibil adlaborante 1 eh' è la prima condizio- 
ne , cioè fituazione fiabile e fifia del tubo della 
bocca , lenza il menomo movimento o di lingua, 
o di denti , o di labbri ecc. ; imperciocché le fi 
noovefiero : quel pafiaggiero movimento e giuoco 
formerebbe poi non le vocali , ma le confonanti , 
Pare effer tutto quello fuperfluo , poiché da noi B 
altrove anche detto e ripetuto: ma mi è piaciu- 
to richiamarlo a memoria per la difamina prefen- 
te della noftra confonante n Hket . Hbet , co- 
me dilli, è confonante; ed è la fola confonante 
del Gutture, odia della trachea arteria , di cui 
folo ha bifogno per formarfi , e niente della dif- 
pofizione della bocca . Effondo dunque che quella 
Hbet in Ebraico fia nel ruolo tu* Iviyumv fimul 
fonantium , Confonanti um, cioè una cum vocali fo- 
ranti um , ha di necelfità il gran bifogno, che per 
farti chiaramente udire , fi accoppj ad una delle C 
vocali , poiché da sè non ha affatto vero fuono 
per quanto fi agiti . Movete tutte le confonanti , 
con tutt’ i vollri quattro organi della bocca ; le 
non fi mariteranno col fuono , cioè colla vocale : 

Ja lor mofsa farà tutta infeconda . al più più 
le Lettere foffianti , tra le quali è 1’ H , oflia il 
Hbet , avrà un picciolo barlume di fuono ; per- 
ciò dette femivocali; ma fuono chiaro non mai*- 
Abbadiamo ora a quella Hbet non maritata con 
veruna vocale, ma loia da sè; qual’ è mai , e do- 
ve confifle? Erafmo nel citato fuo Dialogo fa per D 
bocca del Lione un altra domanda all’ Orfo ; e 
cerca di circofcrivere il fiato di queft’ Afpirazio- 
ne . Dice così il Lione : Quomodo promendus hic 
fatus ? ( Rifponde 1* Orfo ) V. Quid, ni fuperne ? 

L. Non bine ambigo , quanquam <U ruSus fuper- 
ne erumpit : fed quibus , ^7* quomodo temperati s or- 
ganisi V. Id in arteria , mufeulis , & faucibusfi- 
tumefì t tam morigeris , ut animo nonnumquam alluci 
agenti tamen obfequantur ... Nec igitur fummis labris 
edendus eft flatus , qualem folent qui pultem plus 
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A acquo ferventem refrigerarli : nec ab umbilico du - 
ccndus , ut folent Germani quidam , tantum efflart- 
tes venti , quantum molae farinariae circumagen-> 
dae fit fatiti [ed moderate proferendus e faucibut, 
neque fatigandus palmo , velai in fpintofìs ae la- 
bore anhelit , Tane immenfa cavi fpirant menda- 
cia folles... Peccant qui nihil ajpirant , peecant 
qui afpirant omnia , peccant qui lenius , quam jat 
eft , peccant qui plus fatis , fed graviffl me peccant 
qui praepo/iere id faciunt . biec qtiivis flatus eft 
afpiratio literaria : conci tatus , anhelus , aut qui 

B procul femotis loqnitur , ut folent nautae ru/ìiaque , 
malore fpintu loquuntur , quam qui cum proximit 
confabulantur . Verum hoc nihil ad grammati cum . 
tAlioqui nullius literae fonus abfque fpiritu promi- 
tur . Ottimo tutto quanto dice Eraimo ; ma cer- 
chiamo noi in brieve di faperc , dovemai confìtta 
quel fuo moto momentaneo e pattassero che for- 
ma nella fòla trachea arteria? Confitte, a mio pa- 
rere , nelle due azioni celeri della fuperiore par- 
te della trachea arteria, la prima, di focchiude- 
dere o la glottide, o l’epiglottide fino a che rau- 

C nata fiafi copia di fiato . la feconda poi , che di 
lancio aprendola coll’ accompagnamento del mo- 
to interno, dia fuora con ifeoppio quell’onda, o 
fia gruppo di fiato raccolto e rattenuto * Quefto 
fono le due azioni della trachea o per meglio dir 
della laringe nella formazion della confonante 
lì, o fia H; la quale per efler confonantefoffian- 
te , ha un non fo che di femivocale in se come 
ditti ; ficcome l’ efperimentiamo in noi nel volerci 
con varie fpinte di fiato dalla bocca accolorar le 
mani gelate nell’ inverno; oppure come in tera- 

I>po di gran caldo, o di gran cammino, il veggia- 
roo ne’ cani anfanti colla lingua da fuora. Aque- 
fti due paragoni va ben rattomigfiata la noftra 
confonante n, H; non a quello fpurgare del P. 
Franchi . E ficcome noi , ed i cani ripigliamo 
fpetto quegli urti di fiato , i quali fono non per- 
manenti e di lunga durata ; ma paflaggieri , e 
quafi momentanei; cosi congiugnendoli alle vere 
vocali , vanno con quelle a formar fillaba . La 
vocale a cui tale Aspirazione fi congiugne , e di 
una azione permanente e di molta durata ; poi- 
ché 
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chi: il fiato della vocale é il noftro naturale , A 
niente eccedente , ed affai comodo a tenerli dal 
noflro petto; quello dell’ Afpirazione ; che forma- 
fi dall’ urto noflro interno; poiché 'e eccedente , 
dura tanto quanto dura il noflro interno urto ; 
cioè è paffaggiero e momentaneo V Quello fiato 
dell’ Afpirazione non efige alcuna difpofizione nel 
fecondo condotto eh’ è la bocca ; là dove il fiato 
della vocale l’ efige ; Per 1 ’ Afpirazione vi neceffi- 
ta nella laringe focchiudimento ed aprimento nel- 
lo feoppio del fiato; per la vocale, la femplicefta- 
bile tenfione delle corde vocali della glòttide. B 
Effendo dunque differentiffimi il fiato dell’ Afpi- 
razione da quello della vocale , e per la maggior 
copia ed urto, e per 1’ àzion momentanea e paf- 
faggiera, e perché efige difpofizione diverfa nelle 
parti ove fi forma: perciò non mai può la Hbet 
colla vocale confonderli J HA., fon due lettere dif- 
ferenti ; quella ha fiato doppio unito e confiften- 
te nel paffaggiero feoppio che ni una dotazione 
ammette : quella ha il tollerabile fiato e tran- 
quillò che può lungamente durare, quella è con- 
fonante ì quella è vocale ; prima dunque quella ,C 
e poi quefta , tal quale efige una fillaba comporta 
di confonante e vocale; E ficcome non può dar fi 
vera 'Vocale e fola , che nel fuo profferire contenga 
afpirazione: Cosi non può dar fi 'vera \Afpirazio~ 
no , che in se non abbia tutte le proprietà della fo - 
la vera confonante . o • i 

19. A quelle due ultime propofizioni trovate 
voi che ridire, il fo; ma v’ingannate. Alla pri*; 
ma propofizione ; mi mettete avanti due difficoltà . 
la prima é l’autorità di AuloGellio lib. 2. cap. 3. 
circa la coftumanza d’ inferirli 1 ’ H plerijque vo- D 
cibus firmandis * roborandifque , ut ■ fanus earum 
eff»t vindior vegeti or que -, la feconda circa l'altra 
coftumanza di premetterli f H, o lo Spirito den-' 
lo alle voci Greche e Latine incomincianti da 
Y i Per la prima difficoltà recanfi degli efempj 
con quello H nel mezzo, con quello H a princi- 
pio. ma Agellio dando un occhiata alla cattiva 
coftumanza di quarido /'ye iuré r five iniuria fo- 
lea diffeminarfi 1 ’ H fra -le parole ; vorrebbe come 
1 affarla , che ciò; non ad altro finti /faceali , nifi 
-•■0 D 2 ut 


A ut [orna earum tffet vi ri di or vegetiorque . il riti- 
rarli però de’ dotti Romani , come lo fteffo Gel- 
ilo ivi afferma , dal non ufar più si prodigamen- 
te V H da tali parole.- fa vedere che cotal buon 
line o non vi era, od era malamente applicato. 
Perciò riprovofli il troppo ufo di Afpirare , da cui 
_è rimafio, dice Quintiliano lib. i. cap. j. inde du- 
rat ad noi ufque vehementer ,. (y comprehendere, 
Vy mihi i nam Mehe quoque prò Me apud anti- 
quos prateipue tragoediarvm Scriptores in veteribui 
Vibri s in'venimus . Nè fopoi comprendere come per 
g quella vibraziòh di fiato momentanea epaffaggie- 
ra nella H confonante, polla la feguente vocale 
riufeir viridior vgetiorque . L’H quantunque di 
fiato maggiore, vibrato che fia niente puòaggiu- 
gnere , nè comunicare al fiato minore della voca- 
le feguente . la H di Helenc , niente più alla E fe- 
guente comunica , di quel che farebbe un F , un 
S ; giacche Helene fu anche detta Felenr , e Sele- 
ne . eficcome la F , o la S non ha facolta di ren- 
der più vegete la E leguente ; così nè tampoco 
la H. La fola elevazion di tuono è quella che 
q render può più vegete e viva la voce . L’ ofler- 
viamo giornalmente nel falmeggiare inCoro, cha 
illanguidita e refa di tuono piùbalfa la voce nel- 
la recita da’ lunghi Salmi all’ -incominciamento 
del nuovo fi alza di tuono per ravvivarla e ren- 
derla più fonerà e fpiritofa . Se 1’ elfer vegeto e 
fonoro provenire dagli FI: bifognerebbe dire, che 
quegli uomini che godono un metallo di voce vi- 
va e fonora, ufaffero continuamente 1 ’H; lo che 
èfalfo. e che per l’oppofio i fanciulli, le donne, 
e chi ha voce debole e tenue, non mai facessero 
I)ufo dell’ H , poiché la lor voce è fempre tale . 
Che mai di comune ha lo feoppio di fiato dell’ 
H , fatto da ciafeuno di ogni età , fefso , e fiato 
in quel modo che puote, colla voce (onora e ve- 
geta ? Che anzi quelle fpefse vibrazioni di rat- 
tenuti, fiati nell’ H , rendono la perfona langui- 
da e ('pollata nella pronunzia delle feguenti fili»- 
be della voce , . . 

zo. Rivolgiamoci all’ altra difficoltà , e crivel- 
liamo di grazia attentamente la coftumanza di 
premetterfi lo fpirito denfo * o fia l’H alle voci 

- •- . Gre- 
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Greche ó Latine incorni ncianti da Y. Sarebbe og- A 
S» un errore degno di sferza nelle fcuole, fe alla! 

T principe della voce non fi premettede l' H , o 
i lo (pirico denfo; E perchè? perchè forfè fìavi tut- 
to il jus , tutta la vera ragione intrinseca ad e- 
figerlo ì Non già i Si è folo per la tirannia della 
introdotta coftumanza. Ve lo moftro chiaramen- 
te i e vel pruovo coll’Autorità, coila Derivazio- 
1 ne e Figura dell' T, e colla Ragion naturale , che 
i affatto quello T meritar non debbe cotal denfo 
i fpirito , o fia H . L’ Autorità è del Cel. Mazzoc- 
» chi , che tocca anche la Figura antica della Y . B 
l Egli nella pag. 554. Tav. EracL favella di Oria 
I Citta Vefcovile del Regno , fcritta in caratteri 
Tirreni in due medaglie d’argento, Vp<»« ed Yp»- 
1 »* , da Erodoto T pòi , e da Scrabone Ovptx, in di- 
I cendo : Haec S traboni lib. Vi. pag. 182. ex He rodo- 
1 to Ou pia cum dipbthongo vocatur : tamen in Hcro- 
i doto ipfo bodie T plv fcribitur % In nummi} [qui u- 
i troque antiqttiorcs ) prima vocali s , ut in fuperio - 
1 ribus formi s vides , alibi V, alibi t . Sed hòc ni - 
bit e{ì . Itaque Herodotus ut nummis concineret 
1 ( quorum maior pars T offerì ) cum PythagoricdC 
1 Intera fcripfit . Strabo vero cum a Latini} ,bani 
urbem fine afpiratione pronuntiari feiret , maluit 
I Oopiaa cum dipbt. quam Tpicu ( ubi Y denfandum 
1 fvijftt ) fcribere . ylt Herodotus videtur fecutus 
Latinos aetatis fuae * quibus T non femper afpera- 
1 oatur . Exemplo fit cognomen Kom. YPSAIVS , 
quod olim in nummis tenuabatur. Predo il Dauf- 
1 quio pag. iyj, Veteribus Latinorum Denfi Spìfritus 
I nullus olim ufus accepto ab ^feolibus more quorum 
1 Junt Y'fxpuf, T Vpw : pofi coepta nonnulli s , opprimi 
ftdfpirandi nota . Sed parcidime ea veteres ufi , D 
tnquit lib. 1. cap. y. Fabius * etiam in vocalibus , 
cum Oedos , Ircofque dicebant * Profiegue a nota- 
le ilDaulquio: npud Magnonem YMN. Hymnum . 
YDRVS, YDRVNTVM , Hydrus , Hydruntum , 
Odrontum. nibil horum àdfpernabile . Può a buon 
conto dirli Tdrut , Tdruntum lenza la menoma 
taqcia di errore , poiché autenticato dagli Anti- 
chi . In parecchie voci Latine fono fenz’ afpira- 
zione gli V, provenientL~dalIe Greche con T, co- 
me Wer ab 5 », Vdus ab «Jìap , poecice ; Vnda 
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Aab iI<Tafi ecc. Aggiugniamo dal Daufquio J*autorita 
del Cornuto preflo Cafliodoro , che per noi fa in 
qualche; parte ^ circa il non voler l’H avanti l’Y 
Latino ; Ipfa enim T, die’ egli, per fe adfoirativ a 
efì , & in quocumque vocabulo primum locum ba- 
buerit , adfpiratur Yacinthus, Yllus , Ymettus. 
Et tanto magis adfpiratio addenda non efl , quan- 
to apud Latinoi rvocabula non funt bac litera no- 
tata . Soggiugne il Daufquio ; Vtrum haec ad-ver- 
fis inter Je cornibus colliduntur . Quid enim ? H non 
e fi praclatis nominibus praeiicienda . Cur ? Quia 1 ‘ 
B qdfpirativa e fi . Refero : Ad f piratica efl : -Afpero 
e/gO; notanda fpiritu . Ritorneremo di qui a poco 
a quell’ autorità ; fpieglieremo il Cornuto; e fa- 
rem vedere la falfa illazion del Daufquio . 
Pattiamo noi frattanto alla Figura , e Derivazion 
dell'T; per dimostrarlo niente necelTitofo di cota- 
le H , olila fpirito denfo. la quanto alla Figura , 
già dalle due medaglie Mazzocchiane videfi, che 
i Tirreni fcriveano a piacere l’T colle due forme 
e di V , e di T ; onde tanto i primi Latini , che 
i primi Greci ufavano a lor voglia quelle due fi- 
C gure « aprite di grazia la -Paleografia del Mont- 
faucon j rivolgete gli alfabeti Grechi e Latini nel 
nuovo Trattato di Diplomatica , che di quello 
fempre piu a dovizia ve ne renderete certi cer- 
nitimi. Dunque in quella prima Itagione un fuo- 
no illeflìflimo era ad amendue le figure di amen- 
due le Nazioni Greca e Latina • Quindi è che 
gli antichilfimi Latini , come preflo il Daufquio 
pag. 28. Seri Itero fempre Mufiica , Corcura , in an- 
tiquo Liviano Codice . Corulum Georg. 2. in an- 
tiquis libris . Idem Ludia , Murta ,Cumba. Aeneid. 
D T in veteribus aliquot Codieibus : — ’viridemque 
Donufam : in vulgariis Donyfam ...Notar & in 
veterum libris Cornutus apud Cafliodorum , Su- 
riam y Suracufas , Sumbola , Sucopbantai : quod in 
nofìris , inquit , corrumpi non debet . Similiter 
Xufiici , Purrus , Sulla , Pitutcampas ... Hoc ip- 
fum ex Velio Longo lib. de Orthogr. paulo ma- 
gis dilucebit . Verrio Fiacco videtur eandem effe 
apud nos V literam, qua e apud Graecos T. Nam- 
que bis exemplis argumentatur . Quod illi dicunt 
Ku/4/wv , nos Cttminum: quam illi Kviràejiaooi , nos 
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| Cufreffum : illi Kvfhpnrlev , noi Gubernatorem . NecK 
i non ex eiufmodi Tbefeus , Moeneceus , Peleus , & 

[ fimilibus affìrmat. Chiedete una dimoflrazione 
i geometrica e più chiara , e più evidente a farvi 
toccar colle mani , che un fuono ideilo era alle 
due figure Y , V , odia alla flelfa vocale , efpref- 
i'a in due diverfe Figure ? Eccovela per mezzo del- 
la Derivazione . Non proviene forfè quella voca- 
le , in due differenti figure ; dal Vau Ebraico? Chi 
ne dubita . Da Tib Lud , il quarto tra i cinque 
figliuoli di Sem, come dalla Gen. X. i$., proviene 
il nome di L/di , tallii Lydia . Bocharto anche nel g 
fuo Chanaan : Lydi a Lud. Quindi anche Ludus. 
Però il Mazzocchi in Mmpbitheatro Cam pan. pag. 
Ut.; Ludorum originerà , imo & nomen a Lydis 
1 tjje arcejfendum ... Herodetus lib.itv. Lydi ipfì, 

1 aiunt , fe Ludos invernile . . . Sed <ÙT quos Lu- 
dios, a ut Ludiones Romani ap peli alani , t. e. pue- 
ros quejdam , eojdem C? Lydos Jcribi con- 

fuevifle , baud aliter quam Syrus Surus ohm 
jcribebatur , e 'vetcribus libris Vojfius in Etymol. : 
Nam Lydi optimi faltaiores fuerunt , quod innuit 
Hefycbius in xu<T/£«». Che anzi lo delfo nome Ly- £ 
dia , fu , come tede 1’ udifìe nel Daufquio , dagli 
antichidimi Latini. icritto Ludia. Recheròdel- 
ie altre Radici Ebraiche per vieppiù in quello 
confermarvi . Da J 1 D Mug , come preffo il Vofs. 
Etymol. liquefecit , diffoi'vit , proviene Mucus , o 
fia Muccus narium humiditas, e ’l Gr. id. & 
Mux 7 «p Nafus ; e proviene anche l’antico Mugo , 
oggi Mungo , e ’l Gr. Muw« idem . Dal participio 
Ebr. rt/io Satur dei verbo 7110 abjcondit , latuit , , 
provengono Saturnia , Satura palus , Saiyrius ,Sa- 
tyrinus i Icnòtm , Satyrium , Saturium , Satyrus 
ficcome nella pag. 91. Tab. Heracl. il Mazzoc- 
chi , che potrete incontrare ; ecc. Di pruove sii 
fatte quante ne volete potete averne. Ma , Dio 
buono. ! e non fc oggi ne’ dittonghi AY , EY , 

* Y della ideila pronunzia ai Greci , che 1’ V 
Latino ì E per rendervela vieppiù indubitabile 
quella pruova , voglio colle ideile Radici Ebrai- 
che dimollrarla : Da fll. Dun proviene non folo 

*1 Auva) Duno antico de’Greci, da cui oggi ilAu- 
, ma anche il DAVNIA , che i Greci icrif- 
. D 4 fero 
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A fero AAYNIA. Da Jlfl Pbug ché vale deturparli 
fugar i , exfcindi proviene e T Latino FVGIO , e’I 
Gr. GETTO. Da 1)13 moveri proviene e’1 Latino 
NVO , Nutus, Nuto ecc., e ’l Gr. NETO ; ecc. ve- 
deteli , rincontrateli ; 1’ ultimo nel Voffio alla vo- 
ce Nuo ; i due primi nel Mazzocchi , delle fue 
Tav. Eracl. alle pag. ìiy* 541. J4J. Se fin ora non 
vi è fiato fra’ vecchi o moderni Gramatici Ebrei 
e Latini chi avanzato fiali a dire, che l’ H , ofiia 
lo fpirito denfo premetterli debba al Vau , all’ V 
quando faccia da principe lettera delle voci ; c 

B perchè poi all’ Y fia in Greco , fia in Latino , 
eh’ è Io fteffo del Vau , lo fielfo dell’V, concederli 
deve un cotal privilegio ? 

ii. Voi , vedo , che vi contorcete ; diroccar 
non faprefie la portanza dèlie intrinfeche ragio- 
ni; e per non darvi intieramente per vinti „ vi 
attenete a certe probabilità eflrinleche di taluni 
moderni Autori , che ammettono della differenza 
tra la pronunzia dell’ V, e dell’ Y. Mi moftrate 
prima la Gramatica Greca di Padova , che dice: 
Pronunciai T deberet ut V Gallicum , labris tan- 

C quatn ad fibilum compreffu ; fed Graeci noftri ita 
pronuntiant quemadmodum T in ’Vocibus Latinis . 
Fin ora a buon conto fi fanno tre pronunzi© di- 
verfe, cioè di V, di Y Latino , e di T Greco : 
cofe tutte incognite agli Antichi . A Steffano 
Vintonienfe Cancelliere dell’ Accademia di Can- 
tabrigia ( che tra gli altri Canoni della pronun- 
zia Greca fcritto avea : H, I , Y uno eodemque 
fono exprimito ) rifponde lungamente Giovanni 
Chexo Inglefe nel <555- , che 1’ Y dee profferirli 
come ingiugnea I’ Alicarnaffeo cum contrazione qua- 

D dam notabili labiorum , fonus anguftus ac pene fuf- 
focatus exit ex ore ; e ’I pruova col fuono delle 
voci degli animali v\a*?!$w ululare , ma- 

gi re , >po{«» gr unni re, xoxxv{hì cucu-rire . e che il 
noflro V fia da quello dell’ Y differente . Con- 
chiude finalmente : Sonus igitur T r vocalis deferi- 
latur qualii a nobis di (dui eft , & qualii ab He- 
braeis iu Puncì&JKybbuti efferi folet . Somiglianza 
veramente ammirabile ! Sara degli Ebrei del fuo 
clima, ma non degli Ebrei generalmente, e mol- 
to meno degli Ebrei antichi , acquali erano igno- 
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tiflìmi quelli novelli Punti di V lungo Sciurech , A 
e di V breve Cbibbuis . Circa il retto quanto e 
plaulìbile l’autorità delCheito, che l’Y nondebr 
ba avere la pronunzia della I t altrettanto poi 
dalle voci di tanti animali che reca, riefce ambi- 
guo, di qual V , che vuole, dovrebb’ etter pro- 
pria tal pronunzia ; fé dei porci a cui fi fa Ami- 
le quella della U Milanefe , e Francefe / o dei 
Cuculi:, de’ quali Ì'V è una fpecie di dittongo », 
Greoo ,• e però dice bene lo Screvellio : Kóxxu^ , 
v>*r , i, Cuculus, a fono j unde & KSxxo; . E pur 
il CheKO fece Amile la pronunzia dell’ V Latino B 
al Greco dittongo », che riprovava come impro- 
prio all’ Y . Vediamo finalmente che ne dica ; 
il degno Traduttore del Portoreale Greco alla 
pag. 6. L' T, die’ egli , fi; dee proferire come l' V 
de’ Milane fi e de' F rance fi , perchè, fecondo Capeila, 

1 tremi ano , e Predano ha un [nono mezzana fra. 
fu, e la t. Quindi lo fteffo Captila vuole , che fi prò- 
nunzii con un piccolo fojfio , collo firingimento delle 
labbra . Ed Ariftofane nel fitto Fiuto volendo ejprimc- 
re il fuono , che fa colui, il quale fentendo^ un odo-, 
re , ritira fortemente il fuo fiato * fcx 'tve o , u , v , v * u • C 
Badate che quello picciolo fottìo richiett» dal Ca~ 
pella, com’ anche quel fiato che. fortemente fi ri- 
tira nel fentirfi 1 ’ odore , efpretto per v da ' Art-, 
ftofane : non è già quello della noftra lettera H. 
Quello di Ariftofane ritira a, var.j tratti il fiato 
in dentro con quel fuono imperfetto , come da> 
noi fu p; 29 . D. provato : quello dell’ H , e dell’ Y ,• 
e perfetto , e ’l manda fuora ■- Quel picciol fottio 
del Capeila non altro fpiega., che il detto della 
Gramatica di Padova : labri: tanquam ad fibilum 
compre fs . E quello tal libilo o fottio che procede D 
dalla comprelfion delle labbra , può ben eltere fta- 
bile e permanente; poiché nalce da tal configu- 
razione della bocca nella pronunzia della vocale 
vera Y . Ma 1’ H nottra confonante fe di fuono 
paffaggiero e momentaneo . fatto lo feoppio di 
fiato , ceda; non è più. fe fi ripeta lo feoppio , 
lara il fecondo , non già profeguimento del pri- 
wo . Or dunque, io conchiudo, che da quell’an- 
tico fuono cardinale della V Latina e Vau Ebrai- 
co» fe alteriamo un tantino la configurazion del- 
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Ale labbra, con rivòlger l’eflremita in t «ori , ag* 
guifa dei labbri ultimi di una tromba : rifulterà 
il tuono dai Greci dato polleriormente al loro 
T. onde Tuono non cardinale, ma laterale; e fi a 
anche iV de’ Eranceli , o Milanefi . E fé anche 
ci volete inlieme quel tantin di loffio o libilo in 
tal pronunzia: per me non vel contendo. Nel (ito 
più ampio del letto di un fiume , I' acqua meno 
è profonda , e men Tentiamo che gorgogli , ed è 
men fenlibile il luo corlo : ma nel luogo più an- 
gulto e ftretto , quella llefia copia riefco più ae- 

B colta, e più per la rapidezza mormoreegiante . 
Cosi appunto men lenlìbile è Tcfito del fiato , 
che neh parlar diam tuora quando fia più fpalan- 
cata la bocca , di quando iìa appena aperta , co- 
ir»’ è nella K; e vieppiù nella introdotta pofte- 
rior pronunzia- dalla Y; ove forominiftrandofi lo 
Hello fiato delle altre vocali dalla trachea , bifo- 
gna di neceffita , che contenga un non lo che 
più di iìbilante e -fifchrante , a motivo dell’ angu- 
ria del luogo per' ove ha 1’ efito. La R , la S , 
e le altre follanti lettere , per lo motivo ideilo 

G par che- foifiano ; poiché nella lor pronunzia fi fa 
il-fiato paliate per la bocca Uretra , e per mezzo 
dei Denti. Di quella Corta di loffio e libilo, for- 
to 1* improprio vocabolo, di pi razione , intefe 

parlare il Cornuto predo il Daufquio , che 1’ T 
portava ficco 1’ afpirarzione ; e ben poi foggi un fe , 
che perciò, non dovea V>Y aver 1’ H avanti . da 
cui il Daufquio tirò la Tua falfa illazione ; ba t' 
aj pi razione j eco : dunque dee prepor fi ( H . Ma nò, 
altra è 1’ azion dell’ H che li forma nella trachea 
col fiocchi udimento della glottide od epiglottide, 

De vibrazion di fiato fuor della foce , cioè fuor 
della sboccatura della canna della gola : ed altra 
è 1’ azion di quel fiato che feorre per gli denti , 
e per la bocca Aretta fuora . qui è- meno ; li è 
più . qui feorre durando quanto fi vuole- ; ed ivi 
è feoppiato quali in un momento . qui fuori del- 
la bocca ; li poi fuori della trachea . qui in que- 
llo iito la Y fi forma ; lì poi in quell’ altro la 
confonante afpiraca H . Se 1’ una è diverfiffima 
dall’ altra , come mai nell’ Y deve ir congiun- 
to 1’ H . Se 1’ Y è vocale fola che falli con una 
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fola fituazion 'di organi ; cóm’ effer fola voca-A 
le , ed ammetter due fituazioni diverfe ; oppur 
ammetterne due varie diverfe in un tempo ifief- 
fo ? Hoc fieri nequit , quefio naturalmente è im- 
ponìbile a riulcire; e perciò quella èia fopra pro- 
creila pruova naturale a dimoflrarvi che 1’ Y 
non può feco tenere invifeerata Ja vera afpira- 
zione , cioè l’ H , oflìa lo fpirito denfo . Sia 
pur dunque ripeto, che 1’ Y fi raffomigli in tut- 
to alla V- F.rancefe o Milanefe ; che mai d’ indi 
contro di noi può rifultarne , i quali neghiamo 
che colf Y vada anneflo l’H? Che forfè 1’ V de’ B 
Francefi oMilanefi efige l’H perben pronunziar- 
li ? e fe i’ efige , perchè i Francefi e Milanefi lo 
fcrivono fempre fenz ' H? Vna volta che a quello 
V, avete voi l’ Y in tutto raffomigliato : ‘ e per- 
chè in tutto non feguite il paragone fatto , con 
dipennar l’H dall’ Y principe lettera delle voci? 
Che dite? Che rifpondete? Se ancorché dalle luo- 
go ad una eccezione ridicola e llrampalata , che 
fauna caratteriftica propria dell’ Y quell’H, quel- 
lo fpirito denfo , acciò fi différenzj dall’ V Fran- 
cefe e Milanele con cui conviene nel fuono; che C 
altrimenti con quello fi confonderebbe: e perchè, 
fe vero ciò folf<?, non ufar avanti l’Y la collan- 
te Afpirazione fempre , fua propria caratterifti- 
ca , non folo nel principio delle voci , ma ovun- 
que l'Y fi ritrova? Se del Greco prefente avete 
qualche dubbio, che non più come prima adope- 
ri lo fpirito denfo nel mezzo delle voci ; non po- 
nete affatto dubitar del Latino , che non fempre 
adoperi l’H, ed ovunque di necelfita fi richiegga; 
e pur l’Y ufato da’ Latini, non mai nel mezzo 
delle voci vedefi coll’H. Falle dunque fono tut-D 
te le oppofizioni fatte. Onde refta ftabilito , che 
l’Y fia Greco, fia Latino, fia di qualunque pro- 
nunzia fi voglia , poiché vocale vera, fola, e di 
una ftabile pofizion di bocca, al pari delle altre 
vocali : non mai dovrebbe affatto fcriverfi , co- 
me oggi giorno vediamo per tutt’ i leftìci , con 
quefio H avanti , con quello fpirito denfo. E 
giacché qui ci fiamo; prima di paftar oltre , prie- 
go a ritìettere, che avendo noi per vocali cardi- 
nali- A, E, I, O, V; e non avendo certi legni 

coma- 
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Acomuni a tutte le Nazioni per le vocali latera- 
li ; quelle per efprimerfi , o per non confonderli 
colle cardinali* attùmono tal volta più vocali in- 
fame; e fe più di tali fegni fiano , acciò non fi 
dicano inventati a capriccio, collimeranno a quel- 
la tal vocale cardinale, ma con qualche tantino 
di varieth ; cioè di politura divetfa di bocca. Sic- 
come farebbe nel vivente linguaggio Francele 1 ’ 
AV ed EAV per efprimer l’O ; I* AI , EI , ed OE 
perefprimer l’E ; l’OV per efpriraere l’VLatino; 
EV per efprimere quell’ altra politura di bocca , 
fiche in caratteri non fi faprebbe efprimére : allo- 
ra non li dice che fiano Dittonghi, perchè fcrit A 
ti con due vocali; e Trittonghi, perchè con tre 
vocali . Se all’occhio appaiono Dittonghi , ©Trit- 
tonghi: all’orecchio però non fono altro che una 
femplicilTìma vocale; appunto perchè fi profferi- 
fcono con una fola pofitura di bocca . dovecchè 
il vero Dittongo ne efige due diverfe e confecu- 
live, e ’1 Trittongo tre ecc. Non altrimenti , per 
efempio, nella fillabaSCl, dall’Ebreo fcriveli 
dal Francele Chi ; dal Tedefco Schi ; da altri Shi 
Cecc. ; fono lettere diverfe di occhio, non diverfe 
difuono; poiché ogni Nazione ula quella foggia di 
fegni di lettere , a cui è avezzata ; la idea però 
del Tuono è fempre una : Cosi del pari una è la 
idea della tal loia vocale ; quantunque da di- 
verfi di Nazione fi adoperino o diverfi fegni di 
vocali , o più vocali divede. 

ai. Entrar dovremmo ora a provarvi la propo- 
fizion feconda , che non polfa darli vera Alpira- 
zione, che insè non abbia tutte le proprietà del- 
la fola vera confonante : Ma agli efempj molti 
D addotti nella propofizione prima e da noi y e dal 
Daufquio alla fua Ortograf. P. 1 . pag. 28. della 
T Greca convertita in V nelle voci pattate al 
Latino, ridurre fi potrebbe il pattò di Quintilia- 
no Infìit. lib. n. C. io. non bene dallo fletto 
Daufquio interpretato, che, per le vocali Greche 
zephYrii ed htlas , arrebbono i Romani fcritto 
dephErus , ed hOElas , ficcome nelle pag. 83. , e 
534. nel Z all’ Indice del noftro Trattato delle 
Dentali udifle. Per vieppiù mettere in veduta il 
detto patto di Quintiliano, ed eliminarlo, edof- 
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fervarci la fpiegazion del Daufqutd , vel ripeto A 
tutto intiero; facendovi nel mezzo delle mie ri- 
tleflioni . Così egli: Latina mihi facundia, ut In- 
vertitone , Difpo/iticne , Con/ilio , ceteris buius ge- 
neris artibus jtmilis Graecae ac prorfus difcipula 
etus videtur ( Fin qui Quintil. aliai bene ■ a cui 
volentieri aderifco , poiché i Greci in quello fare 
erano elèrcitatiflìmi ; ed i Romani con iliupore 
li ammiravano , come tra gli altri videli coi tre 
Grechi Filolofi ed Ambafciadori Critolao , Car- 
neade , e Diogene ; ed a tutto impegno s’inge- 
gnavano d’imitarli . Quindi o limile alla Greca B 
era de’ Romani Oratori la facondia; o fe a quel- 
la giugnere intieramente non poteife , come Fa- 
bio iflelfo pare di confelfarlo , era di quella alme- 
no imitatrice, qual dilcepola fedele a fronte del- 
la fua infigne raaefira ) : Ita circa rationcm Elo- 
quendi vix babere imitationis locum . ( Nella In- 
venzione , e nella Difpofizione fe i Romani non 
molto parevano dilcofti dai Greci : nella Elocu- 
zione però , eh' è la terza parte di ogni ottima 
Orazione, erano i Romani difiantiifimi di molto, 
afferma qui Quintil. vix babere imitaiionis locum . C 
E gli pare di alfegnarne le fondatiflìme ragioni ) . 
Namque eft ipfi flatim fonus durior ( Non tanto 
polfiam dire , quello elfer vero , che in realta 
così folle £ giacche non vi è afpra Lingua per 1* ab- 
bondanza delle conlonanti , e fcarlezza di vocali , 
qual farebbe 1 ’ Alemana ecc. , che in foavita e 
dolcezze volelse cederfi da’ fuoi Nazionali alla 
fiella Francefe , ed alla nofìra illefla Italiana 3 ; 
quanto nella nuova opinione quali univerfale di 
tutta Roma/;, che la Greca folle più in pronun- 
zia pregevole della Latina. Tutto ciò nato dalla D 
combinazione d’ idee falle , in ifiimando che la 
vera antica Greca , ch’era mafehia e robufìa , 
non come la pofteriore effeminata ed alterata , 
folle di fua prima ifiituzione leziofa e molle , 
differente da quella de’ Romani ; in avendo noi 
abballanza dimofirato nella pag. 541. del Tratta- 
to anteriore , che ’l deprovato gufto Romano di tut- 
to adattarfi alle cofìumanze Greche fiano buone» 
fiano cattive , faceva che ciò folo fi avelie per 
elegante-, lquilito , e buono , che fapelfe del co- 

fiume 



6l 

A fiume Greco ; laddove ruflico , duro, e villano j 
che da quello fi difcollafse. Se preferibile la Gre- 
cia al Lazio per la cultura delle fcienze ; onde 
più culta, civile, ed aggradevole: non deve pe- 
rò feguirne, che anche forte preferibile nella foa- 
vith del parlare . Il Bello in tutte le Nazioni 
non e ancora determinato ove confirta , fe nella 
determinazione di quel tal colore , di quella tal 
grandezza , e valore , di quella tal portata ecc. : 
così è circa la Soavità fra tutti gl’idiomi. Quin- 
di Cotta e Sulpicio amando il Bello e terfo an- 

B tico nella pronunzia , ufavano la E eh’ è vocale 
piena ; dovecche M. Bruto con Roma tutta affa- 
cendofi all’ affettata nuova mollezza Greca , ufa- 
rono la tenue 1. ), quando £7" lucundtffimai ex 
Graeeis literas non habemut , "vocale r» alt tram , 
alteram confonantcm , quibus nullae apud noi dui- 
cius fpirant : quas mutuari folemus , quotiti ilio - 
rum nominibui atimur . Quod cum contingi t , ne - 
feio quomodo uclut hilarior protmui renidet ora- 
tio, ut in ZephYris, & ZopYris ; qua e fi nofiris 
literii fcribantur , furdum quiddam & \barbarum 

C cfficient , C 7 -velut in locum earum fuccedunt tri- 
(lei & horridae , quibut Gruccia caret . ( Affattu- 
rato qui ,' come dirti , colla comune Quintiliano 
ed affascinato dalla nuova effeminata pronunzia 
Greca , afferma e quafi giura in fua cofcienza , 
che i Romani non aveano le dolcirtìme Gfeche 
lettere T eZ; per cui , quando occorreva di ufar- 
le nel parlare, come in ZephYris & ZopYris, 1’ 
orazione allora fioriva Subito ; rideva e Scintil- 
lava nella fua piena ilarità. Partorisce oltre a ciò 
cotal dire di Quintiliano un fenfo .ambiguo , con 

D quel non babemui iucundijfimasi ex Graecii literas 
cioè 1* T, e ’I Z ; o che i Romani mancanti fof- 
Sero nel loro alfabeto di quelle due lèttere,- oche 
i Romani avendole* non le 1 a pertera profferire a 
quella grata molle pronunzia de’ Greci. A quel 
primo fenfo par che fufiraghino le Sue efprertio- 
ni : Quai mutuari folemui , quotici illorum nomi- 
ni bui utimur . E>a’ Greci fogliamo prenderle ad 
impreflito, qualora allretti dalla neceffità ci veg- 
gi amo di Scrivere i lor nomi , ove quel Z ed T 
entrano. Il mutuari Suppone che noi non le ab- 
bi a- 
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biamo ; e che fattone ufo per 1’ accidental bilo-A' 
gnode*Grechi vocaboli, a’Greci torto le reftituia- 
roo, non avendone alcun bifogno per gli noftri . 

Lo fteflo rinculcano le altre cfpreffioni . Quae fi 
nofiris literis il Z ed T fcribantur . Dunque no- 
(trae literae riferenti il Z, ed T Greco, non fono 
Z ed T ma tutto diverfe dalla figura e valore 
di quelle ; una volta che in locum earum fucce- 
dunt trifies & borridae . E quali mai quefte ? 
Daufquio foggiunfe ( dopo aver recato il citato 
palio di Fabio): Hoc nomine Y vocibus avia Lati- 
ni* pronuntiatur a Terentiano . Ideo Peregrinasi 
Max. Vi efori nus , T & Z ; quibus non admiffis fcri- 
bendum fit dephErus prò zephYrus , & nOElas 
prò hYlas. Come fe 1’ T commutarli potelfc in E, 
od in OE ; non già in V, come i tanti fuoi re- 
cati elempj il compruovano . e quefto è del pri- 
mo fenfo. Al fecondo poi fenfo, di non fapere i 
Romani efprimere a quel modo de’ Greci 1’ T e 
Z, ma in modo duro e rozzo , collimano quelle 
fefprelfioni di Quintiliano : Namque eft ipfi , cioè 
alla imitazion de’Greci che far foleano i Roma- 
ni , ftatim fonus durior . Cioè i noftri che abbia- C 
mo Z ed T, U pronunziamo con afprezza « e co- 
si con afprezza pronunziamo la F noftra avanti 
una vocale , come FA , FE ecc. ; e molto più 
d avanti ad una confonante , come FRA per e- 
fempio nella voce FRANG1T ; quantunque e per 
figura, e per fuono fia la ftelfa che.’l Digamma 
Eolico , ficcome dopo profegui Quintiliano a di- 
re : Nam illa quae fexta e fi nofirarum , paene non 
bumaua 'voce , z tei omnino non voce potius inter 
diferimina dentium efflanda eft : quae etiam cum 
vocale™ proximam accipìt , quaffa quodam modo , D 
uiique quoiies aliquam confonantem frangit , multo 
fit borridior . Aeolicae quoque literae , qua Scr- 
utini, Ceruumque dicimus , etiam fi forma anobis 
repudiata eft , vit tamen nos ipfa perfequitur . ma 
di tal noftra F e Digamma Eolico ne parleremo 
°el Trattato feguente delle Labbiali . Cosi aven- 
do noi il Z e l’Y al par de’Greci , da’ Greci dif-» 
feriamo nella pronunzia fola di quelle. L’ altro 
Poi parto che dice : quibus nullae apud nos dulcius 
Jpirant , è ambiguo ; potendo fpiegarlì , o che , fra 

tut- 
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Atutte le Romane noftre lettere, non navi chi quel- 
le Greche Z ed T che non abbiamo ;in dolcezza 
eguaglino; oppure, che in bocca noftra il noftro 
Z ed T non jfirant dulcius , come in bocca de’ 
Greci. Con quell’ altro di più , cioè che occorren- 
do di farne noi u(o nella noflra Latina Orazio- 
ne, la vegliamo ammirabilmente (piccare, e com- 
parir più ilare e gioconda . Direte voi ora 
con ammirazione , e come mai riufcir più ilare 
e gioconda la noftra Orazione coll’ u(o dell’ T e 
Z , fe noi al dir di Fabio le pronunziamo durio - 

B ri fono ? Se veniffe un Greco a pronunziarle con 
fua bocca ove nella noflra -Orazione occorrono : 
allora sì che tale ilarità e giocondità comparireb- 
be ; ma non in bocca Romana . Che volete che 

10 rifponda ad obiezioni (ì giufte che face . Con- 
felfo di non ben capire cotal palio di Quintilia- 
no , che parmi ambiguo , e contrario alle iftefse 
lue efpreflìoni . E deve in fatti elfer così . giac- 
ché o Quintiliano non ammette fra le Latine 
lettere il Z , e 1 ’ T ; oppur le ammette , ma di 
fuono non dolce come da’ Greci (ì pronunziava. 

C no . Se non le ammette , e colla comune crede 

11 Z introdotto dopo il tempo di Augulto: s’in- 
ganna ali’ ingroilb ; quandoché VelioLongo del fe- 
colo aureo ci aflicura trovarfi il Z in cannine 
S altari , di cui Numa fecondo Re de’ Romani fan- 
ne l'autore; con ailìcurarci che altra fia la pro- 
nunzia del Z , altra quella dellaS, delle dueSS, 
della SD, e della fola D ; ficcome nelle pag, 8;. 
ed 84. abbiam divifato nell’ antecedente noflro 
Trattato delle Dentali . Intorno poi al tipo T , 
quello ne'Grecbi monumenti antichiflìmi fu fcrit- 

D to anche V; e *1 Romano V parimente ne’ monu- 
menti antichifsimi ritrovali fcritto T; e ne’ mo- 
numenti Etrulchi a vicenda or V , ora fcritto T 
per la iftefsifima vocale . che però una pronun- 
zia anticamente ad amendue , e forfè e fenza 
forfè quella del 1 Vau Ebraico ; da cui e nel ti- 
po , e nella pronunzia difcendono. Se poi Quin- 
tiliano Rima più dolci le pronunzie di Z ed T 
fra’ Greci, di quelle federo fra’ Romani : anche 
s inganna con riputar deteriori le più fincere ; e 
migliori poi quelle che fono adulterate . Le ma- 

fchie 
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fchic e fincere preferirli debbono alle corrotte ed A 
effeminate; non già tutto all’oppoflo. L’adulte- 
razione e mollezza ed effeminatezza da noi fi è 
provata che accadde a’ Greci ; quandoché il Gre- 
co antico tal non era . Tal depravato genio e 
corrotto piaceva a’ Romani, che polponevano la 
lor pronunzia a quella de’ Greci . Quello approvar 
non fi deve , che anzi co’ lavj Critici di quell’ 
antico tempo ifteifo, qual fu un Giovenale , bia- 
fmarfi deve e rimproverarli. De’ lavj poi Roma- 
ni Oratori , che in ciò per giufti lor fini legava- 
no il depravato e corrotto gufto del volgo : eri B 
tutta necefsita , e non ignoranza del vero anti- 
co , come udifsi da Gicerone : ufum loquendi po- 
fulo conce (fi , /denti am mibi refervavi y con quel 
di più da noi detto nella pag. J40. ecc. delnoftro 
Trattato delle Dentali . 

2$. Pafsiamo ormai alla feconda delle due no- 
tate propofizioni , ove -dicefi , -che non può dar fi 
vera ylfpirazione , che in se non abbia tutte le pro- 
prietà della [ola vera Confonante ; voi fo , che ci 
opponete l’autorità di Gioviano Pontano lib. ri ( 

de jlfpiraiione , citato dal Daufquio pag. 2 6 . , cheC 
H non fia affatto lettera . E la mamma' delle 
pruove che fi adduce è : Hanc notar» Vetertbns de- 
fuiffe , cogli efempj V mus , Vmidus , Vmor ... Oe- 
dos , lrcojque . . . Jgiae... Coclea , Cocleare &c. Ma 
la rifpofla fi ricava dallo fìeffo Daufquio, che ivi 
appretto foggiugne : H tandem increbuit , lateque 
obtinuit . ita fcnptum Helpis , prò Elpis; Haretu - 
fa , tìoriundus . . . CHrocale , DHidymus , ecc. E 
lo ftelfo affermali dal . Volilo nel fuo Etimolo- 
gico alla voce Tropaeum ; in dicendo: yltquiTro - 
1 Haeum eft a prava confuetudine , qua nimius in- D 
ducebatur adfpirationis ufus , adeo ut quoque di - 
cerent , CHorona , CHenturio , CHomoda ecc. Lo 
flato dopo del troppo abulo della H , ficcome non 
mai può indurci nella certa illazione , che 1 ’ H 
agli Antichi fiata non ci fotte j fui motivo , che 
in quelle parole più non laveggiamo, ove dopo, 

1’ abufo l’introduffe: cosi quello abulo non fi a- 
vrebbe potuto da se introdurre e fpanderfi ; fe 
qualche giufio raro ufo, almeno in taluni luoghi 
flato non ci folfe a principio . Il Cel. Mazzocchi 
J E nelle 
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A nelle Tue Tavole Erac!. pag. 116. ci autorizzi : 
Et quidem afperant Intera H nullo non tempore 
apud Latino a in ufu Juit . ed affermi anche dei 

Greci, - e fogginone nella Nota folto Ex bis 

autem colli go , frufìra laboyarcviros cenforios y dum 
ahi SIxohx» ( H) e litterarum fenatu movent , ahi 
non tantum in curiam fiudio magno promovent , 
fed CT inter primitiva dementa numerant . Equi- 
dem autem fic cenfeo , non idem femper £? ubique 
fuiffe facìitatum . In Latino quidem H, ut exifti- 
mo , numqtiam dcfuit , fi cuti nec apud dittico* , C*T 
B ita ut una ex littcrii primitivi Pelafgicis fuerit , 
Idem credo <L? alibi obtinuit . ^At interim plures 
fuiffe alias ierras , quibus Satana littera H ir.ufita- 
ta fuerit , ex imae vetuflatis infcriptionilus pia- 
ntime ofìeudimus : ita ut prò explorato fit baben- 
dum circa ufum tu H a f peri , Graecos non idem 
femper , nec ubique confueyijjfc , verum prò tempo- 
rum locorumquc diverfi\ate hoc aut illui fuiffe fc- 

CUtOJ . , .. . , 

Di più fe T H non folte lettera , o fegno op- 
portuniflirao :nella fcrittura ; nella fcrittara non 
C produrrebbe alcuno effetto , giufia gli alTiomi : Ex 
ni hi lo nibil fit : Nibili nullae Junt proprietates , nul- 
la attributo .. quandoché noi ben reggiamo che 
produce degli effetti , ficcome alla voce Inchoo nel 
iuo Etimoh il Volfio reca, delle varie opinioni ed 
autorità per la varia lezione di Inchoo , Incobo , ed 
laeoo . fui fecondo dice : fi fpiritu opus fit , fa- 
ciendum id fuerit veìerum more , qui eum injere- 
bant inter vocales ad. vitandum hiatum : quomodo 
dicebant mi Hi , 'veHemena , repragHendo , aHcnu m , 
coHors& fimilia. ’E dunque lettera, e lettera con- 
D fonante l’H, fe è capace avitar l’iato, cioè quel 
cattivo fuono di due vocali di feguito . Cosi in 
Italiano poi intermezziamo il D a tal fine dicen- 
do: aP ognuno, ep egli , oD altri : per a ognuno , 
t eglino altri. Così nella. Colonna refirata : ob- 
fi diane D exemet , dicìatcnP olorum: per obfidione 
exemit ; dicìatore illoritm * Può mai negarti che 
tal P non Ga vera confonante? così per lo flefs’ 
oficio non può negarli che l’H nonfia vera con- 
ionante. 

Se poi fecondariamente per una foggia d’inter- 
•. . . .. cala- 
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calare , o per certa nuòva vaghezza di fuono A 
vogliate ammettere quell’ H intrufo tra due vo- 
cali : ed io pollo recarvi ed autorità ed efempj 
della S , o di altre lettere .à tal fine anche intru- 
fe tra le parole; che con tutto tiò non lafciano 
di nominarCi éd averli per vere lettere . Vedia- 
molo nella S. Sa ogniuno che Hifce addita il pi. 
Dativo, ed Ablativo. Aggiungo che ritrovali an-' 
che nel Retto pi.; cosi Daulquio voi. i; pag. 157. 

„ Hifce etiam primo cafu num. pi;, fcrijkum ar- 
„ bitratur Prifcianus libro 12, hifce in locisTeren- 
„ tii: Hifce arbitrantur nunc hoc munere fuam effe B 
,, Tbaidem. Plauti : Hijce autem inier fe confin- 
„ xerunt dolum . In quo videntur euphoniaecauf- 
,, fà S interpofuiUe Veteres, inquit Prifcianus . “ 
Fallando poi alla S detta t/M 0 o\iniua{ feu interca- 
lari a; di ciò Fedo anche afferma che gli Antichi 
aveller detto Poefnas , Cafmoenas , Coefnas , Duj - 
mofum ecc. per Poenas , Camoenas , Coenas , Du- 
mojum . con altri innumerabili elempj da rin-» 
contrarli nell’ antecedente Trattato fulla $ no- 
mata inlio'S.inàle; . 

Terzo II Cel. Facciolati alla lettera H nel fuoC 
Dizionario afferma : Cledonius & Diomedes di- 
cunt , quoties ultimam vocalem di elioni s anteceden- 
ti! adiuvat , ut ex brevi fiat longa , ejfe Confonan - 
tei» , quoties non adiuvat , natam afpirationis effe . 

A cui anche aggiugneli il Portor. Lat. pag. 778. 
che 1’ H polla alcuna fiata far polizionenel verlò: 

Il le latus niveum mollis fultus Hyacintbo . 
comeinVirg. Ecl. VI. Balla a me lolo il Capere , 
che la fillaba di natura breve polla riufeir lunga 
per pofizione , mercè la fola forza dell’ afpirazio- 
neH: per farmela credere confonante vera, con- D 
fonante afpirata ; e che obblighi la brevità a riu- 
feir lunghezza; cioè quella ch’era di una fpinta 
di fuono, a riufeir di due, a fin di formontar 1’ 
intoppo dell’H; effetto Colo della conlònante . E 
fe l’H tale non folfe; produrre non mai potreb- 
be cotal’ effetto . Oliando poi tal’ effetto l’H non 
produce : li è perchè il Poeta non lolo non la 
confiderà per H , quantunque la feriva ; ma ne 1 
tampoco la efprime per la vera fua afpiraziooe , 
la quale di neccflita dovrebbe prolongare il tem- 

E 2 po 
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A po alla vocale breve, infino a che non fi formar- 
le lo fcoppio di fiato della vera H. Di cali 71 
ozioi'e , cioè fcritte , e confiderace come non i- 
lcritte , ve ne hanno tra l’altro nell’ Idioma Fran- 
cete; ove vi è el’H vero afpirato, che non tron- 
ca la vocale antecedente, come le Herot l’Eroe; 
e vi è anche 1’ H oziofò in pronunzia, cioècon- 
fiderato come non ci folte , che non impedifce il 
troncamento della vocale antecedente , come /’ 
Hiver V Inverno. Appunto come la M ne' verfi 
Latini , che alle volte fi confiderava come non 

B meda , con farti elidere la vocale avanti , Virg. 
Eclog. i. Non equidEM invideo ecc. per Non e- 
quid' invideo . Ed alle volte fé non cafcava : non 
però impediva che breve fotTe 1’ antecedente vo- 
cale , come in Lucrezio lib. z. in fine: 

VomerEM ( Dattilo ) , atque locis avertit 
femtni' iaclum . 

Ed alle volte finalmente non cafcava ; e riufciva 
lunga l’antecedente , come in Properz. 1 . z. El. 32. 
Haec cadEM ( Anapeflo ) ante illam im- 
mune (J Lesbia fecit . 

CPer tante vicende della M, al pari della H, chi 
niega che non fia vera veriffima lettera confo- 
nante. e così fimilmente ci convien dire dell’H. 
Imperciocché l’impedimento della Sinalefe nel con- 
corfo di due vocali fe l’H ha forza di operarlo: 
non può allora negarti che non fia effetto di una 
vera lettera conlonante . Olfervatelo in Virgil. 
AEn. X. 18. 

0 pater , 0 bominum , divnmque aeterna poleftat. 
Così anche in Tibullo I. 3. El. 4. 

Jlb ego ne pojfim tanta videre mala . 

D Quarto, L’ efler talvolta ozioto in pronunzia 
un carattere , non fa che perda 1’ effer di vera 
lettera odi vocale, odi confonante che fia . Non 
fi pronunzia il K in Inglefe nella parola QVICK 
veloic ; e pure è vera confonante . Quante let- 
tere fono che lafciano di pronunziare in Francete 
nel mezzo delle voci ; non dico di quelle che fi 
fcrivevano un tempo fenza profferirli , ed oggi fi 
lafciano di fcrivere , come eflre «tre effere ; ma 
di quelle che anche oggi fi fcrivono , come prompt 
promt pronto , illufton ilufion illufione . Molto 
, - - più 
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più nella fin delle voci , come Paris Pari Pa - A 
rigi , evident evidan evidente , plomb plora piom- 
bo , Joif foè {età , rang ran po/io * temps tan tem- 
po , aemer eroe amare. D’ aliai molto ne’ plurali 
de’ nomi, e nelle terze pedone plurali de’ verbi , 
come les ebevaux le fcevò i cavalli, deux cbiens 
deu (cien due cani , ih repoivent i relìoeve rice- 
vono , ils difoient i disè dicevano ecc. Nella pro- 
nunzia prefente della Lingua Siriaca quante con- 
fonanci e vocali fono che non fi pronunziano , a 
cui oggi pongono il fegno del Marhotono , o 
Mhagiono, come ( Siriac. 3. ) 0 non OV , ( Si- B 
riac. 4. ) bgbuito non bgjmidto * ( Siriac. y. ) 'jab 
non jahb , ( Siriac. 6 . ) ezat non ezalt, (Siriac. 7.) 
bgbuame non bghuamme , ( Siriac. 8. ) dat non 
dant , ( Siriac. 9. ) bai non bari , ( Siriac. io. ) 
zadiqoi non zadiqohi ,( Siriac. ir. 1».) udì noe u non 
udinocbu , barnojcjo non barenofcjo, (Siriac. 13.) 
morjau nonmorjaahu, ( Siriac. 14. ) pbrufcjoi non 
phrufcjoihi, (Siriac. 1 s- )tepbrfciniu non tephrfciniuhi 
ecc. Aggiuntevi tucte le lettere nomate Quiefcen- 
ti che oggidì in Siriaco, Ebraico, Caldeo ecc. più 
non fi pronunziano fe prive fiano di punti voca-C 
li : Che mai diremo in quelli cafi , che perchè ta- 
li caratteri più oggi non fi pronunziano , perciò 
ilia a noi il torli dalla Scrittura ? Mainò, poiché 
guaderemmo le Radici delle voci , ed i fighificati 
di quelle . Diremo forfè , che sì fatti caratteri 
poiché non fi pronunziano , perciò non meritano 
dirli lettere vere, vocali e confonanti vere ? Se 
folle così , potrebbe dichiararli fpopolato affatto 
l'alfabeto di ogni lingua, e malfime , come udi- 
fle, del Francefe . Se tal conlèguenza non piace; 
nè tampoco piacer deve il dire che 1 ‘ H -, perchè D 
tal fiata non riefee fenfibile in pronunzia ; per- 
ciò non Ila vera verifsima lettera confonante . 

Quinto. Sono un chiarifsimo effetto dell Alpi- 
razione H quelle commutazioni in tante varie 
confonanti; cioè nella F , come F alerii oppidum 
a Sale di cium, tejie Fefto , dice il Vofsio : nempe 
ab a\f Sai, quafi Halerii, quia apud eos {al fie- 
ret. così anche in Fedo : Formiae oppidum appel- 
latur ex Graeco velut Hormiae , quod circa id cre- 
brae flationes , tutaeque erant , Strabone ha O'p putta 
E 3 lib. 
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Alib. f. NellaS come Io rtettoS-r/ da x\; , Sarpo ah 
apiròi. Nella P, come Pubes da n/?«. ed in rance 
altre lettere, come in appretto . Ed in altre nu- 
merate per dirtelo dal Paflerazio De litterarum in - 
tee fe cognatione & permutation: . Se dail’H pro- 
duconrt tutte si fatte verissime confonanti: come 
non efser l’H vera confonante ? li sa , che nsmo 
dat quod non babet . 

Sello. Ogni carattere , dille giudiziofamente il 
Portor. Lat. ifii tutto dagli uomini per avvertirci 
di fare alcun 'variamento della pronunzia , dee r ve- 
B ra lettera riputar fi ; e (opra tutto, quando tielf ^Al- 
fabeto vien compreja fra le altre lettere , come noi 
veg giamo far fi dell’ H . maisime fe necettaria rie- 
fca la fua prefenza . Avanti i caratteri I , V , 
indifiinti ai primi tempi , tanto le per vocali , 
che ( come vogliono ) per confonanti fi prendef- 
lero ( norr come oggi che lì fanno per vocali I , 
U ; per confonanti poi ] , V ), I’ H , dicePrifciano 
hb. ii de lite, era neceflarifsimo , acciò per elem- 
pio HIVLCVS li prendette per un trifillabo ; nè 
mai coll' H porca 1’ I rrender la natura di con- 
C fonarne’ e farfi dilìllabo . Cosi Carifio prefso il 
Daufquio pag. 26. taccia di barbarifmo fe li fcri- 
vette VIVS per HVIVS , come in una Ifcrizionc 
in Vaticano, ov’ è VIVS LOCI . quantunque in 
altre lfcrizioni ritrovifi IC per HIC. quell’ H 
di VIVS, fa che il primo V fi prenda per voca- 
le , dovecchè avrebbe!! potuto prender per confo- 
nante. Se dunque l’H produce effetti , e reputali 
come nella fcrittura necettaria ; è ella dunque u- 
na lettera pura e pretta . Fa per gli feguaci del 
Vofsio, che ammettono diffinzione tra V , I vo- 
D cale , e confonante , quello fello argomento ; e per 
chi tale diffrazione non ammette ^ fa anche mol- 
to; poiché fenz’ H la tal voce, o non fignifica , o 
fignifica diverfamente. 

Settimo . £' ella lettera confortante al pari di <r 
gni altra, dice Efraim Chambers nella fua Ciclo- 
pedia , poiché e un movimento , od uno sforzo del- 
la laringe per modificare ■ il fuono della vocale che 
ficgue ; ficcarne è manifefio nelle parole HeavenC/e- 
lo, Health Sanità; dove la vocale E viene diffe- 
rentemente modificata da quel eh' ella è nelle vo- 
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(i Endive Endivia , Eating mangiari'. Ed una ia-\ 
le modificazione è tutto /’ ejfenziale di una Confo- 
nante. Coloro che cfcludono 1* H dalle lettere , 
non con altro fondamento ciò fanno , le non per- 
chè la concepirono come un legno di Afpirazion 
nella Gola: potrebbono egualmente efcludere per 
efempio le confonanti Labiali B , P , M , F ecc. , 
e dire che fono fèmpliremente fegni di certi moti 
delle Labbra ; e cosi dir delle Dentati , Linguali, 
e Palàtine • *' J f * - 

Ottavo finalmente. Nello fiato da dopo la Cat- 
tività degli Ebrei fino a noi , nel quale appunto R 
fiato , fiamo or ora per entrarci a confiderarlo , 
chi mai niega che le lettere Gutturali degli E- 
brei , celiando di più efier le vocali antiche , per- 
chfe al dì d’oggi fi pronunziano come a tante A- 
fpirazioni : però dovranno celsare di chiamarli 
più lettere? Con tutta ragione dunque conchiu- 
do col Portor. Lat. nel fuò Trattato delle Lett. , 
in parlando dell’ H : E' veramente una gofferia im- 
maginare , che I'H non fia vera Lettera, perchè il* 
la è Jtfpiraziene ; poiché noi veggiamo , che le Lin- 
gue Orientali hanno tre o quattro lettere che efp.Q 
chiamano Gutturali , Jol per diflinguer le diverfe 
ydfpirazioni . 

i 4 . Dopo lo fiato della Cattività dfigll Ebrei , 
ficcome a fuo luogo non mancheremo di provar- 
le, s’induffe più di una Afpiràzione nell’Ebrai- 
co Alfabeto, con lalciar talune lettere vocali il 
luo prillino impiego , ed efibir queliti del* fìlìhet, 
cioè di Afpiràzione. non mica già che dal Hhti 
in niente fi differenziafsero , poiché vano farebbe 
fiato e fuperfluo ufar più fegni , cioè più lettere 
diverfe a fin di efprimere un folo valore ; ma oD 
dammeno fi fofse dell’ Afpiràzione fi, qual’ e la 
H He i oppur dappiù ,’ ctim’ è il VGbuain. Quindi 
fe Afpirazioni diverfe, e modo diveffo di afpira- 
re; diverla eziandio farà in noi la difpofiziort dell’ 
organo nell’ aipirarle. Così per appunto efser de- 
ve ; e così in conferma della quarta ed ultima O- 
pinione falle Gutturali , entra ad autorizzarlo il 
celeberrimo prefso gli Ebrei Occidentali , Ebreo, 
e Medico Abraham de Balmis nel fuo tn3K H3PO 
Ve culi um Abrae , fiampato in Venezia iii^dedtbut 
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A Danieli! Bomberai nel M. D. XXIII. Ivi così egli 
in Ebreo, colla traduzion che vi ci aggiugne in 
latino: Quando bona aperiet os [uum & non move- 
Ht corpus linguae nifi in ultimum radici s ip/ius pro- 
psvatuum corporis: tunc proferet ^4: quae eft pro- 
prio ai.eph cm yw «Si va nna> otktos 

I • » ▼ ; • - • • i t t v ; 

? « fiìjn y?nS *iiao mtntf «ilo ritiri 

ri- r r ; ' * * : * ' » V ' T - 

nxìo «ine; « wxi’ ( che anche cosi 


jg potrebbe elporfi ) : Quum quifque aperuerit os 
juum , ncque moverit lingam nifi extremiiatem ra- 
dici s eius inbaerentem ( Tea projeimam ) vacuo 
corporis: tunc proferet A ; quae e fi prolaiio Aleph. 
Parta alla fi, e dice: Et fi move bit radicem linguae 
iti uno annulorum gutturis fub Epiglotto &prope i- 
pfum : tunc proferet HA ; quae e fi prolatìo ipfi - 

r/iHE.niuaaa rn«a ptpSn tento jw oki 
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radicem linguae ìn-uno ex-annulis fifiulae-gutturis 
inferne ab Epiglottide laryngis ( letteralmente li- 
gnificherebbe a deci ivitate galeae) & circa illam , 
lune proferet HA , quae e fi prolaiio ft HE. Pafsa 
poi alla n, dicendo: Et fimovebit linguam in Epi- 
glottum ipjum : tunc proferet H A : quae eft prolatio 

heth; tnìqxj; jnìD 'wa ppSn 

H'nn SXÌD NTO n K'XV Sin moverit linguam 
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u in ipfa laryngis epiglottide ( live in de clivitat e ga- 
leae ) ; tunc proferet HA , quae e fi prolatio n 
HETH. Sul finalmente dice : Et fi movebit 
radicem linguae in Ifopbagum : tunc proferet HA: 
quod eft moius ipfius H AYN : tChtP 00' OKI 

V • • T i • 
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m s Et fi moverit radicem linguae in Oefopbago * 
' < . ‘ » ' • * < 

( letteralmente in domo feu loco abforptionis ) : 

tunc 
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tvnc proferet HA : quae efl motio ™ HAYN . A 
Concniude il de Balmis cosi , che per brevità la 
fola traduzione riferiamo: lamomnes has littcras 


pronunciabit homo per radicem linguae eius : yuan- • 
do ipfam movebit in parta gutturis ad propellen-» 
dum per eas ai rem motum in pronunciamone : CT . 
ideo 'vocatae [unì litterae Gutturis & ex parte 
huius apparebit errar Habib : qui putavit quod pro- 
latio HE fit ie'vior prolatione Aleph : & res e(i e 
cantra . Gradi varj* come vedete , di Afpirazio-f 
ne, chi più chi meno denfa ; e punti varj nella! 
noflra laringe ; ed azion diverfa di moto nello B 
fpigni mento del fiato alfegna quello Cel. Dottor 
Fifico Ebreo, quantunque con termihi abufivi , 
improprj e confufi i Almeno in foflanza fi rica- 
va , che quante fono le Afpirazioni ; altrettante* 
le difpoGzioni varie del noflro organo in proffe-> 
urie* L’ Enciclopedia , cioè quel Dizionario 
ragionato delle fcienze , delle arti, e delle mate- 
rie , ove tocca le Confonanti, dice : Gutturale s ; 
c’ efl le nom qu on donne à celle s qui Jont pronon- 
cies avec une afpiraiion forte , & par un mowve - 
meni du fond de la trachie-artere. Ces afpirationì C' 
forte s font frequenta enOrient & au Midi » . . Nous 
n arvons de, fon guttural que le HE, qu' on appel- 
le communiment Ache afpirée : Cette afpiration e fi 
l’ effeel d' une mou'vement particulier des parties 
interne s de la tracbéc-arterc ecc* Qui le Gutturali 
che efigono Afpirazione forte fi nominano , ma 
non fi diftinguono* La diftinzione, in cui 1’ En- 
ciclopedia qui non vi entra , la fuppone . e per 
confeguenza non negherebbe alle varie Guttura- 
li varietà di gradi di afpirazione chi più , chi 
meno forte . Ciò che con chiarezza migliore del D 
de Balmis qui fi aiferifee circa il movimento di 
tali Afpirazioni fi è , quel dirfi : par un mowve - 
meni du fond de la trachie-artere . E più giù par- 
lando dell’ H Francefe afpirata : efl /’ effeel d' u - 
ne mouvement particulier des parttes internes de 
la trachie-artere . Più chiaro per quella voce 
trachea arteria non v’ ha dubbio , di come fi ef- 
preffe il de Balmis, che la confufe coll ' Efof ago . 

Ma non chiaro in guifa , che non lafci delle dub- 
biezze molte in quelle efpreflìoni : dal fondo del - 
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Ala trachea arteria ... farti interne della trachea 
arteria. Le quali 1 elpreffioni inrefe non letteral- 
mente, ma per quel che fi vorrebbe fignificare : 
Tono vere; dovecchè letteralmente fpiegate, non 
ammettono approvazione da chi giuda la opinio- 
ne di. dotti moderni Filici ed Anatomici critica- 
mente la volelfe difeorrere . Cotal critica opi-t 
nione per appalefarvela , dovete permettermi che 
qualche cofa vi ripeta, ma con più nettezza dell’ 
udito di iopra alla pag. 15. ed in. appretto lui no- 
Tiro organo della voce. ■ 1 ■ 1 u - 1 

B 25. Riconofce fa' noflra refpirazione per Tuo 
principile idrumento il Pulmone , perciò detto 
dai Greci Ilnu/ta» da mi» fpiro . Non uno è il 
Pulmone in noi, ma due; e fono quelle due mol- 
li’ vilcere del noltro torace , che coropolle fono 
di piccoli vafetti arteriali e venofi , con vefei- 
chette lenza numero per lo mezzo ; che qualora 
lìano enfiate, compaiono a foggia di due gran- 
grappoli di uva ; e che tutte sì fatte vefcichette 
icaricanfi per tuboletti in uno dei due desinati 
bronchi ( con tal nome di amendue i 

C Pulmoni le concavità , ed i tubi fienili e cartila- 
ginei fi appellano ) ; i quali in un fol tubo poi 
più grande convengono , che Fiftula , e Canna 
dei pulmoni , e Trachea dicefi, odia Afpra-arte- 
ria . Di quelli ultimi nomi fuvvi di fopra fatta 
diffidente dichiarazione . Al capo ota palliamo , 
che ci preme di quella Trachea o fia Afpra arte- 
ria , 11 quale Uà lòtto le fauci . Nomali quello tal 
capo in Greco Aa'pvyi; , differente lenza dubbio 
dall’altro nome Greco che fapuij eziandio 

dicefi , come predò Omero Odif. r : ipdpvyo; \ù/ 3 t 
D : E pure sì il \dpvyt; , che il fapv^ Ipiega- 

fì dai Ledici Greci : guttur . Non mancando di 
antichidìme autorità Greche , ove il \apvyl; fi 
prenda per lo veicolo o fia meato della voce; ed 
anche per cui nel ventricolo entri il cibo : e 1 
<pàpv% altresì e per l’ afpra arteria , e per cui la 
loavita del cibo Tentiamo , come predo Ateneo 
0 -p’j/jL/jt.xTÌ itt gutturi fuaues & \ucun~ 
dae . E tal 1 è parimente del vocabolo guttur pref- 
fo Cicerone , che j. de Divin. 14. riferì : Haud 
ptodicos tremulo fundes e gutture canta s . E prò 

Caci. 
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Caci. 44. fpiezando il vizio di golofita , dille : & 
quod quidem vitium ventri; & gutturis noti mo- 
do non minuit aetas bominibui , fed etiam auget * 
Ma a dir vero, fecondo altri Grechi vocaboli ad* 
ditanti guttur^ più vedefi quello inclinare , che an- 
zi foto addita per ove entra il mangiare , come 
per. elempio ; Xaipiòt Guttur , gula , donde Xo<- 
lActaiu , 'Kcuftda 8 c \eu/iel£<* infattabi li gulae avidi tate 
deglutio Jfeu immodice edo . Aguxculx Guttur , gu- 
la ; ii \uuhi , quod e/l hVoXkwo , quia e cibo 
potuque voluptatem e a pars prae ceteris jeniiat . 
l^.unarir'ti Guttur , gula per. cui fit rumisoaip , B 
idefi cibi (j potionis ab ore in ventriculum defcen- 
fus . IIp«fi>«pi<ùv Guttur , gula ; gutturis eminens in 
avibus ve ficaia, in quam primum cibus colli%itur\ 
ingluvie s C Tc. Ove ben vedete che per .uamypn- 
qn , foggia da polleriori Scrittori adottata , fu 
preio per l’organo della voce si il Guttur ,>che 
il fapu§ . E ficcome la laringe che Ha lotto le 
fauci , non è la fletta delle fauci : cosi non è 
la flefla della faringe ; poiché Faux , e Pharyx 
e una cola ifletta , ed uno iftetto nome . Fauces 
cft ipfifiimum Graecum < 5 >xpvyt; ( affermò il Maz- C 
zocchi alla pag. 50$. del fuo Comment. al Ca- 
lendar. Marmor. Napol, ), unde Jubmoto tantum 
rhotacifmo , fit QaJijytt . idt vetus Latium , quia 
littera G carebat , Fauces appellavit . Similiter & 
a /iugulari C>apu§ ( quomedo prò fdpvyì; vetercs »- 
furpabant) fublata canina littera , faétum efl Faux: 
qui nominativa s non alibi quam in vet. Onomafti- 
co legitur , & refpondet Graeco <fàpvy% ecc. Più 
avanti avea con autorità il Mazzocchi defìgnata 
la differenza fra loro della Faringe o fiano Fau- 
ci, dalla Laringe : „ Nam, di/s' egli , Arteria qui- D 
„ dem tìltulam ipfam deorfum ad pulmonem uf- 
„ que pertinentem notat . quum contra Fauces 
„ ( Gr. 9«pu>§-) fi Gorrhaeum audiamus , fìc re- 
„ gio intra os , ubi tum gulae , tum arteriae ex- 
„ trema concurrunt . 

26. La Laringe ( che differente dalla Faringe , 
o lìano Fauci , coftituifce il capo dell’ Arteria ) 
è formata da cinque infigni -Cartilagini . Dicefi la 
prima ©up#«<Jif SiUtiformis dal Gr. Gip* Panna , 
e Svpfò; che vai anche io fletto , e da Omero fu 

an- 
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Aanche inteio quel gran fatto chèchiudea l’ ingref- 
fò alla fpelonca di Poiifemo . Intendendoli con 
ciò anche una Torta di feudo più lungo che lar- 
go > limile ad una porta. Quindi il nome di que- 
lla Cartilagine di figura quadrilatera , di cui la 
gibbofità è quella appunto , che poiché fporta 
compare nella noftragola, volgarmente appellano 
pomo di ^ tdamo . E perchè al di mezzo vi è una 
linea; fu per tal fare creduta duplicata, cioè di 
due quadrangolari piani formata . La feconda 
Cartilagine nomafi K.etx»«Jnc Annuliformis -, oppure 
B Annularis , dal Gr. K/pxs; circuì; locus circularis ; 
il di cui plurale anche addita circulos ed annulos . 
Per metatefi è formato Kpln*t annulus olia circu- 
lus . donde il nome della prefente Cartilagine , 
che imitando la figura di un anello , abbraccia , 
e forma 1’ immediato congiugnimcnto della tra- 
chea colla laringe ; cioè della trachea con quelle 
Cartilagini . Apuro/wwJwc Arytaenoides , ovvero 
G utturni forme s live Gutturnales fi apellano due 
altre Cartilagini , dal Greco *p ó<* baurio ; onde 
dpvmum guttus , live guiturnium , da cui per 1’ 
Cangullezza dei collo , efee come goccia a goccia 
il liquore, in ufo ai fagrifizj , e ne’ bagni cotal 
forta di vafo . A quella foggia appunto di vafo 
con collo llretto e piccola bocca , fi railomiglia- 
no quella terza e quarta Cartilagine , nomate 
Aritenoidi , le quali fi congiungono in guifa col- 
la Tiroidea , e colla polleriore e fuperior parte 
della Cricoide , che vanno a produrre quella quali 
ellittica fefiùra , o fia apertura , nomata Greca- 
mente T\utt\c Glottide t e per quella , mercè i 
mufcoli detti anche Aritenoidei , dellinati a re- 
D ftringerla o dilatarla , formafi la voce. Mufcoli, 
io dilli , o fiano Ligamenti , o Corde ; che poi- 
ché nel tremulo di quelle, ripofe Monfieur Do- 
dart ( Acad , Parif. an. 1700. 1706. 1707. ) il Tuo- 
no della nollra voce: indi corde /onore luron no- 
mate cotali corde , che da ciafcuna Aritenoidea 
con parallelo cammino fi porta alla Tiroidea . 
Avvertite qui di pallaggio, che ficcome oggimai 
è certo che nella trachea niente affatto entravi 
di cibo o bevanda , ma folo 1’ aere a formar tra 
gli altri Tuoi impieghi., la voce : cosi niente poi 
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è certo tra’ preferiti celebri Filici , che nell’ efo-A 
fago , falvo il mangiare e bere , che niuna par- 
te di aere IT forbifca •, e forbita fi efiti . Sì per- 
chè fra gli alimenti che fi mangiano , avvi leco 
del molto aere rinchiufo ; sì anche perchè al 
fangue per la via dell’ efofago è più agevole f 
introito dell’ aere ; che per gli pnlmoni . oltre 
ai flati fiazionar j che nel ventre fi rinterrano ; e 
di altri che per le diretane parti fi efitano. Che 
poi efitandofi quello aere dall’ efofago, non pro- 
duca perfetto tuono ; ma foltanto in taluni dei 
rutti , che appunto fono una efflazion ventofa B 
per la bocca dell’ indigeflion de’ cibi nello iloma- 
co: proviene fenza dubbio queflo, dal non ener- 
vi nella eftremità dello efofago, quella limile con- 
gegnata glottide, che tuono produca dal tremulo 
delle fue elafliche focchiufe cartilagini C come 
foflenne Monfieur Ferein nell’anno 1741.) o dai 
ligamenti della glottide, come udirti da Monfieur 
Dodart ; o di amendue , come vogliono altri ; 
ma dall’ erter fempremai il baratro dell’ efofago 
fpalancato . ■> Ci refla in ultimo a riferir la 
quinta Cartilagine della laringe , che Epiglottide c 
dal Greco E '•yiyxarn'; nomali , cioè Superlingula . 
ed è quella di alquanto lunga rotonda figura; e 
grandezza tale che fufficiente fia a chiuder la 
glottide , ed a tenerla munita dal menomo che , 
di bevanda o vivanda , o faliva ,- le quali cofe 
tutte per di l'opra di sè precipitano nel condotto 
della gola . Sta qual elartica laminetta quella E- 
piglottide tempre innalzata verfo la radice della 
lingua , da dietro congiunta colla parte anterio- 
re della tiroide ,• e nei fianchi colle eflremith dei 
corni dell’ orto chiamato in Greco Y'mSv; , dalla D 
figura che ha come di un Ypfilon Greco , oppur 
di un Lambda Greco A . così rivolto V ; per cui an- 
che appellali Lambdoides , ed anche os bicorne . 
Orto è queflo del gutture , formato di più ofl'etti, 
che fta lituato nella radice della lingua , acciò 
lerva di fermezza alla lingua , ed ai mufeoli del- 
la laringe. Le membrane eziandio della laringe 
una coi ligamenti , formano i ventricoli ' o liano 
cavita di figura parabolica ( fecondo 1 ’ Haller 
Primae Ling. Fifiolog. p. io 6. n. 35. ) patenti per 



Afezione ellittica : e quelle curviti» regolari coad J 
iuvano molto alla intenfita della voce ; com’ è 
appunto nelle trombe S cent ori a ne . La cavita di 
tutta la laringe può ampliarli o rifirignerfi , fe- 
condo che li rallentano o ritirano i mulcoli che 
ligano le cartilagini; Può più del naturale altre- 
sì la laringe trarli fu un femipollice , e giù una 
l'emioncia ( al dir dell’ Haller ibid. pag. 117. n. 
air. Xiz. ) col mezzo della lingua , e dell’ ofso 
3 H ioide ^ e de’mufcoli. Dalla Greca voce stpvoi 
• che vale l’anterior parte del petto, di odi e car- 
Btilagihi comporta , a cui le corte fono annefse , 
prendon nome Sternobyoides , che fono que’ due 
mufcoli che giù tirano Follo Ioide colla lingua . 
Sternotbyroides , quei due altri mufcoli , che coar- 
tano la laringe, ecc. 

17. Premelfe tutte sì fatte cognizioni , venia- 
mo primieramente alla formazion della Voce ; 
poi del Canto; ed interzo luogo della Loquela . 
L’efpulfion dell’aere dai pulmoni per la bocca e 
narici, fe avvenga in guila tale che nè l’epiglot- 
tide coarti la glottide ; ne i mufcoli la laringe 
Ccortringano; nè i ligamenti fi tendano ; ma che 
il tutto nel fuo naturale fiato rimanga : allora 
niuno affatto fuono fi afcoltera ; e quell’ aere 
fenza fuono , che in noi entra ed efee ; fari» per 
un tale oficio meramente oziofo efupervacaneo , 
quantunque vitale a noi e neceffario . La dove 
poi fe ’l contrario accada , che 1’ epiglottide co- 
arti o focchiuda in qualcun modo la glottide; fe 
teli fiano i ligamenti; o che mercè de’ mufcoli fi 
cortringa la cavita della laringe coll’ apprertamen- 
eo fra loro delle cartilagini ; e che tutta la ia- 
Dringe in qualche modo s’ innalzi od abballi : 1’ 
aere allora fpinto dai pulmoni , che avviandoli 
per 1’ afpra arteria, s’ imbatta nei ligamenti del- 
la glottide , come volle il Dodart , o nelle ela- 
ftiche cartilagini , come foftenne il Ferein ; od 
in amendue come può ben foftenerfi ; 1’ aere , 
diffi , allora agguifa di un plettro per quelle ftri- 
feiando, porrà in tremore tutta la laringe ; e 
ripercofso nei ventricoli parabolici, e condenfato 
ufeendo per 1’ angufta glottide , produce di ne- 
certità la Voce . Con tuono più acuto , quanto 
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, più angufta ed elevata Ha la laringe colla tra-A 
chea ; più. riftretta la glottide , e più teli i iliga- 
inenti . Con tuono più grave, quanto più ampia 
e depreda colla trachea ila la laringe ; meno im- 
pedita la glottide dalla epiglottide; e più rilafcia- 
ti i ligamenti. Tutte si fatte circoftanze e del- 
la formazione e non formazion della voce men- 
tre paffa il fiato ; e della formazion del tuono 
baffo ed alto * vanno talmente di concerto fra 
loro , che adoperatane una , le altre tutte non 
poffono non accompagnarla ; Non entro io poi 
nei varj gradi della voce fe affai baffa e come B 
in fecreto partecipata all’orecchio di alcuno ; fe 
alta molto e trafmeffa a capirli in lunghidìma 
diflanza; e nei gran gridi e gemiti; od in altro gra- 
do fra quelli due ; poiché a mifura allora e 1’ aere 
fi fomminiftra dai pulmoni; eia tenfione fuccede 
dei ligamenti ; e ’l tremulo fi adatta delle corde 
fonore; e 1’ apertura della glottide; e 1* altezza , 
o battezza della laringe . Solo pretendo che fi 
abbia occhio anche alle Fauci , come quelle che 
non poco altresi coadiuvano alla chiarezza e li- 
bertà della voce ; alla fua afprezza o foavità ;C 
fe dilatate od angufie fiano ; fe lane od in par- 
te alcuna offefe, od impedite. Le Fauci , den- 
tro al cui coyerto s’ innalza o deprime la larin- 
ge ; poiché concorrono alla voce a mifura della 
lor diipofizione ; perciò fotto nome di Arterie 
varie volte elleno vennero fpiegate. o fia anche 
che a parte veniffero coll’ afpra arteria a patir- 
ne o a goderne . come preffo 1’ Autore ad Heren. 
IH. xi. Laeduntur Arteriae , fi antequam leni z >o- 
Ce promulfae fuerint , acri clamore compleanìur . 
Fattces enim calefiunt , & Arteriae ( per conten-D 
tiofam pronuntiationem fpiritu ) complentur . E 
altrove laedi aut vulnerari Arteria s dalla gran 
voce e continua ; & recreari Arteria* nell’op- 
pofto , o nel tenerle quiete . Lucrezio lib. IV. 
v. yjr. 

Praeterradit enim vox Fauceis faepe , facitque 

Afperiora fora* gradiens Arteria clamor . 

Cioè vox gradiens fora s , efficit Arteria ( neutro , 
per Arteria* ) qj neri or a . Ónd’è che per non pa- 
tir Nerone nocumento alle Fauci ed in tutta la 

Tra- 
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ATrachea dal troppo gridare , al dir di Suetonio 
cap. zj. , rubli Jerio iocove egit , nifi adftante pbo- 
nafco , qui moneret; Parceret jfrteriis . A (leni- 
ficar le l'ole Fauci cooperanti alla voce , prendefi 
indubitatamente il nome di Arteria, come pref- 
fo il lodato Mazzocchi nel fuo Calendar. Marmor. 
Neap. pag. joz. annotat. iz 6 . „ Arceriam prò 
„ Faucibus faepilTime ufurpari , vcl hoc declarat, 
„ quod ùpmuxxèt ttxS-o; Paullo Aeginetae III. 28. 
„ non aliud eli quam h. e. raucitas ,quae 

,, Faucibus praecipue accidie; ut «prnetaxa'f quum 
B„ de homine dicitur, eli idem qui raucus. Con 
tutti quegli altri tumori glandulafi nomati Bran- 
chi , o Branchae che vengono alle fauci . con 
tutte anche quelle varie fpecie di Angine ab an- 
gendo , che anguftiano le fauci con non intiera 
liberta del refpiro , per cui la voce ne patifce af- 
faiffimo . Ed ecco come col pulmone , e colla 
intiera arteria , per la voce hanno anche luogo 
le Fauci (* ) . fia quello della Voce. Circa poi il 
Canto , e di quella voce crifpa , che Trillo noma- 
no , mi disbrigo con due parole. Si sa dalla tede 
C riferita defcrizione come fi formi la voce grave , e 
come 1’ acuta : le modulazioni appunto per gli 
gradi varj o dell’ acuto, odel grave, fono per ap- 
punto quelle che formano il Canto. Dilli per gli 
gradi varj, Apponendoli di molti; ed anchecolf 
ufcir di chiave, giacché fe una fol forra di acu- 
to , e di grave nel profferimento delle parole fi 
tocchi: non Cantare, ma Fawllare fi dira allora; 
in cui di necelfita intervengono nel profferir del- 
le yòci , ed anche nelle ftelfe voci monofillabe , i 
fiioi Accenti acuti, e gravi. Circa il Trillo , 
D che regolarmente verlo la fin del cantare fi ufa , 
>. • " . > for- 
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( * ) Anche il Cel. Federico Hoftinan nel Tom. IIII. 
P. 4. c. 7. de Aphonia definifce in tal modo la inar- 
ticolata voce, che fuono dicefi : J Zjl siris txfpirsti , 
stque per sfpersm art tri am , laryngem , huiufque ri- 
mam , quae glottis mudi t , vi qua d am expulfi , ad 
cava oris & Faucium varie figurata falla illifio & 
reperti* fio . 


Digitizéd by Google 



8i 

formafi quello dal prefìiflìmo fucceflìvo tocco ed A 
alternativo di due propinqui tuoni della vo- 
ce ( * ). La Loquela vi retta, che noi col fopra- 
lodato Hoffman intendiamo : produclionem <vo- 
cum articulatarum , animi conce ptu s cum aliis com- 
muni cantem . Meno aliai dalla laringe, più molto 
dalla bocca, quella Loquela dipende, e dalle lue 
parti variamente fra loro applicate. Imperciocché 
ipinto l’aere dai pulmoni per la trachea; di la 
con qualche fpecie di tuono della glottide e del- 
le fauci fortifce nella bocca ; ove modificato vie- 
ne dal giuoco vario della lingua, palato, denti, B 
e labbri ; per cui produconfi le lettere chiamate 
Confonanti. LeVocali poi, fenza di un cotal giuo- , 
co , ma dalla fola apertura di bocca nel paiìag- 
gio dell’aere l'onoro, nell’ Jl , apertura maflìma' 

• • • ' fra 


( * ) Quello vale per come lì formi il Trillo . da 
che poi nafca , ve lo dirà il Sig. de la Chambre ne* 
fuoi Caratteri che fa delle Palfioni, alla pag. 404. del 
Volume quinto. La Mufica, die’ egli , che non ì al- 
tro , che una rapprefentazione armonica de' moti dell’ 
anima ,• vuole esprimere , 0 la fretta della paffìone , eh' 
ella rapprefenta s 0 la debolezza della voce , che perde 
la fua forza quando ella fini f ce . E perciò li Tremori 
fono più frequenti nella fine delle cadenze , e delle gran- 
di tirate di voce ; perche e ivi che il fiato fi diminui- 
re-, e fi perde . E fe e fi fi fanno dal principio , e nel 
progrejfo della voce : è per moftrar la fretta del defide, 
rio , del dolore , e di altre fimili pajfìoni , che atcompa- 
gndno l* amore . Comunque fin la debolezza della virtù 
motrice rende la voce tremante , perch' ella non può jy 
continuare il fuo corfo con l’egualità di prima , effon- 
do cofiretta d’ interromperlo di quando in quando i fin 
per diftancarfi con qutfia interruzione > fi a per vincere 
colle riprefe eh’ ella fa , la refìftenza che trova allora 
negli organi . Ma la. fretta dell’ Anima la rende tre- 
mante , perche ella fa tremare i mufcoli del petto , e 
della gola con le diverfe f coffe, che l’ Anima dà loro ; 
la fretta, e l’ impazienza eh’ ella ha di unirfi al be- 
ne , 0 di fcacciar il male obbligandola di fare sforza 
fopr a sforzo , per giugntr più prefio. al fitto fine . 

F 
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Afra le aperture comode del parlare . Nella V la 
minima. Le recanti fono fra quelle due vocili , 
colla fua beo propria , come fapete , difpofizion 
di bocca. 

18. All' Afpirazione facciamoci incontro , per 
cui amore tanto abbiam premerti) di preparativo 
per intenderla bene, e con dirtinzione, e con pro- 
prietà di voci ; che è quel che ci preme in quella 
quarta Opinion delle Gutturali, a cui faviamen- 
te lì appigliò , ma in certa foggia confufa il de 
Balmis Ebreo Medico e Gel. Gramatico . Si e 
B da noi non ha guari intefo , che meno affai dalla 
laringe, più molto dalla bocca la loquela dipen- 
dea ; e che dal giuoco vario delle parti della boc- 
ca formavanlì le condonanti . Per quelle efprcf- 
fioni mino affai dalla laringi , non ho miga volu- 
to intendere , che dalla laringe efca foltanto l’ae- 
re fonoro ; ma che dalla laringe formali eziandio 
una confonante ai Latini e Greci, che e l’unica 
Afpirazione c’hanno; ed agli Orientali più lette- 
re confonanti , giuda il numero delle loro Afpi- 
razioni che nomano lettere Gutturali ; le quali 
C poiché a petto delle confonanti dell’ Alfabeto fo- 
no di numero minore : perciò non fuor di pro- 
pofieo affermai , che meno affai dalla laringe , 
più molto dalla bocca la loquela dipendea . Mi 
avanzo dunque a riferirvi , e a defcrivervi le tre 
fenfitive Afpirazioni Orientali che fono da! ft 
HE , H HHET , V GHVAIN ; tra le ouali , la 
Latina , e Greca vi è fenza dubbio , cne fi ri- 
ferifce dalla prima HE , oppur dalla feconda 
HHFT . ’ 

Nella menoma , o fia prima , 6 fia la più debo- 
Dle Afpirazione HE; fi abbaffa la laringe, diciam 
così, nel primo grado, e condenfato un fol grado 
1’ aere della trachea , fomminirtra in confluenza 
un fo! grado d’ impulfo per efiearfì dalla glotti- 
de , fpalancata un fol grado dall’ epiglottide ; col- 
la dilatazione anche, mercè i mufcoli , della ca- 
vita delta laringe un fol grado,' 

Nella mezzana , o fia doppia , o fia più viva e 
pingue Afpirazione HHET ; fi abbaffa la laringe 
nel fecondp grado, e condenfato l’aere della tra- 
chea in due gradi , riceve di neceffitl» due gradi 
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di elaftirìta perefitarfi dalla glottide, patente due A 
gradi dalla epiglottide ; coll' apertura anche di 
due altrettanti gradi di cavita della laringe. . 

Nella maflìma delle Afpirazioni che è GHK/flAT; 
vien compresa tre gradi giù la laringe dai muf- 
coli del petto, e condenfato 1’ aer della trachea 
in tre gradi; acquifta tre appunto gradi di elafti- 
cita a lanciarli fuora della glottide , che dalla e- 
piglottide dilla tre gradi; con riceverne per gli 
mufcoli , altrettanti di cavita le cartilagini del- 
la laringe * . 

19. Ed eccovi le tre giufie cagioni producenti B 
le tre varie Ebraiche Afpirazioni , dopo la Catti- 
vità di Babilonia-; imperciocché prima. d’ inzup- 
parli gli Ebrei di quel mal viziato collume afpi- 
rante dei Caldei , fra’ quali difperfi in ifchiavitù 
per 70. anni dimorarono , una fola fra loro era , 
come oggi fra’ Greci, e Latini, 1’ Afpirazione , ad- 
ditata dal folo HHET. S’ indufle poi 1’ Afpira- 
zione minima; s'indulfe la malTìma . quella di- 
moiata dal HE i quella dal GHVA1M . quella di 
grado infimo ; quella del fupremo dotata di fia-f 
to. Onde tre fenfitive diviftoni di afpirare. alfe-C 
gnando a quella il fl , a quella il V ; con privar 
laHf ddl’oficio prillino della vocale E, e’I Ghuain 
dell‘0. Ma non vogliate poi credere * che nel 
comunale ufo di appellarli minima , od infima la 
prima ; majfim a o fuprema l'ultima; che quella a 
sé non ammetta gradi di fiato minori ; e quella 
dei maggiori . voci furon quelle di relazione e 
rapporto fra sé. - ^cutoove udille , e Grave ; .li 
prefero in riguardo ad una ideila Perfona , che 
differenziò quei due oppolli tuoni della comoda 
fua ordinaria voce , od in follevandoia , od inD 
abballandola. ^potendo. s’ egli era un Cantante da 
fovrano; incominciar d' indi un altro il fuo tuo- 
rio quaG acuto, ov’ egli terminaffe, col grave . e 
s’ egli fiato folle un Cantante da baffo ; d’ indi 
un altro incominciare il fuo quafi grave , ov’ e- 
gli giunto fofle col fuo acuto. Cosi del. .pari 
prender dobbiamo i vocaboli di Afpirazion mini- 
ma data alla He ; di Afpirazion ma filma data al 
Ghuain. ciò folo intènde!! circa l'ordinario natu- 
rai modo di afpirare- E come mai la He diralfi 
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A minima , e non ammettere gradi minori di fia to r 
fe vi hanno di altre a s'e fubordinate fpirazio ni 
minori , che contengono minor grado di fiato ; 
E di altre per l’ op pollo eccedenti la maflìma ? 
Dicanmi in grazia , qualunque altra lettera non 
afpirata fia vocale , fia confonante , com’ è che 
ben noi 1’ afcoltiamo e diftinguiamo, fe noh pel 
Tuono che forma? E quello fuono da che maina- 
Ice , fe non dal tremulo delle cartilagini, o cor- 
de vocali in quella tal data difpoiizion di organi? 
E quello tremulo non nafce forfè dallo fpirar 
B qnel dato corpo di aere , di fiato , che come un 
plettro llrifcia per quei labbretti , che gli pone 
in tremore ? Se dall’ aere fpirato la He , e dall’ 
aere fpirato e fonoro qualunque altra non afpi-- 
rata lettera : dunque lì da delia fpirazion con 
minor grado di fiato della He, che è per appunto 
la fpirazion delle altre fonore lettere non afpira- 
te . Se come quelle per chiare e fonore che fia- 
no, non mai fi dicono afpirate; vi foiTero dime- 
no fonore e chiare, cioè più a voce balfa pronun- 
ziate: quelle anche meno grado di aere efigereb- 
Cbono.- In fomma non nelle formate lettere lolo , 
ma nello Hello vitale nollro aere, che dormendo 
o vegliando forbiamo ed efitiamo, poiché- Tempre 
fi afcolta quel roncheggiare o ronfare per quieto 
e piccolo che fra : ed ivi anche più meno affai 
efler deve il fiato , offìa 1’ aere fpirato . Dappoi- 
ché fuono menomo non fi da, che non fiavi tre- 
mulo; e ne quello lenza che non fi muova efpi- 
ri aria che tal tremulo ecciti . Ov’ è fuono di 
qualunque genere: ivi a proporzione 1 efser deve 
agitazion di aere. Siccome per f oppoflo , ov’ è 
Dagitazion di aere: ivi anche effer deve il fuono, 
per indillinta e confufa che fia la voce e ’1 rorao- 
re.i Quindi tutte le lettere foffianti, come la F 
per gli labbri quali; la S per gli denti ; l’H per la 
laringe: furon da bravi Gratinatici nomate Semivo- 
cali ; appunto perchècon cffo loro portano il feguito 
di un certo fuono ottufo, che poiché nonfapreb- 
befi a qual della vera vocale appartenga perciò 
effe lettere foffianti , il nome ottennero di Se- 
mivscali * ’ Che fe poi vi facelle a domaodar- 
mi , qual mai grado determinato di aere firichieg- 
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£a per la vera Afpirazion del rtottro He, o per A 
tutte e tre le Gutturali : io per me non vel fa- 
prei alfegnare; quantuhque vi fapeflì con liberta 
dire , che il Hbet abbia un grado più del He ,• e’1 
Gb»ain un grado più del Hhet * Prefento io ora 
a voi diverfi generi di parlanti e. fiano di qua- 
lunque favella . Quelli per efempio, è un tenero, 
fanciulletto che legge » e quella è una dilicata 
donna che canta le Tue preci, collui che a (len- 
to parla è uno fpoflato languente infermo . e que- 
gli è un robullo giovane e fanq. Femmine ordi- 
narie fon tutte quelle che sbaiaffano , urlano , B 
piangono, e llridono a tutto potere . Quell’ alta 
voce che afcolciamo è -di un Predicante . E que- 
gli finalmente che a- fuoi dall’alto di un monte 

P arlando avvifa , è uom di contado. Ditemi fe’l 
!iel vi guardi , nel ben pronunziare di tutti cc- 
fioro, non s’incontra giuda la efigenza di talu* 
he parole il profferimento deli’ H , o delle Gut- 
turali ? certo che si . S’ incontra forfè nel prof- 
ferimento di ogni lettera , e continuamente in 
luto il leggère e parlare? certo che no. È come 
dunque voler dillinguere, dal grado in genere delC 
fiatò l’Afpirazione ; quandoché in bocca di un 
languente fpolfato , o di un Ohe parli in fecreto , 
occorrendo fidiflinguera affai bene; e non occor- 
rendo ad un di voce altiffìma , non mai l’afcol- 
terece . Non dal grado dunque del fiato vien de- 
finita l’Afpiraziohe; ma la cafatterifìiéa fua de- 
terminata Cónfille dal thiudef la glòttide ; tirar 
giù al determinato^grado la laringe, mentre chè 
a quel tal grado l* aefe fi condenla ; e fpigner 
poi tuota con quello iftetfo grado 1 ’ aere per la 
glottide in uh baleno aperta a quel tal grado . D 
Cole tutte che naturalmente, e con facilita fom- 
tna , e fenza il menomo ftento fi efercitano da 
tutti, di qualunque fefso , età , e cottituzion di 
corpo mai fiano. E perchè a tale ingenua è ve- 
ra economia delle Afpirazioni , non fi è da talu- 
ni abbadato , o fi è dato ( come nella prima e 
feconda Opinione fulle Gutturali da noi fopra ri- 
gettata il vedette )-,■ fi è dato, dico, in ilpropofi- 
ti cotta loro definizione che ci han fatta ; o fi è 
alL’ ingrofso sbagliato netta interpretazione da al- 
F 3 trui 
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Atrui fatta in que’ vocaboli di mìnima e majfima J . 
Peraltro poi non niego, che per quanto al natu- 
rale Tuono fi accomodino le tre odierne Afpira- 
zioni Ebraiche , incominciate dal tempo della 
Cattività di Babilonia , quelle due che le fono 
dappiù di quell’ lina , che fu agli Ebrei da prin- 
cipio ; ed b oggi ai Croci e Latini ; che quelle 
due» dico , non fiano alquanto sforzate in noi , 
ed oltre al noftro naturale ; figlie per altro 
poi fono del vizio , contratto dal pronunziar dei 
primi (*)' Caldei» Per quanto il peritiamo di 
•* • «. . •« . ■ Ebreo 


‘ (*) Dilli non a cafo sforzati in noi ; e dirti vizio 

di primi Caldei ; giicchè de’ Caldei non primi , cioè 
de’ figli loro , o degli svezzati lunghirtimo tempo al- 
la Caldaica pronunzia , non più merita dirli vizio ; 
poiché non più da loro fi afcoltano Afpirazioni sfor- 
zate > ma una foave , comoda , e quali naturai pronun- 
zia . Non è in buona parte di noi così , che alla in- 
telligenza fola del Caldaico, ed Ebraico viviamo prin- 
C cipalmente impegnati j non mica alla lettura e pronun- 
zia che fia giufta. e però non aflùefacendofi I’ organo 
noftro : ci patilce , foft're violenza > cd offende chiun- 
que afcolta una tal caricatura di pronunzia. Afprirtime 
fono le prime arcate e noiofiflime di chi un violino 
imprende a fonar da principio: dovecchè giocondirtime 
e foavirtìme , refo che fia per efercizio non mai inter- 
rotto , un infigne maeftro . Che ftorpiature mai da 
provocare a naulea quelle prime pronunzie de’ precetti 
di lingua Francefc , maflime di quel dittongo ECJ, e 
r n dell’U Lombardo in un Siciliano, o Romano i ma ac- 
comodati che fiativi i labbri col lungo efercizio: riefee 
pqi un piacevole amenirtìmo fentire . Vero è quanto 
nella Enciclopedia fi ragguaglia intorno alla pronunzia 
delle Lettere . Ivi leggiamo , eflervi de’ Popoli, che 
pongono in azione certi organi j ed anche certe parti 
di organi , di cui per l’oppofto altri non fanno alcun 
ufo . Avvi ancora una forma e maniera particolare di 
fare agire gli organi . Di più in ogni Nazione in 
ogni Provipcia , ed anche in ogni Citta , fi pronun- 
zia con una forta di modulazione particolare , che è 

» quel 
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Ebreo S. Girolamo fi ci volefse a quelle afsuefa-A 
re in iftudiando 1’ Ebraico : non mai perfettamen- 

te 


quel che chiamano Accento nazionale , od Accento 
'provinciale . Si contrae 1’ abitudine dalla educazione •, 
c qualora gli fpiriti animali han prefa una certa flrada» 
difficiliflìmo è , malgrado 1’ impero dell’anima , di far- 
ne prendere una nuova. Quindi nafce avervi de’ Popor 
li , che non fappian pronunziar talune lettere . In A- 
merica non poflòn pronunziare adatto le labbiali B,P,® 
E, M. I Cinefi non conofcono ne il,B, ne il E>, nè 
la R> dovecchè poi hanno delle confonanti , che 'noi 
non abbiamo. Il TH degl’ Inglefi è di difficile pro- 
nunzia per chi nato non fia in Inghilterra . I Tedefchi 
non poflòn diflinguer il Z dalla S» ed incontrano del- 
la pena a pronunziar la L molle , mentre dicono fiLe , 
in luogo di fiLLe > cioè fiQLle preflò il piu degl’ Ita- 
liani > eflèndochè i Veneziani il GLI pronunziano Ge- 
li. Quelli L molli riefeono difficili anche in taluni 
nati a Parigi , che il cangiano in un molle debole ,q 
con dir Ve rfayes per Verfailles. Gli Ebrei , Greci, eSpa- 
gnuoli non fanno pronunziar fchiacciato il GN . I Po- 
poli Orientali pongono molto in ufo 1’ organo della 
trachea.; di cui nell’H fola fanno ufo gli Occidentali. 
Tutto quello è vero. E quanto fu quello approvo 1’ 
Enciclopedia tanto poi non pollo intieramente conce- 
dere ad Efraim Chambers nella fua Cidopedia alia voce 
Confettante , ove dille , che avendo tatti gli uomini » 
medefimi organi, pojfon formare le medefime modifica- 
zioni i di maniera 'che tutto è dovuto al Cofiume , e 
niente alla Natura . E per quello che tutti gli uomini D 
hanno i medefimi organi : perciò forfè Adamo li pofé 
tutti in azione? Troppo, lettere più delle zz. avrebbo- 
no avuti gli Ebrei. Non. tutti gli organi per la forma- 
zion di tutte le lettere furono ad Adamo dati dall’Au- 
tor della Natura; ma quegli organi, a formar quelle 
fole lettere , di cui la Natura avea bifogno , mentre 
Idio Autor della Natura gl’infufe l'Ebraico linguaggio: 

D indi appunto trarfi deve giuflo argomento di quel 
eh’ è Naturale in noi, da quello eh’ è artificiofo / e 
che indotto fia per Collume circi il parlare . Giacché 
F 4 que- 
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Afe toccava il punto giudo; per cui ri por fava défi- 
lé beffe dagli. Ebrei de’ Tuoi tempi è Sentiva egli 


quegli organi , di cui per le lettere non fece alcun ufo 
Adamo , fe oggi da noi veggonfi medi in azione a 
formar lettere : fi è perchè a tal rapacità fon dalla Na- 
tura affiditi . La Natura è in noi provila , ed accorre 
Tempre al nodro uopo . Si accomoda a noi , quandoché 
da eflk noi ci difeodiamo . Lo dare ignudi per efem- 
® pio come a certi Americani : è tutto fecondo la Natu- 
ra;, poiché Adamo ed Èva vivesno ignudi . Il covrir* 
ci ove folo proibifee la verecondia , non elige che per- 
ciò carichiamo di vedimenti tutto il corpo, e con quel- 
le date mode, quedo è fecondo il Codume. e la Na- 
tura eh* è benigna cede dal fomminidrare alle parti ve- 
dile il pridino folito fuo calore , per non opprimere 
con duplicato calore il corpo . provede folo alle mani , 
ed al volto che teniamo feoverti . Se poi la miferia ci 
riduca di nuovo fpogli in talune parti del corpo : ac- 
^ corre e ritorna di bel nuovo la Natura a provederci 
ivi. Onde gl’ intieramente fpogli, o fpogli in parte , 
vivono egualmente contenti , di quel che fono i vedi- 
ti i ma dopo i frequentati atti in quel prefo dato , 
non già nc’ primi paft'aggi tra uno dato ed un altro . 
giacché la Natura non corre a furia ; ma va poco a 
poco operando, fino a che alla perfine renda in qualun- 
que dato contenti tutti e ben muniti . jTal’ è fe ben 
guardiamo il fatto delle Lingue , e della lor pronunzia. 
Parlar noi e pronunziare come gli afmatici , e sbigot- 
titi di fpavento , e pien di paura e tremore , lenza di 
D un pieno dominio fui la nodra lingua : chi mai può 
battezzarlo per un parlare fomminidratoci dalli nodra 
Natura ì Se tal parlare è , come fi proverà a fuo luo- 
go , il parlar de’ figli di Camr, difperfi e didurbati da 
Dic< nell’ edificio della Babelica Torre ; c rimadi negli 
organi offclì fenzi piu rimetterli:: Ne viene , che il 
parlare anterior di codoro avanti tale edifizio , ed il 
parlar di Adamo, e.de’fuoi difendenti , e di chi a tal 
pena di Dio data agli edificatori non mai foggiacque , 
folle il parlare , e pronunziare giuda la Natura . Ma 
quel parlare e pronunziare è , come proveremo della 


Digitized by Google 



8 9 

il Santo Dottore fenfibilmente quella rafura gu ~ A 
lae ( additata in qualche modo anche da Lucre- 
zio , con quel iuo di Copra : praelerradit etum vox 
fauceis faepe C 'Te*. ) nella feconda e terza lettera 
afpiraca . Colo accofìumato a quella fola prima 
Afpirazione afsai comoda e naturale , corrifpon- 
dente all’H dei Latini,* ove sì fenfitivo non era 
del fiato lo feoppio fuor della glottide lanciato 
alla faringe', cioè alle fauci con due o tre 'gradi 
di più, quanti preceduti n’ erano alla depreflion 
della laringe, e condenfaroento di aere della tra- 
chea , o fìa dei pulmoni . . .. • , < B 

?o. Si faccia pur finalmente in mezzo 1’ Ebreo 
e Fifico Dottor de Balmis, ed afcoltiamo di bel 

...... ■ j u . ■. ...nuo- ! 

. ■«— — — . i . — ■— i. i , 

Caldaica ; dovecchè quello pronunziare e parlare é def- 
la Lingua Ebraica: Dunque la Ebraica pronunzia e fa- 
vella è tutta fecondo la Natura, non così la Caldaica . 
La Natura ficcome refe inetti alle naturali lettere B , 
P, F, M,D, R gli organi degli Americani, eCinefi, 
dal non porli mai in azione : Così per 1* oppofto le q 
sforzate in noi Gutturali , ed in S. Girolamo , e ne’pri- 
mi Caldei, le va rendendo nella pronunzia placide , e 
come naturali , con accomodar la trachea , produccntc 
da sè il folo FI, e con dilatarla nella cavità della la- 
ringe, acciò produca il Hhet, e ’l Ghuain . Le quali 
due non naturali lettere , fe prima in quelle forti alme, 
collo fpigner del fiato con empito dalla più bada parte 
della trachea, comparivano afpriflìme , e sforzate mol- 
to j poiché la copia di fiato c per due HH nel Hhet , 
c per tre HHH nel Ghuain , paflir tutto dovea per la 
cavità folita della laringe, che capace era alla unica fo-[) 
la naturale H : fi refero poi connaturali , e cefsò ogni 
afprezza priftina in loro , con Spalancarli mercé gli 
atti replicati a due gradi la ubbidiente cavità della la- 
ringe nel Hhet , ed a tre gradi nel Ghuain . Niente 
dilfimile all’ angufta di natura, foce di un fiume, e per- 
ciò ffrepitofa molto ; la quale fe mercé 1’ arte e la for- 
za a mifura della quantità dell’acqua fi dilati; non più 
fragofo , ma pacato allora e trangugio feorrerà nella 
foce il fiume , di quel che efperirocntiamo in tutto 1* 
ampiffimo fuo letto. .i ; i 
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Anuovo, ed efaminucuo le fue efpreflioni « D ifise 
egli circa il proflferimento dell' A , Offia dell’ A - 
lep h : Quando homo epe ri et os juum , & non mo- 
vebit corpus linguae , nifi in ultimum r odici s ip- 
fius prope vacuum corporis ; fune proferet A : qtlae 
efi prolatio Aleph . A pronunziar V Aleph , dice 
quello Autore, ci vuol quello Hello aprimentodi 
bocca, che predo di noi elìge VA . che anzi 1’ 
A nollro Aulì' Aleph Ebraico dipende, e V Aleph 
Ebraico non altro valore prima della Cattività 
avea , e dopo la Cattività tuttavia profiegue ad 
B avere , che quello dell’ yl ; cioè che non merita 
riferirli tra le Gutturali; quandoché per Guttu- 
rale intendefi , la vera fenfibil partecipazione di A- 
fpirazione . e comechè quella incomincia dalla 
He, che è la minima- T come udilte, delle Afpira- 
zioni : farà 1’ Aleph efente da ogni Afpirazione ; 
onde non Gutturale . Perciò non intieramente 
comprendo ciocché lo Hello Autore in fin della 
fua diceria foggiunfe . ideo vocatae funt litte- 
raè Gutturis , tra le quali v’include l’Aleph: (7 
ix parte huius apparebit error Habtb : qui putavit 
C <Juod prolatio He fit levior prolatione ylleph : (7 res 
efi e contro . Oppugna faviamente e ragionevol- 
mente l’Habib, con non voler per Gutturale 1’ 
ylleph , mentre la fofliene di [profferimento più 
leggiero della He ; nel tempo ifteffo che la in- 
clude tra le Gutturali . cofe che diametralmente 
fra sé fi oppongono . Anche noi forza è che re- 
gniamo in ciò, agguifa di' pecore, la comune de’ 
Gramatici ; con chiamar V Aleph Gutturale , quan- 
tunque evidentemente appaia non effer tale. Po- 
tendoli anche a noi giuftamente appropriare quel 
D d’ Orazio : video meliora proboque , deteriora fe- 
quor . Tant’è; la còftumanza invecchiata non più 
afcolta né leggi, nè ragioni . e guai a chi non 
ciecamente la liegua . Per noi balla di averci pro- 
tettati , che in ciò far feguiamo ma di mal cuo- 
re > Da quello ylleph pronunziato A , cioè 
producente la noftra prima vocale , fi prende ar- 
gomento , che come -le altre noftre vocali, ma (Ti- 
me la 0 non fono Gutturali , cioè Afpiratc : così 
anticamente agli Ebrei , Gutturali , cioè Afpirate 
non erano la He ( il Iod e Vau che nè anche og- 
gi 
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gl prelTo di loro padano per-Gutturali ed Afpirà-A 
te ) , e quella eziandio lettera celebrata per la 
maflima delle Gutturali , cioè il Gbuaìn ;cèe-ad- 
ditando occhio, o concavità rotonda : ^.ottenea ia 
ifcritto la figura di un O ; da cui noi coi Greci 
prefa abbiamo, la figura e roteila del noflro 0 -, 
che non mai fu , ne è , nè farà : in. modo alcuno 
Afpirata «Gutturale. Rimettiamoci alide Bab- 
mis di bel nuovo: Quando homo aperiet oijvum . 
Aprimento di bocca , e majfimo aprimenco -fi ri- 
chiede nell’./tf ; ficcome per 1’ oppoflo nella V il 
mimmo , il dicemmo anche di fopra, ma un apri- B 
mento che avede del naturale:; prendendoli come 
altrove udifte , quei fuperlativi , in modo di re- 
lativo e di rapporto alle altre vocali ' non .già 
che qui il majjtmo ci ponede nella dura neceflìtà 
di fcòntraffare il vilo e la bocca * come a quegli 
orrendi vifaggi, che li dipingono delle anime dàn?- 
nate. Et non movcbit corpus linguai ; tutto qui 
va bene , e va di concerto fommo col precetto 
dell’ Alicarnadco , che riferito avanti fcride : rie 
Tt ?Xù!m*c hìIi 9t£uyfxaidj9nimt , xpt(4.\sat( lingua 
interim nihil adlaborante, ipja prorfus quieta. De- C 
ve di necedità eder cosi, per eder V una vo- 
cale ; non già confonante, e conlonante lingua- 
le, che efigefse il minidero della lingua. Ma s’ 
e cosi , non fi sa poi capire, a qual fine foggiu- 
gnefse il de Balmis , che il corpo della lingua 
■ non fi dovefse muovere: nifi in ultimum radicis 
ipfiuj prope 'vacuum corporis . Quel vacuum corpo- 
ris , vorrà fenza dubbio intender la Faringe , of- 
fieno le Fauci . e che ivi in ultimum radicis i- 
pfius , forleove attacca coll’ofso ioide , odia' ipfi- 
loide, o lambdoide fi dovefse muover la lingua .D 
ed a qual prò mai il rouoverfi ? Cotal muoverli 
intieramente fi oppone ed a quanto prefcrifse 
Dionifio per la pronunzia delle vocali, ed aquan- 
to noi di fopra efponemmo ; cioè che rafsomiglia- 
vafi il fuon delle vocali a quelle' canne fiabili 
dell’ organa. Cosi prima la bocca prende confor- 
mazione a quella data vocale che intende di es- 
primere ; e pofeia fenza più affatto muoverli , 
ipignendo folo il fiato fonOro per lo condotto 
della trachea , udiraffi quella tal richieda vocale . 

Chi 


A Chi sa fe per quel in ultimum radici s ip/iiis lìti - 
guae avefse il de Balmis volato intender 1’ epi- 
glottide; farebbe certamente allora fcufabile. Im- 
perciocché mefsafi prima la bocca in quella con- 
figurazione, che tal data vocale efige ; acciò tal 
fiato /onoro dalla trachea fi fpinga a far tonare 
quella vocale, vi bifogna il moto della laringe . 
non foto col tremulo delle cartilagini o delle 
corde vocali, odi amendue; ma col pofitivo mo- 
vimento della glottide , ed anche dell’ epiglotti- 
de ; che ficuramente non può aver moto , fenza 
B che non il partecipi a tutto il telaio , cioè a tut- 
ta la macchina con cui comunica , ove fra gli 
altri fono i corni edremi dell’ ofso ioide , a cui 
l'epiglottide dà ligata per gli fianchi * ed in con- 
seguenza vien cotal moto a parteciparfi alla e- 
dremità della lingua , ove dà fituato qued* ofso 
ioide .. . . • . 

gì. Quello è della pronunzia dell’ <Aleph . Si 
•tira avanti il de Balmis a quella della He dicen- 
do : Et fi movebit radicem lingua e in uno annu- 
lorum gutturis fub E pigi otto & prope ipfum : t unc 
Cproferet H^4 : quae e/ì prolatio ipjius HE. Con- 
cediamo pure a quefio Autore, che fi Spieghi fe- 
condo l’ inefattezza de’ fuoi tempi ; o che imiti 
la opinion di taluni Antichi, che per gutturein- 
tefero la trachea , con quella fua efprelfione in 
uno annulorum guiturii . Ed acciò s* individui il 
fito proprio della trachea compolla di più anelli, 
cioè di più femicerchi , difse in uno annulorum 
gutturis ; ma di quell’ uno propriamente che Uà 
fub epiglotto & prope ipfum ; cioè di quel più prof- 
fimo lotto l’epiglottide , vicino, all’ epiglottide ^ 
D.che farebbe quell’anello che fa il principio dell’ 
arteria . Voi qui non dovete ufar rigore con di- 
re, giuda le cognizioni avute, che fia una ftuc- 
chevole efprelfione quel fub epiglotto , & prope i - 
pfu'm ; badando il folo fub epiglotto ; oppur prope 
ipfum Coltanto . E che fia una ripetizion vana 
di .una cofa idefsa per termini diverfi , con ufar 
radicem linguae, ed epiglottum , come fe indicaf- 
fero un luogo differente; quandoché prefso a po- 
co è lo ftefso . E chi fa po’ poi che non fianodi 
diverfa idea , con ifpiegazion tutta diverfa dalla 
j no- 


Digitized by Googli 



! 

i 


noflra che c’ingegniamo di render tutto a sèco*A 
dante il de Balmis nella più Tana intelligenza . 

E che prefso l’epiglottide non flavi , fe non ime- 


diatamente la glottide ; e che il primo cerchio 


che s’incontra, fia quel grande della cartilagine 
cricoide, il quale fa il congiugnimento della la- 
ringe coll’arteria; d’indi poi per ordine i cerchi, 
o femicerchi od anelli dell'arteria incominciano. 


Voi sì fatte difficolta ed altre non dovete gir 
promovendo, badavi folo il fenfo che il de Bal- 
mis ci ha voluto roanifefiare: Cioè che la pronun- 


zia della He fia più denfa di quella dell ' Jllepb ,B 
come quella che vien prodotta da difpofìzion di- 
verfa della noflra laringe ; e promofsa da un pun- 
to più in giù di quello da cui originò 1* dell’ . 


.Aleph . « 


- Pafsa poi al HllET quello Cel. Ebreo : Et, fi 
movelit lirtguam inepiglottum ipfum : iurte profe- 
rrei HJl : quod efi prolaiio Heth • Qui tutti fi a- 
fpettano che il de Balmis additi la pronunzia di 
quello Hetb proveniente da un punto più in giù 
della Hei E per vero , quello egli ha intelo di 
fpiegarci, camminando gradatamente dalla mino-C 
re alla maggiore Afpirazione , con terminare ài 
Gbuain, che la vuol m affi ma . Ma s’ egli quello 
ha voluto intendere ; H fenfo però letterale del- 


le fue parole efigerebbono una portata diverfa . 
giacché quell’ IN comunque fi prenda , non mai 
può lignificare un grado più inferiore al SVB; in 
avendo alla He detto: (ub epiglotio; dovecchè qut 
nel Hbet dice 'z in epiglottum .• E poi una volta 
che l’epiglocto, e la radice della lingua fia una 
cola ifiefsa circa il luogo; che è mai il fenfo che 
qui dalle fue efpreffioni ne rilutta ? Mi fi xifpon- D 
derà che qui nòn dice mtrvelit radlcem linguae , 
ma linguai n. Se non moverà la radice della lin-» 
gua che è prelso l’epiglotto: farà il mezzo, larà 
forfè la punta della lingua che moverà . e come 
mai muoverli quella che tende al di fuori , IN, 
contro , o [opra T epiglotto , che flà al di dentro? 
Ven^a chi lì fida, e fpieghi f poiché io Dmi 
fum non Oedipus . Ballami fòlo per lo mio inten- 
to ih fenfo che il de Balmis ha intefo di efprime- 
re> cioè che nella He fia una Afpirazione; e due* 


ov- 
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A ovvero una più viva edenfa nel Hheti fenzapun-* 
to curarmi della corteccia dura delle fue parole . 

Et fimovebit (quelle fono le ultime fue parole 
nel defcriverci il Ghuain ), radicem linguae in I- 
fopbagum: tunc proferet HA ; quod e fi motus i- 
pfiusHayn: iam omnes bas litteras pronunci ahi t ho~ 
mO per radicem Ungane riusi quando ipfam movebit 
in partes gutturis ad propellendum per eas arreno 
tnotum in pronunciatile: & ideo vocatae funt lit- 
terae gutturis. Qui per lo Gbuain vuol movimen- 
to di lingua, fpecificando radicem linguae , la par- 
li te più giù, ove forto le fauci, e che quella fi muo- 
va in Ifopbagum , cioè Oefofagum . quello nuovo 
vocabolo non adoperato nelle precedenti Afpira- 
2 ioni, d'a chiaramente a mollrare , il luogo più 
ingiù, da cui l’aere dee fpignerlì nella formazion 
del Guain . Le Afpirazioni precedenti fi raggira- 
vano verfo 1* epiglotto; qui trafanna l’epiglotto, 
e fa falto e s immerge al fondo della trachea , a 
quel più cupo donde fia capace la trachea a lan- 
ciar fuora il fuo fiato . Tutto quello mi figuro , 
che da lui abbiali voluto intendere per la novità 
Odi quel vocabolo Efofago,. Non altrimenti di quel 
che fopra fi efpreffe il P. Franchi in dicendo del 
Ghuain , che il fiato fi tiri . . . arrivando fino alla 
eftrema parte della canna della gola ; acciò d* indi 
lenza dubbio lanciar fi polfa mora in tal proffe- 
rimento. Si fatte avanzate elpreffìoni provengo- 
no , mi credo , e dalla credenza degli Antichi , 
che la gola ed efofago fecero anche canale del 
fiato per la loquela ; e provengono altresì dall’ 
impeto e moto che internamente noi Tentiamo 
fimile a quello , ci pare , nel vomitar dopo qual- 
\ D che emetico prelò ,• o convulfivo moto nato nel 
nollro ventricolo . E comecché il ventricolo ol- 
trapalfa il torace ove Hanno i pulmoni y e va fot- 
to il diaframma nel nollro abdeme , cioè nel baf- 
fo ventre : perciò col volgo ci figuriamo che’I fia- 
to per la loquela , polla fin da quel luogo bafso 
lanciarli . Che anzi .io vado a toccare un altra 
più verifimile cagione. di tale errore. Voinetcor- 
fo di una barca efperimentate affai bene , che 
quell’acqua che fi fende, e cede, e dà luogo dal- 
la banda della prora mercè 1’ aiuto dei remi ; 

con- 
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eondenfata ivi , corre coi vicini volami etoftica- A 
mente e con violenza ad occupare il lafciato di- 
ri ta no vacuo di acqua della poppa ; ed in confe- 
renza ad urtar da dietro impetuofamente la bar- 
ca , che la fpigne ed accelera vieppiù al corfo . 
Tal’ è 1 ’ economia dell’ aere in un mantice ; tal! 
è quella che in noi nella Refoirazione Tentiamo. 

L’ 1/ pi razione , come altrove anche dicemmo , in 
noi sì fa nel ricevere nelle vefcichette de’ noftri 
pulmoni 1’ aere che ci circonda , mentre alziamo 
il petto per 1’ azion di certi mufcoli . nè il pet- 
to folo allora s’innalza ; ma per comunicazione B 
anche tutto ri baffo ventre ; ne tanto per comuni- 
cazione o aderenza; quanto per la neceffitè di 
dover cedere e dar luogo al dilatamento dei pul- 
moni , che poffono fmifuratamente enfiarli , per 
quanta è in noi poffìbiltà di caricarci di aria . 
Nella Evirazione poi, l’aere che ci efce di bocca ,. 
condenfa la vicina, e quella i volumi d’ appref- 
fo , con portarfi impetuofamente a quel vacuo 
del ventre e del petto, che fi ritira ed aggrinza 
per intieramente fgravarfi i pulmoni . E perchè 
quello tal impeto elìerno deil’ acre , ed interno C 
da noi mercè 1’ azicn dei mufcoli fentito , più è 
vifibile nel nollro abdome , cioè nel baffo ventre ; 
che a mifura del fiato s’innalza o deprime , co- 
me nel foffiare, llarnutare , toffire ecc. ; più dilli 
nel baffo ventre , che nel petto , cioè' nel nollro 
torace che fl'a rinchiufo , e da ambi i lati affìe- 
pato dalle colle : Perciò cagionoffì , mi perfua- 
do, ilpenfamento non retto , che d’indi le Afpi- 
razioni , e quella fopra tutto ùt\Gbuain , poteffe- 
ro aver principio. . 

31. Ingegnandomi io di capire più a fondo l’a- D 
nimo del de Balmis, fe col fuo tello Ebraico fi 
folfe più vivamente fpiegato di quelche nella La- 
tina traduzione da lui , come credo fatta , reg- 
giamo efpollo : ho voluto perciò e recarvi il fuo 
tello Ebraico ; e farci io una più adatta tradu- 
zione s come di fopra alla pag. 7 z, avete vedutov 
E con tutto quello non ho molto a beneficio del- 
lo lleffo de Balmis profittato , da poterlo da ta-. 
m lune fue inefattezze fcufare. dirigendo fempre la 
» il fenfo delle parole ovunque fi leggano . Ve le 

ri- 
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Rad. Ebraica di tali derivati, con tutt’ i Ggnifi-A 
cati defcritti dallo dello Budorfio , ivi: ma Con- 
cidit, Secuit , Ditfecuit : item Ruminavit , quafì 
denuo concidit ... donde l’altro derivato di ma f. 

T •• 

Rumen , Cibus ruminis ; unde K'b ma Rumi- 

r ' r •• 

nationem z >el Ruminationis cibum non ruminat , 
Levit. XI. 7. . Anche il Mazzocchi , come udifte nel- 
la pag. 26. C., adegna per prominenza dell’efofago 
Ruma, dicendo: E/ì eminens Gutturis pars, a qua 
quaedam ammalia cibum revocant , quem per oiium B 
poftea ruminant. Siccome nella trachea non entra 
il cibo , acciò da quella poteilc richiamarli alla 
bocca per ruminarli ; ma bensì entra ed efee dall’ 
clofago : così Ruma facendoli capo del Gutture ; 
e Rumen valendo lo dello di cibus ruminis ; vien 
sì Guttur , che ma , |pa e ma*>a ad appartener 

tutti alla fola intelligenza dell’efofago. Se le an- 
notazioni fatte dal Budorfio , e da R. Salomone 
sù i derivati {■pa , e min fodero vere , che gif- 
» T C 

fero a lignificar la trachea : avrei potuto giuda- 
mente inferire , che il lignificato doppio in Lat. 
di Guttur per 1’ elofago, e per la trachea ; e le 
opinioni dei Greci che confondono gli oflicj di 
quede due fiftule , avellerò dall’ambiguo fenio di 
quedi Ebraici vocaboli potuto nafeere. Ma que- 
do non polliamo dirlo , qualora mettiamo occhio 
alla Rad. ma ; giacche quel fuo fignificato di Se- 
cuit , diffecuit , concidit , non va a riferirli alla fi- 
dula della trachea , come dotata d’ interfeftioni- 
bus , fegmentis & orbibus ; ma alla concilion del D 
cibo , ed al Ruminavit , che Budorfio idelfo ag- 
giunle : quafi denuo concidit. Datai cibo cosìcon- 
cifo e triturato in becca , prende e’1 ma Rumen 

T •• 

il fuo derivato vocabolo ; ed anche > il meato 
per cui fi avvia , ed efee quedo cibo , 1’ adatto 
nome di {‘pi e mm eh’, è Guttur in primo luo- 
go ; e poi il fignificato ha di Fauces ; ma non mai in 
rigore il fignificato di trachea arteria . 

G Nel- 
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A Nella feconda flelluccia poi : inferni ab Epiglot- 
tide Laringi * , che il de Balmis fpiegò in Latino 
fub Epiglotto , il tetto Ebr. 2>313 |Q ntiO 1 ? eri- 
gerebbe fubter a declivitate galeae , quel 'istf Tal- 
mudico , lignifica declività s , voce contratta da 
Vìi*}, item epiglottii , convenendo quel declivio 

ed abbattamelo alla epiglottide , come fu deferitr 
ta pag. 77. C. , cioè che ftando quetta qual lami- 
B netta elartica innalzata verfo la radice della lin- 
gua , fi porta a chiuder fempre la glottide col fuo 
abbattamento per tenerla munita da ogni bevan- 
da , o vivanda , ed anche dalla faliva , che dal 
di fopra di se inclinata 'e piegata , precipitano 
nel condotto della gola , o fia nello efofago . 
L’altro vocabolo J>3\3 , oppur vale Galea, 

- r : 

Galerus , Pileus , Mitra , Cattis . E(l & particula 
Carni* ( foggiugne il Btittorfio ) in collo fintili* 
galero , in fummitate fifiulae ac fpiritus , five af- 
C ferae arterìae . Che non altro è , che la larin- 
ge , come fu da noi fopra deferitta alla pag. 27. 
A. , che ora come un capo , od una fpecie di 
corona , o coverchio , o nodo della trachea ar- 
teria , comporta di cartilagini . Perciò da noi 
(piegato : inferne ab epiglottide laryngis ; lo fletto 
che fub epiglottide laryngis ; o togliendo quel la- 
ryngis , che già fi fotto intende, femplicemente 
fub epiglottide , che è il fub epiglotto del de Balmis . 

Nella terza flelluccia, e la fletta efprertìone col 
3 che vale IN , come V3>3 'ìStfa IN epiglottide 
D - 

laryngis , che il de Balmis efprette in epiglottum . 

La quarta ed ultima flelluccia in Ifopbagum , da 
noi refo in Oefophago ; rta nel tetto ft’33 

in domo , feu loco abforptionis , JV3 fignifi- 

T • I " 

ca 1’ efofago , col 3 avanti vale IN Oefophago . 

Se a voi pare di ritrovarci niente, in quello dip- 
più ortervato nel tetto Ebraico del de Balmis , 
che il renda più efatto nelle fue fogge di efpri- 

mer- 
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ftierfi ; ditelo pure . Io per me non ce lo fapreiA 
ravvi (a re . 

35 . Lafciamo per un tantino il de Balmis , a 
cui ora ritorneremo per 1’ e fa me dell' ì) da lui 
fcritto Hayn , e non Gbuain ; e diamo qualche 
occhiata alla Enciclopedia: Gutturale s ; c' eft le 
nom qu’on donne à celles qui font prono nc^es avec 
une Àfpiration forte , & par un mouvement du 
fond de la tracbée-artere . . . A tous n' a’vons de fon 
Guttural , que le HE, qu on appelle communement 
Ache alpirée. cette afptrationefi /’ efeft d' un mou- 
'vement particulier des partiet interne s de la Ira • B 
cbée-artere . Noi qui troviamo che ammirare . 
Gutturali ; qucfio è il nome che fi dà ecc. Con 
lomma cautela 1’ Autor di quello articolo della 
Enciclopedia avanza le Tue efpreflìoni. non è e- 
gli che Gutturali le nomi ; nè vuol entrarci mal* 
levadore ; nè vuol com’ è in adagio , comprarli a 
contanti le brighe, vede poficivamente , non ef- 
fer il Gutture ove lì fabbrichino quelle Afpira* 
zioni ; ma nel capo della trachea , Cioè nella la* 
tinge. Vede per 1’ oppollo , che ai Contradittori 
non mancherebbon palli di antichi Autori per C 
guarentirli, e per dibattere fenza mai cedere al* 
la foggia odierna Peripatetica . Vede in fine la 
conluetudine , che ormai tiranneggia tutt’i Gra- 
matici Ebrei , tutt’i Critici Sacri, e quanti Dotti 
mai vi (iano , che vuoi che abbianli a chiamar 
Così , cioè Gutturali : ed egli nella Enciclopedia 
non ci lì oppone ; ma nel tempo illelTo non vuol 
farli di tal nome autore ; fienli pur autori gli 
altri . In quel che appreffo affermò delle Gut- 
turali , che pronunziate fono con una Jtfpirazione 
forte, qui perchè non entra nella lor didinzio- D 
ne , giuda i gradi della lor Afpi fazione s fi avva- 
le di quel V AJpirazione forte, ed in realtà è forte 
l’Afpirazion del Hbet , a petto del He , eh’ è la 
prima . ed è di tutte affai più forte il Gbuain . 

Ma quella del He può folo dirli Afpit azione , fen- 
za l'aggiunto di forte, giacche VH noti afpirata 
Francele, non merita alcun titolo di Afptrazio- 
ne ; effendo come fe affatto non ci folle . Ed 
ecco dunque qui fi ravvifano due foli gradi quel- 
lo di Afpirazione che dadi al H£, ed è i! primo. 
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A il fecondo fe quello di JtfpirMzione forte , con cui 
fi abbracciano i due reflanti Hhet, eGbuain ; an- 
che amendue abbracciati infieme da S. Girolamo 
con quelle voci cum duplici ajptratione , tf cum 
rafura guitte nel profferimento di loro Però fé 
1’ Autor di quello articolo della Enciclopedia fof- 
fe entrato a diflinguer quelle due ultime Guttu- 
rali forti: avrebbe ad ognuna alfegnati i luoi dif- 
ferenti gradi di fortezza , e ci avrebbe addottri- 
nato della economia ed azioni in noi di formar- 
le . Giacché fe una di quelle due ultime Guttu- 

B-rali ha diverfo noma dall’altra: una ottener deb- 
be e pronunzia diverla , ed efiger debbe difpofi- 
zion diverfa ne’ nollri organi della voce. Il pitie’ 
ha fatto , che ficcome A\ft'\nz\\e Jlfpirazion femplice , 
eh’ fe quella del He , dall’ ÌAfpirazion forte , in cui 
s’ inclufero il Hhet e ’1 Ghuain : cosi di amendue 
ci accenna i movimenti determinati , da donde 
fuor di noi rilanciano, del He , ciofe dell’ Afpira- 
zion femplice dilfe , che lìa effetto di un movi- 
mento particolare di parti interne della trachea-ar- 
teria ; delle due reflanti , che quelle procedono 

C per un movimento dal fondo della trachea-arteria. 
Quelle due dal fondo , cOn fupporlì più giù il 
Ghuain , più sù il Hhet ; quell’ altra non dal fon- 
do , ma dalle parti interne della trachea arteria, 
vuole a buon conto dire, che fia in più alto pun- 
to del Hhet. Che però la He ha il primo grado, 
il Hhet il fecondo , Ghuain il terzo . Ma gradi 
però non della trachea arteria , di cui lì nomina 
il fondo , ^ le parti interne ; ma bensì del capo 
della trachea arteria che è la laringe . Qui folo 
le varie Afpirazioni fi formano; a motivo, come 

Dudille , della laringe, fe colìringendofi fi abballi 
un fol grado; e che da quel punto di abbaiamen- 
to , e dà condenfamento di fiato ( che noi chia- 
miamo primo grado) fi fcocchi fuora l’aere, men- 
tre che apre un tantin la glottide , ed ammette 
un grado di apertura tra la glottide, e l’epiglot- 
tide : eccovi la prima Afpirazione He formata . 
Così nella formazione del Hhet con due gradi di 
abbaiamento di laringe, cioè di condenfazion di 
fiato* onde doppio fiato che fi lancia , diserrata 
alquanto piu la glottide , e con due gradi di a- 
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prlmento tra la glottide e l’epiglottide. E così A 
finalmente nel Gbuain con fiato triplicato , fpa- 
lancata la glottide con tre corrifpondenti gradi 
di apertura tra la glottide, e l’epiglottide/ poi- 
ché altrettanti furono i gradi del condenfamen- 
to dell' ;aere , cioè deli abbaiamento e cavita 
della laringe. . 

31. Or da sì fatte cofe , per ritornare al de 
Balmis, vi par ben fatto , che per tre differenti 
Afpiràzioni con differente apertura, di glottide , 9 
diftanza dalla epiglottide , e cavita diverfa con 
diverfa depreffion della laringe , e fpignimento e B 
copia diverfa di fiato -, che la fola H abbia per • 

tutte etreafervire? Che quei! H fola e non mu- 
tata valevole fia a vivamente rapprefentarci la 
immagine, e fuono di tutte e tre le diverfe Afpi- 
razioni? Si movebit, difs'egli, radicem lingua: ... 
tutte proferet HA: quae eft prolatia ipfius HE . 

Et fi movebit linguam . . . tutte prof:r:t HA: qua: 
eft frolatio Hetb i Et fi movebit radicem lingua:.* 
tunc proferet HA: quae eft motur ipfius Hayn . 

Dunque HA in He; HA in Hetb ; HA in Hayn ? 
sì il valore e poteva di tutte e tre ha una fof H ; C, 
sì il nome di tutte e tre incomincia da un fol 
H. Se per additamento delle cinque vocali ado-* 
peraffe uno nella fcrittura fempre A . fe per di-, 
moftrar il B , C , D ecc. adoperalfe uno fempre 
il B : quella voi ragionevolmente la battezzere- 
te per una Cifra di fegretaria , da occultare al 
pubblico un fecreto , che vuoili all’ Amico far 
Colo intendere. Ed anche Cifra delle più difficili ; 
imperciocché una e non più è fempre la idea che 
vuoili in qualunque Cifra additare fotto quell’ ar- 
bitrario concertato velame o di lettere, o di nu-D 
meri , o di legni o di efpreffioni. . Altrimenti 
J’ Amico in diciferarla esenterebbe non poco; e 
ricavar potrebbe de’ fignificati tutto diverfi .quan- 
doché folle in fuo arbitrio di prender 1* À per 
ciafcuna delle vocali, ed il B per più di una con- 
fonante. Aggiugni anche a quello la noiofità in-- 
foffribile fe efiger fi volelfe , che vedendoli fcritto 
A , fi avelie in quella tal voce , per efempio , a 
pronunziar 0 ; ed in quell’ altra V ecc. . Veden- 
doli licritto B , che in quella voce fi abbia a pro- 
ci 3 nun- 
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A nunziar C ; ed in quell’ altra D ecc. Lo fiefso 
per appunto è quelche pretende il de Balmis ; 
quel che nelle Gutturali, e Dentali pretefc Gio: 
Drufio ed altri , Mentrecchè qui quell’ H vuol 
che fi pronunzj col primo grado di Afpirazione , 
poiché rapprefenta la HE fi Ebraica; in quell’ al- 
tra voce quell’ H , che fi pronunzj con due gradi 
di Afpirazione , poiché rapprelenta il Hbet n Ebrai- 
co; in quell’ altra voce quell’ H, che fi pronunzj 
con tre gradi di Alpirazione , poiché elìbifce il 
Gbuain V Ebraico. E'1 non diftinguere il grado 
E di quell’uno H con pronunzia diverfa , da lui fi 
reputa a delitto ; si perché quell’ H proviene da 
diverfe Gutturali Ebraiche ; sì perché altamente 
avrebbe egli in 1 vano, nella pronunzia di quello 
H, circofcritto il giuoco diverlo delle parti dell’ 
organo dell’ Afpirazione. Se in Ebraico non é u- 
na , ma fono tre le figure diverfe delL’ Afpirazio- 
ne , cioè fi, n, 1) : altrettante eiTer debbono nella 
lcrittura le potertà ed i valori di quelle , e non 
già una; ed i nomi di quelle tre afpirate Guttu- 
rali , con Latino carattere altrettante diverfith 
C appunto di fcrittura . Dunque non va bene af- 
fatto , che il folo ICA in Latino elimina il valo- 
re di tutte e tre ; e che il folo H faccia 1’ inco- 
minciamento di tutte e tre, con nominarli H-e , 
H-ctb , H-ayn . Nella prima fola , può andar be- 
ne , He , H , H. Nella feconda ci determiniamo co- 
sì , coll’ autorità e parere dei più dotti Ebrailli , 
cioè Hbe t y ovvero Chet , n, Hh, ovvero Cb . Nel- 
la terza J>, che in noflrali caratteri il nome di 
quella maffima Afpirazione fi efprima Gbuain ; ed 
il fuo valore Gbu quando gli iiegua vocale ap- 
D predo , come Gbua , Ghue , Ghui , Gbuo , Ghuu ; 
non leguendogli vocale , o che fia termine della 
parola , fi feriva Gb . 

Se io doverti recarvi la ragione perché alla 
prima Afpirazione averterò i Latini e i Greci ad- 
operato un H folo; e due HH al n come prati- 
ca Teleo Ambroggio; e Drufio dille affiratto du- 
plex ; oppur x i cioè Cb coi Settanta Interpreti ; 
e G nel ìì coi Settanta , e col Cartelli ; oppur Gh 
con Giorgio Amira , con Tefeo Ambroggio , col 
Padre dell’ Aquila, e con altri; e molto più col 

GHV: 
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GtìV : troverei nel vero nella flefia varia dilpo- A 
fizione ed operazion dell’organo in noi, delle A- 
fpirazioni i motivi i più retti e giulìiflimi che 
mai. Quell’uno ff , va bene per quel grado pri- 
mo di Ipignimento di fiato , ed aprimento diglotr 
tide dopo la preceduta chiufura nella depreflìone 
ad un grado della laringe . Quei due HH nel 
n perl’azion Amile fatta al doppio. Doppio quan- 
tunque il fiato e più vivo , e più (onoro : non 
però fuor di noi a doppia difianza fi landa ; per 
motivo della glottide che anche doppiamente fi 
apre, come dalle pag. 83. 89. c. per cui non foto B 
dal mezzo; ma anche dai lati di detta apertura 
fi diffonde. Che il valor del n anche per Ch fi 
fpieghi •: quello nafce dall’ appoggiar un tantino 
più i labbretti della glottide nel tenerla chiufa , 
qualora l’aere che cerca 1' efito , fiafi a grado dop- 
pio condénfato . nell’ aprirli poi di quella in un 
baleno* alcol tali quel fuono di Chi Nel proffe- 
nmento del V l’azione e ridotta a grado tripli-» 
caro -*uJa laringe fi deprime tre gradi , con tre 
gradi: aldi 'dentro di fna cavita ed apertura: tri- 
plicata dunque la copia e denfita deli’ aere clic C 
occupa quelta cavita . in un baleno fi (palanca 
vieppiù ia glottide, con altrettanti tre gradi di 
apertura dalla epiglottide; e fi afcolta quei ùmi- 
le lucrar, o vagito che firii vitello, difle Giorgio 
Amira nella lua Gramatica : efi fimilis vagitili 
ilii , feujono , quem vitulus abjenie maire - edere 
conjuefcit, con quel Ghuoa , Gbuoa che allora a- 
lcoltiamo . Tefeo Ambroggio ci éfibifce lo (leflo 
fu pno, ma per via diverfa , con fingere . . , fono 
tali le fue parole r.fingamus utrem habere vento 
plenum., ér plurimum diftentum quem {fi ipfumD 
gladii praeacuiam aciem cum impetu perculientes , 
immifenmus ) fiati m Jo no quodam » per iniecìum 
vulnus emijjo , evanejcere'-, atque exinaniri cerne - 
mus ; qsum fonitum ) qnifquis effimere potcrit , i ì 
profeQo literam banc , optime ( meo iudicio ) prty 
feret ex intimi s pulmonibus ebullire . faciet , 
nullo prò tinnì alio utens > profercndi inftrumento , 
)cd aperto ore exalans leniter animar» pectts , in 
eius prolatione aetnulabitur . Per. un cotal vivo 
luono efprimere, il nome e potefìàjdi tal lettera 
- ' 0 G 4 bi- 
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me pratica lo flelfo Giorgio Amira ; e lo fteflo 
Teleo Ambroggio inlegna ivi Beffo , con dire : 
Apud nofiros liilcra non habctur , cui ajjimilari 
queat . Preinde Maiores noftri ... ut aliquota pro- 
ferendi fimilitudinem exprimerent , in quampluri- 
mis diftionibus ab ea incipientibus , litteram G eius 
loco praepojuerunt , ut in Gomora . Ù" Gomor , 
quod menjurae genus e fi , ut Exod. XVI. ubi He - 
braeus , Tbargum Onk.elos , Cbaldaei , Syri ab Ain 
exordiuntur ; Arabes per Gain, fic ( Siriac. 16 . ) 
BGHomra. Nofiri Gomor dicunt . Di tuttelecon- 
fenanti formate nel canale della bocca , le più 
vicine e per fuono , e per lìto alla trachea , fo- 
no non quelle delle labbra , non dei denti., non 
della lingua; ma bensì le due del palato il C , e 
’1 G ; e di quelle due più il G ; iiccome da noi 
fleffi ce ne accorgiamo nel profferir GA ; ove in 
noi la radice della lingua Tentiamo muoverli • 
nel CA ; quafi il di mezzo della lingua* ( E per- 
ciò faviamentc il de Balmis dopo aver iopra al 
pag. 71 . deferitto il fito di ciaicuna Gutturale ; 
Cviene alla Palatine dicendo: quum moveb i tur lin- 
gua ÌRUV TX o'JS “TV 1 ? vnn in ultimum pa- 

“• • T • T T 

r i*: : 

Iati iatrorfum, tunc proferet GA : quod efi pro- 
lofio Ggbimel . k . Et fi mouebitur TX Tj'nfl i>V0X3 

« . * a. * 1 

3 X'VV in medio palati, tunc proferet CA : quod 

efl prolatio Capb . Quindi è , io m’ immagino , 
che a denotar la resione della parte più interior 
della bocca, ove fono le fauci , e prendono in* 
D cominciamento le due .filiule e detti inghiot- 
tire , e del relpirare ‘ r e a denotare-cil Gor- 
gogliamento che ivi produce!) t ulano in tai 
vocaboli il G per principe , lettera gli Ebrei , i 
Greci, i Latini, e quali tutte le Nazioni-, come 
per onomatopeia di quel qhe lì pretende di efpri- 
mere: \Y>X Garon Ebraico l’udifle e ’l Gargbera 
e Gargberet per T efofago , per le fauci ;* ed anche 
a parer di R„Selom©ne.,-f« del .Buftorfio , per la 
trachea -arteria . lignifica in fcroma ciocche in 
Latino ,l incominciando dal G diciamo, Guttur , 
-.u 1 15 Gu - 
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Gula ; Ital. Gola } Frane. Gofler ; Spago. Gay- A 
ganta , Garguero ecc. . e’I Tuono che ivi fi forma 
è Tapyaptàv , Sto; é Gurgalio , Guttur ; fifiula qua 
fpiratur\ effe a fono , dice lo Scapola , ficlum vo- 
cabulum tradunt . cosi il Lat. G argarizare ; e ’J Bel- 
gico Gorgelen , da tal Tuono , difle il Vofilo al 
vocabolo Gurges , che provenia .\ Oltre a che vi 
è anche in Gr. Tapy atta nòe Se T ctpyaeil'u' fauces 
colino , aquam in ore gargarizo . Quella G per tal 
noftro intento , e per tal Tuono è la più oppoH 
urna che mai . E ficcome il maritaggio del C 
con H, tira più giù il Tuon delC: così 1* H con- B 
giunta al G , riufeir la fa più al di fiotto del CH. 
e GHV , più cupa affai del fol GH . ficcome Te- 
Teo Ambroggio efpreffe GHomra con Tuono di 
GHVcmra, come intefe di efprimere , in foggiu- 
gnendo ivi immediatamente: Et id quidemprefe- 
rendum efì , non per 0 rotundum, & aperto ore , 
fed aliquantulum produco , & obtufo Jono , ita ut 
pene nafuium 'ver bum ( ita enim fingere liceat ) 
effe ’vidratur . Tale in Torta nz a è prefentemente 
la pronunzia della di tutt’ i Maroniti , e di 
tutti gli Ebrei che vengono da Oriente ( a cuiC 
Tolo per la .vivezza di tal pronunzia forza è di 
ricorrere ) da non poterli con altre più congrue 
lettere efprimere, che come noi fcriviamo, cioè 
GHVjllN i la Tua potefia GH avanti una confo- 
nante, od in fin della parola ,• GHV poi avanti 
qualunque vocale , con cui formi una monofillaba . 
Così pare che vienfi nel miglior modo ad efpri- 
mere quanto di maneggiamento accade ai -di den- 
tro di noi con quel martimo aprimento e sbarra- 
mento di laringe , e diffondimene maffimo di 
fiato , qualor la glottide fi Tpalanca colla mag- D 
gior dillanza dalla epiglottide .1 Per chi- poi 

penfi , pregiudicato , o più del dovere affezionato , 
od incapricciato per la pronunzia di taluni Ebrei 
Occidentali, che NG^AISJ pronunciarli anche po- 
tette, e fcrivere: Nò, cari 'miei, nò ; non fi fa 
bene; mi credano pure . poiché fi vh tanto lon- 
tano dal vero, quanto ^lontana la punta della 
lingua dalli Tua radice . Se il G , maffime coll’H 
fu moftrato iche .formavafi nella -radice della lin- 
gua, ed anche .più fottò.: la N, Te vi fate a ri- 
. . < flet- 
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.A flettere, formali còlla ettremita della lingua affi fi- 
la alla radice dei denti luperiori . Ove mai ve- 
dette , che quefla N nelle voci di qualunque Na- 
zione, faccia lega c oll’H, fi abbracci coll’H , fi 
unifea all'H? La N per profferirli, non ha mai 
bifogno dell' Afpirazione che fia nella laringe; nè 
l’H per ifeoppiare può mai far ufo della lontana 
N . Chi quella pone avanti al (3 , o ad altre con-» 
locanti : effetti fono di quei tenaciflìmi refidui 
( deri fi nel fuo Dialogo della pronunzia da Eraf- 
mo ) viziacci prelì dai bamboli nel leggere ; j 
B quali per non render, lotto di un rifcaldaco mi- 
naccevol Pedante, interrotta la lettura , mentre 
attento computano le ttllabe : fi aiutano, per non 
fare, leena vacante, col difleminarci per lo den- 
tro di quelle, quei tanti N noiofiflimi . Quello fio - 
lo confiderato batterebbe per renderli ioToffribile 
UNGAMI Ni fenz’ affatto in elio fupporvi quella 
non naturale, orrida, e come volgarmente dico- 
no, nalaie infoavittima pronunzia ; che qui non 
ho più voglia di sfiatarmi nel rigettarla; e chea 
tutta ragione , con Plauto ( Mer. 4. 4. 21. ) odi 
C aeque atque angue s ; e che io sfuggo, ed evito a 
tutto potere con Orazio ( Ep. 17. 1. x. v. 30. ) 
cane peius <£r angui, r 

36. Si è finora ioddisfatto a chi avea del rite- 
gno, di approvar colui che non pronunziane 
NGAHIN . con dimofirar che la perizia dell’ Ebrai- 
co non confitte nella efattezza deila pronunzia , 
a cui non fi può perfettamente giugnere ; poiché 
quella degli Antichi s’ ignora affatto' per la sì gran 
dittanza del tempo. Avendoci di tanti fenza con- 
tratto dottittimi di Ebreo; dottittimi , avvegnaché 
Dtal lettera non ben la lappiano pronunziare ; nè 
punto curino di faperla. La diverfita sì molta di 
fcriverfi in nottratt lettere la ìi , e ’l fuo valore: 
c’induce a farci credere la diverfita sì molta del- 
la pronunzia che gii danno. Fra le quali tante , 
fe feerre fi dovette la migliore, con faccetto nien- 
te improbabile d’incontrar la vera antica: fareb- 
be quella appunto da preporli , la quale oggidì 
regna nell’ Orientale .clima in bocca degii Ebrei , 
Caldei , Siri , Arabi ecc. Ivi di tal '.pronunzia 
afpirata la tradizione è da crederli , che fiali fin 

oggi 
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oggi confervara d’ affai più, che altrove, chi può A 
i negarmelo ? Cotal NGAH1N ivi è del tutto in- 
cognito. E fe da tante autorità Tappiamo, chela 
inaiTima delle Afpirazioni fia 3) ; tanto più dal 
pronunziar NGAHIN affienerei noi dovremmo ; 
quantochè nè punto , ne poco partecipa , nè dei 
tre gradi di Aipirazione ; n'e dei due ; nè tampo- 
co affatto di uno. come anche perchè in tal pro- 
nunzia non fi fiegue la natura che aggrada ; ma 
un difpiacevol vizio riprovatiffimo con quell’im- 
pedimento totale o parziale delle narici . Dovec- 
chè nel noffiro GHVAlN , e non fi difpiace ; e B 
vafs’ incontro a tante autorità ; ed alle regole 
della triplicata Afpirazione y ed a quel fare odier- 
no dei Maroniti e degli Ebrei di Oriente. A tutto 
queflo rifletter prima dovea ( come nella Prefa- 
zione , pag. XI. al Trattato delle Dentali accen- 
nammo ) quella magiflrale manó , ma audace è 
temeraria, che osò nella nofira Lingua Janta dar 
di penna a tutte le Gutturali dell’Alfabeto, per 
fofiituirci nell’ infegnamento de’ fuoi Alunni , la 
fua deridevole , inloave , e fra gli Ebrei di Ro- 
ma , e di altre talune parti di Occidente comu-C 
naie pronunzia . 

37 . Vfciti noi, come ci lufinghiamo, non fen- 
za vantaggio datale impegno, non vogliamo cer- 
tamente alzar mano da queiia piccola pittura ; 
quandoché per formarla, ed attentamente efami- 
narla , moltiffime a quella attinenti idee , del 
tutto non im profittevoli agli ffiudiofi, forte ci fo- 
no nella mente. Ond’è che realmente proverei in 
me del fommo lineerò rincrefcimento , fe total- 
mente trafannar le voleffi . Confiderai quel far 
de’ Caldei , come da una che , prelfo gli Ebrei D 
antichi , era 1’ Afpirazion fenfibile cioè il f» , col 
ravvivarla o diminuirla , fi giugnefie a triplicar- 
la , ed a fofiituirci le due Ebraiche vocali n, e»; 
quella che non più valefie la E , ma la diminu- 
zion del n ; quella che non valefie la 0 , ma 1 ’ 
accrefcimento del n ; quella che fignificafle T A- 
fpirazion di un grado dammeno del fly quella da 
un dappiù. Nè punto in cosi fare fi fermarono, 
ma l’K che afpirata non era la commutarono tal- 
volta colla prima Afpirazione n , come da 
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A fecero ( Siriac. 17. ) , dovecchbpoi finn colla il in 

T •• 

fine, la fcrilfero XOn coll’ X , come in Dan. XL 
44, Il n oltre al non elfere in mille luoghi mai 
efprelTo dai Settanta in Greco; vedefi anche efpo- 
fio dal femplice ^Alpha riferente 1 * ^ tlepb , come 
prelfo S. Matteo X. 3. A \ipàie; Padre di S. Iaco- 
po il minore, che pure (Va col n in Siriaco ( Si- 
riac. 18. ) tìalpbai . L’X finalmente in », e 1 ’» 
in X commutato, o pronunziato, o fcritto . 

Non è folo a dì noftri il Buftorfio, che di ciò fi 
B quereli nel fuo Teforo dicendo : ludaei hodierni 
per X effcrunt » , & fic duoi fpiritus cenfundunt * 
atqui dvverfae literarum figura e , dizierfae potè fi a - 
tis indica funt. ma , fe rton de’ Giudei antichi 
può Tempre affermarli lo fletto: de’ Galilei Giudei 
almeno, non vi è chi non l’affermi ; fenza dir 
della confufion del n col n , di cui cenfurati fu- 
rono gli flefifì Dottori profondi della legge, vede- 
telo nella Differtazione De Ritu benedizioni! fa - 
cerdotalii , ad Num. VI. di M. Errigo Haner ; il 
qual dille nel 15. „ Omnium ergo ineptiffimi 
C „ ad recitandam benediZionem dubio procul fue- 
„ runt Sacerdote! Galilaei , quippe qui Gutturalium 
„ pronunciationem imprimi! confundebant , quod 
„ confiat ex Itb. Talmudico JOV>» fol. 53. ubi di- 
ti citur : Dixit R. Abba : Si interroget quis ho- 
„ mines Iudaeae , qui accurati funt de lingua 
„ fua .* Doceantque l'nixo per X , an |'m»0 per 
„ », itemque IT 1 JX perX,.an IT IO» per», dift in— 
,, fte pronunciandum i fciunt illud. Id quod de 
„ Galilaeis negatur. Et paulo po/i : Quid de ho- 
„ minibus Galilaeis , qui impolita lingua utuntur 
D» tradituni eft ? Quod Galilaeus quidam diceret 
,, quibufdam ( nempe Iudaeis ) : Cuiufnam eft 
„ ODX? Refponderunt ipfi : o Galilaee fatue! (in- 
„ telligifne ) non ad equitandum , aut "^n ad 
„ bibendum, aut ÌO» ad vefliendum , aut ^O'X 
„ ad abfcondendum ad maftationem ? Senjui efi j 
„ cum Galilaeui quaereret "H 3 X JXO 1 ? cuiufnam efi 
„ 10 X ? litteram primam in noce “> 0 X tam vage 
,, & incerte pronunciavit , ut ncfcirent auditore 1 , 
„ an non nellet i. afinum ; an ">on i. vinum ; an 
„ 70 » i. lanam ; an 7 D'X i. agnum . Licet autem 

„ bete 
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„ heic corrigant Gutiuralium confu fionem II. cc. A 
,, Iudaei : Jcribitur tamen ( come fù accennato al- 
,, la pag. 8. D. ) tìierof. Scialò, fol. 9. 2. l'VJDJin N 1 ? 

„ n'nb KH IO |'®-n {ICD i. Non difiinguunt Docle- 
t , res noflri profundi inter He & Cbeth . “ Olrre 
alla pronunzia , vi è anche la fcrittura che con- 
corre alla corifermazion di quelle Gutturali fra 
loro commutate. Giovanni Drudo nelle fue No- 
taemaiores ad XL 1 X. 2. Gen. L>uae ('ventura /unti 
„ K’IP' fvK Quod cventurum eft , i. e. mp' eve- 
„ ni et , continget , accidet . LXX. r» aVa* tìth-, 

„ Hieron. quae ventura fint i. eventura. Sic On- B 
„ Keios 1 HJ> H fi' . lonathan JTJK HHO Hinc difces 
„ JHK & JHV Jynonyma efe . Sic permutantur 
„ KMO y '10 . Ita mos ejt linguae Jdramaeae . 

Se tal cofiume ha la lingua Aramea , cioè Caldea, 
e Siriaca , di eller non lempre (labile in quella 
data Afpirazione , che or 1’ accrefce , ed or la 
diminuire , confondendo e permutando le Guttu- 
rali fra loro : Che pretendete che debba a tale 
efempio efler di (labile alle lingue di Occidente 
Greca maflime , e Latina sù l’affare dell’ H loro 
proveniente, come udifte , dal n Ebraico? PerC 
tal fine quello H loro , or dato viene a chi non 
fel merita ; ed or tolto da chi fel merita . I mo- 
tivi odano pretefti, o ragioni comunque fi abbia- 
no, noi qui fotto numereremo, del perchè venga 
tolto da chi (e lo meriti; cioè tratteremo della de- 
cadenza di tale Afpirazione: Siccome per 1 ’ op- 

poflo , del fuo ingiufio flabilimento ?. E nè folo 
abbaderemo a quello , che pur il farebbe tollera- 
bile, perchè originato dall’ abufo o vizio della 
fola laringe, o fìa come chiamano gutture , nello 
lpigner fuora quel fiato fonoro a capriccio, lenza D 
la regolata economia, or afpirato, or non miga: 
Baderemo , lo che più lorprende , all’ eccedente 
trafporto dell’ Afpirazione, mentre va a confon- 
derli con talune confonanti del fecondo canale , 
eh’ è la bocca . Ma veniamo ormai per ordine 
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Motivi della, decadenza dell' tì. 


38. Il primo tra i Motivi fi è , che provenendo 
( come ognun sh ) dall'Oriente ai Greci le lette- 
re ; anche 1’ H , che all’ ottavo luogo flava dei 
loro alfabeto , provenne, ma non in ogni tempo , 
nè in tutte le terre della Grecia videfi Tempre 
adoperato ; ficcome da talune antichiflìme Ifcri- 
zioni , non ha guari fcoverte, vergiamo efler pri- 
B ve affatto di H in quei vocaboli ove oggi giorno 
non manca . Per cui con fomma favie^aa e fon- 
damento venne il Mazzocchi a conchiudere, co- 
me di fopra alla rag. 66- udiflc: ita ut prò explo- 
rato fit habendum circa ufum re H afperi , Grac- 
co s non idem femper , nec ubique confuevijfe . ue- 
rum prò temporum locorumque diverfitate hoc aut 
illud fuiffe fecutos . Il dotto Iacopo Zuin- 

gero ci Tomminiflra il fecondo Motivo ( che viep- 
più conferma e rifchiara il primo ) nelle fue Ta- 
vole dei Dialetti della Grecia, ove tratta del Dia - 
Cletto Ionico, ivi egli ci accerta coll’ autorità di 
Euftazio, che fra i Greci nè i Gioni , nè gli Eo- 
li ufaron mai lo Spirito denfo: lonas non minut 
quarti Jleolas Eufiathius 4 'Xonxif •votai . E nella 
Tav. del Dialetto Eolico riconferma lo ftefTo, in 
dicendo : Jteola afperum femper nertunt in te- 
nuem: quem ob id H. Stepbanus Jleolicum ajocat -, 
ipfòfque Jleolas Euflathius : ut t\u>{ prò 

• Inde fit , ut in compofitione , tennis non r ver- 
tatur in afpiratam. E nella Sinopfi di tutt’ i Dia- 
letti . Iones fpiritum afperum in tenuem mutant ; 
D ut xud-px» dicunt prò ytlrpa» . Eiym. E degli Eoli 
poi finalmente: Aeolas , fi denfus fit t tei afper , 
penitus ignorant , & eius loco nonnunquam fuum 
ufurpant Digamma : ut »yu>c non ayio( , Ft\ó* prò 
E'XiVii . Nè punto da tal coflumanza furon lon- 
tani, all’affermar del Voflio nel fuo Etimologico, 
i Greci tutti della Magna-Grecia : Jleoles & in- 
colae Magnae Graeciae omittebant fpiritum afpe- 
rum , tefie Dionyfio Halicarn. , & Fabio Quintilia- 
no . lèbben le Tavole di Eraclea moflrino il con- 
trario. Ecco ora che Tappiamo da quelli Auto- 
ri, 


Iti 

ri , quii dei Greci non faceffero ufo del denfo ; A 
e furono gli Itoli , i Gioni , & incoine Magnete 
G meda e . 

39. Per quefto terzo Motivò , ebbe l*if prefso 
dei recanti Greci che 1 ’ adoperavano , non picciot 
tracollo. Imperciocché videfi nell’ anno in circa 
500. avanti GesùCrifto ulurpato daSimonide per 
ufo della vocale E lunga . E per 1 ’ H prillino le- 
gno dell’ Afpirazione , fé ne adoperò la meta a 
finiftro ( h), anche nel mezzo della riga dai Gre- 
ci Italienfi , come dal Cel. Mazzocchi nelle Ta- 
vole di Eraclea di Dorico Dialetto ; ed in uncer-B 
to Vafo antico, nomato dal fuo odierno polTedi- 
tore, Majtrilliano ; ov’ i dipinta Giunone col fuo 
nome in Greco hHPA . Cóftumanza che anche 
ai tempi de’ Cefari fi vide in Latino in mezzo 
delle voci, e con facolta più ampia , cioè di e- 
gualmente la finiftra, che la delira parte dell’an- 
tico carattere H afpirato adoperarfi per la flefTa 
Afpirazione , come' pretto il Fabretti pag. 196. 
num. 4 66 .; e pag. 195. DEMOSThENES . EV- 
TIChVS ecc. Qui foto, badate bene , fi parla del 
Denfo, e non mai dello Spirito Lene . Per ufo diC 
quello Denfo, la fola parte finiftra dell’// dimi- 
diato fi ritrova nelle Tavole di Eraclea ; fenza 
giammai vederli in ufo la parte delira . Dovec* 
ché in Latino a’ tempi dei Cefari , ficcome avete 
udito, videfi c la delira , e finiftra parte per lo 
folo anche Denfo. Più più di pericolo a 

fmarrirfi contraile quella H refa a meta , quando 
fu dal mezzo della riga difcacciata . Vditene di 
quefto quarto Motivo la Storia . Le citate Ta- 
vole di Eraclea fi ftimano formate fotto il $00. 
avanti di G. C. ; fui fondamento della forma dei C 
caratteri di cui fa ufo , che gemmati diconfi , ve- 
di il lod. Mazzocchi ivi alla pag. impercioc- 
ché joe. anni appunto prima di G. C. si fatti 
gemmati caratteri s’ introduflero . Verfo quella 
ftagione adunque le Tavole di Eraclea, e da quel 
tempo fino ai tempi di Ariftofane Bizantino 1 che 
fiorì vivente Tolommeo Epifane nel zco. avanti 
G. C. ) niente di certo fappiamo fe cotal prove- 
dimento puntualmente é coh cfatezza fi adope- 
rane ; cioè che il legno t-ad additare il Denfo fi 

fotte 
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A forte Tempre adoperato , mentre veggiamo che il 
fopradetco Gramacico Ariftofane s’ induffe ( egli 
fu il primo ) a prelcrivere nuovi Canoni , non 
fo fe a confermar. gli antichi , od a porli in con- 
fufione e ripentaglio grande di dilperdcrfi , come 
appunto avvenne. Cofa dunque egli ordinò? Or- 
dinò che non folo vi forte il fegno dello Spirito 
denfo, formato dalla finiftra parte dell’ H preio 
per meta ; ma eziandio lo Spirito lene efibito 
dall' altra refidua delira parte dell’ H . e che 
quelli fegni Tempre fopra della riga in I’ avveni- 

B re , non mai più nel mezzo lì collocaffero . 
Ifolati così quelli fegni fopra della riga , non più 
dai Calligrafi lì ebbe di loro quella efatta cura 
che delle altre lettere in mezzo della riga . In- 
cominciarono ( ed ecco il quinto Motivo dell’a- 
bolizione dell’# ) a fcrivergli a capriccio con di- 
minuirgli poco a poco di figura , come attellollo 
nella Tua Paleogr. pag. 2j8. il Montfaucon: pri- 
mo in anguli moretti exaratos fuiffe fio ( J ) (L) ; 
deinde vero rolundos hoc modo ( 3 ) ( c ) ; q uae rotan- 
do fpirituum forma faeculo circiter nono invehi 

C coepit , ut uno duci u delineantur. 

40. L’ intrulìone fatta da Ariftofane di quello 
inudito fpirito Lene, forma il fello Motivo alla 
decadenza dell’H. Che mai è, dicanmi in gra-' 
zia , cotello fpirito Lene ? Odo rifpondermi da 
taluni giudiziofi e favj, non elTer altro il Lene, 
che una pura e pretta privazione e negazione 
dello fpirito denfo. quindi è che coloro che così 
la fentono, non più affatto ingombrano la Greca 
fcrittura con tal fegno di Lene, così faviamente 
fra gli altri fece il Cel. Dottor D. Giovanni La- 

Dmi nel fuo Anacreonte pubblicato in Firenze nel 
1741., dal cui grand’ efempio punto non ci lìam 
dipartiti, come veder potete nel num. 268. del 
noltro Indirizzo alla Gramatica Greca . E per 
vero, fe non prella alcun oficio ; fe addita folo 
una negazion mera e privazion del denfo: a che 
alternargli una determinata figura ? Ed ancorché 
prcllarte alcun oficio : non può forfè , fenza elì- 
bir figura , ivi fupporfi cotal Lene , ove efpreffo 
non veggali il Denfo ? Exceptio firmat regulam e 
aflìoma legale , che come vale per innumerabili 
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fatti ; cosi per quello noflro valer ben potreb-A. 
be . Compare il denfo: dunque non vi e ivi il 
Lene. Non compare il denfo: dunque ivi fuppor 
vi fi deve il Lene . Cosi colla fola figura del 
denfo, provvedere all’altra mancante del Lene ; 
quandoché fra due foli verte l’ affare, che debba 
elferci o l’uno , o 1’ 3ltro. fe non l’ uno, 1’ al- 
tro . Ma io da quel di prima non mi difcofio , 
che in tanto non debba apporfi la nuova figura 
di cotal Lene; appunto perchè niente ha di po- 
(ìtivo ; non preda alcuno oficio . fe ivi folle : 
me 1' aflegnarebbono. Piano, fento da molti altri B 
dirmi, non è il Daufquio pag. ij 2 . part. pr. della 
fua Ortografia che fcrifie : Levem qui demp/ere , 
non animadverterunt , denfam fic dici , quod in co 
am finis fulmo animas praelargus anhelet , & in 
Levi parcius ? Non è il Traduttore altresi del 
Portor. Gr. alla pag. ai. in parlando de’ fegni 
dell’ Afpirazione che dille: IGramatici chiamano 
<Ajpir azione , mà/a .» , un fegno , che lignifica do - 
ver fi afpirar la f illaba nel profferirli . L' *4fpirazi°- 
ni fon due una Tenue , e dolce ( 0 ) come 

nella voce iyà ego ; ed un altra Denfa ed afpra C 
(c) Taav , come nella parola t !/*£; vos . Tutte le 
voci che incominciano da vocale , hanno una di que- 
fte due Afpir azioni ccc. Noi niego , noi niego , 
che quelli ed altri ridicano; ma parole , e pure pa- 
role ; nè nuove parole ; poiché da per ogni dove 
i Gramatici quali tutti cantan cosi . Ma , che elfi 
poi intendano quel che dicono ; or qui fià il 
punto. Non giungono ad intenderlo, perchè non 
giungono a porlo in pratica. Precetti vani lenza 
pratica fon tutti quelli . Non fi praticano , poi- 
ché non fi fa come domine praticarli . OrdinanoD 
che la vocale debba alpirarli , ma in Levi parcius , 
con una afpirazion tenue e dolce. Io non mi fi- 
do ; e perciò ho la diigrazia di non poter come 
gli altri lambirmi i diri di quella non immagina- 
ria ma follanziale dolcezza. Se lofcoppio di fia- 
to giugne ad elTer fenfibile : eccovi 1’ Afpirazion 
vera de’ Greci , che chiamano Denfa . Se non giu- 
gne, che non liavi cotale fi-oppio di fiato: allora 
non farà affatto Afpirazione . Qui nel Lene fi 
vogliono due attriburi elfenziali , e che fia ~Afpi- 

H ra- 
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Ai-azione, e che non fia Denfa, cioè che fia Tenue 
e Dolce. Facciafi avanti il più celebre anatomi- 
co , e mi fcemi quello fenfibile per mct'a , per 
terza , o quarta parte ; e me lo attenui , me lo 
raffini, e me lo, per dir cosi, fpiritual i zzi ; fino 
a che ridotto fi vegga al fofpirato grado di tenui- 
tà e di dolcezza, o di dolce tenuità, o di tenue 
dolcezza , come volete , e dopo aver ciò fatto 
( le fi fida ) me io moli ri ; che allora, allora sì , 
la decorreremo * Ma fino a che noi faccia ; io 
non crederò giammai , che diali in Greco e La- 

fi tino quella trina divifione , cioè in vocale non 
Alpirata, in vocale con Alpirazion fenfibile , ed 
in vocale con Afpirazion femifenfibile . Oppur 
crederò, Io che è più certo, che quell’ Afpirazion 
fenfibile, confondeiidofi colla femifenfibile , o col- 
la infenfibilc ( ficcome nel terzo Motivo fi cofi- 
fufero i fegni hh in Demo/l Henei , EuiicHus) cioè 
perdendoli l’attributo eflenziale di fenfibile , e ri- 
ducendofi come a qualunque altra vocale fenza 
Afpirazione , polla con tutto ciò non mai perde- 
re il nome di Alpirazione. Io che è un ente di 

C ragione j mentre fi concede il nome fenza i fatti 
della vera Afpirazione < Badate , che qui non 
fono gli Ebrei ai tempi di San Girolamo , che 
pronunziando il loro n cum duplici Jtfpirazione , 
deffero un Afpirazione allo Spirito Lene, e due 
al Denlo. Ma fono i Greci foli , che avendo al 
par dei Latini in pronunzia una fola moderata 
Afpirazione > quanto baffi a renderli fenfibile , han- 
no introdotto ne’ precetti Gramaticali quella me- 
ta , o terza , o quarta parte di Afpirazione ; e la 
nomano Spirito Lene; Spirito dolce e foave. 

D E quelli tali Greci poi , non già fono gli anti- 
chillìmi ; oppure i Greci Italienfi Autori delle 
Tavole di Eraclea, dai quali foltanto adopero!!! 
la parte finiflra dell’ H, per lo folo Spirito Den- 
lo; ma fono fiati i Greci più recenti ; e fra co- 
floro i puri Gramatici. Può , che volete eh’ io 
dica? anche darli, che dai Caldei avelie Arifio- 
fane prefa quella nuov’ altra Afpirazione . E fé 
da quefii , perchè non efeogitò il terzo legno per 
la terza Afpirazione maliima corrilpondente al 
J>? Quel che lo io di certo, in tanti imbrogli, li 
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è, che) da guanto preferirti: Ariftofane fu quelli A 
Spiriti , non fe ne ortervò per tanti e tanti lecoli 
dagli Autori una maladetta . . 

I Greci Italienfi nelle Tavole di Eraclea 
hanno adoperato lo Spirito Denfo ovunque abbi- 
fognava , cioè non folo nel principio delle voci , 
ma anche nel mezzo.. Dovecchè i Greci porterio- 
ri , foltanto nel principio delle voci . E febben 
flavi chi dica: Graeci raro admodum adfpirant in 
medio , come dilfe il Drufio ad Matth . I. t. i ut 
cum ttùpoi fcribunt afferò fpiritu , idefì dftcl, fiqui- 
dem uùpoi cum leni fpiritu ideft ùplxaxnt ; cos'i 6 
mitis dee. : Rivolgete buona parte dei Lef- 
fici , che ritroverete ormai antiquate cotali an- 
, che rare dirtinzioni. Ed ecco aldi d’ oggi difeac- 
ciato affatto in Greco l’rf dal mezzo di tutte le 
voci, lenza maj più ritornarci . Ed è quello il 
Motivo fettimo della diroccazion dell* H . 

Vi è di peggio per ottavo Motivo , che confina- 
to l’H a comparir nè anche per meta nel mez- 
zo i ma folo nel principio delle voci qualora di 
comparir gli toccalfe : nè tampoco , come un 
tempo, in tutte quelle voci che gli toccava, og- fj 
gi compare . effendovene non poche in cui ha 
perduto il jus prillino di comparire : in Heracle- 
enfiiim vetere ÀuttS) dialeclo plura afperabantur , 
quae 'vulgo nunc levigantur , dille nella pag. 146. 
il Mazzocchi, cogli efempj hoxt», v- oyìnwm con 
tutt’ i Tuoi derivati e comporti; hci'wmxmto . H«p* 
ww, , evSì he* , /xn<T«(-c»a prò finievet , ou- 

« 5 ÌÈH»f prò aJWf, ruhvpuyvot . E nella pag. 22$. E v p- 
vo> cum E fimplici, non nifi cum leni fiata in H . 
Stepb. occurrit . at contra hi nofiri ( quibus libuit 
quam faepiffìme diverte ab aliis animare voce s ini- D 
iiales ) non nifi dffp}o & Iflpya hic fcribunt ; & 
infra verfu 8 j. cum inferta afperante Intera Ivi- 
t-ipt-ovn. Nè folo per additamento di Alpirazione 
nelle Tav. di Eraclea vi è il fegno ► , ma anche 
T altro (C), in affermando ivi il Mazzocchi pag. 
227.: interdum e fi loco denfae afpirationis : fic in 
iabulis CES & inde- derivata; voces fur.t prò Grat- 
to »§ ( Hex ) spiufque copiofa propagine , ac prò Ia- 
lino Sex cum prole fua. Frequentius vero ib C e fi 
loco V con foni.,, ergo in bis tabulis cETOS effe- 
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A rendum effe Veto». & CIAIOS, Vidios . & CEI- 
KATI, Vicati . Querti tre ultimi fono in Greco 
prefente in; annui , iSu; privatiti , èttari vigiliti . 
Querto fegno fu col fi efprerto dai Greci, all’.at- 
tellazion del Vortìo nel fuo Etimolog. : vi giriti ab 
„ Aeolico fititan prò èttari. La pronunzia di V in 
quefte tali voci col fegno C, par che non efcluda 
privazion di Spirito Denfo ; quandoché lo ftefso 
Mazzocchi alla pag. i-jo. riferifce : Hinc quamvii 
cETOr e am requi rat littcram , tamen IIci'BtHi7nea- 
i* quam Ile* raO? ritti a fcritere maluerunt tum in 

'RTab. I. J7. tum. II. Se il comporto di 'in t , 
direbbe uno , prende il fegno w che folo fi ado- 
pera per lo Spirito Denfo in dette Tavole; ed il 
C interdum efi loco denfae afpirationii : conchiuder 
dovrebbefi , che il C qui in querte voci fia anche 
e fegno di V , e di Spirito Denfo. E pure nel Gre- 
co prefente il vocabolo int annui , non porta il 
denfo , e cosi , ed èttari , che tien , come ve- 
dete il Lene . Tal’ è di quefti tre vocaboli co’ 
comporti, e derivati loro il parer di taluni non 
fenza fondamento; qual però il nollro: fi mani- 

C federa a fuo luogo. In tanto, si da quefli , ma 
più dagli altri fopraddotti efempj di dette Tavole 
Eradeefi conchiuder ficuramente portiamo , che l’ 
H dal principio delle parole , ov’ è fol oggi ri- 
flretta la fua giurifdizione , in ben molte voci più 
non vi compare, comparendoci il Lene; quando- 
ché il Denlo eravi ne’ pri fichi tempi. Che mai al- 
tro è querto fe non un puro effetto della negli- 
genza dei poderi ; e della tradizione antica ormai 
interrotta per la non elatta continua anpofizion 
del fegno di querto Denfo dal tempo delle Tavole 

DEracleefi fino ad Arifiofane ? 

42. Ma poi Arirtofarie ci providde. Se leodier- 
ne appofizioni di Spiriti nelle voci Greche riferir 
fi debbono ai provedimenti di Arirtofane , ei ci 
providde non più di quelch’ era in collumanza a’ 
luoi giorni ; paffando per tanti oracoli , quei eh’ 
erano meri vizj e corruttele introdotte; con paf- 
far per Lene fpirito, quel che ai fupericri tempi 
il fu Denfo. Che fe ammetter vogliamo cheDen- 
fo anche a’ tempi fuoi folTe fiato e non Lene ; 
con volerlo egli' Lene , e con introdurre querto 
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fuo Lené; ci diedè per, véro quel j>i*otfedi mento A 
che fu il rotale diftruggimento dell’ H , come il 
mollra quello nono Motivo. Ed a che mai rife- 
rir dovremmo j che quanti Greci vi furono in ap- 
pretto, per fecoli e lecoli non più ufaffero il me- 
nomo fegno di Spirito nella fcrittura ? E che for- 
fè, fi cogne t turerebbe male da qualcuno , che in 
tanto li venne a. totalmente negligentarli , perche 
appunto Anitofane indulìe co’ fuoi capricciofi prò* 
redimenti della confufione alle voci , con dilco- 
ftar/i circa la retta Afpirazione dalle coftumanze 
antiche ?/Per più fecoli; si, per più fecoli, efor- B 
le per mille anni di fcguico li negligentarono del 
tutto cotai fegni , o tutto in un colpo da zoo. 
anni prima di G. C. , quando vifle Ariltofane ; 
oppur poco a poco: io non l'aprei dirvelo . quel 
che lo bene, fi è ; che il Secolo , ed il primo Co- 
dice, ove quelli fegni s' incominciallero di nuo- 
vo in taluni radi luoghi a vedere , fu il fecol 
nono dopo di G. C. Ac forfitant è il fopraloda- 
to Mazzocchi alla~ pag. 117. , fi quii cunofius in 
cedi al us ante Jeculù/n decimum exeratis fcrutetur 
apices , non dubito quin alicubi borum fpiritum ve- C 
pigia fit repertuyus < Nec enim , profiegue a dire, 
ex empi um fcripturae ullum Montfauconius afert , 
in quo notae -1 H oceurrant antiquius nono feculo : 
ad quod tempus Regìum Parifienjem Diofcoridis co - 
dicem referunt , cuius fpecimen affert pag. 158. , 
de quo pag. 258. fio inter cetera notaverat : Htc 
accentui ac fpiritus . , . plerumque ncgliguntur . 
Come mai aver lume (eccovi il decimo Motivo ) 
in tanta e si lunga negligenza, di fapere il certo 
di quel che da Autori antichi erafi fcritto ? co- 
me mai Itabilirlo con fondamento ? come legger- D 
lo fattamente ? e come produrne tra i molti pia- 
ti la ferma decifione Quindi fempre in piedi le opi- 
nioni varie eie dubbiezze in Hellerifmoop3 p A)<TÀ! come 
per faggio ravvifar potrete di un palio di Platone, che 
nonfapealì con quale Alpirazione leggere ai giorni 
di Sello Empirico ( che nel II. fècolo fu Maeftro 
deH’ Imp, Antonino il Filofofo ) adverfus Mathe- 
matica! lib. I. cap. 3. che fcrifle : II»f dvetyttèqtn 
IIXaTOW ?r* »<T 0 ( ì 7 rónpot -J-iXa? txftftTeu 

Tiy Tjpùrlw >1 Saoiosi • ’n zìi» ptiy Tipàrlu) - 4 <i- 
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AxSf , 7 m J't tripla Sdrtuf ; ri x^portpa; 4 '^C * " 
i’raMit^ ; cioè Quomodo legenda fit apud Platonem 
di dio ni' »t , un tenuiter efferatur prima fyllaba , an 
adipi rate : an prima quidem tenuiter , fecunda au- 
tem ad/ pirate: an ambae tenuiter , an contra . 
Errico Stefano fa fotto una nota (r»\ ni ot x»j-i») 
Hic locai Sexti adiendus aliis veterum tejlimoniis , 
quibus vir dodijJimUi Henricus Chnfiianus Hen- 
niniut probavit accentuum ufum antiquis Grae- 
cis ignoratum , in Hellenifmo apdWt » , Vltraiedi 
1684. 8. Quindi è anche che incontriamo oggi 
B delle voci Greche , che a capriccio portano o 1 ’ 
uno, o 1 ’ altro Spirito . per efempio E a Jp« five 
E "(Spot utroque modo apud Homerum faepe legitur , 
éT modo afperatur , modo tenuatur , dilfe il Maz- 
zocchi alla pag. ii£ del fuo Spicilegio Biblico . 
così ivi pag. 108. aut Piiflpcu , nam variat 

fpintus . 

45. L’ undecimo Motivo , per cui patiffe del molto 
nocumento , e venilfe dell’ intutto obbliato lo Spi- 
rito Denfo dei Greci , fi fu T ufo in Latino fatto 
dai Latini delle voci Greche. Fa ilVoflìo nel fuo 
C Etimologico provenir TVS dal Gr. Qóo; , quod i- 
dem ac 0u/x/at/*a Suffitus , fine , ut recentiores lo- 
quuntur Incenfum. .. Nec olflat , foggiunfe, quod 
in antiquis Codd. TVS legatur abfque adfpiratione. 
Nam folent Latini noces a Graecis acceptas ac de - 
duffas ita conformare , atque immutare , ut origine 
quoque Latinae niderentur , cogli efempj che ad- 
duce , e poi termina cosi : Quae qui conformant ad 
exemplum nocum Graecarum , cum veterum mo- 
numentorum ac Codicum audoritati repugnent , sii- 
mi um J ibi aliena in lingua tribuere videntur . 
D.Cofpira tragli altri col Voflfio , nel torre 1 ’ Afpi- 
razione, malTìme dal mezzo delle latinizzate vo- 
ci Greche compofte , Marco Meibonio , fopra i 
fette Autori della Mufica antica , nell’ Epiftola 
che fa ad Ledorem , dicendo: Praeterea novo et- 
iam more fcribere videbor Parypate , non Parhy- 
pate , cum adfpiratione intermedia ; quod omner 
ex depravati s fuperiorum temporum barbarie libris 
mordicus retinent. Hoc t amen , tanquam pureGrae- 
cum vocabulum fine adfpiratione fcribere non dubi- 
tavi , quod etiam in aliis hoc fieri obfervaffem . 

Quip- 
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Quippc rede fcribetur Philippus , non Philhippus , A 
Xanthippus non Xanthhippus . Sic Chryfippus , 
Ariflippu* , Cratippus , Leucippus ; & in appella- 
tivi! , Triemimeris, Pentemimeris , Tetraedrum . 
Non tamen ignoro , in quibufdam vocabulis adfpi - 
rationem retineri , ut in Exhedra , Polyhiftor . 
Sed cura optimi libri quoque habeant Exedra , Po- 
lvi fior , iijque ratio ctiam accedat , non dubitem 
H illud espungere . Alioqui fi illa vi H infertio 
in medio compofiti Graeci Latini s literis exarati , 
locnm baberet , fcribendum ejfet , Synhalephe, He- 
miholius , Anhomala • atque buiufmodi multa a- B 
Ha. Deinde in probe editis libris quoque invenies‘, 
Triemitonium , ut apud Cenforinum , Macrobium , 
Martianum . E quello è delle voci Greche Lati- 
nizzate . Per le voci poi pure e prette Lati- 
ne , che fa il duodecimo Motivo , 1 ’ H che in 
certa ftagione fra quelle vedeafi , ila giuftamente» 
Sia ingiuilamente : non mai più in appreffo vide- 
fi , Salvo appreffo di taluni talune : H literam . . . 
injercbani Veteres nojìri plerifque vocibus fi r man- 
di s roborandifque . . . fic Lachrymas , fic Sepul- 
chrum, fic Ahenum, fic Vehemens , jìc Inchoare,C 
fic Helluari , fic Hallucinari , fic Homera , fic Ho- 
imftum &c. Haec Gellius lib. 2. cap. 3. qui cum 
Veteres dixiffe fcribit , infinuat dici defitum ; cosi 
termina il Daufquio nella pag. ijj. 

44. In quello decimo terzo Motivo vi reco un 
numero Sufficiente di voci Latine , che giuftilfi- 
mamente ed a tutto rigore meritavano 1 * H per 
1’ origine da donde provengono ; le quali vide- 
ronfi in appreffo o da qualche Autore, o da pa- 
recchi , o da tutti Spogliate della lor natia Aspi- 
razione; Hannibal melius quam Annibai , diffe da D 
fuo pari il Cel. Facciolati . e cosi Hanno, nis me- 
glio che .Anne . Alla voce Balfamum VolTìo nel 
ino Etimo!. , dopo aver detto che da baal , 
o Ila Beel Significante Dominus , proviene il Gre- 
co B«x»f primo Re degli Affirj; e che B AL dicali 
il Dio da Cartaginefi , come afferma Servio ; ag- 
giugne in fine : A bw quoque venit Hannibal , 
qiiod notai Dominum gratiae . Altera compofiti 
pars e fi pn , quod eft , rem gratam fecit . Vnde li- 
quet , rede eam vocem afpirari , etfi Graecae fit 

H 4 A’v* 



A\’nlfiu(. Par ratio in Hanna, & Iohannes , quai 
ciujdem originis \ Sed quod vulgo fpiritum omit- 
tant , id fit imitationc Graecorum , qui A"*»# jcri- 
lunt & iWw/f. II Daufquio però vuol che i 
feguenti fi ferivano: Anno, & Annibai eius ger- 
manus , gemino NN, abfque fpiritu . Vtrumque He- 
Iraice ac Punice Gratiam fignificat ; ficut Anna 
quoque Didonis germana . Nifi quod Annibai efl 
Gratia Beli , feu Gratiofus Baal , five Dominus... 
Ideoque re eie D. Augufììnus F.pifi. 178. Dicitenim 
Abba Graeco vocabolo . Non ignorabat ortum ex 
B Hebraico vel Syriaco . Ma con buona pace del 
Daufquio, non balla provenir dell’ Ebraico, o Si- 
riaco per aver jus di fcriverfi Tempre afpirato . 
Solo i provenienti dal n, eh’ è l’ H Greco e La- 
tino meritano afpirarfi , come in Hanno, Hanni- 
lal ; e così Hanna , e Iohannes ; non miga fe pro- 
cedere da K, come I ’ Abba di S. AgoUino . Per 
la fielfa cagione anche meglio fcriverebbefi .Are- 
na & Ara fenz’ Afpirazione come lpefiè volte ; 
poiché dal Cald. itlPK terra coll’ K lettera prin- 
cipe ecc. L’ ufo fempre più conferma di fcriverli 
C Hariolor , Hariolus come giufiamente va ; poiché 
pnn non raro in Targumim , praelligiatores ÓT 
Harioli , dice nel Etimolog. il Mazzocchi / quan- 
tunque Ariolor fi folle anche adoperato da qual- 
cuno fenz’ H . Heva , non Èva come oggi, me- 
riterebbe fcriverfi ; poiché in Ebr. flin. Còsi Ha- 
ve non Ave ( Pboenicibus falutandi forma i Plaut. 
Penul. AB. V. fc. il. ) lo fielfo che Vive dall’ 
Ebr. n'n. Così Hevila , come nella vecchia edi- 
zion Romana della Bibbia, non Evila , dall’ E- 
breo nVin . Così Hadria , Hadrianus , Hadriati - 
D cum , Hatrium , Hatrienfes dall’ Ebr. V/n ( ficco- 
me dal Mazzocchi fi dimofixa nella pag. io. delia 
fua DilTertaz. Corton. ) , che anche fcritte veg- 
gonfi fenz’ H . Così nell’ Etimolog. il Mazzocchi 
Aluus a abn;; Ardeo a fnn id.; Arimi a DPn; 
Artus Se Graecum A’p $poi a <W?n ; Aruina a 
; Aruum a fUin . Encenia a IJn ecc. che 
fcriverfi meritavano coll’ H . Così Harmamaxas 
da ' AppeapLo^x , e poi Armamaxa da Tertulliano. 
He/ice da E'x/xn . Hepar da H’Vatp . Hercifco da E'pxé{o>. 
Hemonia & Hemcn da Alicorni. Himcra dal "pctpof. 

Hul - 
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Hulcus daE"Xw>f. Cosi in truppa Harmodius , Har- A 
tnonia , Harpalus , Harpyia , Helorus , Helucus , 
Heluo , Hordeum , Hortenfius , Hofpes , Halitus &c. 
Che anche lenz’ H tutti quelli furon veduti . He- 
lus anticamente, ed Helefa: dopo Olus Se Olcra. 

Di altri non pochi vi hanno , che quantunque 
provenienti dalle voci Greche afpirate , oggi gior- 
no in Latino non fi afpirano, come Jlemidus , 
cioè Tumìdus , che Fello il deriva da aip taJJVif . 
Jlmor che il vogliono da Vfpsf ; o come il Maz- 
zocchi nell’ Etimolog. da TlDn id. Jlptum dirò tv 
dTTTia0-ai.lt ab ò ( • . Omnis ab àfide vel àpi*. Opus B 
ab t7r<a ago, operor . Orcus ab ìpxoe. Ordo da opti 
id vid. Scalig. de c. L. L. c. jj. Vfque ab daut .. 
Vii ab otih Scc. 

4 j. Rellano a riferirvi due altri Motivi della 
decadenza anofiri giorni dell'H, il primo che per 
ordine è il decimoquarto ; appunto perchè agli 
Scrittori medii aevi familiare fuit , affermò il lod. 
Mazzocchi pag. li 6» del fuo Calendario, l’ intra- 
lafdar 1’ H iniziale , ed anche nel mezzo . e per- 
ciò fcrilfero llarion > Ifìcius oppure Eficius , Iero - 
nimus : in vece di Hilarion , Hefychius , Hierony- C 
mus . Nè fia meraviglia che lovvente 1’ H allora 
s’ intralafcialfe ; poiché non più affatto fi proffe- 
riva. Da quel tempo in appreflo ( ed è quello 
il decimoquinto ed ultimo Motivo ) lo Spirito 
Denfo, olila l’ H riufei un mero ornamento len- 
za pronunzia , a chi ? a tutta la Grecia , al La- 
zio , all’Italia, Spagna, Francia ecc. per cui da 
molti videi! affatto preterito. Ed in vero ove mai 
a di nofiri da’ Greci di Nazione , o dai dotti in 
Greco vediamo fenfibilmente profferirli per efem- 
pio cup>* , la , »xn a quella foggia prelfo a poco D 
di fcaqwa, yt<* , ? Gli Spagnuoli anzi avverti- 

feono, come nel Portor. Spagn. alla lettera H . 
L' Jff pi razione H non fafji punto fentire in spa- 
gnolo , Hombre Vomo , come fe ferino foffe Ombre. 
e ùmilmente in Hablar, prefo da Fabulari parla- 
re, Harina da Farina ecc. ove /’ H più non fi pro- 
nunzia , quantunque fempre mai vi fi feriva . In 
Francefe, ben fapete, come fai ve pochilfime , tut- 
te le altre coll’H, come fe affatto non 1’ avefle- 
ro. In Latino tutti gli H, fono oggi comeorna- 

men- 
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Amento ediftinzion di voci ; poiché affatto da niu- 
no fi odono alpirare. In Tedefco fe l* H è fenfi- 
bile nel principio : nel mezzo però delle voci af- 
fatto non fi afcolta. In Italiano, fe fi fcrivea un 
tempo : cefsò di fcriverfi poiché più affatto non 
fi pronunziava . Huomo per efempio , e poi Vomo ; 
Havere , e poi Avere ecc. ecc. Noi r dice il Portor. 
Lat. favellando dell’ H : abbiamo forte (travolta 
la pronunzia di quefia Lettera nelle parole Latine , 
e l' abbiamo ritenuta per ifearfità di Carattere in 
alcune Italiane . Perciocché nei non la pronunziamo 
fi affatto nelle Latine , Honor , Homo , Huraor Scc. 
ed in Italiano da quefie , e fimilt parole l'abbiamo 
affatto (terminata , fe non fe dove fa /’ ufficio di 
dijìinguere una parola da un altra , come Hanno, 
Verbo , da Anno , Nome ; Ho, Hai ; Ha , da O 
Particella Jeparativa ; Ai , Articolo affijfo al fegtto 
del terzo Cafo; A , Prepofizione . Ed in queflepa »’ 
rote fleffe , ove /' H per dijlinzione fi fcrive , oltre 
la fcrittura , niuno ufo ha nella pronunzia'. L' u- 
fiamo poi per mancanza di Carattere , come fi è det- 
to , nelle parole , che hanno la C , o la G , avanti 
C la E , o la I » dove nota , che la C , e la G fi pro- 
nunzia come fe fiaffe avanti all' A, all' O, o alla 
V ; come Cheto , Chino , Ghirlanda, Gherone ; 
dove la C , e la G fi pronunziano come in Capo , 
Amico, Gorgo, Guflo ecc.... Dopo le Confonanti 
C , P , T , R , Italiano non l' adopera ; poiché pri- 
viamo Carattere, Filofoiìa , Teforo, Rodi. 

J 6 . Riepiloghiamo i 15. riferiti Motivi della de- 
enza dell’ H . E perché non in ogni tempo , 
né in tutte le Terre della Grecia , maffime da’ 
Gioni, Eoli, e da altri , fu ammetto , come nel 
D Motivo r. e 1, E perché il carattere H venne 
per altri ufi ufurpato , con foftituirvifi la fua fo- 
la meta finiftra in Greco; ed a capriccio la fua 
meta o finiftra , o delira in Latino , come nel 
Motivo $. E perché le figure di quelle due me- 
ta dell’ H in Gf. fi difturbarono dal mezzo della 
riga, con porli al di fopra ; e con patir ne'tempi 
feguenti due altre mutazioni di figure ; e con a- 
doperarfi nella lettera principe delle voci foltan- 
to, né più mai nel mezzo ; e con darfi a cre- 
dere che lo Spirito Lene goder potette, e ’l nome 
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ed i fatti della vera Afpirazione; ficcome ne’Mo-A 
Ci vi 4. j. 6. e 7. E perchè interrotta la tradizio- 
ne ove P H , o’I iuo vicario legno dovefle appor- 
li; giacche dal 400. avanti G. C. fino alle Tav. 
d’ Eraclea, che furono da più di 100. anni dopo , 
vedefi un non fo che di negligenza, che il Maz- 
zocchi cerca di fcufarla nella pag. 230. con dire : 
Haptfpni ( per irapf^urn ) hic quidem fine h infur- 
io Jcribitur : qui flatus Jup. ver/. J9. & 72. eidem 
'verLo Jedulo includitur . Ex quo licei colligere , in 
mediis compofilis difiionibus fpiraculum illud ita 
pcrtinuifle ad Scriptoris diligeniiam , ut tamen 0- B 
mitti fine reprchenfionc liccret . Ma da Atiflofane 
Bizantino, 200. anni prima di G. C., non fi sa 
comprendere, come negligentati i fegni dcll’Afpi- 
razione negli Icritti per mille e più anni j cioè 
fino al Regio Codice di Diolcoride ; dove gli Spi- 
riti incominciarono con molta fcarlèzza a com- 
parire , confervar fi potefle lenza fegni la efat- 
tezza di pronunziarli, tanto più che non poche 
voci fcritte col Denfo nella Tav. d’ Eraclea» oggi 
non più portano il Denlo, come ne’ Motivi 3. 4. 

8. e 9. E perchè le Greche voci Latinizzate C 
dai Latini videronfi benelpeflo prive del natio 
lor Denfo, come nel Motivo 11. E perchè le 
voci pure Latine perdettero in appretto o P H 
a loro prima attribuito , o che per ogni diritto 
le lo meritavano , come ne’ Motivi 12. e 13. E 
perchè fi lafciò 1 ' H dagli Scrittori tnedii aevi , 
perchè più non fi profferiva , ficcome non mai 
più è fiato profferito da Greci Nazionali ; da chi 
legge il Latino ; e da parecchie altre Nazioni in 
lor linguaggio • riufeendo un ornamento mero fe 
li fcrivea ; con anche taluni lafciarlo di fcrivere,D 
come ne’ Motivi 14. e ij. Tutto ciò da noi ve- 
duto, palfar dobbiamo ormai al contrario di fo- 
pra propofìo , con qualche critica niente impor- 
tuna , cioè a riferirvi i 



I 



Motivi di aggìugner /’ // , ed altre 
Confonanti che nomano Mfp irate . 

4 7. La tradizione interrotta fa il primo Moti- 
vo; cioè il non faper che gli Antichi fcrivefsero 
talune voci fenz’H. Imperocché nelle Tavole di 
Eraclea più volte in varj luoghi ammonifce il 
Mazzocchi, che in o&tqax, «ei^ovrac, op oi, opop , ed in 
altri da quello tema opo; terminai provenienti e 
B compodi, non mai vi è fegno di fpirito denfo , 
che ogei collantemente vedefi negli Autori , e 
ne’ Ledici Greci, con dire alla pag. 177. opop ter- 
minus elfi a ceteris afperetur omnibus , in bis la- 
tnen tabulis numquam denfatur , numquam cum 
litteta h legitur . Quindi ìrnpop per itàopop termi - 
nus termino refpondens . Conchiudendo poi cosi : 
Plurima in bis tabulis denfantur , quae a ceteris 
omnibus leniuntur ; conira 'veto leniter alia non 
panca fcribuntur , quae nemo non a/per at . L’ opop 
terminai dunque , al pari dell’ opop mons , che il 
C deducono da VI mons , non mai ha 1 * H; giacché 
il folo n Hbet , come di fopra udille , fu fempre 
e folo fegno ai primi Ebrei , ed ai Greci e La- 
tini di vera Afpirazione H, non già la lettera n 
He. Che però il Volfio nel fuo Etimo!, non ben 
dilfe : H abjicitur in initio , cogli efempj aX«X» 
quod exp. ài v ìtrmniop > tvftutp ftoì , eft ab bbn , 
Luculentus fuit , itero illullravit , ornavit laudi- 
bus , quae conieclura eft Soceri mei Fr. lunii . Cui 
quoque Graecum opop eft ab T?H, Vi mons, monto- 
fa regio . Dilfe poi bene in apprefso : Similiter 
D quoque fpiritum hunc amiltunt plurima derivata 
ab u\p , come in Jtlcedo , Alumen ecc. Ma ciò 
non d’ altronde, fe non perché a'Kuu nelle dette 
Tav. Eracl. è lenza fpirito denfo, come ivi nel- 
la pag. 146. ; non come oggi che ha fempre il 
denfo. Donato fopra il Formione Act. 1 III. Se. 4. 
dilfe Harufpex ab Haruga nominatur : nam Haru - 
ga dicitur boftia ab Hara , in qua concluditur . Maz- 
zocchi nell’ Etimolog. : Haruga dicitur Hoftia ab 
ferire , cujus partic. paf. fem. Haruga 

eft Hoftia . Siculi Hoftia, ait Feftus, di eia eft abeo 

quod 
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quod e/i hoflire i. e. ferire , flc Haruga eft ab Hebr. A 
feriendi 'verio . Ab Haruga e fi Harujpex . Che 
Velio Longo fcrive coll’ I e lenz’ Afpirazione : 
Arifpex ab Aringa . La denvazion di Haruga del 
Mazzocchi, ognun vede, eh’ è preferibile a quella 
del Donato ; ma che con Harujpex lì fofse come 
la coflumanza vuole ferino coll’H da principio, 
non è troppo da crèderfi , si perchè la fi non ad- 
ditava 1 ’H; sì anche perche in VelioLongo fono 
finoggi rimalii i veliigj dell’antica fcrittura fenz’ 

H . In Daufquio veggonfi talune voci d’Ifcrizioni 
antiche, a cui manca V H , che oggi portano; co-B 
me : rerum VMANARVM optirno Principi . così 
altrove: OMINI, 0MVNC10 . così ORAS fex . 
così ONOR . cosi da altri fu ufato Ordeum , che 
il Daufquio fcrifle HORDEVM alpere ab antiquo 
Hordus , quod eli gravidus : ex quo & Horda 
bos . Nello fieffo Daufquio : HISTR1A , cum mul- 
to jpiritu . Vnde & Hiflriones Feflo . . . Spiritum 
tamen refpuunt Marmora , librique quamplurimi 
ecc. Io per vero guidandomi , cofr quell' ultimi 
foflerrei tutti i fopradetti nomi non meritarli T 
H , a motivo della loro origine : quantunque og-C 
gi la coflumanza lor ce lo doni . diamo un oc- 
chiata al Mazzocchi full’ Etimolog. , che vedre- 
mo T fi He , e non il n Hhet , per loro princi- 
pe lettera . Incominciano dall' ultimo : Hifler , 
linde Hifirio Hebr. ‘MICfi occulere flgnificat ; <vuitus 
fuos Hiflriones jub perfonts celatant . Appreffo : 
Homo , multitudinis initio nomen fuit , ab JIDft 
( per quella voce raccorciata in Sigla il Patriar- 
ca Abramo dal primo appellarli di DISK fu per 

Divino comando cangiato ne! nome di OfVUìt ,C 

rr : - 

come dal Cap. XVII. y. Gen. ) Hominum multi - 
tudo , vel ab fi OH tumultuari & coire , unde «/xa 
flmul. Se Tumultui addito Tau , & producto no- 
mine . Homo .Animai fociabile & impatiens jolitu- 
dinis . Appretto: Honor ab PM . Appretto; Hora 
ab fnif» Hora , quod eji monere , indicare, docere . 
Appreffo: Horda , ait Feflus, praegnans hoflia . 

Dies quo haec immolabatur , Hordicia <fj" Tordi - 
eia , ab filli i. e. praegnans . Scc, Argomenti 

tutti 



Atutti della tradizione interrotta ; introdottoli 1* 
H ove da principio non v’ era , oppure (larvi 
non dovea . 

48 . Gli Attici formano il fecondo Motivo : poi- 
ché erti furon tenuti per amantiflìmi delI'Afpira- 
zione H, non folo con adoperarla nel mezzo e- 
ziandio delle voci , come <Wf » mù{ , ùfxpiù\o( i 
e fti come udide, anche codumanza delle Tavo- 
le d’ Eraclea; ma altresì ove il redo de’Greci non 
1’ adopera . Lo che fu di efempio ( quantunque 
appretto non accettato ) ai Latini , fecondo atte- 
B da Agellio nel cit. altrove paflo del libi li. c. 3 . * 
ove difse : H litteram . . . in/erebant 'veteres no- 
/ Iri fieri fque l’ccibus firmandis . . . Jtìque id 1 >i- 
dentur feci/fe fluito (7 exemflo linguae Atiicae . 
Saiis notum e/l ^Atticos ìpòr , multa itident 

alia cifra morem genti um Graeciae caeterarum in- 
fpirantes primae Utcrae dixiffe . Sic Lachfimas , fió 
Sepulchrum , fic Ahennm . . . fic Helluari . . . fic 
Honudum &c. Per cui il Daufquio foggiuri(e qui 
cum Veteres dixi/fe fcribit , infinuat dici defitum . 
L * H dunque in voga più del dovere agli Attici * 
C quandoché predo gli altri Greci, folo ove conve- 
nia . Dagli Attici prefero ad ufarla più del dove- 
re i Latini antichi * Due cofe nel padb dell'Agél- 
lio , e del Daufquio mi redano ambigue ; e fono 
quel Veteres noflri fe s’intendano i primi primi 
del Lazio , o que’ poderiori Latini , che anche 
Veteres diconfi in rapporto alla età del Gellio . 
Per la intelligenza di quedi ultimi par che rai- 
1 liti più 1 ’ addotto padb in quelle parole : atque 
id videntur fecijfe fiudio <Ì7 exemflo linguae Atti* 
cae . fe f efempio e lo dudio dell’Idioma Attico 
Djndudie in loro l’ufo dell’// ; prima di tal efem-» 
pio, ed avanti di darfi a tale dudio, poco bifo- 
gna credere che amanti fodero dell’ H ; ed ecco 
che quel Veteres non fi prende per que’ primi 
primi del Lazio. Sapete quai Veteres veramente 
fi prendono per que’ primi ? quei che appunto no- 
mina il Daufquio pag. tyj. ove dice : Veteribus 
Latinorum denfi ffiritus nullus olim ufus , acccfin 
ab <Aeolibus more. Il Veteres dunque di Gellio fa 
intendere quei i più fatichi di lui . ficcome ap- 
punto usò Fedo nel dar ragione al perché DEVS 
: pro- 
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proveniente da 0EOS folle privo di Afpirazio-A 
ne , rifpofe : ^ idfpiratione demta , qui mos Anti- 
quis noftris frequens erat . Su tale fpiegazione, l’il- 
lazion che ricava il Daufquio con quel fuo dici 
defiium , Vienfi a conchiudere; che tal ufo immo- 
derato deli’ H ceflalfe ai giorni di Fello , e dell’ 
Agellio. Ma no, sbuccia fuori un altra intelli- 
genza , fomminiflrata dal palio di Quintiliano 
lib. J. c. j. che fcrifle : Parcifime ea Veteres ufi , 
etiam in ■vocalibus , cum Oedos , Ircofque dicebant . 
Diu deinde fervatum ne confonantibus adfpirare- 
tur > ut in Graccis , & Triumpis . Qui pare che B 
per Veteres, che deli’ H faceano un ufo aliai parco 
e moderato , non s’ intendano i fecondi che ad 
efempio degli Attici 1’ adoperavano anche nel 
tnezzo, e dopo delle confonahti; ma debbano in- 
tenderli quei primi primi ,• a’ quali non è ve- 
ro che denfi Jpiritus nullus olim ufus , accertan- 
docene con fondamento il Mazzocchi , come nel 
nuon. zi. che dille : Et quidem afperans littera 
M nullo non tempore apud Latinos in ufu fuit . 
Profiegue i’ incominciato fuo palio il Quintiliano : 
Erupit brevi tempore nintius ufus , ut Cboronae ,C 
Chenturiones , Praecbones &c. Se quello erupit 
li riferifee al tempo dei fecondi Veteres ; 1’ illa- 
zione Daufquiana del dici defitum , importa cef- 
fazion da quella fuperflua Afpirazione, che in 
quella ftagione s’induffe. Se poi quello erupit bre- 
•vi tempore nimius ufus, fi prende per una nuov’ 
altra irruzione di H che allagò da per tutto : 
preflerebbe quello la materia del terzo Motivo 
dell’ aggiugnimento dell'-H'. Che fe da Voi, come 
cola dubbia non vuoili alsegnar per lo Motivo 
terzo ; aggiungo io per materia certa a quello D 
terzo, quanto ne’num. io. e il. fi ragionò full’ 

Y Latino e Greco , che oggimai 1’ indebito H d' 
avanti a fe li ufurpano. 

49 . Palliamo al quarto Motivo . I Latini non 
folo ad imitazion degli Attici inferivano 1’ H 
ove non convenia; ma fi formarono da taluni Au- 
tori certe regole generali , nell’ ammetter quello 
H, che non meritano alcuna approvazione e fe- 
quela , alla riferba però di que’ luoghi , ov’ è ef- 
fetto piuttollo della pofsente Collumanza , che 


n8 

A della ragione, o della loro origine. Perciò favia- 
mente dille il Daufquio pag. 254. Mtque etiam 
T e xeni pio , volunt ahi I Jimplex fubeunte R \aj- 
perari. Nec diflinguunt hilum. Sic Euiy cheti •vi- 
Jum , (J phocae libro de „4ff>iratione , cui fcribi- 
tur Hirpinus . quo fvper dubito . nam Graecis e[l 
I"p irot . Item Lati ni s y Marcili Aetolus , & Arpi. 
Mfgru'jtio : ex Irpinis . . . Fateci- , poi foggiunfe , 
in bis Vfu id effe receptijjimum : Hircus, Hiru- 
do , Hir, Hira , Hirquitallire Cenforino , Hirnea 
Plauto, Hirtus, Hirlutus . Che pur anticamente 
B non li fcriveano coll’//; poiché alla voce Hircus 
lo fieflo Daufquio affermò: Ircis ohm fpiritu de- 
fecìur» fuit . e tal' e del fuo derivato Hirquitalli- 
re (7c. Soggiunfe ivi appreffo: Leniter enimau- 
diunt ijìa : Irrio , Irntus , Irene , Irus , Iris , Ir- 
ruo, Irrumpo, Irraufi. Non è dunque una rego- 
la generale dell’ I che avanti la R doveffe fem- 
premai afpirarfi . E cosi ciocche anticamente era 
ienz’ Afpirazione, dopo fi aggiunfe . Come 
laefus da A"xaw»f, dopo Halefa. Anapus ab drorret 
di Teocrito, pò; Hanapus . Ebenus t fiero; , poi He- 
Cbenus. Elleborus tfoifiopo; poi Helltforus . Eremus 
ipnuo,' , poi Heremus . ìberus l'firp , poi Hiberus . 
lbtfcus ed Ebifcus 1” fi unto; , poi Hibifcus . Ifpalis 
iVxaX/;, poi Hifpalis . 1/ler ed lftria ( come di 
fopra udirte ) Vqux , poi coll’//. Il nome di Elio- 
gabalo che feri vefi in tante guile : Alagabalus , Eliga- 
balus , Elegabalus ; in Greco U\toyàfia\o ; , E’xi xyolfia- 
Xflf, h’\otyùfia\o ; , E '\ajLoryxfia.\o; tutti e quanti privi 
del deni* ; e pure lì fenile dopo Heliogabalus ; 
Ululo, & Ulula aboXffXti^Mv, e purPoncano li vuol 
coll’//. Ifmai'l poi Hifmael. Efebon E 'at- 

D 

fidìi |13wn , poi Hefebon . Cosi Arena , Arufpex , 
Aruga , Omo , Umanus , Onor , Ora , Orda , come 
di fopra udille; e poi coll’//. Cosi Eber , Elraeus , 
enim caret fpiritu , diffe il Daufquio fegui- 
tando il Drudo , a detta di S. Girolamo che af- 
fermò effer vocale : Va tutto bene fe ’l primo 
tempo fi riguarda, in cui 1’ V non pronunziava!! 
afpirato ; ma in appreffo , che fecondo Io fteflo 
S. Dottore pronunziava!! cum duplici Afpiratio- 
ne , imo tum rafura gulae ; attenerci perciò con- 

vie- 
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viene al Greco che efpreffe E'fipztot TrépaVr; He - A 
bracus tranfitor . Daufquio al vocab. Amus ditte : 
Confuetudo inbalat H, idque fortini ad pifcatum , 
o Hamiota quifquis es . Pone Adhamo nel fuo 
Dizionar. Latino-Gai lic. Pietro Danet ; da cui 
nota la frale : Adbamare bonores citando Cic. ex 
Frag. Cic. Tafcber de pervenir , ou de s' elcvcr aux 
bonneur . fin qui il Danet. L' infigne mattìme fu 
la purità del Latino D. Giacomo Facciolati ve- 
nendo a dar giudizio di quello luogo , nelle fue 
auree Animadverfioni critiche fu quello Diziona- 
rio (di cui gentilmente in Padova mi ha fatto do- B 
no ) dice : Focus Ci ceroni s efl apud Nonium c. i. 

». j. Qui ferius honores adhamaverunt , vix ad- 
mittuncur ad eos. Nonius ab Hamo dudum ejfe 
docet . A Hi tamen Afpirationcm abiiciunt , & ab 
Adamo deducunt : quorum fententia vel ea de cauj- 
fa m ibi arridet , quod verbum Adhamo in iota la- 
iinitate extra locum bunc nondum invèni . Collu- 
manza indotta è lo fcriverfi Hamus eoli’ H; co- 
fiumanza e forfè anche errore parrebbe quell ' Ad- 
Hamarunt in quello lol patto di Cic. per chi il 
pretendette , come Nonio ab Hamo ; quandoché C 
in tota latinitate non ritrovafi cotal. verbo AdHa- 
mo . Però fe alcuno non ab Hamo nome ; ma da 
Amor non, ottìa non defiderium Amor , dedu- 
cefle il verbo Amo , come il Mazzocchi nel fuo 
Etimologico; ben potrebbe da quella rimalta re- 
liquia di AdHamarunt , arguire il vecchio Hamor, 
ed Hamo . Riferiamo di altri vocaboli cosi alla 
rinfufa : Alimus , Arando , Afta , Aftatus , Ero- 
der , Qedus , Olus , Oneflus , Vmerale , Vmerus , V- 
mor y Vmus , Vmidus , Ortus quod in eo oriantur 
Olera tee. tutti quelli videronfi coll'-H dopo. A - ® 
lese inari , cioè a luce aberrare , o forfè ab ibn co- 
me nell’Etimologico il Mazzocchi ; dopo con H 
e due LL , Hallucinari . Helluo lì usò dopo, giac- 
ché fecondo Fello viene ab Eluendo , vel ab 
Xum . Ainum usò Ovidio poi Abenum . Vemens 
o Veemens extrito H , ficcome vogliono che flato 
fotte ufo dei più eleganti, VelioLongo e Terenzio 
Scauro a vi mentis poi Vebemens . Anticamente 
I Ineoo , dice il Vottìo: poi Incboo , od Incobo . 

Euoe in Oraz. Virgil. , e Catullo, non Euboe òd 
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A Heuboe. A filice in nuda, abfqus dtnfo Ec/oga Ma- 
rcirli s prima , babet Romanus Codex , & Mediceus: 
itaque fcribendum Probi fuit fententia difse il Dai*- 
fquio, non già Hab od Ab ; quantunque fi pre- 
tendere formato da Aba . Così Pro , ed 0 , non 
Prob ed Oh . Onera ad Onufius ne’ primi eempi , 
come oggi; non però ne’ tempi mezzani a* quali 
l’ufo intrufe l'H, e Tufo ifiefso l’ha tolto, l’u- 
difie dall* Agellio lib • i. c. 3. fic lacHry mas , fic 
SepulcHrum , fic Honera , fic Honufium dixijfe , che 
aggiugner anche fi potrebbono Hilyricum , Habitus , 
® Horiundus , Homamentis . Ripete il Daufquio: Di- 
xijfe fat efi bacìenus : nec opus dici omnibus fecit- 
lis . fiquidem adfpirationem detrivit ufus . Ma da 
tante e tante non detrivit ufus , fra le altre nel- 
la voce Hyffopus Greco varar*; * Memi ni dubium 
( fe il Maz. full* Etimolog. ) qui» fit ab Hcbrea 
: etfi nulla inter utrumque fit littera com- 
mnnis . Nam initio adfeitum efi H loco tt : dan- 
de Za in in S, Beth in P tranfiit. In tanto io cre- 
do qui l’H da principio, per averli l’K piuttofto 
convertito in Y; il quale oggi facendo il princi- 
pio della voce, efige per introdotta coftumanza 
l‘H d’ avanti . 

50. Ed eccoci alle confonanti che nomano "a- 
fpirate, poiché con loro aflumono l’H, e forma- 
no il quinto Motivo . Quel che i Latini antichi 
affatto non fopportavano, fi è l’ufo dall’ Afpira- 
zione con alcuna confonante ; anche colle ftefse 
parole Greche dopo il C , P , e T . Ci refe nell* 
antecedente Trattato pag. 399. di ciò certilfimi , 
oltre al parto diQuintil., comefopra alla pag. 117. 
Cicerone in Oratore , che dite : Qui» ego ipfe , 
D cum fcìrem ita maiores locutos effe , ut uufyuam , 
nifi in vocali , Afpiratione uterentur , loquebar fic 
ut pulcros , & Cetegos , triumpos , Cartaginem dice- 
rem ; aliquando ; idque fero , convitio aurium cum 
extorta mihi veritas effet , ufum loquendi ' populo 
conceffi , feientiam mihi refervavi . Profieeue dopo : 
Orcivios tamen , & Matones , Otones , fepulcra , 
■coronas , lacrymas dicimus , quia per aurium iudi-t 
cium femper licei . Anzicchè tutta la ragione era«* 
vi a così pronunziare , c non coll’ Afptrazione 
come videfi dopo , pulchres , Cetbegos , triumphos , 
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Carthaginem , Orcbivios , Matbones , Otbones , fe- A 
fulcbra , Choronas , lacbrymas ; de’ quali i fei ul- 
timi anche oggi fi Icrivono fenz’ /f. Niuna ragion 
vorrebbe , che triumpbos , Orcbiyios , col loro pri- 
mitivo Orcbus , & lacbrymas fi fcriveffero cosi ; 
provenendo da btiapcSot , da bpxot ( di cni il Dau- 
fquio diffe: undtunde oriatur caret fpiritu , quem 
Origini , atque Antfauitati , ferior ÌHvidit Vfus ) ; 
da Aaxpuov , ficcome appunto Livio Andronico t 
fecondo Felto , usò Dacrimas . Se tal quale com' 
è in Gr. non vuoiti ufar col D : ti adoperi con 
Cic. lacrymas , o lacrumas , o lacrimai , non mai B 
lacbrymas . Così del pari non v’ è ragione che 
coll’ Afpirazione fi ferivano, ficcorne furon vedu- 
ti col CH , Chrocale da xptxos , Procbne da irpixn t 
Schitbae da exud-cu, Cborintbo da • #ol 

PH , Eumolpbus da ìuAwXwof, Sympbofium da ov/a- 
vó<rm. Tropbaeum da rpo-jrcùot , con quantità di vo- 
caboli fimili che veder potete in Daufquio alla vo- 
ce Tropaeum . Col TH, Protheftlaus da irptiTta't- 
X««f ; di Proteui diffe il Daufquio , ab fatte jpiritu, 
irpoTti; jipol lodorus lib. i. Ariftopbanes , ^Ibeoc ri- 
fui , Graeci omnes , Maronis , C7" Horatii editiones C 
multar Spirita noxio infeSae funt . Si giunte an- 
che a fcriver col DH , Dbidymus quantunque da 
A/Jtyucf . E tanto più afpirarfi non doveano , 
quanto che i Latini Antichi toglievano alle ftef- 
fe voci Greche col ©, col <& , col X , 1’ Al'pirazio- 
ne : olim j piritum latini non indebant diffe il Dau-* 
fquio,* e però incontriamo nelle Ifcrizioni anti- 
che da àyaòic Agatopus ( richiama anche qu'i cioc- 
che fu detto alia pagali 8.c.); incontriam il P per PH, 
in Pilippus , Pilargyrits , Sp aeri fi c rinvi ; incontria- 
moCaepiones da KapaXw, Fruges per Pbryges : nec D 
enim , allo fteffo luogo Cic. Gfaecarrf literam ad- 
bibebant Rincontriamo Purpur itici* ìpev Pòrpby re- 
tici* in certa Iscrizione in Roma nel 1 monte Ce- 
lio. Così il C dal X i Trocleas da rp«k«V , Cloe 
da fcXon, Pannycut da trxn’jXos , Bruciavi- da 
j-ìot. Nè gli antichi Latini folo toglievano V A* 
ipirazione dalle Greche parole col 0 , $ , X ; ma 
x Greci llelfi antichi non mai dette tre lettere©, 
<>, X, pronunziavano Alpirate ; è f <?ósìi anche gli’ 
Ecrulci . Di quello a fazieta potete rendervene 

li fod- 



A foddisfatti nel precedente Trattato delle Dentali , 
col rivolger l’ Indice al 6, 4 , X, che vi addite- 
rà le molte pagine da (correre fu tal punto* 

Nelle voci poi mere Latine niuna ragione era 
che quel pulcroi , e fepulcra di Cic. fi fcrivefsero 
pulcbros , fepulcbra . In quanto al primo Varrò ad- 
j pirari debere negat : ne duabus confonantibus me- 
dia interccdat adfpiratio, quod minime retfum an- 
tiquii videbatur lcriffe il Daufquio . Oltre a che 
vi è pulcrefco apud Serenum ; pulcralibus apudCa - 
tonem ; pulcello. quae ubique abfque H. e pur oggi 
B pronunziali Aspirato Pulcber co’ fuoi derivati. 

In quanto poi al feconde» dille Terenzio Scauro: 
Nomina buiufmodi in CRVM exeuntia a •verbts 
deduci ; a fulcio fulcrum , a fimulo fimulacrum , 
a lavo lavacrum , ab ambulo ambulacrum , a le- 
pelio feputerum , a polio polcrum , donde pule rum . 
Sono infomma i lupini de’ verbi in tum , che fi 
voltano in CRVM , da fepultum vien fepulcrum . 
E così di altri nomi latini recar fi polTono ra- 
gioni ed autorità . Com’ fe di Graccbus ^ di cui 
Quindi, dille fopra : Diu obfervatum ne confonan- 
C tiìus adfpiraretur, ut in Graccis , & Triumpis , Scc. 
Ma quantunque ci paia che fia ne’ foprad dotti e- 
fempj int-rulo dopo quell’ H : non è in noi facol- 
ta di torlo nella fcrittura ; quandoché 1’ ufo 1’ ha 
ormai abbracciato : Tria Veteres babebant nomina , 
in quibus C literam fequeretur adfpiratio Sepul- 
chrum, Orchus , C^Pulcher, e quibus Pulcherfa»- 
tum hodie recipit yAdfpirationem , è Servio fulla 
Georgica terza. Tra le altre lfcrizioni ove Jcoll’ 
H leggeiì Pulctìer , 'e quella in Roma nel princi- 
pio del ponte di San Bartolomeo che dice : 
VHeic. eft . SEPVLCRVM . baut. PVLCHRVM . 
PVLCHRAE feminae . Da cui confermafi cheSe- 
pulcrum non più merita l’ H . Ma al PulcHrum 
e Pulcltrae fi concede, da chi ? dalla introdotta 
cofiumanza ... Piano , che non è ancor decifonel 
Daufquio, il quale alla voce Pulcber pag.ij 6. del- 
la fua Ortogr. reca di non minori palli sì Grechi, 
che Latini ; e di valenti Autori sì antichi che 
moderni a prò del Pulcber coll' Afpirazione, di 
quel che fia lènz* Afpirazione . Che anzi oggidì 
puotefi dir decifa coll’ Autorità novella del Gel. 
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Mazzocchi nell’ Etimo!. , che ci appalefa la faa A 
Orientale Etimologia: Pulcber , ei dice, apudan- 
tiquos id. ac fortis : fatus Hercule pulchro . Jlen. 

7. 656. In membrorum gran ditate heroicis tempori- 
bus pulchritudo ponebatur , ex qua vires & jì re- 
fluii as ad opera 4 ? labores exfrfiebant . Pulchritudo 
in tp yxtrlof- h. e. operatione ex txercitaiione corporit 
aChald. nbfl , quod e fi corpcns exercendiverbum & 
ad opera cuncta pertinet agricolaiionis , lanificii , 
m arti ah a . jnVs pulchan tffipyarla h. e . corporii 
exercitatio , ex h.Lat. Pulcher Tyrrhonico Potaci/* 
mo . Quii autem in hoc nomine Jciolorum aliquot hu- E 
ius [acculi temcritatem ferat , qui prò Pulcher aufi 
funt Pulcer fcribere contra marmorum [cripturam , 
imo conira originis anUoritatem ? Nam Chaldaei 
Syrique cum n fcribunt , quae littera apud nos vim 
habet vi CH . oppure t» HH; ma in quello nome 
hanno i Latini fatto ufo del CH . 

ji. H finale, contro l’ufo antico che oggi ve- 
delì ai Latini , maffime dopo di una confonante, 
e confonante P , fa il fello Motivo . Era anche 
ai Latini antichi un canone olfervatilTimo : H fi- 
na, lis in [yllaba effe non potè fi , ancorché fulfeguif- C 
fe alla vocale . Però , come udifle , fcriveano le 
Afpirazioni , e Pro , non gi'a ylH , Proli . 
Quanto più poi fe venifle dopo una confonante , 
come oggi ad imitazion de’ Greci veggiamo PH , 
TH, CH, PH. L’ Oficio principale dell’ H , che 
produceva un niente difpiacevole fuono , era fo- 
lo avanti le vocali , come da Cic. udifle ; e però 
Aufonio cantò: 

Spiritai hi c , fiata tenui [ima vivificans H. 

Le fole vocali , a cui vi è tenuità di fiato per 
quanto balli a renderle fonore , ir poflemo oppor- D 
tunamente incontro all’ H, come per perfezionar 
lo feoppio di quei fiato raccolto che a formar 
quella vi neceffita * Dovecché però avanti o do- 
po le Confonanti , 1 ’ H pronunziata a dovere , 
non può non rendere un fuono affai duro e ru- 
nico . Dico a dovere', giacché la odierna pronun* 
zia in Lat. e Gr. del X, 0 , P’, decollandoli 
dall’antica foggia, compare di molto più lene e 
mite . è in fomma alterata ; non è più quella . 
Ognun da sé la difeerne , fe entrar vaglia per un 

I 3 tan- 


A tantino nel critico fuo efame. Imperciocché 1’ H 
formali nella laringe, e’1 P nelle labbra, in tan- 
ta difianza, come mai nfcirne il Tuono della F ? 

F ha il fuo fiato nei labbri , difiinto da quello 
della laringe, fe. la F contenere il Tuono di PH , 
farebbe la F lettera compofia, non più femplice. 

Pii , ed F farebbono un ideilo carattere in più 
figure . Se fon diverii Elementi neceiTarj dell’ al- 
fabeto: dovranno avere due potetti e valori dif* 
ferenti. Se PH ed F fi confufero dopo di Tuono, 
no’I fu già così a principio, affannandolo anche 
Bde’ fuoi tempi Terenziano : F litera a Graeca ® 
reeedit , lenis , & beles Jonus . Efaminiamo per 
pra un tantino con qualche efempio il vero fuo- 
no antico del PH; che poi a fuo luogo {vedremo T 
quello della F . eccovi quello del PH, odia an- 
tico. Ne’ Paralipomeni del cel. Iacopo Gretfero , 
dati fuora da Giorgio Stengelio Gefuita , in par- 
landofi del <5 dice : De 9 perperam ut F pronun - 
tiandum effe aliqui 'volunt . rè F fonus lenis , at <b 
birtus & afperus. Jlujonius Graece ® fonum often - 
dit in quodam epigrammate , innuens fonare , ut 
Cillud PHI feu PHV quo folemus uti in tetro odo- 
re . Et fi multis crafjus PFVI , ahi lenius FI prò - 
pronuntient , neutri bene , qui p ronuntiandum ut 
P & H audiatur . Il citato Epigramma di Aufo- 
nio è il iz8. , nel di cui quarto ie quinto verfo 
dicefi ; 

Cui ipfe linguam quum dedit fuam , A e fi , 
Veramqae. in illis effe 4> noiam fentit . 

Fa qui il Lipfio la fua annotazione : Cui» ipfe 
linguam 3 Vult indicatum putorem & jcntinam il~ 
lius partii : quam quum liguritor ille ( intende di 
D Euno ofceniifimo , contro di cui è indirizzato 
quefio Epigramma ) atiigiffet , merito illud prò • 
nunciabat, quod folemus inodore tetro. E per viep- 
più rapprefentarci al vivo di quefio la pronun- 
cia di allora in nofirali caratteri, ci foggiugne un 
altro fatto in Plauto , dicendo : jlpud Plautum 
fenex , quum Pfeudclus ei in os irruciajfet , rifpofe 
PHV, in malam crucem . Proiìegue il Lipfio ■: In 
Cbarifio peffìme . fcriptum De Inlenedicne , Fafae , 
ut cum putoris aliquid perhorreftimus ; quae r vox 

numquid ^Aegyptium pathos ducit i repone , F V , 
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FV cum putoris eec. Di ti Mite ora le riferite ef-A. 
preflìoni Fi , o Fi Fi ( come in Tolcano ) , o 
Fuu ( come in certi altri d’ Italia ) y o Fu Fu , 
o Pfui , o Phi, o Pbu , che noi adoperiamo nei 
fentir cofa naufeofa e ftomachevole ; la più el- 
preùìva è quel PHV di Plauto. Imperciocché noi 
naturalmente fogliamo fubiro ferrar le labbra < 
todo che di quel pittore ci accorgiamo , {acciò 
qual nocivo che è, non gli diamo più luogo in 
noi per la bocca : cd eccovi la prima lettera P 
in quel chiuder fortemente i labbri; non mica la 
F che efige alquanto aperto il labbro di fopra , B 
ed avvicinato quel di fotto ai denti fuperiori . 
Oltre la prima P , gli fuflìegne naturalmente fu- 
bito I’h; giacche accortici noi degli aliti nocivi 
al di fuora , nel tempo ideilo che precludiamo 1’ 
ingreflo a quelli , col chiuder bene i labbri , in 
quel momento ideilo vibriamo per la laringe nel- 
la bocca con lenfibile afpirazione quel nocivo a- 
lito inavvertentemente intrufo; e finalmente con 
bocca focchiufa il mandiamo fuora , con profe- 
guimento di azione; acciò i polmoni, la trachea, 
e tutto il condotto della refpirazione ben fi vno-C 
ti, fi purghi , e fi fpazzi : ed ecco dall’ Afpirazio- 
ne prodotta 1 ’ H: e dalla bocca focchiufa, la V, 
Onde PhV è la più naturale efprelTione che in 
circodanze fimili adoperiamo . E quello PhV , o 
PH , o PUH , e fiata del <t> la pronunzia viva y 
che Aufonio fpi e# ci volle; e che i Greci tut- 
ti di allora ulavano . Se così non folle , e che il 
® {piegato in pronunzia come oggi avelie la F , 
niun motivo di beffe avrebbe e di rifo fommini- 
ftrato a Cicerone quei Greco tcllimone , che pro- 
nunziò Fundanius non come a’ Romani colla F,'D 
ma col <b come a’ Greci . Dunque il ® era di pro- 
nunzia differente dalla F . Noi quedo fatto non 

10 ravviliamo dalla ideila Orazion di Cic. che fe- 
ce prò Fundar.io, la quale Orazione è perduta . 
ma il Tappiamo da Quintiliano Infl.Orat. I. ì.c .4. 
ove dille : nam cantra Graeci afpirare folent db; 
ut prò Fundanio Cicero ieftem , qui primam eius lite - 
ram dicere non poffet , irridet. I Greci edi Romani 
nel pronunziare ilfl>; ed i Romani nel pronunziare 

11 Ph nelle voci Greche Latinizzate udir faceano 
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AqucIP afprezza di Tuono, che non mai udivafinel 
Tuono più blando e mite della F ; ma piacendo 
a’ Polteri il pronunziar più blando che P afpro, le- 
ni fono pofteritas , come dille alcit. luogo ilGret- 
fero , magie delegata videtur , quam ilio birto Ù" 
afpero: perciò il $ , ed ogni Pb videi! profferito 
come F, e non di rado ìcritto anche colla F , 
come amFion , Filetti! , Ftlonicus , Frix , triumFa- 
tor, ecc. errore dalGretfero attribuito tapi dicidi f , 
marmorariis , fuforibus , fculptorìbus , [calptoribus , 
caelatoribus ; come fe i Claffici Latini fcrittonon 
B mai avelTero colla F , Fama , Fuga , Fur ecc. da 
Oi^uiy , <bàp . 1 Francefi , che al par di noi 
non pronunziano oggi afpirato sì nella lor lingua 
che nella Greca , e nelle Latinizzate dal Greco , 
il Pb : dovrebbono non più Tcrivere Philippe , 
Philofophe ecc. e Te a lor piace di fcriver così ; 
dovrebbono almeno collantemente non mai ufarc 
in tali voci la F ; quandoché da <P<3f ecc. 

eglino fcrivono Front , Feti ecc. Anche il Cramer 
nella Tua Gramatica Tedefca vorrebbe , che limili 
voci li pronunzialfero per pb come fono fcritte , 
C ma qualora a’ Tedefchi piace di pronunziarle per 
F come agl’ Italiani ; le efponelfero per F come 
agl’italiani ; e non mai per Pb , in dicendo: Pb 
fi ufa nelle voci provenienti dal Latino e Gr . e fi 
pronunzia come Pb , e 0 . ma fi fcriverebbe meglio 
con un /empii ce F ; giacche per efempio Philofophie, 
ProPhet, Phillis ecc. fi pronuba oggi FilofoFie , 
ProFet, Pillisi 

jx. Il fettimo motivo cenfura niente a torto 
la pronunzia odierna latina del Th , che affatto 
non fa fentir P H : In quanto al TH in Theatrun>, 
D Thefaurus , e fimili f H ( dice il Portor. Lat. nel 
Tratt. delle Lettere c. XII. 5. y. ) non apprende fi 
affatto in pronunziando noi le parole Latine : ben - 
che fia certo, ebefentivafi bene nella pronunzia de- 

f li /Antichi ; e che nel Greco medefimamente deb - 
anfi fempre tali pi razioni offervare . I razioci- 
ni iflefli del Pb corrono anche per quello Th . 
Giacché Ph formafi nella laringe, il T poi , co- 
me nel nollro Trattato delle Dentali pag. 88. B. 
fi efprime, dal toccar lapunta della lingua i den- 
ti fuperiori. in tanta dillanza |comc poi ufcirne 
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il fuono del Z , o della S , od in una foggiale* A 
fa come del 0 pretendono i Greci Nazionali , 
oppure il fuono del T femplice . elempio del Z 
per Th , è il noflro Italiano vocabolo Zio, o Zia 
dal Gr. e ©«* ; affermando S. Ifìdoro I. IX. 


c. 6. che THlVS , Graecum eji , quo Patruus nel 
^Anunculus fignificatur . efempio della S , e della 
pronunzia blefa e quel dir del Vofs. nel fuo Eti- 
mol. Graeci net ere s nidentur olim © ore blaefo ex- 
tuli jf e , atque intantum eli qu affé , ut potius fonaret 
T. quarn 0 ; unde quoque <AEolibus , qui receptae 
■pronuntiationi fcribentes infi fi ebani , Hapcoi dicli B 
funt , qui aliis IlapÒ-ffi , item lUpext , fivaao; , prò 
flvbòt efl lonibus ; Tii; Lacouibus , prò ©fèf ; item 
A’Xava, 1 iyu , dyat'Eòf : prò A’d-ava, Qiyu , dy»$V( ; 
Sus a ©ùf . Efempi finalmente della pronunzia dei 
© per T, può per ora ballarci la univerfal coflu- 
manza di pronunziar ogni Th Latino, o France- 
te, come fe folfe un T femplice . Tutte quelle 
pronunzie , e quella eziandio che il P. Velafli 
ibftenne , come nel noflro Tratt. delle Dentali 
pag. 17 $. D. che profferir fi dovelfe come agl’ In- 
gleli nelle voci THey , eTHcre ; non fono le in- C 
tiere vere pronunzie del T , e dell’i/. Se T ed H 
devono intieramente , e 'confecutivamente prof- 
ferirfi, come fi dife del P ed H; perchè mai oggi 
il foio T fi afcolta fenza I’h? Se T, eTH follerò 
Io fteffo nel fuono, pafserebbono per uno ifteflo 
carattere; cioè T ed H che fon due lettere, for- 
marebbono una lettera femplice ; oppur T folo 
rapprefentar potrebbe ed una lettera , e due let- 


tere ; cioè un elemento , ed un compoflo di ele- 


menti ; lo che è un affurdo . A parlarvi però 
più nettamente , dovete fapere , che quel che og- D 
gi attribuiamo a vizio il pronunziai ogni Th 
Lat. e Francefe per T ; o per me’dire ogni Gre- 
ca voce col 0 , Latinizzata , o Francefata col 
Tu di pronunziarli per T : cotal pronunzia perT 
non era mica vizio avanti i tempi di Epicarmo; 
che anzi quella e non altra era la fua pronunzia 


vera. Se Ariftotele volle Epicarmo per autor del 
0, e del X'; non è che quelle lettere avanti di 
lui non vi folfero ; ma intender fi deve che Epi- 
carmo fu il primo che affine i nuovi valori , e 
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A potetta al ® che fi profferiffe in appretto petPH, 
al 0 pei T/i; al X per C/i; ad eicmpio delle tre 
Caldaiche afpirate 9, H, 3 > quandoché peri’ avan- 
ti il <D , 0, X valevano per le I or 'conni ; al pa- 
ri del 0, fi, 3 che per tenui coittiderate veniano 
dai primi Ebrei. 0, cT erano di uno ifletto valo- 
re fotto varie figure, non tanto ai primi Greci , 
avanti Epicarmo; ma agl’ illetti Etrufci, da cui i 
Greci ottennero e la potefl'a , e la figura ìfìella 
dì G. Que’gran Soggetti nella Rep. Letteraria , 
qual’ è Scaligero, Spanhemio , Montfaucon , Sai— 
B matto , Vollìo , Corfini ed altri, i quali fofìenne- 
ro ritrovarli il TH , il TH, il K.H negli antichif- 
fimi monumenti Greci , avanti forfè che appa- 
rifse il © il 4>, e’1 X; e fpecialmente nelle Far- 
nefiane Colonne di Erode Attico, che della pri— 
fca Ortografia Attica fu imitatore ; e che avendo 
gli antichi Latini le lettere fimili ai Greci anti- 
chi , lìccome dalle autorità fra gli altri di Plinio 
lib. VII. cap. 8o. e di Tacito nel lib. XI. de’luoi 
Annali, appare.- che perciò i Latini fin d’ allora 
ufafsero il TH , il TH , ed ilKH, otta CH , fic- 
Ccome dopo tutta via profeguirono a fcrivere : 
Quello da noi fi è dimoftratò niente vero ; fic- 
come da voi ofservar potrete dalla pag. 384. fino 
alla 405. del noftro Trattato delle Dentali; fen- 
za che qui di nuovo ripetiamo le iftefse pruove 
ed argomenti. Vna volta poi che Epicardio affif- 
fe al 0 ed alle due altre ® , eX il nuovo valore 
di pronunziai coll’H ; e che nelle Greche Lati- 
nizzate includenti una di quefiè tre lettere, ufa- 
rono i Latini di allora la refpettiva tenue coll’ 
H apprefso : di necettta bifognava che colla pro- 
Dnunzia intieramente le efprimefsero.; non come 
oggi, che viziofamente o tralalciamo la pronun- 
zia dell’ H , o gli attribuiamo un tutto diverfo 
improprio valore . 

j$. Voci Greche incomincianti da R , otta , 
corn etti dicono, da P'i , ben noi veggiamo che 
ieco portano lo Spirito denfo ; onde fi fatte voci 
Latinizzate efpofle con RH : ed eccovi 1’ ottavo 
motivo di aggiugnerfi l’tf dopo la R principe de’ 
Grechi vocaboli Latinizzati. Se aggiunta fofse a 
dovere; il dovere efigerebbe che la R cguàl mente 

che 
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che I’h intieramente e perfettamente in pronun-A 
zia fi efponefse. Ma chi mai oggi tra’ Greci ci 
fan pip fentire 1’ Afpirazione nel P'<2; chi l’Afpi- 
razion dell’ H nelle Greche Latinizzate ? ninno 
affatto. Tutti fi lagnano non efser più oggi la fin- 
cera pronunzia di prima circa quefia lettera. Se 
non più quella di prima : che finalmente s’ intra- 
lafci una volta di più fcrivere 1* H dopo la R ; 
di aggiugner più lo fpirito denfo al P« , ferve , 
dirammi taluno, quello Spirito denfo , quefV H , 
per vieppiù farci apprendere la natura e’I Tuono 
del P'5, fecondo che manifeflata vienci dall’ Ali- B 
carnafseo nel fuo Tratt. de uerborum \compofitio- 
tie , ove il P'u annumera tra le confonanti a ut* 
x*3-’ i<wm •\.óq,vq òttom( Jn riva; aVmXwy 7zt<fw>tt , poi» 
lì <r vetyptòt... in 7p/awv 7»v«v r.^ay SvXunxù. 

qttae per Je jcnos quale [cumque foleant edere , 'vela- 
ti (Iridorem aut fibilum ( farebbe del P'òi , del X ) CiT 
quaecumque ifliufmodi fonos indie ant . Ed altrove P« 
jpiritum linguae extremitate 'vibrante , ad palatum 
iuxta dentei fublatae ... pexacerlat caeierarum femi- 
'vocalium robufii(fiwa. È per cui difseErafmo p efl 
canum nxantium littera . Tutto quello va bene ; C 
ma vocali vere non fono; ma V H, o’idenlo Spi- 
rito affatto non ci ha luogo . Non niego che si 
Ja K , che la S non dianfi fuora colla richiefla po- 
(ìzion di lingua, come nei lerpi , e ne’ cani irri- 
tati udiamo; e che in qualche modo meritino G- 
tuarfi tra le Vocali, e non fra le confonanti di 
un fuono pafsaggiero e momentaneo : Ma quello 
e un inganno, fono al par delle jaltre conlonan- 
ti vere , con il fuono , anche efse , pafsaggiero e 
momentaneo. Con quello folo di divario, che nel 
ripeter delle altre conlonanti , più rielce fenfibileD 
quel tempo che s’ infrappone fra le percofse ripe- 
tute della iflefsa conlonante; non così della ii^, 
e molto meno della S , in quel loro tremulo, li- 
mile a quei trilli foavi de» Cantanti , dei quali 
non v’ ha dubbio , che non fiano un fucceflìvo 
continuo compollo di due vicini tuoni acuto e 
grave: non tutto acuto, ne tutto grave; ma un 
interrotto continuo di amendue . Così appunto è 
della , di cui la ripetizione; per quei tremulit 
iSibui di Erafmo; ci è, a petto delle altre confo- 


Ananti , meno fenfibile; e d’afsai meno come di tà 
nella formazion della S , ove i denti nel pafsag- 
gio del fiato fono alquanto più riftrecti , che nel- 
la R. . E con avvalerci noi nelle parole della R , 
o della S, al pari di altre confonanti , folo di un 
pafsaggier momentaneo lor tocco e vibramento 
facciam’ufo; non di due, o di più, lo che s’im- 
puterebbe a vizio , con pronunziar per efempio 
Rroma , Terrefìa , Amorr &c. J super , caffus , meon ; 
in vece di Roma, Teeefta , Amor; fuper , cafus , 
mcos . Confonanti, io dilli, fono la R, la S al 
B pari delle altre; ma poiché nella lor formazione 
il fiato che pafsa per gli denti, ha un non fa che 
di fuono di vocale indillinta; perciò furon dette 
Semivocali. Qyel fiato però, ben da noi ci av- 
vediamo nella imitazion dei cani {lizzati e dei 
' ferpenti , che non mai efser può fiato delia vera 
Afpirazione H , sì perche quello quantunque al par 
di quello momentaneo e pafsaggiero, non può con 
eguali tremulis iàibut cosi facilmente ripeterli ; 
sì anche perchè quello è formato nella laringe, e 
quello nei denti, e fino a che i denti e la lingua 
C fono impiegati a profeguire il fuono delle dueR, 
S : non è mai potàbile, che I h vera fi pofsa pro- 
nunziare. Fatene da voi le pruove , fe non cre- 
dete. poiché il vero H vibrato , per perfezionarli 
clìge aprimento di bocca; cioè vuol che gli fie- 
gua vocale. Non niego che tra la R, e la voca- 
le non pofsa interporfi il vero H: ma allora piuc- 
chè generofitàma ed afpritàma riufcirebbe la pro- 
nunzia . Pronunzia tale, che poiché non mai fi è 
data ; perciò nelle Tavole Eracleefi , non mai il 
Rho vedefi col fegno dello Spirito denlo , ficcome 
D dal Mazzocchi pag. 117. Alpirationis nota num- 
quam cum littera Rho componitur . Quindi è che gli 
antichi Latini non mai così 1* adoperarono ; e nè 
tampoco oggi nelle provenienti dall’ Ebraico . 
Rivolgete, le vi piace, 1’ Etimol. del Votào nel- 
, le voci Rabula , Rancor , Rapio , Rates , Raucus, 
Rego , Rei , Rete , Rima , Rixa , Robur , Rogo , 
Rflfa , Ruo <3cc. con tute’ i derivati da quelli . Se 
il Rho Greco , e la R Latina provengono dal 
Refe Ebraico ; come mai efler priva di vera Af- 
pirazione la madre Ebraica , e la figlia Latina , 

e non 
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e non la Greca ? Nè folo la R , ma gl’intieri vo- A 
caboli ha la Greca prefi dall’ Ebraico, ve ne dò 
qualche alaggio. Il noftro cel. Mazzocchi pag. 34. 
Dilsertaz. Corton. c iflruifce che la Citta di Ra- 
venna proviene dalla Ebr. Radice fin irrigavit ; 
da cui altresì Ps'u«, che ha gli ufatiPÉM c PVa con 
infinita di voci compolté, e derivate, comePmtwp 
Rbetor, Kxnippeoc, ut Catarrbus ecc. , per efsere un 
tempo Hata Ravenna , tal qual’ è oggi Venezia 
tvtioì ^t'ppowf locus irrtguus , intermezzato dalle 
acque . E pure i Greci polleriori diederonci ad 
intendere, che Rbo Greco in principio, ed il fe- B 
condo dei geminati nel mezzo, ammetta lo Spi- 
rito denfo, cioè 1 ’H. A cui i pofteriori Latini 
con pronunzia non vera, ma ingentilita, ed ab- 
blandita di quell’ RH gli feguitarono. non fenza 
però qualche contefa di taluni, imperciocché del- 
la voce Rbetor leggiamo in Daufquio pag. IJ4. 
Hartc licet afpirari vocem non fatis prebet Corna- 
tus . Con affegnar dopo il Daufquio una regola 
quali generale, per cui la R non meriti \'H dopo 
Pr aeterea R nulli confonantium anteponi potè fi : 
ergo ncque ri H, quae vel confonans e fi, Del con- C 
Jenae , aut femifonorae babetur loco • Profeguiamo 
a dar qualche altro efempio . Fanno i Latini di- 
flinzion di Regium Citta tra Parma e Modena , 
dal Rbegium coll’ Afpirazione , Citta della Cala- 
bria ; appoggiati alla favolofa - narrazione della 
ruttura feguita pel tremuoto , come proveniente 
da P’ó'ju/xi rampo . Ma concedali pure , che tal lia 
come favoleggiano, e che quefto Regio prefso Si- 
cilia non lignifichi Città Regia , come pensò Stra- 
bone, che lignifica fseJWwiXw dall’OriéntaleRAC, 
olfia REC, che valeREX, onde l’aggettivo RE- D 
G 1 VM fup. Oppidum , liccome nelle antichiflime 
medaglie PECION , ved. Mazzoc pag. 41. Tabul. 
Heracl. Che ? forfè il P'ìynpit colla fuppofla Af- 
pirazione non c un parto puro dell’ Ebraico Vlt 
difrupit , fiffus e fi , che non ha punto di Afpira- 
zione come il P REC che lignifica Rex ? Quan- 
domai Roma proveniente, come udifle nella pag. 
16. C. dall’ Ebr. DI') , ferii ta fu in Latino coll’ 
Afpirazionef’ e pur fcritta in Greco ci vedete 1 ’ 
Afpirazione P<ì'a«». 11 Siriaco che il Greco P»y«» 

RHe- 


ARHegium , negli Atti Ap. XXVIII. 13. fcrifserc* 
( Siriac. 19.) Regium fenz’ Afpirazione , volle poi 
nel verfo 14. fcriver Roma ( Siriac. io. ) coll’A- 
fpirazione, per feguir in quello , e non in quel 
nome il Greco , e non il fuo natio Rifc , che non 
mai, come 1’ Ebreo ammette dell’ Afpirazione « 
Ma o fi ponga, o nò in Sir. Gr. e Lat. l’fl do-' 
po la R: non è mai in pronunzia quell’ H, una 
vera Afpirazione, ma un fempliciffimo fiato, che 
in profferir la R efce non dalla laringe , ma dai 
denti. Ciocche poi forprende èia prefunzione 
Bche R averte in qualche tempo fervito per la ve- 
ra Afpirazione H . Degno è che fi oda il Dauf- 
quio col fuo giudizio nella pag.46. ove il raggua- 
glia. Prifcianus Habonium appellai, quem Tullius 
in Verrem Rabonium . Errori librariorum non im- 
putai Vrjìnus , fed Antiquitati , qua indfum in la- 
pide Operifque incRoandi prò incHoandi . Item 
Ruius proHuius. Et T. FL. ArcRefilaus prò Ar- 
cHefilaus . Haec tamen ut recfa pronunciem , alia 
opus advocatione . Non fum animai , quoti vento 
nutritur , &• aura . Ragguagliò anche Io fterto 
C Daufquio pag. 154. Atque etiam fimulant dubita- 
re fe doeìiores RHetor, an HRetor fpiritu ante R 
compojìto (cribendum fit . perchè forfè gii Antichi po- 
fero il B avanti , in luogo dell’ Afpirazione , fer- 
vendo BRetor . Potendo a ciò anche il Daufquio 
aggiugnere, che videi! qualche volta anche fcritto 
HRabanus , HCalendae , HCarolus , HLudovicus , 
HLotarius ecc. E ebe beffevoli pretenzioni fono 
mai quelle ? 

54. Forma il Motivo nono il fc CH , eh’ è 1* 
ultima delle quattro confonanti r, che fi vogliono 
D Afpirate . Quella unifee V H formata nella laringe 
col C che formafi un grado più in alto del G . il 
G , vedi p. 104. C. fecondo il deBalmis produce!! 
quando movebitur lingua in ultimum palati intror - 
fum : tum proferet GA. Cosi fe la lingua muova- 
fi nel mezzo del palato , udirai!! allora il CA « 
Et fi vrovrbit in medio palati , tunc proferet CA. 
Tolto di tal differenza ci avvediamo , fe diamo 
orecchio al vizio de’ Tedefchi , che in vece dr di- 
re Gaudeo , Gades : profferirono C attico , Cades . 
C cd H poiché fono le più vicine nel. fico dell* 

pro- 
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pronunzia , che non furono il P , il T , e la R A 
coll’/f; ed anche perchè hanno un non fo che di 
fomiglianza nel profferirli; giacche 1* H in abbaf- 
lando la laringe chiude prima la glottide , e poi 
vibra fuora delia bocca il fiato raccolto ; così il 
C par che efiga focchiudimento prima di fauci , 
e vibrazion pofcia di fiato nel mezzo del palato 
mercè la lingua; perciò veggiamo della molto fra 
loro fcambievolezza , affinità « ed unione, primie- 
ramente che l’H od ammette il C avanti confarli 
CH ; o fecondariamente che fi commuti nel fem- 
plice C ; terzo o nel femplice G ; quarto o che B 
il C folo ftia per CH ; quinto o che CH fi muti 
in H; fefto o che quefio CH varj un tantino di 
fpirito fecondo le vocali a cui fi prepone ; fetti- 
mo oche queft’ H, o CH fvanifca affatto d’ avan- 
ti alle voci. Per efempio del primo può ballarci 
la cofhimanza dei Greci , che per cioè per CH 
pronunziano il 0 p. 7». offia 1‘ H Ebraico . quindi Ra- 
CHel , IeriCHo , CHatn , CHermon , CHebron , Rr- 
cHob , R,aCHab , ecc. cioè *jm Patata. ecc. 

Per efempio del fecondo, io non ricorro al Por- 0 
toreale lac. Tratt. delle lettere c. xxi. n. 7. che 
dell’ H la finiftra meta «additi il denfo , di cui po- 
fcia con miglior garbo fene foggiò un C, per cui 
effo ricava , che nelle lingue 'volgari alcune 'volte 
il C è fegno di [pi razione , 0 di pronunzia più 

forte , come 'veggiamo nel nome Clotario , eli è lo 
fi effo di Lotario in Clovi gì , eh' è lo fleffo che Lui- 
gi , e fintili . Simili oftinamenti non veggio che 
fliano a martello, elfendo , come udifie alla pag. 

1 1 2. B. affai moderna la mutazion dello Spirito den- 
fo in C ; e fu in tempo, che non più il denfo fi- D 
ruavafi nel mezzo della riga, ma al di fopra ; e 
fbrfe molto dopo del fecol nono , quando da (h) 
fi venne a (t), e finalmente alla figura di (c). 
AH’ affinità piuttofto della pronunzia che tra 1’ 

H, e’1 C v’intercede attribuirei quel HK.ATON 
CEHTVM. , irtpoc Ceterus , Hirnea Cirnca eco. , 
cioè che 1 ' H , offia lo Spirito denfo che fi com- 
muti in C latino. Per efempio del terzo attribui- 
rei alla fieffa cagione quell’ ò$oc Gibber , vtstf Gef - 
fum j c di Efichio che fcriffe Tfaot per ‘M ie ftra- 


A bus, per Ifcvg vis ; quantunque ne’ Ledici 

odierni quell’ ultimo porti lo fpirito lene . Per e- 
fempio del quarto farebbono fra gli altri quelCa/- 
limacbi , ed Jlriftomacbi in quel marmo Amideo 
della più vecchia Ifcrizione in Gr. che fi a com- 
parfa con caratteri Greco-Fenic} , come nella pag. 
616. to. J- del nuovo Tratt. di Diplomar., ove il 
K Ila per KH , odia per la introdotta dopo X . 
Per efempio del quinto è ciocché precetta ilPor- 
tor. Gr. trattando della lettera jg; la quale, di- 
ce , non dee mica pronunziarli come il noflro 
B Ch, ma come la Chef degli Ebrei nelle voci n«- 
ox*> A’j:i7PTrfX. eh’ è quanto dire dee pronunziar- 
li cornei' H. Nè per le fole voci Ebraiche vale, poi- 
ché dal Gr. proviene il Lat. Rumi , da vu- 

ij.it Rumor , a H< ^° ecc. f er efempio del l’e- 

lio attenerci dobbiamo ad Erafmo, che nel noto 
fuo Dialog. ci appalela il viziofo pronunziar del 
X non egualmente collante avanti A , ed O. ; di 
quel che farebbe avanti tutte le vocali che pro- 
nunziavanfi 1 , od E , in dicendo j Quia & Chi 
non prorfus idem fonat in X**?* * X^P X ( » £p*fcù, fcoT- 
C p«f » X^ù » fcfpp«vixr0ff : quod in fcetpal , X°p'°( » & iwijfcflf. 
Ulte enim audii nefeio quid /itili, quod inlpofterio- 
ribus non audis . Per elempj del iettimo farebbo- 
no, da X*i*pé( tepidus , \iupó t id. , da X \cuvct lac- 
na; da ( fecondo Eudazio ) viene *£u. Co- 
sì d2 CHuni ( fecondo Sidonio Apollinare lib. 8. 
ep. 9. Tolommeo , ed Ammiano ) viene 1 ’ Hunni 
fecondo Prudenzio; ed Vnni , ed anche V ni , owot 
fecondo Dionilìo il Geografo . A cui pollono an- 
che aggiugnerfi gli efempj nella pag. 142. C. addotti , 
cioè di HRabanus , HCarolus , HCalendac , per Ra- 
D banus , Carolus , Calendae . e molto più i due re- 
nanti CtìLodovacus , da cui HLudovicus fic- 
cotne leggefi in tutte le monete del nono , e 
decimo lècolo ; e finalmente Ludovicus . Così 
CHLotarius , HLetariuj , Lotarius. Il P. Lobineau 
liima che tal differenza ila nata dalla diverfita 
della pronunzia ( e chi può dubitarne che da ciò 
ogni varietà nafea , malfime fe tali voci paffino 
a dialetti diverfi ? ). Quei che non poteano pro- 
nunziar la Gutturale h, vi aggiunfero , o fofli— 
tuirono la C , ed altri affatto vi tollero tutto il 
N CH 
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CH per diminuir la difficolta della pronunzia <A 
con ifcrivere Louy , Lotbaire . Però comunque fi 
abbia, la pronunzia del C coll’# vero, nella lec-i 
tera fc , e fi mitigò molto appretto , per cui dopo 
v Romani s’ indurerò ad ammetterla anche , ove 
non fi voleva; ed oggi poi tutto al rovefcio chi ; 
mai fono coloro che la facciano, diflintamente. 
fentire? Però termino quella ultima lettera aspi- 
rata con Erafmo : Verum quod prò ùiroXpwro't , uVe- 
*pu voli prò CHRISTE fonamus CriUe , prò CHril- 
ma Crilma , quii feret ? Nemo , nifi qui nefcitdif - 
crimen inter CHRISTVM & Chrillas . jj 

, . 55 . La capricciofa unione di due di quelle J,Xi 
© , e difender il B qual mera Alligazione , fanno il 
ioggetto del Motivo decimo . Su quelle Lettere 
afpirate nafce una difficolta dice il Daufq. pagi 
154 . jAnne in CH , PH , TH , cioè X, • » © » 
^Adfpiratio eonfonantem affidai , an vocalem .? Vi- 
detur enim cum bis confonantibus H coaluiffe : quod 
kaud ita effe pttfeverat Scaliger . Le ragioni a prò 
degli Oppofitori allo . Scaligero , farebbono pri- 
mieramente , che il fi lupponendola per Afpira- 
razione, come or ora efamineremo , quella fipre-C ; 
poneva alla R Greca , in dicendo fipòjtv per P 'óSor, 
Rafa, BpaTsl per P'a 7 B( fluxi mortala . infatti i Lef- 
lici dicono fiporì; quafi p rrif. Dunque 1’ Afpirazio- 
ne preponendoli alla confonante , coalefcit cum 
confonante <; e : perciò affidi eonfonantem . Se- 
condariamente che tolta di mezzo la vocale 
mercè i’ apollrofo , 1 ’ antecedente tenue , rie- 
ice afpirata coli’ incontro .della vocale afpirata’, 
come da 7rdtm o<t* y riefee ocrat i. ed. ecco che 

qui 1’ Aipirazione affici* eonfonantem mentre da 
7 - la cangia in 3-; non affici t in modo alcuno w*;D 
ealem; poiché da una .Aspirazione che è, le ’n 
formerebbono due, warTH Hoaa fioche e fallo c 
Terzo, ch'è la ragionpiù forte, non. può affat- 
to ¥ Afpirazione affieerv •vocalem , quandoché non 
gli fiegua imsdiatamenee , come in 3-Xaw , 3pq^ ; 
p\iytó , ppa^M, p3«\<a , fcXiai, Xpacù y Cai^ net 

mezzo TiT\i<f$cu , , ecc. • Ma a tutte e- 

tre quelle ragioni potrebbe lo Scaligero 'riporre w 
ed: alla prima , cdie: quel fi atfantiR non. it. indi- 
erò certo di Afpiraziorae .r ma coftumanza -piati* 
-;,i K tollo 
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A torto di alcun particolar Dialetto di pronunziar, 
Ja R col -fi avanci , lo che non fi ufa dai reftan-* 
ti Greci*' Gli Eoli appunto erano queglinO che 
alla iniziale p , a cui dopo la vocale fulfegiùva,- 
*> • Ì > poneano il fi , come da pxxoc fipinot * 

onde il nome Bracca ; da P'aJac/ztwS-yf BpaJàt/z.su’Suc » 
da fWtìp fipjrip , da cui la Briglia del cavallo; da 
w» latro y fipx{* . I Panfilio, dic’Eraclide pref- 
fo Eurta zio, godevano del fi avanti la vocale , 
come fiàytf da «>»?, filavi da i\t); , /?uv*f da Sn<f . 
$ifi»e da <px»c , fix6f\it{ da . ficcome ai La- 

® tini Bufìum da V(ium , Brufcus da Ritfcui ecc. 
Oppiire dhe ’l tema ecciti la fteffa idea col B , 
che fenza ilB.in fatti i Latini Rancus per eGepw 
pio, Rigo, Rugio colla R fenz’« , vengono da 
/Bpxyytf, Ppt'ya , fipuxàoyuu ; Rudts Se Radius da 
pàfiìos ecc. Di quelto tal B dirli puote lo fteflò , 
di ciocché trattando la lettera Samecb , dicemmo 
della S , che non mutava i lignificati in Greco , in 
Latino, ed in Italiano, come pacare <rpx(»; tri- 
to e /irito; munto e /munto. Di più, che ftando 
noi ora all’alieno fuppofio , che Palamede come 
C vuol Plinio, o Simonide come penfa Vittorino , 
od Epicarmo come afferma Arirtotele , foggiatte 
aveffe le nuove figure di p , x* & » non per al- 
tro, fe non perchè querte tre fole coalefcunt coll' 
^Afpi razione } fe averterò eglino anche lo fteflb 
Rimato del Rbo Greco; anche per erto avrebbo- 
nò elcogitato il quarto carattere . fe non 1’ han 
fatto; dunque in loro opinione o 1’ fi non fegui- 
va fempre la R , o non afzcieùat confonantem , fed 
'tfocabem . Ma -chi propriamente l’Autore non del 
caratteri bt , che nati fono colle iftefse.pri- 

Dme Greche lettere , -ma- del .loro, nuovo valore : 
ne abbiam di quello a fungo ragionato, nel Trat- 
tato, antecedente delle Dentali. Senza poi di bel 
nuovo rioqtervi cbeiil B.A» melle: Tavole di Era- 
clea don neai porta il denfo; nè tampoco il Refe 
Ebreo- da • coi proviene , -ebbe unqaemai cotale. 
SpiriMuJ- . .IPuotefi ^.' p^o del Ui Scaligero nella, fe- 
conda contraria ragion* rifpondere , Che chiunque 
vogliali ; Autore «udel: valore di Afpirate r che dei 
tipi delle! tre apàflfime fe Simonide Po- 

rtener vogliali, non altro con ciò dirli puore a ver 
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pretefo, fe non di alleviar la fcritturà con que-A 
fte tre abbreviature, come appunto ei fece dell 1 
fi t* per due * o . dell’ Età per due EE , fenza 
punto entrar nella noftra lepidiflima quiftione ; 
giacche il vero H ottimamente (piega il fuo va- 
lore d’ avanti alla vocale , fenza punto curarli fe 
gli preceda una dèlie tre tenui, jr., x, » ; od ó- 
gni altra . Se una fofse di quelle tre : allora in 
vece di due caratteri, ricorrerai!] al compendio , o 
fìa all’abbreviatura. Così da IIANT-HOÈA , fa*- 
raffi IIAN0-O2A, in dove non ci faranno quelli 
nuovi due preteli HH . Che poi ferivano -**»&' B 
tra : fono accentazioni moderne , che punto nell' 
antico Vnciale carattere non compaiono fcritte 
IIAN0’ HOEA. Intorno alla terza ed ultima 
ragione , non fi fa a primo abbordo capire un nuo- 
vo placito del Senato de’Gramatici * da' Grana- 
tici è oggi giorno preferitto, che in raddoppian- 
doli il M.bo , il primo fempre abbia il tenue fpiri- 
to. Così del pari fe raddoppiai deggia una di 
quelle, fc, d-i che la prima di tali afpirateco- 
mutarlì debba nella rifpettiva tenue. Nella Gram- 
matica intitolata Metbodm Wellcriana così s’ ingiù- C 
gne : Afpirata fi gemmandaforet , mutat priorem in ti- 
nti tm , ut xftVdnM mortuui cft , prò xxbò-ajn , M«v- 
3-oTof Mattbaeui , prò Maed-d-curr. All’ottimo efem- 
pio è da crederfì degli Ebrei , che non mai perciò 
raddoppiano le loro lettere afpirate , nè il 1 \ejc \ 

Se le raddoppia il Greco , non è che una fola al- 
lora 1’ afpirata. E come mai, fe ilCiel vi guardi j 
potere i veri H pronunziarli in KATHTHANE , 
MATHTHAIOS ? Molto piùlfe fofse da principio , 
come THPHAS , 3-pa? CHTHEI ècc. Cioè 
quattro confonanti in principio , o nei mezzo D 
con una fol vocale ? Ma direte ; pur fi veggono 
fcritte, nè lì può negare. Rifpondo : fcritte sì , 
forfè per dillinzion di lignificato; mi' pronunzia* 
te a dovere, nò; poiché e imponìbile- il pronun- 
ziarie bene e didimamente . La diffcotth della 
pronunzia fu quella fola ( per quanto fi- cognet^ 
tura ) che indufse i Gramatici a preferì vere , 
che in geminandofi 1’ Afpirata , la prima fi cin- 
giafse nella relativa Tenue ,• giacché Hai (feconda 
Afpirata col feguito della incediate vedale può otti* 

* K 2 ma- 


148 

imamente fpiegàre il fuo valore: La prima Afpi- 
raca o formi fillaba colla mediata feguente voca- 
le, o coll’ antecedente non mai può fpiegar bene 
il valor fuo: perciò cangiali nella fua tenue . E 
che fatto fiafi cotal cangiamento da Afpirata in 
tenue, e cb’efser dovea Afpirata come la fecon- 
da : torto fi ravvila dal veder la lettera Afpirata 
dello ftefso valore che gli rta apprefso . Cosi in 
Ebraico nella feconda coniugazione , mercè il pun- 
to diacritico di: Chirecb mutato in Tfere , ravvi- 
fiamo fubito che il Refe che non fi raddoppia , 
jj meritava ivi raddopiarfi col Dagefc forte . Dove 
poi non vi è quello tal legno diacritico in Greco 
dell’ omogenea lettera afpirata che gli fiegua : al- 
lora per non perderli l’idea del fignificato , non 
fi avanzano i Greci Gratinatici a preferiver lo 
Hello , cioè che di due unite eterogenee Afpirate , 
la prima li cangi in tenne. Ma però nell’ antece- 
dente Afpirata la pronunzia vera dell’H ne pati- 
fce. per loro, cioè per gli. G ramatici , poco im- 
porta , premendo più che non perilca la idea ve- 
ra della voce, che ne parifica o no la pronunzia 
C vera dell’//, potendofi allora appigliare alla pro- 
nunzia fpuria . e qual’ è mai oggidì quella pronun- 
zia delle lettere Afpirate che non fia fpuria? fi e 
già di fopra provato . La natura di cotale fpuria 
Afpirazione credutola vera , efaminando gli Au- 
tori , e trovandola facile, e niente incomoda , e 
che torto cede , e fi dilegua ; fonfi da ciò confer- 
mati nella falfilfima opinione e quirtione , che 1’ 
H non fia veri- lettera , nè confonante , marme- 
rò legno di Afpirazione. Checché noi creduto, e 
detto abbiamo disi fatte conlécutive eterogenee, 
j>od omogenee. Greche lettere icredute Afpirate: 
leggete- le pag. 411. D. 41$. del noflro antecedente. 
Trattatp delle Dentali . . . : 

j 6. Lft odierna pretefa pronunzia Afpirata del 
BGaD GFdT~ degli Ebrei, e Siri entra a formar !’• 
undecima Motivo . Che mai direni noi a talpro-; 
pofito della . pronunzia decantata del Bgad Cfat 
Ebraico e Siriaco, cioè che Rifate, fienza. punto: 
in petto /-meritino pronunziarli Afpirate; e col. 
punto poi, nomato Daghefc , fi pronunzino , e feri- ■ 
vano fessi’ Afpirazione ? In .Siriaco , aUlfibréa. 
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JU)*> retiti ffus delilis , percuidiconfi Rafate que-A 

_ \ • * ^ * # » * J ‘ ‘ ‘ * * * ’ ■* ’ * ' 

Ile lei lettere., corrifponde il punto ( Siriac. tu ) 

che vai mollezza in attribuendo per piu molle 
pronunzia 1 * Afpirazione a quelle -Helfe lei lette- 
re. Dovecchè il punto nomato ( Siriac. 22. ) che 
lignifica Durezza , corri fpon dente al Daghelc E- 
braico , fa con durezza pronunziar le llelfe *IJ 3 
ft£D fenza verun’ Afpirazione . 'Gran- lume fi fom- 
roinillrano quelli puri femplicil nomi di Rapbe , t 
1 \ucoc quando fiavi 1 ’ Afpirazione H. Chi mai più 
avrà ri coraggio di foflener per coetanea alle Let- B 
aere la Puntazione» o fia Accentazione di quelle 
lingue Orientali: quandoché da quello folo fem- 
plicilfimo nome di Puntazione, o fia Accentazio- 
ne di quelle lingue Orientali,: e quandoché da quello 
/olo lemplicilfimo nome di Puntazione, o lla Accenta- 
zionech’é il Rapbe , o Rucoc , manifellametite fi db 
a divedere per moderni filma ? Non dico che i vec- 
chi Latini, ch’erano i dilcendenti immediati da- 
gli Orientali, per non dir ch’erano elfi Orienta- 
li, non mai , come Cic. attella nel fuo Oratore, 
.tifarono l’ Aspirazione H con alcuna confonante , G 
ma foto colla vocale, da quello io ora prefcindo; 
e con Agellio lib. 2. c. 3* concedo che anche col- 
le confonanti avellerò gli Antichi unica T Afpira- 
zione egualmente che colle vocali . bado io folo 
al fine; per qual mai fine ? Ivi Gellio addita il 
fine : H litteram inferebant Veteres noftri plerifque 
• vocibus firmarteli s , roborandifque , ut fonui earum 
effet viridior vegetiorque cogli efempli che reca ; 
e poi riconferma foggiugnendo : In bit enim ver» 
bit omnibus, literae jeu Spiritus iflius nulla ratio 
vi fa eft , nifi ut firmitas » & vigor vocis , quafi D 
quibufdam nervis additis intenderetur . Può darli 
bìaì deferizion più viva , . più agli occhi patente 
degli effetti di quell’# come fi ftimava dagli An- 
tichi ? E bene, a chi voi quell’ H più 1 ' approprie- 
felle? al Daghefc , 0 fia al ( Siriac. 22. ) che li- 
gnifica durezza , e fofienutezza , oppure al Rapbe , 
e Rucoc , che vagliono mollezza , effeminatezza , 
languidezza , debolezza ecc.? Che ne dite ? Pote- 
te più dubitare , ebe si fatti nomi di Rapbe e 
Rucoc non fiano tanti fantomi, forgiati ne’ tem- 
K 3 Pi 
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Api pofteriori, quando la vera pronunzia dell’ A* 
fpirazione mafchia , forte, valida, vegete, verde, 
rpbufta dell' Jf, che loto e di rado ufavafi avanti 
le vocali , alterata , e refa dilicata , languida -, 
molle, foave, fu, e da chi non fu , e dove non 
ammetta ? Compatibili affai più i Latini e i Gre- 
ci pofteriori , i quali avvedendoli non effer più l’ 
antica: perciò prefero a nominar l'H, Afpirazio- 
ne , volendo fotto tal nome intendere un fiatò 
tenue, e non già lettera. Non cosi gli Orientali \ 
a’ quali è vera lettera il n j e non pronunziano 
B Afpi razione ( di cui oggi la coftumanza gli for- 
nirne per quali tutte le Gutturali ) avanti a vo- 
cale , che non lìa poderofaraente e vifibilmente 
pronunziata ; dovecchè poi le mentovate fei ili 
|lfi3 coll’ Afpirazione , '.le proflferifcono alla lan- 
guida foggia ifteftiflima dei Greci e Latini polle* 
riori ; non altrimenti di quelche il nome da loro 
lludiofamente importo di Bapbe , e Rucoc fpiega 
ed efige . Non vi par forfè quello un argomento 
fortiffimo che non Ha la ver’ Alpirazione quell’ H 
nel BH , GH , DI f , CH , PH , Th ; quandocchè 
C non fia fenfibile al pari dell’ fi, r, 3> prepofte al-, 
le vocali? E che in quelle 1’ aggiugnimento dell’ 
H, fia di moderna capricciofa invenzione? Come 
no? Le volete voi di priftina invenzione, in quel 
punto ifteffo che inventati furono gli elementi 
dell’ alfabeto' Orientale ? Vrterete fenza fallo 
nello fcoglio duriftìmo , che quelle fei non fìano 
veri elementi , o che il n cioè 1’ H non fia vero 
elemento Ebraico: quello affatto nonio potete af- 
fermare E come mai elementi quelle fei, fe o- 
gnuna è un comporto di due lettere? Tanto me- 
P rita dirli Doppia coi Greci , fe abbia aggiuntoli! 
tenue fifchio della S , come per efempio nel 4* 
PS , che fe abbia la mafchia vigorofa H j lo eh» 
da faputelli Greci non-. Doppie , ma <Afpirate di- 
confi, come fe 1’ Afpirazione congiunta alla te- 
nue lettera, fofs*ella dammeno nel vigore della 
Doppia; e forte un puro femplicilTimo elemento , 
fenza la menoma mirtina o fapore , o odore di 
altra qualunque lettera. Non cosi ai veri dotti e 
paruto, fra’ quali il Cel. Gori, da cui nelfuoM#- 
feum Etrufcum , egualmente Duplex feu Compoftta 

no- 
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nomali il 5, che il $,X, 0. Va ora, fpaccia ,A 
e buccina da per ogni dove, che T’ Ebraiche , e le 
Siriache come appunto veggontì nel tarò- Alìabè» 
io , lenza incomberò di punto Daghefc , o fia 
Lhtttjcici ;,ch’è lo Hello che col Rtucoc , oflìa col- 
lo Spirito denta , li fiano veri lèmplici (Tinti ele- 
menti '*• giacché chi forle meno te lo credi zifpon- 
deri da quell’ angolo : ma il tuo Raeoc , non i 
efuel imitai, proveniente da ' ^37 iene , molle 
■ T • • ■ 
effe , come nella Caldaica e Siriaca Gramatica del 
ÉùHorlio?' Sarà dunque quell’ff di più , non già B 
Spirito denta eh’ è il vero, ma il luo oppofto , 
olfià la privazion del denta, eh* è 11 Lene ? Dun- 
que quell’ H od è differente da quélla viva Alpi- 
razione , che voi: in Soria date avanti alle voca- 
li ; od il voflro precetto è fallo i o di moderno 
£onio? Dite, profeguite, che il Ru eoe , e’I Rapbe 
aggiunga alle lei confortanti 1’ Aipiraziohe ; che 
vi udirete da quell’ altro angolo : come ? le ’1 3 
-col Rapbe fi pronunziai fecondo voi, dov’è mai 
qui T H? Che? - forfè è lo Hello tipo e pronunzia 
formar V, che UH? Se il a^col Rapbe produce-iljC 
Ph , offìa perchè poi in pronunzia vi appiglia- 
te al valore di una lettera flrania che è la F / 
Che? forfè da principio Tu a'Greci e Latini uno 
ifleffo il PH , il che la F ? Pubblicate , fpac- 
eiate a voflro arbitrio e talento p che di queHe 
Tei, diverta fia la natia antica pronunzia coi le- 
gni Dagbefc e Rkcoc , di. quando non iìanvi quelli 
legni ; che troverete chi rifportda : e perchè di 
queHe fole lei , .e non di altre ? E pure J Greci 
le tre tale ultime vollero afpirate coi ior [tipi di 
f, k, b- ; e non mai temprine tre , cioè il (! , il D 
y , il <T. E pure quelli non il T delle tre ultime, 
ma il © , dicono , «he vollero afpirato . Poteva- 
no più quei Greci che puma di voi furono, fpiar 
della cofìumanza della Ebraica madre della Ior 
Favella; che quéi che vennero molto dopo. Per 
non dir che i LXX. Interpreti che tarifferò in 
Greco il Vecchio Teflamento, elfi erano Veri H» 
brei.' Poteva più un S«n Girolamo , che Tempre 
coflantemente tarilse 3 per B , 1 per (?» 1 per D 
ecc. all’ acteflazion di Lodovico Cappello , laper- 
t • K 4 ne , 


Arve, che i noftri moderni 7 arfiofittìmi Gramatici * . ; r 
Non fapendo eglino che di:fermo rifpondernai mi 
faltano addotto; volendo da me a viva foraa fa* 
pere, il come fi abbian da diflinguere il 3 dai;? k 
il v dal n in quefte lettere omogenee ; quando- 
ché io non vi defideri l’H appreso per diftinzio- 
ne? Del 3 dal P, ci fa Giorgio Arsirà lafua bel? 
li ffi ma diftinzione , ficcome nella Gramatica Sira 
vi riferirò quanto prima a Dio piacendo - . Del U 
poi dal ri, vi rifpondo, che ci fia fiata la fua di- 
fiinzione , dalla differenza de’ caratteri che veg- 
li giamo ; 1 non nielli a capriccio nell’Alfabeto. Che 
J’ H non faccia , nè far palla di quelli due ele4 
meniti , la diftinzione ; ve 1’ ho mofirato . Ove 
•poi confifia 1 ’ antichiflima in pronunzia difiin- 
zione dai primi Ebrei fatta: vi rifpondo che non 
: la fo ,* poiché io non era nato a quei tempi . e 
vai più ingenuamente confettar di non fapere * 
«he audacemente , come altri-, fpacciar lucciole 
per lanterne contr’ ogni cofcienza » verità , e ra- 
gione. Che forfè nell’organo del profferire di tan- 
te varilfime nazioni del mondo , non vi farà al- 
C tra foggia di diflinguere in pronunzia due diver- 
fi caratteri , che colla fola allenza , o preten- 
sa dell’/f? ' . : 

< y 7 . Nel pretender la S di efibirci l’H, fi dà a 
-noi materia per queflo duodecimo Motivo . Ritorno 
perciò all’H, che fu anche anticamente rappre- 
fentato da talune femplici lettere, tra le quali é 
la S . Cosi nelle fue Tavole il cel. Iacopo Zuin- 
gero ci aflìcura : Dores , jfrgi'vi , Lacones , E re- 
tri enfes , Oropii , tefte Etimologo , in locum figtna y 
per fyncopen abieSii > denfum Jpiritum fequenti 'vo- 
D cali tnjcribunt , ut 7roi*àt prò iroìxaai . Annovera 
anche quei della Beozia : Boeotos exarajfe MuHa 
-prò MuSa . Ripete anche lo fteffo ed aggiugne 
•quei della Panfilia il Daufquio alla pag. jjj. ÌAr* 
gt'vis Laconibus , Pamphyliis , Eretrienfibus Ma* 
■prò M«<r*, coirai prò vr otturai , ir «a prò iratra fcribe- 
batur . Quandoché più avanti alla pag. z 6. ufeen- 
do dalla particolar cofiumanza dei fopraccennati 
Grechi Dialetti detto avea della univerfal coftu- 
manza dei Latini, a cui non di rado la S entra- 
va a rapprefentar lo Spirito denfo dei Greci, o 

- si fia 
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fi a l’ H, con dire: $ quoque flatuofae''no 1 àe . ì»./p-A 
intulit I e , cogli efempj, di Semts f. Sex t -:Str 
ptem » Se , Sai , >Serpyllumf quae Graecis fuot.-ipuì, 
li-, ìvnK , l', #Xf , tpwoMcr. Cosi dì Helena nomata 
■coll’H da Giullino , Tertulliano pEufebio , ed E- 
pifanio , a meretrice di Siraone il Mago: dovecr 
ohe con S Selene la ftefla fcritta. da Ireneo , Ar 
pollino , e Cirillo /Così llnrpias od Vrpices in 
Catone c. ro. de R. R. jvquafi .ab A J^àpTwc- 
>«; in Varrone lib. 4. de L..L-. Sirptces\ ; •.« io llefr 
io Catone c. ai. Sirpiculat <; quantunque . F.eftò 
quelli lrpicet y cioè rafìri denttculati , ; li: voglia a B 
fervendo , o per me’ dire a far pendo . vocaboli che 
dal Gr. col denfo anche provengono. Cosi innu- 
merabili altri potrebbono addurli. In fornirà quan- 
~to è ficuriffimo che abbia la S , .'o lia il Sigma , 
rapprefentato le , veci dello .Spirito denfcl. , c(Ti» 
della vera Afpirazione H:aItrettanto poi èi cerr 
aiffimo, che 1’ abbia ingiuftansente rapprefentato l 
'imperocché qual giullizia comporta, che per la 
robulìa H formata nella laringe , pollano tanti Dia- 
letti della Grecia foftituirvi il filchio debole del- 
ia S formata tra i denti? E che per l’oppoflo fo- C 
ilituirfi debba VH col fuo vivo fiato lanciato dal- 
la laringe per 1‘ aperta bocca e denti ; ove man- 
chi il tenuiflimo libilo della S formata tra le an- 
gurie della bocca, e dei denti? Se fu così ; non 
vera dunque è da crederfi che fofle cotale Aipir 
razione di H (ofiituita ; ma un’raltra tenue , o 
di altra forma , eh’ efler non può le non adul- 
terina e fpuria . ..t . . . 

58. Vogliono anche la F per vicaria dell’H. ed 
è quello il Motiva decimoterzo . Fu altresì lo 
-Spirito denfo, cioè V H rapprefentato dalla F . Il 
JGr. vocabolo Op/*** tra gli altri fignificati ha quel- 
lo di ftatio navium , ed anche di portus come fe 
prodotto datp#x«» w, che vale fulorum ,ftabilimen- 
ium . a motivo, che narvii ibi iamquam in fulcro 
& (labilimento confìflit , dille lo Scapula . Di qui 
fi prefe il; nome di Palermo Ditta principe della 
Sicilia , fcritta in Latino Panormus , oppur Pan- 
Hormus , coll’aggiunto di Ttar omne ; per la gran 
copia delle navi che in quel belliffimo porto da 
per dovunque conveniano . D’ indi il nome di 
... queir 
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A quell’ altra Citta: rinomata , diflrutta da’ Saracini-, 
d’ accodo a Moia, di Gatta , col nome di Hormiae s 
•Otoofcì' pretto Strab. lib. y. E poiché 1 ’ H non di 
rado rapprefetotafl dal carattere F, anche Fortniae: 
Formiae oppidum . , ditte Fedo , appellante ex Grac- 
co vclut Hormiaeyrfjwtf circa id crebrae /l ationer , 
tutaeque erant . e 'fi gólfo di Gaeta , Sinus For- 
t»tanvs\ e finalmente Formianum la villa di Ci- 
cerone, -poicljè fi tua t a in .agro Formiano . Ed è si 
certo-'che.l’/f rapprdfeÈtavafi dalla imagine del- 
là B t che riduccpdp còme in figla di F Cicerone 
B quella fua villa , fctiilé. lib. 9. ep. 9. ad Attic. : 
Del rei um Digamma vender em , come fe fcritto a- 
veffe: Deli cium F.venderem , in vece di Delicium 
Formianum -vendermi .• Imperciocché la F è un 
puro e pretto .Digamma Eolico; cicè un compo- 
rlo di due Gamma Grechi IT , l’un più lungo fo- 
pra il più corto; tal qual’ é appunto un F . 

Il Volilo deduce nél luo Etimol. la voce Forma 
o dal Greco *pM« , quia impetu quodam homines ad 
Formae amorem impellantur ; oppur Forma quali 
Forama da epopea, proveniente da «ipaéu video , a cui 
C anche vi è lo Spirito denfo, ottìa l’jf . Sane Spi- 
ritai ajper , profiegue a dite , crebro abtt in F . ut 
\formiae oppidum ab oppcii /latto s Falerii appie- 
dar» ab dixf . ut de utroqueex Fe/ìo cognofcimus » 
Item Feftus dici ab «yrqù ecc. Però all’ ing rol- 
lo c’ inganniamo t le crediamo che all’H formato 
nella laringe, fia fuono illetto quello della F prof- 
ferito dall’ apprettamene del labbro inferiore ai 
denti fuperiori . Étter potrebbe lo fletto fe , non 
coniò dai Latini dopo corrottamente nel divifato 
modo fi pronunziò la F , ma che fi fotte al luono 
Ddell'fl, oppur del CH , eh’ é come nella pag. jtì. 
udifle lo fletto, in tutto alla foggia antica uni- 
formato. Cosi appunto di sé la dea Flora pretto 
Ovid. y. Fa/l. cantando fi efpretter 
CHloris eram, quae . Flora vocor : corrupta Latino 
Nomini j c/l no/l ri lift era Gratta fono. 

59. Il fi per H dà anche 1 ’ impulfo al decimo 
quarto Motivo ; ed al decimo quinto ed ultimo 
la V metta per h *' che. noi amendue in quello fed 
numero riflringeremo . Lafciando a voi in fine 
il giudìzio fe 1 ’ H formata nella laringe dia fino- 
ra 
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ra un fuono ifleflìfltmo fenza la menoma differen- A 
za da quello della (abbiale B , e della V. Ed in 
quanto al primo, io non ripeto il Spóìov per pòi h, 
Spon'i per pai vi, fiplmp per obiettati nella pag. 
145 . allo Scaligero : ma aggiungo il Daufquio p. 2 j. 
Falena prò Helena , (7 prò eodem Belena eidem 
Prifciano l. 1 * ex antiquitate . e d accenno folo la 
poderofa ? autorità delle Tavole d’ Eraclea alla 
pag. i}o. , che riferirò per extenfum a fuo luogo; 
ove il CES prendendoli dal Mazzocchi quel pri- 
mo carattere per lo Ebraico fcritto 3 , cioè per 
Io Greco fiaq , vale per HES, che oggi fcriviamoB 
E'S Sex, co’ Tuoi molti (lìmi derivati. Inquan- 
to poi al fecondo dell* V meflo per H , farebbe 
Oppidum Htlia di Plin. lib. ?. c. j. , quae nuncVe- 
lia . Lo jleffo anche affermò Servio, da Ifx * futi 
Htlia, fatta per lo Digamma Velia . Così da He- 
netus , che Omero fende E"n 7 Tf fecefi Ve netus . da 
EWip* , con tutti quegli altri da Terenziano 
Mauro riferiti ; eh’ è ben di udirli da lui nel ca- 
po ove tratta de Syllabis. 

• Nominum multa inchoata literis vocalibus 

V/us Meolicus reformat , 4? digammon praeficit : C 

Jl eolica etiam dialetto* fere e fi mi fi a Itali de . 

HESPERVM quem dico Graece , VESPERVM 
cognominai , . o-.. v • 

EVI* fic VESTA fatta , VEST1S tVS-ìf di citar , 

Via quam Graece vocamus , V1M iubet me di- 
cere : 

E"*p e fi multi s in uju , & magi s poèti cum e fi ; 

H T p enim nativa vox e fi , ili e VER hoc diclitat: 

Quos Homerus dixit B'rinf., ille VENETOS au- 
tumat: 

VIOLA flos qui nuncupatur , hunc Graii vocantD 
In , 

Et IOLAVS , VIOLEVS fit , crede Marco Fui*- 
lio . . . , 

Quamquè ! Irvi dicunt Mckoei , banc (l’ftvn .gene 
Jleohs ..... 

do. Se in riftretto ripetuti furono in fine i 
Motivi della decadenza dell’ fi : anche in riflet- 
to qui vi ripeto quei del fuo aggiugnimento , fia 
vero nel fuo valore e -figura, fia adulterato edi- 
verfo mercè di altre fue vicarie afpirate confo- 

nan- . 
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A natiti. Vero nel valore e figura fu quell’ aggiu- 
gnimento fatto ove credeafi apropofito; quando- 
ché anticamente o non vi era in Greco nelle vo- 
ci Greche; o non tenea nella fua origine Orien- 
tale il n Hbet che lo eiigelTe nelle dipendenti, da 
quelle: ed ecco il Motivo primo. Il fecondo poi 
fino al fedo di aggiugnimenro vero in valore e fi- 
gura fu degli Attici, vogliofi molto di: afpirar le 
vocali si nel principio, che nel mezzo. delie vo- 
ci. Com’ anco dei Latini i quali prefero poco a 
poco ad imitarli; e ad oltrapaffarli eziandio nell’ 
B abufo , col forgiarli di nuove regole ; con tifar l’ 
H anche dopo le vocali, ed in non effervi in ta<* 
luni Autori Latini del ribrezzo a porvi dell' A- 
fpirazione in quelle voci, che da taluni altri con 
ragione non fi afpiravano. l’T però nel principio 
mafTime delle voci, libero fempre dopo per tutta 
la Grecia , e ’l Lazio trovò il varco al vero H 
dotato di potefia vera. Negli altri quattro Mo- 
tivi fino al decimo, l 'Il vero, ma con valor non 
vero , dopo il P , T, R , C , fi aggiunfe dai Gre- 
ci. e ciocche forprende dai Latini anche, i qua- 
C !i prima non mai afpirate Icriveano le latinizzate 
dal Greco col 0 , P\ X. Le adottarono i La- 
tini; ed a loro moito piacquero, non perchè con 
valor vero di H ; poiché farebbono allora fiate 
afprifiìme ; ma in una certa blefa foggia e gra- 
ziofa; che piuttofto rapprefentalfero altre lettere, 
od un certo mifto piacevole di due diverfe . 

Se fiato cosi non foffe , e come mai i Re Fran- 
chi goder tanto dell’ Afpirazione ne Nomi loro , 
come videi! nella pag. 140. e dar fin anche fuori 
deiDifpacci appoftatamente il Re de’ Franchi Chil- 
D perico , ( ved. pag. 418. Tratt. delle Dentali ) 
ficcome Aimoino rapporta nel lib. 3. della Storia 
dei Franchi al capo 41. ; e nella Storia ideila 
Gregorio Turonefe lib. j. cap. 44. , che per tut- 
to il fuo Reame fi aggiugnefiero nel Francefco 
alfabeto , le tre Greche x , 3 -, p, cioè il CH , 
TH, PH; & ut pueri in bis docerentur ; che fin 
oggi da’ Francefi fi ufano; ma con alterata pro- 
nunzia com’ è ilCH loro e le due reftanti in nien- 
te dilfimili della F, dal T . Giunfero le Afpi- 
rate confonanti Greche 0 ,X, 0 >P‘> fin anco a 
■a.. . rap- 
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rapprefentar colla loro figura il fuono del Templi- A 
ce H lenz’ ulteriore aggiunto. Per non dir forfè, 
che allora quell ’ H pronunziavafi PH , come pref- 
fo il Volfio Etimo!.: Pbialae diftae, quod ex vi- 
tro fiant ; vilrum enim Gr. vxXog . Quell’ H pro- 
nunziavafi allora CH , come Hio da xdu , in cui 
quell’ H più in quell’azione di sbadigliare e Tuo- 
no efprime il CH da donde quello verbo provie- 
ne, che il Tuo natio valore di H . Quell’ H pro- 
nunziavalì allora TH , ficcome Servio ad .Aen. 8. 

dilfe: Amabant malore s , ubi Jtfpiratio erat, 

© fonerei non per altro. Te non perchè da loro ^ 

1’ h pronunziavafi TH. e cosìEfiodo parlando del- 
lo feudo di Ercole , ufa 'Hpovv per Qvpavv , come 
nella voce slfpir azione riferi fee Efraim Chambers 
nella TuaCiclopedia . Senza poi riferirvi eh’ erano 
talmente quelle lettere Afpirate fra loro confufe 
in pronunzia -, che gli Eoli diceano cui per i ui- 
yii*: prò brp, onde il Latino Fera ; quantun- 
que Fera > e qivp dall’ Ebr. lf>S, o Srépog per 

q>tpo(, SropSx per fopàot , .da cui .i Latini Furor e 
Furor, e Furia. Diceano i Siciliani e quei di Ta- 
ranto opuìctt per ìlpwd-tf ecc. Palliamo avanti . ^ 
Il Motivo decimo caratterizza non a torto per 
adulterino , o per oziofo quel primo H di due A- 
fpirate confonanti Greche unite ; per cui li fece 
da Gratinatici paffare in tenue la prima di due 
Afpirate le ilfeffe . non miga però nell’ eterogenee 
e differenti Afpirate, per motivo del fignificato ; 
quantunque vedeflero , che ’i primo H fdi quelle 
difficililfimo riufeiva a profferirli i La odierna 
Oggidì Afpirazione che da’Gramatici di lingue o- 
rientali fi pretende fui Bgad Kfat , e con ogni 
fondamento e ragione riprovata nel Motivo un- ^ • 
decimo. Se la S nel duodecimo , la F nel deri- 
moterzo, ed ilB, elaP' ne’ Motivi decimo quar- 
to, è decimo quinto , fi vogliano foflituiti inge- 
nui dell’ H ti fianlo pure , ma diverfa tempre:, e. 
non mai fincera come ognun vede riufeir deve> 
la lor pronunzia . E fin qui i quindici Motivi., 
giungono dell’ Afpirazione «aggiunta, e fuo:gin*»^ 
Ilo criterio * 

€u Voi , m’ immagino che diciate : avete già 
tutto riepilogato, tutto disbrigato e fpedito ; e 

par 


rj* 

Apar che niente altro vi 'retti . quandoché dai ver- 
fi di Terenziano Mauro recati di fopra per com- 
pruova deli’ V metto per H , vi hanno defili efetn- 
pii in cui non iolo tta metto per 1 ' H ottìa per lo 
Spirito denfo V , tna anche per lo lene . e per 
lo lene è anche metto il / 8 , come nel verfo ulti- 
mo. Significando, pare , piuttotto che le incomin- 
ciami da Vocale, prefcindendo da qualunque Spi- 
rito, le col lene, o col denfo , che quefte per co» 
ftumanza Eolica, ammettettero il fi , ed ammet- 
teflero avanti f V; il quale ottiene anche qui il 
B nome di Digamma : Digammon praeficit è nel' 

verfo fecondo di Terenziano . E come ? non è 

E iù la F , che tt ditte nella pag. 59. la figura del 
digamma ? Se quetta è : perchè poi affatto non 
compare in quetti verfì , che vi compare fol tan- 
to 1 ’ V ; foltanto il fi ? Che? forfè anche quelli fi 
nomeranno Digamma? Siranno forfè tutt’ uno , 
con quell’ efempio di CÌ’fioì , Cifim , per ClFn 
OVum recato dal Portor. Lat. Tratt. delle let. c. 
xi r. n. vi 1.? E fe tutt’ uno , come poi differenti dal- 
la immagine del Digamma; differenti fra loro ed 
C in figura, ed in fuono ? Tutti quetti dubbii lì 
defiderarebbono anche dilucidati ; e poi cercar di 
riepilogare , ed alzar mano dal lavoro . lo dal 
lavoro, vi rifpondo, non voglio, nè devo alzar 
mano; Tettandomi altrettanto forfè di cammino 
ed anche più a fare ( per ben tra le altre cofe 
digerir quefte de’voftri antecipati dubbii , che pre- 
fitti anche mi avea ) quanto forfè e fenza forfè 
lì è fin qui ora camminato. Cioè che la materia 
da trattari^ occuperà e riempirà tanto di volume, 
e forfè più, quanto è il fin qui lavorato. Solo è’ 
Dquel che chieggio per ora , avanti di accignermi 
a novello Trattato , di dar corona alle fin qui 
trattate cofe, cioè intorno alle lettere Guttura- 
li;- et . mattìme circa la pronunzia e ferittura dell’ 
V; e dell’ antichittìma fola vera gutturale Hbet ; 
eh’ è la ftettiflima dell’jf Greca e Latina; e degli 
accidenti di quefta H o nella indebita fua deca- 
denza , o nello indebito i'uo agghtgnimento. 



62. 
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61. All’ antecedente num. 6i* erami già con 
animo fìabile Affato di dar termine a quefìo Trat- 
tato. E perchè ftavami nelle mie mani oziofo ; 
memore di quanto nella l'uà Arte precetta a’fuoi 
Piloni il Venofino, vcrf. $86.. . , . .. 

• i ; ». . Si quid tamen olim , 

Scripferis , in Metii defcendat iudicis aure: ,,i 
Et patri: , & noflrat : 

pregai un mio amico aliai dotto di erudite Un- B 
gue, che voleffe in quello notarmi ciocché non 
gli parefle a propofito , o che meritaffe dilucida- 
rion maggiore. Quello amico 1 ’ ha fatto da ami- 
co lineerò » in dicendomi : Quantunque i vollri 
penfamenti full’U niente mi difpiacciano , in ve- 
dendoli da me tutti conformi alla ragione : li 
bramerei però meglio appoggiati . Imperocché ta- 
luni punti_ in pubblico o non A debbon toccare 
con luperiìciali pruove e leggiere ; o toccandoli , 
fpiegar con felicita e chiarezza tutt’i dubbii , che 
d’indi nafeer potrebbono . Giacché non i dotti C 
foli , intefi a fondo della materia , fono que’ che 
compongono il pubblico,; vi hanno de' lemidotti , 
che non. la cedono ai primi, vi hanno degl’ignari 
affatto di lingue e di erudizioni Orientali : ed 
anche colloro y non crediate mica, che fi attenga- 
no agl* infegnamenti ivi Hello dati da Orazio , 
verf. 379. "r.' .b ... 

Ludere qui ne/cit , campeftribu: abftinet armi t , 
ludoeiufque pilae , difeive > trochive quiefeit , 

Ne fpijfte rifum tollant impune coronar . ..t* 

No certamente . Veggiono che al par degli al- D 
tri tengono la/ lingua in bocca ; credono che al 
par degli altri maneggiarla pollano in qualunque 
materia; e d* avanti; a. chiunque . Tanto più a lor 
pare efferci ragione di farlo; quanto più o riveg- 
gono affiditi da taluni dotti di Orientali lingue , 
avuti per finceri e non appafficmati.; o; fi- veggon 
forniti .di quelle armi loie, cioè di que’ Ioli argo- 
menti , che ideile Occidentali lingue han foitanto 
luogo. ij'A voi. dunque ora conviene non fup- 
porre , che talune cole da tutti fi fappiano ma 
••^*3 do- 



Adovete in quefto Trattato voftro od accennare 
ehi a. fondo ne tratti , o dilucidar quanto batti 
talune emergenti dubbiezze. Che la Ebraica per 
efempio lìa la prima lingua . che gli antichiflmn 
caratteri di quella fìanfì confervati , e nella pro- 
nunzia , e nel valore per si gran tempo immuni 
da alterazione, che quelli contenevano , oltre le 
confonanti, anche le vocali, e che le voci Ebrai- 
che leegevanfi ( quantunque fenza 1 tipi delle vo- 
lute vocali ) nella ideila gui fa che .le voci di lin- 
gue Occidentali fornite di vocali, e che 1 altera- 
li zione accaduta nell’ Ebraico si alle vocali , che 
alla pronunzia di molte confonanti ; .ed al can- 
giamento totale di tutt’ i tipi delia Scrittura, fai- 
farli debba nel tempo della cattivila di Babilonia, 
ficcome avete voi , a quel che parmi , lemplice- 
mente accennato } ma non mai provato , e con 
argomenti a fufficienza rifehiatato: Tutte quene 
cofe poffono dar preCa agli avverfarj, ai malevo- 
li , a coloro che per prurito di comparir dotti 
ficcano il n aio , da per tutto . Onde fe a miei 
configli volete attenervi , non difeompagnate le 
C prime dace notizie-, da quelli lumi, che, come ve- 
dete , gli farebbon neceflarj. Ho io ringrazia- 
lo primieramente quefto. amico come dovea . Ci 
ho fatta della matura rifleflìone fu le fue propo- 
ftemi difficolti» giudiziofe ed amorevoli . ed ho 
dovuto quanto liegue aggiugnervi . E quefto h e 
i! motivo perchfe al numero antecedente non lia- 
mi fermato , ficcome di fare erami propofio . Io 
nel vero con aderire a quefto dotto mio buon a- 
mico , vengo altresì a non tenervi a bada qual- 
che anno, quanto forfè ci vorrebbe per vederli a 
D lùce il Tratto vegnente delle Labbiali , ove pro- 
pofto erami di dirvi delle antiche vere vocali E* 
braiche, di cui l’fl, ed », coll’K , a fentimento 
de’ . Granfiatici pallate futon dopo a. rapprefentarci 
i gradi varj dell’ Afpirazione. Quefto dopo da me 
venia aftegnato .al tempo della Cattività Babilo- 
nica. A; qualche tempo, cioè a qualche Epoca fil- 
fa ridurre di neceffit'a doveafi cotale infigne e ri-* 
marchevole cambiamento che iri.jquafi tutte :le 
Orientali lingue fino ad oggi efperimentiamo ; co- 
me quelle che tra’ loto Caratteri antichi! ed inclu- 
-r!, ; dono ' 
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dono ora più tipi efprimenti gradi varj di Afpi-A 
razione, ed efcludono affatto le vocali , che og- 
gidì defignate vengono da certi fegni .e punti , 
che d’ogn’ intorna della Scrittura veggonfi . 

Se io nella pag. 40. B. mi fono avanzato a dirvi , 
che I’ Epoca di tale infigne cangiamento fu quel 
tempo, in cui la Tribù di Giuda videfi per fét- 
tant’ anni cattiva in Babilonia: forza è , che (al 
detto mio buono amico anche aderendo ) ve lo 
dimollri; acciò non palli per temeraria e capric- 
ciofa cotal mia ailertiva . Afsertiva , per quanto 
io fappia , non avanzata da veruno Autore , on- E 
de per quello, ‘poveriflìmo nel vero e sfornito af- 
fatto mi veggio di autorità elìrinfeche , che d! 
Autori veder fi pollano corredate . Tutto 1 ’ ap- 
poggio in fomma io il fondo nelle fole forti co- 
gnetture, e nel raziocinio. Apparterrà poi al vo- 
stro buon fenfo , e giudizio retto 1’ approvar si * 
fatte congetture ed ammetterle , fé dopo averle 
ben ponderate ed efaminate, intieramente vi qua- 
drino e vi foddisfinó. Intanto incomincio io cir- 
ca il rintracciamento delle efprefle vere antiche 
vocali Ebraiche, cioè di quelle che coetanee aiC 
tipi delle confonanti , anche oggi nelle voci real- 
mente fra i tipi delle dette condonatiti vi compa- 
ri feono, in tal modo a di ('correrla più pelatamen- 
te,- quantunque nella pag. 36. D. edaltroyelìafene 
fatta alcuna parola , ma come dj paifaggio . Ri- 
diremo perciò qui più cofe ivi a quella pagina ed 
1 altrove accennate. 

63. Si vogliono da tutti gli Orientali dillribui- 
te oggi le lettere de’ loro alfabeti in cinque orga- 
> ni , cioè in Labbiali , Dentali, Linguali , Palati- 
• ne , e Gutturali . Ne’ primi quattro organi nonD 
■ avvi alcuna -che Ila vocale; tutte confonanti . e 

0 corrilpondono alle noflre B., ( V che chiamano 

3 confonante ), M , e P.. S,SC,Z,eTS. D,L, 

t T,N, eTH. G, C, Q_, ed 1 voluta confonan- 

t te. Rimane ora a vedere il quinto organo, ch’fc 

i- quello delle nomate Gutturali, fe fra quelle fian* 

i- vi le vocali . Non vi fono , con franchezza mi 

k .affermano le Gramatiche tutte di lingue Orienta- 
li' li; per elfer que’ quattro refidui tipi tutte altre- 
o- si confonanti , le quali fpiegano i quattro gradi 
t L varj 
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Avarj dell’ Afpirazione , che affatto non fi compu- 
tano per vocali. Vi ha mai forfè oltre ai cinque 
fopradetti , qualche altro organo coi fuoi diftinti 
tipi» che fpieghi come alle noftre Occidentali lin- 
gue le cinque vocali , o fiano le cinque comode 
aperture di noftra bocca ? No affatto ; no ficura- 
mente mi rifpondon tutti . giacche non più di 
ventidue fono gli elementi della, lingua .Ebraica , 
Caldaica , Siriaca , Samaritana ecc. Per tali ne- 
ceffarie vocali che voi dite , fi fa ufo di certi 
Punti , o fegnaluzzi da fuori , che niente han che 

B fare colle confonanti . e ficcome fappiamo chi , 
ed in qual tempo abbia efcogitato sì fatti fegni 
di vocali ai Siri , agli Arabi ecc. : così non s’ i- 
gnora chi e. quando efcogitarono i fegni di voca- 
li agli Ebrei , ai Caldei . Sono infomma alle lin- 
gue Orientali d’ invenzione affai recente e mo- 
derna cotali Punti vocali . Sianlo pure . ma io 
non vi chieggio la vocali recenti , chieggio quel- 
le foltanto che fiano alle confonanti coetanee, c 
devono di neceflìt'a effervi •• Poiché al primo In- 
ventor delle, lettere come mai ( quandoché libe- 

Cramente, e non aflretco da violenza , o prefcrit- 
to alcuno ciò ha fatto ) potea venir nell' animo 
di notarci per mezzo di tipi le menome molle e 
givochi degli organi del parlare , e preterir poi di 
additarci, per mezzo anche de’ tipi diftinti, le cin- 
que commode eneceffarie aperture di noflra bocca? 
Crederlo annoiato nel poco incomodo » e non nei 
molto ; cioè preterir cinque loie , quandoché il 
maggior numero di ventidue non ha preterito ? 
preterir di notarci gli aprimenti di noftra bocca-, 
e folo notarci de’ noftri organi i molti , come fe 

D potettero quelli con bocca non aperta aver Tuo- 
no, e pronunziarli, e fra sé diflinguerfi? Sì , Ten- 
to rifondermi i tipi delle vocali vi fono flati ; 
ma ora han cangiata potefta . e per appunto fono 
que’ tipi che chiamiamo Quiefcenti lettere , per 
lo fuon vago che aveano ; valendo talune per 
tutt’ i Tuoni, com’ è 1 ? 1C> e la fl ; e talune per 
due, com’ è il Iod che valea per F , e per I; e ’l 
Vau che valea per 0, o per V: ficcome il Volilo 
de „ 4rte Grata. 1. 1 . c.Z 7 . ditte: Iod non I folutn • 
/ «d E quoque figjiabat-, ac Vau nunc prò O , nunc 
. > prò 
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prò V poni , quid tnirum ? quando apud Latinos A 
quoque bae literae operas quafi mutuai tradunt : 

«t DavOs, DavVs; fervOs, fervVs; herl, herE; 
VIrgilius , VErgilius ; utrumque etiam & rationc , 

Ór au Sortiate fi ahi Uri potè fi • Ond’ è , cbe con- 
venendo e concorrendo col moderno punto E ed 
I, cioè col Segai , Zere * o Cbirech il tipo lod , 
riefce ora tal lod , quiefcente ; acciò non leggali 
li , od EE , od E1 , oppure 1E . e cosi quiefcente 
riefce il Vau in concorlo col Colem , o collo Scia- 
recb , o col Cbibbuts , acciò non leggali 00 , od 
VV, ovvero OV , ed VO . Quiefcente e di niun B 
Tuono riefce l’K, riefce la fi con qualunque vo- 
cale anteriore ; le pur elleno non abbiano 1’ af- 
fegnato fuo punto di vocale con cui facciano fil- 
laba. Ed ecco per qual giufto motivo ora chia- 
rnanfi Quiefcenti quelle che anticamente dioeanli 
Hdatres leSionis , cioè che vgleano per vocali . 
Godo , che pur quattro tipi di vocali ( a cui una 
fola manca che anche fi troverà ) fianli fin ora 
per voflra alterazione ritrovati fra le lettere ef- 
cogitate dal primo fuo Inventore. E oe è da du- 
bitarli più di quello , quandoché gli flelfi Ebrei Q 
Gramatici il confettano , come nella pag. 41.B. che 
anticamente diceanli Immot baddibbur TUtKITOK 
Matres lesionisi il fanno eglino per una collante 
non interrotta tradizione . Ed ancorché noi fapef- 
fero , ed ancorché non le confellalfero per le an- 
tiche Matres lesionisi l’arguifco io evidentemen- 
te dal nome di Quiefcenti che oggi a lor danno . 
Imperciocché Quiefcente non è il lod dopo de’ 
moderni punti *A , 0 , V ; Quiefcente non è il 
Vau dopo de’ punti ~4 , 1, E ; ma folo quiefcit il 
lod dopo i punti E ed I ,• per isfuggir; come udi- D 
fle , fa lettura di EE , II; oppur di E1 , od 1E . 
Dunque dal dirmi che lod oggi nomafì quiefcen- 
te , chiaramente ricavo , che prima dell* aggiun- 
zion moderna de’ punti , era anticamente lettera 
vocale vera e fincera ; ed è anche oggi tale il 
lod dopo i punti O , V , come vel moftrerò a 
fuo tempo . Lo Hello raziocinio potrete pur fare 
fui Vau. O quanto più lull’K, tanto fe quiefcen- 
te , quanto fe formi fillaba colla fua moderna vo- 
cale ! del quale « non mai mi faprefte voi dire 
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A che valore oggi abbia; giacche aggiunto ai punti 
moderni di A, E , 1 , 0 , V , voi non altra pro- 
nunzia, gli date che quella di A, E , 1, 0 V . 
Tanto i punti moderni A, E , 1,0 , V lenza 
dell’ K . quanto coll’ K ? potàbile maiche polla quel- 
FK paffar per confonante, quandoché niun fuono 
oltre la vocale partorire? quandoché non è ridu- 
cibile a niun organo; né le labbra, né la lingua < 
né i denti, nè il palato in elprimer l’K s’impie- 
gano, come nelle altre confonanti? Se dunque la 
lettera K al dì d’ oggi efprime i cinque foli apri- 
li menti varj di noflra bocca , e non può affatto 
perfuaderfi che inutilmente dal fuo Inventore fof- 
fe Hata intrufa tra’ tanti tipi che aggiunto ten- 
gono il fuo ben diftinto valore: deve inferirfi e 
che oggi che quiescente la chiamano fia vera vo- 
cile; e che anticamente qualora Matrem leEìionii 
la chiamavano, folle molto più ancor tale . Tal’ 
è della ?t ancora , appellata vocale vera da Giu- 
feppe Flavio nel 1. 4. de bello ludaico , ove fa 
' memoria dell’Ineffabile nome di Dio Airi' di quat- 
tro lettere , da lui chiamate quattro vocali ; ove 
C i due flit col terzo lod , e il quarto Vau : zeeSnc 
Si ì<;i f camme r»V<r*pot ei dice : Haec funt vocales 
quatuor. Ognun fa , che parniwa fono le Vocali f 
appofle alle altre lettere che rv/xqava '. , cioè Con- 
. fonantes chiamano . L’ Autore dunque dei tipi 
celle lettere pofe 1! X , la ft ; il ' , e ’l 1 per tipi 
di vocali , e non di confonanti . tutto quello e 
dal buon raziocinio fi deduce , o dalla vollra 
confezione di dirli anticamente Matres le elioni r . 
nè di ciò polliamo più dubitare, ed eccovi il pri- 
mo punto fiffo ove pofare ficuramente polliamo 
Dii noflro piede. 

64. Camminando ora avanti vengo a provarvi, 
che quelli quattro tipi di vocali non mai furono 
dal fuo Autore refi vaghi ed ambigui ; ma certi 
e determinati ognuno ad un fol fuono ; onde 
quattro differenti vocali, per quelli quattro diffe- 
renti tipi. Voi coll’ addotta autorità del Votào 
fui Vau e lod , e colla pratica univerfale , degli 
odierni Ebrei , fo che non me la menarete per 
buona . follenendo che quél vollro dirmi : Madri 
della lezione diceanfi anticamente ; quello antica- 
' _ men- 
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mente includer deve tutto il tempo da che furo- A 
no inventati tali tipi fino a che , efcogitati i 
nuovi punti vocali , incominciarono effi tipi ad 
appellarli lettere quiefcenti. Io ciò intrepidamen- 
te vi nicgo ; nè lenza le fue ragioni . Imperoc- 
ché fe il fuo Inventore dato avefse all’K, oppu- 
re alla H il valor di tutte e cinque le vocali 
( quandoché quiefcenti voi le volete dopo tutt’ i 
punti efprimenti le cinque vocali ) : fuperflua 
gli farebbe Hata la H , una volta che 1' tt valeva 
per tutt’ e cinque; oppur fuperfluo I’ ;tt , quan- 
doché la n fofle per tutt’ e cinque ballata. E fic- B 
come ne’ tipi delle confonanti vi aliegnò un folo 
flabile valore; e per l’oppolto ogni valor di con- 
fonante non ha che un lol tipo alfegnato ; ap- 
punto come in ogni corda di qualunque (Irumen*- 
to, in ogni foro di qualunque flauto vi é il fuo 
fuono allegnato , e quel particolare fuono ha quel- 
la fol corda, o foro, e non più: così è dei tipi 
diverfi, e potefla diverfe in qualunque alfabeto, 
altrimenti lì urterebbe nel fuperfluo fenz’ alcun 
utile.. Quindi deducelì ora , che dal primo luo 
Iflitutore lìccome all’K fu alfegnato un fol vaio- C 
re di vocale; così un folo alla fi/ un folo e non 
due al lod ; eh’ è quel di I ; ed un folo al Vau 
eh’ é quel di V ; elfendochè i Siri col folo Vau 
elprimer fogliono la V; e perciò i Tirreni pre- 
tendono che mancaflero dell’ O , con far folo e 
fempre ufo della V ; onde il Vau a loro era fem- 
pre V. Dunque, foggiugnerete ora voi, farafal- 
fo ciocché per tradizione abbiamo , che 1‘ tt va- 
Iefle per tutte le cinque vocali ; e così la fi ; e 
che il lod additafle la E, e la I ; e che il Vau , 
valefle per 0 , e per V: Quello non mai può ef- D 
fere; poiché malamente oggi leggerebono gli Ebrei 
tutti , e di Oriente , e di Occidente , nel Teflo 
Ebraico puntato. Soggiugnerete di più : dunque 
Tara falfo, che per le cinque commode aperture di 
noflra bocca vi neceflìtino cinque tipi di vocali; 
quandoché a ciafcuna delle quattro quiefcenti , o 
fiano delle quattro matres leftionis voi ora non 
aflegnate che un tipo folo e non più. Se un tipo 
, folo : quattro ora e non cinque riufeirebbono le 
commode aperture di noflra bocca, cioè le vocali . 
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A falfo dunque è il pretendere , che ce ne vogliano 
cinque . Rifpondo io al primo obbietto , che 
quanto è vero, che avanti la invenzion de’ pun- 
ti vocali , le vere vocali erano tt H 1 » fin da quel 
punto che tali tipi furono inventati : altrettanto 
poi non b vero, che ognun di quelli valeffe per 
più vocali. L’additar più vocali ognun di quelli, 
avvenne non nella prima irtituzione ; ma molto 
tempo dopo. Cotal tempo dopo, io vimoflrerò,, 
che fu quello della cattività di Babilonia. A fine 
di provarvi io quella Epoca, ho appunto bifogno 

B di tutto quello previo difcorfo , che da voi fin o- 
ra non mi vien punto contraflato ; giacche mi 
concedete che prima di chiamarli quiescenti , fi ap- 
pellavano quelle quattro, maire s leUionis . dunque 
a voftra confelfione i tipi delle vocali vi erano 
nell'alfabeto. Mi ammetterete altresì , che come 
l’ Autor delle lettere fu tanto efatto ne’ tipi del- 
le confonanti , affegnando a ciafcuno il diflinto 
fuo valore: così poi non 'e da crederfi inelattoe 
confuto coi foli cinque tipi delle vocali , in mo- 
do che un tipo entrafle ad eiprimere due pote- 

C fth , o le potetti tutte delle cinque vocali . ltra- 
vaganza , e fciocchezza , e balordaggine fimite 
tocca a voi di provarla concludentemente; quan» 
doch'e non e affatto daprefumerlì in chi mortrof- 
fi efattiflìmo in ogni altro . Che poi in pratica 
la vergiate: non però quello da rifonderli al pri- 
m’ Inventor delle lettere ; ma ai tempi mezzani 
fra lui , e noi . qual poi precifaroeute cotal tem- 
pomezzano: l’udirete, e’1 vedrete provatoquan- 
to prima. Per quel che fpetea alla feconda diffi- 
colta circa la quinta vocale Scritta , che manca 

Dalle quattro K, fi, 1, * a fine di eGbirci le cin- 
que , e non quattro , comode aperture di noflra 
bocca: io la vado con quell’ altro mio difcorfo ri- 
cavando. Venite un po’ meco di grazia ad efa- 
roinar le lettere chechiamano Gutturali, voique- 
fle dite che Sano K,*l,n, V . vi domandoora? 
erano mai quelle Sempre Gutturali ? Sempre , voi 
rifpondete r Siccome in tutte le Gramaeiche di' 
lingue Orientali può chiecheffìa chiarirsene. L* 
K dunque , io vi>ripiglio , come mai poter effe- 
re e vocale in Seme e gutturale ? fuono (labile , 
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ed afpfraaione paffaggiera? Stabile e paffaggieroA 
fono cole in sè contrarie . vocale e confonante 
nel tempo, ifteffo , fono cofe imponìbili . E poi * 
dicanmi in grazia , ov’ 'e mai quella vera afpira- 
zione all’K? voi non ce la fentite affatto, voi 
da tutti i Granfiatici non la vedete defcritta , fe 
non per uno Spirito lene; appunto come il Bu- 
ftorfio afferma con tutti gli altri Maeftri Ebrei j 
voi la fua poteft'a non mai la udite, nè vedete 
el’preffa per un’ H, la quale addita P alpirazion 
vera. Se l’tt elprimelle 1’ H: non lì direbbe che 
l’K additi lo fpirito lene, lene fpirito è 1’ oppo- B 
fio del denfo. lene fpirito è la- privazion del den- 
to , cioè privazion di afpirazione . le è priva di 
afpirazione 1’ K; come mai nel ruolo delle Gut- 
turali £ come mai affermare che e vocale Ila I’ 
ed afpirata nel tempo ifteffo ? Se ’l primo Iftitu» 
tor delle lettere ha a ciafcuna affegnato il fem- 

J ilice folo diftinto valore, e non due; bifogna in- 
erirne, che dal primo Iftitutore non provengono, 
aè a lui debbon riferirfi gli affurdi offervati nell’ 
Jt; ma fono de’ tempi pofteriori . Giacche o ’l Se- 
gno di afpirazioBe, o’I fegno di vocale avrebbe C 
egli determinato che indicaffe . Non il legno di 
aspirazione ; poiché lino ad oggi non ha nel fuo» 
no alcuna afpirazione , nè da tutt’ i Gramacici 
viene efibita per tale ; ma V oppofto dell’ afpira- . 
zione, qual’ è lo fpirito lene : Dunque lì ricava 
che’l fuo primo Iftitutore gli aveffe data la po* 
tefta e’1 valore di fola vocale. Lo fteflo ra- 
ziocinio milita per la fl, che- la- partano per gut- 
turale oggi , e per madre della lezione anticamen* 
te, ed a‘ giorni noftri per quiescente ; quandoché 
di tanti oficj dal primo fuo Iftittitore non potenI> 
effcre incaricata ; Salvo che di quello’ della fola 
vocalev Vi i ora; fra le Gutturali la terza che 
ìt dicono, quella non. vedefi mica fra le quie- 
scenti ; e perciò quefta è quell*, vera unica a» 
fpirazionr che’l primo- Iftitutore volle che a-ddi- 
tafl'e l’ H ; Scritta ancheOrientalroente , ed in Gref- 
co antico H, tal quale è in Latino; e dicui-ab- 
biam noi dift'ufamente parlato in quello Trattai 
tov. > Refta la quarta ed ultirtia che oggi dico- 
no Gutturale , cioè V. Per Afpirazidne non può 

L 4 que- 
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A quella effe re fiata ittituita dal fuo primo Autore, 
poiché avrebbe per lapotefl'a e valore dell’H.ifti.. 
mito vanamente due tipi e’I n, e’I V ; quando- 
ché uno di quefii due avrebbe ballato . Nè fiiate 
a dirmi , che gli Orientali ufaffero ed afpirazio- 
ne femplice , ed afpirazione doppia : imperciocché 
fe noi prendiamo conlìglio dagli Orientali prefen- 
ti , e dai Granfiatici di tali favelle : non due a- 
fpirazioni, ma tre, ed anzi quattro ne affegna- 
no, in voTèndo perciò effer quattro tutte le Gut- 
turali. Però tali Gramatici vengono dai di loro 
B ifieff precetti convinti ed abbattuti , mentre pre- 
, fcrivono e che 1’ tt Ha afpirazione , quandoché 
non mai per tale la efprimono ; anzi determi- 
nano, come udifte , ad effer la iua potefia una 
negazione di fpirito denfo; e precettano che tut- 
te le confonanti ammetter pollano il Daghefc 
forte , l’alvo le Gutturali . ed a qual fine mai ? 
appunto per la troppo afprezza che fi udirebbe in 
geminandoli e condenfandofi di fiato in quella tal 
Gutturale . Se a loro dunque non aggradifce 1’ 
afpirazion geminata : come mai ora aggradirgli 
C che PH additi due HH , eh’ è quanto dire il rad- 
doppiamento del M ì No , che non mai poteva il 
primo Iftitutor delle lettere , defignare il tipo V 
per due HH, qh’è quanto dire per un’ afpirazio- 
ne troppo sforzata cum rafura gulae , eh’ é a noi 
niente connaturale; ed a cui San Geronimo noti 
potè mai intieramente accomodarli ; ficcome a 
quella non potendoli tutti gli Ebrei di Occiden- 
te accomodare , la convertono nella più facile , 
maviziofa, ma naufeofa pronunzia diNGAHIN. 
A qual fine dunque , mi direte , si fatto tipo di 
D ì) iftituirfi dall’ Autor delle lettere ? per Guttu- 
rale offa per afpirazione, no . per vocale , no ; 
poiché non inclufa tra le madri della lezione . 
per altra, confonante , nò; poiché non fi fiapreb- 
Be a quale de’ primi quattro organi includerli . 
A qual prò dunque un cotal tipo ? per niente 
forfè f* Non è gih per niente ; ferve appunto per 
la refidua poteftà , che alle quattro madri della 
-lezione mancava a fin di giugnere a cinque, quan- 
te effer debbono le figure riferenti le cinque vo- 
cali ; cioè le cinque commode aperture di nofira 
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bocca. Niun nome, figura , e valore dei cinque A 
tipi additanti le vocali è fi chiaro, quanto il no- 
me di quella lettera , quanto la fua figura anti- 
ca, come anche quella che colla nollra bocca in 
profferendola facciamo , e quanto finalmente la 
fua poteft'a e valore . 11 nome di Ghuain va- 
le Oculus ; di cui la figura raffomiglia alla orbi- 
culare figura di un Occhio, cioè all’ 0 . la figura 
antica di quella lettera , udille alla pag. 41. D. 
dal Mazzocchi , che appunto ritrovava!! come un 
O . La pronunzia , che gli diamo da noi elìge , 
che rotondiamo le labbra a foggia di un 0 . La B 
potefla finalmente è quella appunto dell’O Lati- 
no, e dell’O micron Greco. Quindi ben vedete , 
che il tipo di V non è che fervifie a niente, che 
comparine in damo; era, e fervi a , e compariva 
appunto per efprimerci la quarta vocale eh’ è 0. 

Se poi, oltre alle fopraddotte chiariffìme ragioni, 
chiedere qualche Autorità a credere , che K , il , * 

3) , e fiano le cinque vocali Ebraiche : Ha qui 
il P. Montfaucon , che ( al fuo tomo II. nella 
fua previa difquifizione fu gli Efapli di Origene , 
e precifamente ove tratta de Vocalibus Hebraeo- C 
rum ) vi afferma , aver San Girolamo creduto , 
che i predetti cinque tipi fiano le cinque antiche 
vocali Ebraiche ; in incominciando detto Padre 
cosi : Quod ad vocales autem Hebraeorum attirici , 
inter dobtos difputatum efl num litterae X il 1 ' Il 
r vocalium ohm officio fungerentur , ut crcdidijfe vi- 
detur Hieronymus : an confonantis r vicem baberent , 
ut docent flerique bodierni •viri. Sane fi hae lit- 
terae ecc. Cotelli Letterati moderni, che voglio- 
no si fatte cinque per confonanti , cedano pure 
al Dottor maffimo della Chiefa, eh’ era peritiffi- D 
mo di quell’ Ebraico non moderno , non dopo la 
invenzion de’ punti vocali . e cedano una volta 
alle addotte ragioni ben fondate; maffime a que- 
ll* altra che qui per ultimo foggiungo. Se colla 
comune di tutt’i Letterati fi fa il Greco alfabe- 
to , et’l Latino proveniente e nel numero delle 
lettere t e nel nome, e neHa ferie, e nel valore, 
e fono anche per aggiugnerci , nella figura ifieffa, 
ficcome fuvvi in buona parte dimoftrato nel no- 
flro Trattato delle Dentali ; 1’ A fa 1’ efordio di 

que 
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Aque’ due alfabeti Greco e Latino : l’ N Ebraico va- 
ler dovette anche per la fola ^4 , e non per altre 
vocali : Et fané Alepb , al' Topiari tato luogo il 
VofTio , valuiffe A lutulento fit argomento Gracco, 
lingua , ubi prmceps litera bone habet poteftatem . 
at Alpha ex Aleph , fatis efl apertum . Avete ne- 
gli alfabeti Greco e Latino al quinto luogo la£. 
fe quefta corrifponde alla : dunque agli Ebrea 
la «*t valfe per la £ Soltanto. Se avanti al Latina 
K ed L, ed avanti al Greco K e A vi e la I : 
per I, e non per altra vocale valle agli Ebrei il 

B lod che ritrovali avanci al Capb , e Lamed . 

Se vi eO avanti il P ai Latini, e vi è Omicron a- 
vanti al II a’ Greci : di buona conseguenza Se- 
gue, che per 0 valfe l’V, a cui nell’ alfabeto Se- 
gue il e. Niente poi dicovt della quinta vocale 
V a i Latini , che come concorda col Greco T \ e 
vicendevolmente V ed T per una ideila lettera e 
valore ritrovaS nelle iscrizioni antiche Greche , 
Latine , ed Etrufche : per Io precifo valore idei- 
lo valle il Vau , da cui (come altrove diremo nel 
Trattato Seguente delle Labbiali ) la T edKpro- 

C vengono. Ed eccovi additate le cinque vocali an- 
tiche fra i tipi Ebraici ; cio'e le cinque commode 
aperture di nodra bocca, e’I valor Solo e didinto 
di ciafcuna . Lo che ora da tutti i veri Dotti , 
contro i pregiudizj delle Granitiche e di altri 
da quede illuS , a voce chiara fi attedano . coro' 
è fra i molti il walton al nurt.. 49. nel terzo fuo 
Proleg. de lingua Bebraica, ove dille : Habuit ab 
initio , babetque baec lingua iam •vacala y quam 
confonantes ex quibut conjlat , inftar aliarum lin- 
guarum . Nec audiendi funt Grammatici . , qui 

D'vocales ex literarum albo expungunt , & ornnes li~ 
leras- confonas effe volunt. Nata M K praeiipue , 
jaepe fl, & ( ut Hieronymo aliifque placet ) 31, quae 
bodie prò conjonis tantum babentur , olim prò r vo~ 
calibus erant ufurpatae . Tot fané liieras Hebraei 
babebant , quot ali ae nati onei , cum ab ipfis caetc- 
rae nationes literas bauferint . Ed eccovi Tempre 
più manifedato qual Sa il vero tipo della unica 
aspirazione , eh’ è il n e che altre afpiraziom 
fuor di queda in Ebraico non vi erano, cofe tut- 
te poderiori , e non antiche. Poderiore altresì , e 

non 
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non antica bla confufion delle vocali; e che due jA 
o tutte e cinque fpiegar fi pollano da un lol ti- 
po; quandoché il primo Ifiitutor delle lettere evi , 
aggiunte fra le confonanti i tipi delle vocali ; ed 
a ci alcuna di quelle cinque non affegnò che un 
folo difiinto valore . ' . . 

6j. Quelche fin ora , mi direte voi, li e ritro- 
vato, e che lol paia certo, fi b, che^ le vocali Ira 
gli Ebrei fiano fiate cinque , c che t afpiiazione 
fia fiata una . Cosi vi pare * che l primo Autor 
delle lettere avelie dovuto fare ; ficcome dai ca- 
rateri Greci e Latini elperimentiamo che la cola B 
fcorra più naturale . Ma chi mai quefio primo 
Autor de’ caratteri , che abbia contai giufia men- 
te e difegno operato ? Giacche dalla cognizion di 
lui , e di altri fuoi giufii operati , ci e poi piu 
facilmente lecito il dedurre, che in quello fiali an- 
che portato e fapientemente , e fecondo la retta 
ragione . Il fatto che oggi efperimentiaroo nella 
unica afpirazione , e nelle cinque vocali Greche 
e Latine , le quali , quantunque le delfinio come 
provenienti dall’Ebraico e non d’altronde : pure 
potrebbe!! dire che il limato e perfetto , fia lem-C 
pre pofteriore al rozzo ed impoliro. cioè cheque- 
fio operar retto e fapiente , e quéfta perfezione 
che oggi nel Greco , e Latino ammiriamo , tia 
tutto riufcito col progreflo degli anni ; ma che 
una tal perfezione fiata non vi folle nella prima 
invenzion de’ caratteri ; eh’ e quanto dire nel luo 
primo nafeere : Nihil efi enim , dille nel luo Bru- 
tus Cicerone XVIII. 70. /intuì (7 iwvenium & 
fcrfcBum. Maggiormente poi fe (lavi nell Ebrai- 
co rimafto fin oggi qualche fondato fegno di cer- 
ta fua antica imperfezione ; come farebbe 1 in- D 
contro d’ innumerabili voci con fequela di conlo- 
nanti , e qualche rada vocale delle cinquenni 'JJ>* 
oppure con con fonanti loie fenza il menomo le- 
gno di tali vocali, e come mai allora averli que^ 
Ile potuto leggere? Il Greco, e Latino, da cui fi 
è formato giudizio dell’Ebraico , non è mica cosi- 
E fallato finalmente che abbiate con maeftria 
quefio gran foflfo; vi fara poi duopo il provare , 
che fino alla cattività Babilonica , avellerò Tem- 
pre tali cinque K fi T * ed JJ non mai ammetto 
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A ambiguo fuono , ma il prillino fuo fuono unico 
e diftinto . Quello per ora vi convien dilucida- 
re ; rellandovi dopo a roficchiare un alti’ oliò 
niente tenero ; ed è circa la confufion delle Lin- 
gue nella torre Babelica ( che fuccederte prima 
della cattività Babilonica ) ove tante diverfe Lin- 
gue originarono colla confufion della prima che 
eravi , in cui colle confonanti , aiterate , confu- 
fe , e Smarrite Tettarono le vocali. Ed a provarci 
anche in ultimo , ed a farci vedere come nella 
cattività Babilonica abbiano le Ebraiche vocali 

B potuto fvett’irli dell* unico lor vecchio (uono che 
aveano , e veflirne a capriccio tanti varj ediver- 
fi . Tutti quelli fono i dubbii che proponiamo 
( voi mi direte), e bel bello adunque incomincia- 
te pur per ordine , e profeguite fino all’ ultimo 
dubbio le vottre pruove; ma fian pruove tali che 
convincano. Sì, che io incomincio, c da quello 
appunto da voi propottomi in primo luogo ; et# 
è a rintracciare L’ Autor dei primi comparii ca- 
ratteri al mondo. Comparvero appunto quelli ca- 
ratteri nel mondo non in altra parte che neil’O- 

C riente, doveano ben ivi quelli comparire , poiché 
Orientale, come fapete, fu Noè, capo della nuo- 
va popolazione dopo il diluvio. E da’fuoi Ante- 
nati Orientali ei provenne avanti il diluvio, fra’ 
quali Patriarchi fiano antediluviani , fiano pofdi- 
luviani in ufo videlì f antichitlima fcrittura Fe- 
nicia o fia Samaritana, colla Caldaica, colla Si- 
riaca , Perlìca ecc. A chi poi precifamente at- 
tribuirli debba la prima ittituzion delle Lettere .* 
da varj a fuggetto vario fi alTegna . ficcome nel- 
la voce Lettera può vederli nella Ciclopedia di 

D Efraim Chambers : Secondo /’ opinion di Crinito 
( dice il Chambers ) fu Moire f Inventor delle 
lettere Ebraiche . .Abramo delle Siriache e Caldee . 
i Fenicj inventarono quelle dell' Attica , recate nel- 
la Grecia da Cadmo » e di là da Pelasgi in Italia . 
Nicofirato inventò le Latine ; Ifide l ' Egizie ; ed 
Vlfila quelle de' Goti . . . Quanto poi alle prime let- 
tere , quali fiano fiate , chi primo le abbia inventa- 
te, e prejfo di qual Popolo furono prima in ufo : vi 
è ancor campo da dubitare ... Filone attribuifce la 
prima invenzione delle lettere ad Abramo ; Giu- 
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feppe Ebreo , S. Ireneo, ed altri ad Enoc; Biblian-A. 
dro ad Jldamo ; Eufebio , Clemente Mleffiandrino , ; 
Cornelio Algrippa , ecc. a Mos'e ; Pomponio Mela , 
Erodiano , Eefio Rufo , Plinio , Lucano , ecc. ai Fe- 
nici i S* Cipriano a Saturno ; Tacito agli Egizi ; ed - • 
alcuni agli Etiopi . Le Mummie , e gli Obehfci di ; 
Egitto provano una grande antichità per quello ri - : 
guarda i Geroglifici, ma fe la Cronologia de' Chi- 
ne fi merita credenza : i lor caratteri fono efi Terna- 
mente più antichi , che quei degli Egizj . . . Non 
è flato ( profiegue il Chamberi ) ] opra altra cofia 
Scritto tanto , quanto circa le lettere Ebraiche ori- B 
ginali e primeve, imperocché Origene , Eufebio Ce- 
fi arienf e , San Girolamo ecc. I' ban fatto il (oggetto 
della loro più fiudiofia ricerca . Se non vanno Sem- 
pre a dietro fino al principio del mondo , e fipio alla 
prima origine delle lettere : almeno fi cerca da loro 
quali foffiero i caratteri , de' quali fi fervi Mese per 
trafmettere la Legge ai pofìerì , o quelli che furo- 
no adoperati dagli altri Storici , e Profeti del T. V; 
oppure quelli ancora , de' quali fi Servirono gli Ebrei 
avanti la Schiavitù di Babilonia . Intorno a che vi 
fono tre principali opinioni : alcuni penfiano , che le C 
antiche lettere Ebraiche fiano le ifteffe che quelle in 
ufo oggidì, di tale opinione fono var) dottori del 
Talmud, Pofiello , Buftorfio ecc. La feconda opi- 
nione è di coloro i quali credono le lettere Samari- 
tane effier le più antiche, lo che è in oggi la più co- 
mune opinione ; ficcome ella è fienza dubbio la più 
vecchia. Diverfi Dottori della Mifina e della Ge- 
mara , molti de' Rabbini , e de' PP. , Origene , Gi- 
rolamo , Eufebio , Beda , Genebrardo , Ramban , Bel- 
larmino , Scaligero , Drufio , Capei la , Bibliander , 
Brerewood , Montano , VValton , i due Voffiii , Bo- D 
charto , e Montfaucon fono di quefia opinione . 

La terza è che dal principio vi furono due forte 
di caratteri Ebrei , l' uno Sacro , /’ altro Profano . 
e quefia e la opinione di Alzar i a , di Rabbi di Bar- 
tenora , di Pofiello , di Bufiorfio , di Conringio ecc. 
Però quefia difiinzione di due Specie di caratteri 
fembra una pura chimera . Vedi il P. Souciet f òpra 
le medaglie Samaritane , in dove pruova , che le \ 
lettere nelle ifcrizioni di quefte medaglia , fono i 
genuini originali caratteri Ebrei . Fin qui ilChara- 

bers. 
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A ber*. E* chimera dunque la divilion che pongono 
tra l’Ebraico Sacro, e P Ebraico Profano; difen- 
do da principio un foto valuto per amendue . 
Viene anche oggi non lenza fondamento rigetta- 
• ta la prima opinione , che le prime Ebraiche let- 
tere liano le iflelfe di quelle che veggiamo oggidì 
nelle Bibbie Ebraiche. Si conviene a buon con- 
to che le Samaritane fiano le Ebraiche antiche , 
le originali e primeve. E pofTono quelle ben dir- 
li quelle, di cui lino avanti la fchiavitù di Ba-» 
bilonia i Giudei lì avvallerò , e Ieri tei furono i 
B libri facri Ebraici . Se poi quelli Samaritani ca- 
ratteri differivano dai Fenicj , e dagli Egiziani : 
il Cel. Agoftino Calmet dice di no ; facendoli 
tute’ uno. cosi nella fui Dilfertazione avanti la 
Geneli , De -varia fcribendi ratione , ei fpiegafi : 
Verum abfque eo quod buie implexae quaeflioni de 
literarum origine implicemur , ea nobis in prae- 
fentiarum flatuenda funi ; nimirum eo r , quibus 
Molfes ufut eft cbaracieres , ipfìjimas effe Aegy- 
ptinrum literas , eafque cum Pboeniciis cbaracìeri- 
bur prorfus confundendas . . . Moyfes enim earum 
Cgentium ebaraeferibus ufum effe facile omnino ere - 
diderim , quibufeum Hebraei longo iam commercio , 
atque ipfis etiam moribus quamplurimit communi - 
caverant. ac quid dicam de Aegypìiorum literatu - 
ra , qua Moyfes , Regia educatione a filia Regie 
Aegypti filii loco enutritus , imbutus efi ? Se tutt’ 
uno il Samaritano, il Fenicio, l’Egiziano .* tut- 
t’uno anche il Latino , e Greco antico col Sa- 
maritano, liccome nel Trattato delle Dentali vi 
vedete in fuccinto le pruove . E così dirvi po- 
trei de’ caratteri alieni della iftefla Hagione . i 
D quali poi col progrelfo di qualche tempo una cum 
fono mutavere , al dir di Erodoto, al Jib. j. delle 
fue tifone , cap. 58. &modulum priftinum. Sebben 
altri caratteri , volventibus faeculis quamplurimis , 
fienli tanto in ogni verfo mutati , che non più 
quali affatto li ravvili donde la loro origine tra- 
elfero. Vn lol capo a buon conto tutt’ i caratte- 
ri conofcono, che è il Samaritano, o lia il Feni- 
cio, o lia l’Egiziano Epiftolografico ; fra cui le 
lettere fiipboliche femplici , come iì è detto del 
Gbuain che additava nella fua figura l’orbe ocu- 
lare, 
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lare’; pronunziavaG colle labbra orbiculate; ed a- A 
vea il valore di O. e cosi di altre lettere loften- 
gono , da noi nel nofiro Indirizzo alla lettura 
Greca accennate alla pag. 184. Non poi inten- 
do fra quelle includervi la Egiziana Icrittura me- 
taforica (ìmbolica ; o quella più alitala , per al- 
legorie ed enigmi , che deve di necelfità effer po- 
fteriore, liccome fon pofteriori i fatti Teologici 
favolofi ( colla figura de’ quali faceva!! 1* appro- 
piazione ) a fronte de’ fatti Teologici veri . Fif- 
lata la Samaritana per madre e per la primaria 
di tutte le fcritture , chi ora, ed in qual tempo B 
folle il fuo Autore, è quel che a voi , ed a noe 
preme di (cuoprire. 

€6. Non Moisè inventor delle lettere Ebraiche, 
ed Abramo delle Siriache e Caldee come dille Cri- 
nito; poiché per Caldaiche venendo anche oggi 
le Giudaiche , cioè quelle della Bibbia Ebraica t, 
tifate da Efra : devono le ritrovate da Mose, che 
qui fi chiamano Ebraiche da Crinito ,. intendersi 
le Samaritane primeve . S’ e cosi , come mai A- 
bramo che fu prima di Moisfe , averfi per Inven- 
tore de’ caratteri che derivano dal Samaritano ; C 
e farfi de’ Samaritani caratteri Inventore Mosé , 
che fu ad Abramo pofleriore ? Più tollerabile e 
Filone, che dà la prima invenzipn delle lettere 
ad Abramo . Né anche a quello Patriarca fer- 
marci polliamo ; poiché il cel. Calmet al luogo 
fopracitato ci riferifee : ^Arbitrantur quidem non- 
nulli , Jtbrahamum acceptai in Syria I iterai fofte- 
ris Cbananaeir tradidijje ; [ed alii Patriarchae 
ipfai qua! [etnei didicerant in Cbanaanitide lite- 
rai , in jiegypto una cum Cbananaccrum lingua 
[ervajj e , atque in u[us familiare! u[urpaf[e con- D 
iendunt . Nella Siria dunque avanti Abramo vi 
■erano i Samaritani caratteri da cui egli li ap- 
prefe ; oppur dalla Cananea o Fenicia li appre- 
se con fuo Figlio Ifacco , e Giacobbe fuo Nipo- 
te , co’ dodeci di lui figli . Alla Cananea poi , 
e Siria da donde mai i caratteri Samaritani ven- 
nero ? Niun ritegno trovano altri Autoiì di tra- 
palare tutt’ i Patriarchi pofdiluviani , e di en- 
trare agli antediluviani, col fiffarG ad Enoc quel 
Patriarca si a Dio caro , che procreando nel tre- 
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Acentelìmo fuo anno Matusalemme , felfanta cin- 
que anni nlopo non apparuit , quia tulit cttm Do- 
miniti . andando dove?* Henocb placuit Deo , dice 
1 ’ Ecclefialtico XL 11 II; 15. & translatus eft in pa- 
radijum ut det gentibus poenitentiam . Di quello 
Patriarca Santo S. Giuda Apposolo nella fua Epilto- 
la Cattolica verf. 14. dille: Propbeiavit autem & de 
bis feptimus ab Adam Enoch , dicens : Ecce vemt 
Dominus in bandii- minibus fuis facere ludici um 
ecc. Quantunque io non ignoraci ciocché S. Ge- 
ronimo feriva ( come d’ avanti alla noflra Vul- 
Bgata ) di tal’ Epiflola di S. Giuda, con quelle ef- 
prelfioni : ludas frater lacobi , parvam quidem , 
quae de feptem Catholicis eft , ipiftolam reliquit . 

. > Et quia de libro Enoch, qui apocryphus eft , in e a 
ajfumit teftimonium , a plertfque reiicitur : tamen 
auBoritatem vetuftate iam & ufu tneruit , & 
inter fanBas Scripturas computatur ; Tuttavolta 
può quello libro non efler apocrifo , ed elfer qual- 
che altro , apocrifo , per cui San Geronimo a- 
velfe prefo sbaglio; quandoché Origene Hom. ult. 
in Mumer. attella : Enochum multa libros prophe- 
C ti coi fcripfijje , E così anche S. Agollino de Civ. 
I. 15. Scripfijfe quaedam divina Enochum illum fe- 
ptimum ab Adamo negare non pojjumus ; E quando 
. follerò tutti apocrifi i libri attribuiti ad Enoc .* 
nericavo finalmente delle non inutili confeguen- 
ze per lo nollro intento . Venne non lenza fon- 
damento a tal credenza S. Giuda, e per la idea 
ottima che in fuccintodà la Scrittura fanta di 
Enoc; e molto più mi credo la Tradizione ; che 
fe non fu quel dello f autor dei libro attribuito 
ad Enoc, donde egli nella fua Epiltola attinfe la 
D tellimonianza : ben poteva Enoc per gli fenti- 
menti , e dottrine fantilfime che ivi vedeanfi , a- 
verlo Scritto ; e così per Noè tramandato ai pof- 
diluviani fino ai tempi di Gesù Crilìo < Dunque 
ne ricavo , che non era ai tempi di S. Giuda 
certo., che gli Antediluviani non facelfero ufo di 
lettere fcritte. altramenti fi farebbe quello a S. 
Giuda attraverfato ; e l’avrebbe tolto ritenuto dal 
credere in Enoc facolta di Scrivere un libro . E 
ficconae tal credenza del libro di Enoc non do- 
vette allora nafeere quando vilfe S. Giuda , ma 
. , più 
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più fccoli avanti ; ed aver luogo neil’ animo eA 
credenza diSoggetti intigni, da cui per lunghilTì- 
ma ferie, e per una quafi collante tradizione 1’ 
apprendere S. Giuda : cosi predò di tutti coftoro 
che erano, e che precedettero S. Giuda , 1* ufo 
delle lettere agli antediluviani non fu melfo in 
contrailo; fu creduto polfibililfimo ; ed anzi te- 
nuto per certo (*). Niente di altro a ciò aggiun- 
go, potendo anche dirvi delle due fcritte colon- 
ne, 


( * ) E quando poi il libro di Enoc citato da S. Giu- 
da , tenerli doveflè licuramentc per apocrifo , come io 
il tengo.- non deve il minimo pregiudizio recarli ali’ 
autenticità della canonica Epiliola di S. Giada, che in 
quel dato palio lo citai la quale non folamente perchè 
aucioritatem vetufiate inm & ufu mtruit , come fopra 
udimmo da S. Girolamo: ma per ulteriori più convin- 
centi ragioni, che lo Hello S. Dottore adduce in caf. i. 
epifi. ni Titum .. di cui fa anche menzione il P. Al- 
fonfo. Nicolai nelle fue molto erudite Difl'ertazioni di 
facra Scrittura, ove nella Proemiale Dillèrtaz. III., a- 
erendo del lib. di Enoc riferito a lungo i fentimcnti 
de" Critici, così conchiude: „ Rella adunque il fegui- 
yf tare il giudizio del gran Girolamo , il qnale feioglie 
„ il nodo dicendo , aver potuto S. Giuda riportare un 
,, tello prefo dall’apocrifo libro d’ Enoch fenza incon- 
„ veniente , e fenza che per quello ricevefle alcuna 
„ autorità il rimenente del detto libro da quel tello 
,, in fuori, la cui verità era palefata all’Apollolo dalla 
„ divina fpirazione ; fe pur non 11 voleflc concedere 
,, allo Scaligero, al Grozio , a Lodovico Capello , aj^ 
,, Daniele Einfio, e al Grabc preflò il, Fabricio ( Cod. 

,, Pfeud. 5 . 6i, f. 191. feqq. ), che anche il verfetto 
„ fello della Hellà pillola di S. Giuda : Angelos vero , 

„ qui non fervnverunt fuum principatum , fed dereli- 
,, querunt fuum domicilium , in iudicium magni dici 
yy viniulis aeternis fui caligine refervnvit , dal libro 
,, di Enoc Ila tratto; nel qual cafo di quello tello ; 

,, come dell’ altro dovrebbefi ragionare . Conferma la 
,, fua Temenza Girolamo coll’ efempio. deli* Apollolo 
,, Paolo , il qual per confondere i Gentili co’ loro au- 
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Ans, una di pietra, l’altra di terra cotta , prima 
del Diluvio erette dai poftcri di Set , i quali da 
Adamo udirono del diluvio di acqua , e poi di 
fuoco, ch’era al mondo per fuccedere ; che qual 
vecchia e ferma tradizione rapporta Flavio Giu- 
seppe nel fuo primo libro delle Antichità al c. ?. 
Cotal fatto delle due colonne Scritte , come vede- 
te, più ai tempi di Adamo innalza la Scrittura, 
nè Senza ragione , quandoché Enoc il Settimo do- 
po Adamo, fe fi fa Autor del libro : non fi dice 
egli Autor della Scrittura . quella Scrittura fi lup- 
B pone , che vi folle avanti di lui . E fe i discen- 
denti di Set figliuolo di Adamo, incifero lettere, 
con cui delle (coverte Aflroncmiche fi ragionava: 
la Scrittura anche qui fi Suppone in commercio. 
Da chi dunque ritrovata ? Qjial mai ritegno a 
non dirla di Adamo, come volle Bibiiandro ? E 
come, di Adamo parlando Suida , ad Adamo, e 
non a Set attribuisce 1’ origine delle Lettere , e 
delle Arti , in dicendo Tare Ttyyu, ypxfj.ixa.rn. 
Huius funi artes & literael lo non ni’ inchino a 
credere Adamo Autor delle lettere , per veder 1* 
C alfabeto Adamico tra i 70 . alfabeti imprellì in 
Roma da Bonaventura Hepburno Scozzefe . e che 
nella nofira Biblioteca Vaticana SopTa la imma- 
gine di Adamo vegeanfi effi"g 4 e*e. delle lettere 
antiche, con tal Latina iScrizfone a’ piedi : Jldam 
divinitus edocìus ,Scientiarum , & Littfrarum in- 
'venior . E che predo Durerò , e predo iiltri fi mi- 
rino le forme de’ caratteri che fi attribuiscono ad 

Ada- 


D„ tori medefimi in tre luoghi ( 17. z 8 . 1 . Cor . 

,, y. 3$. Tit. r. il.) fi ferve de’ concetti , e delle 
,, parole di tre Poeti Arato, Menandro , ed Epirneni- 
„ de ; nè perciò ad alcuno cade nell’ animo di penfa- 
,, re , che Paolo con quella citazione approvali per 
„ veraci gl’interi libri de’ tre Poeti ; La maggior par» 
,, te ancor de’ moderni Critici abbraccia il Sentimento 
„ del Sommo Dortore , nè il Cave è discordante , 
,, pronunziando ad una voce , niuno Sconcio Seguire 
,, dall’ uSar, che faccia uno Scrittore Spirato, qualche 
„ luogo di libro apocrifo. ' 
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Adamo, a Set, ad Enoc, ed a Noè. Od ai tan- A 
ti libri, che fi dicono fcritti da Adamo , come 
quello de Divinitate riferito nel Talmud da R* 
Abraham ; o quel fìW ">SO liber creationis citato 
dai Mallo in lof. ; o quello intitolato Generatio- 
nes Adami ; e 1’ altro detto fievelatio Adami ; 
coll’altro libro Genealogia filiorum Adae , & poe- 
nitentia Adami . Non fono già quelli che a crede* 
re Adamo Autor delle lettere intieramente mi 
muovono: Mi muovono fra gli altri e '1 riflelfo 
di Adamo , e ’l riflelfo della invenzione della 
Scrittura; e dico che non ad altri merita quella B 
attribuirli , quanto a lui . La invenzion della 
Scrittura , le noi ben la contemplammo , ci tro- 
veremmo che ammirare ; di che altamente llupir- 
ci : Super omnes inventiones ftupendas ( dille il 
Galileo Syfiem. mund. tncolloq.i. diei ad finem ), 
qua ingenti eminentia fuit ir , cui venit in mentem 
excogitarc modum penitifiìmas animi jui cogiiatio- 
nes alii cuicumque communi candì [, etfi longtjjimo lo- 
ci & iemporir intervallo di [tanti , colloquendi cum 
iis , qui verfantur in Indiis , cum kis qui necdum 
nati funt , nec nifi mille aut decies mille ab bine C 
annis nafeuntur ! idque quanta facilitate , nimirum 
•viginti cbaracìeres in charta , inter fe varie i un- 
gendo . E fio hoc omnium admirandarum inventio- 
num bumanarum figillum . Riconferma vieppiù 
ciò il Voflio in praefat. artis Gram. dicendo : 
Quam pauculis literarum figuris contineri quicquid 
J acri , publici , privati , dici aut cogiiari potefi ! 
Quae praeterea urbium, regionum , generifque bu- 
mani facies tandem foret , fublata bac fida cufiodia 
omnium geflorum , omnium doclrinarum , omnium 
foederum , paclorum ecc. balli cosi « Rivolgiamoci D 
ora ad Adamo . Formato Adamo , e collituito 
Signore di tutti gli animali dal luo Creatore ; 
qual Signor loro imponendo i convenevoli nomi 
a ciafcuna fpecie , che ( fattali a lui d’ avanti per 
naturale ilfinto da Dio conferitogli) palfava fiotto 
i Tuoi occhi : 

...le occulte qualitadi efprcjje 
Degli animali ; e i lor cofiumi interni 
In guifa tal, che al primo fuon difiinto 
Dall' umana favella era oomfrefa 
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A Di' ciafcun la natura ( * ) 

Lo che e un argomento certo della Capienza gran- 
de di Adamo; e che era imbevuto della perfet- 
t i ili m a cognizion di tutte le cofe della natura . 
Noi dalla divina Scrittura Tappiamo chi foflè del- 
le cole tutte l'Onomatoteta ; Cicerone , e Pita- 
gora noi Tapevano , quantunque P ammiraflero . 
Così Cic. 1 . i. TuTcul. j Quii primus , quod fum- 
mae fapientiae Pyt^agorat Z’ifum eft , omnibus re- 
bus impofuit nomina ? E ficcome Idio al Proto- 
pialle impoTe nome Jtdamo , nome io Ebraico t 
jj tutto a lui proprio: così Adamo agli animali po- 
fe quell’ adatto nome , di cui la lingua Ebraica 
può, come nel Jerozoico del Bocharto veggiamo, 
farci conoscere , che conformità ammirabile palli 
tra la natura di quegli animali , e ’l nome loro 
impodo . Adamo folo come la prima » e la più 
perfetta tra le creature uTcite dalle mani di Dio, 
potè Tornito di tanta Tapicnza delle cofe natura- 
li , a tutti gli animali imporre il nome ; ed a lui 
proprio che capace n’ era , non a’ Tuoi difenden- 
ti commife Idio un tale officio. Quis primus poi 
C inventane la Scrittura , i Tuoi tipi ; ed a quei 
tutti nomina impofuerit , affegnando il numero , 
il valore e potedà , quod Jummae fapientiae ar- 
gumentum efll Se ci è ignoto , come a Cicerone 
cd a Pitagora era ignoro l’Onomatoteta Adamo: 
io potrei affermare edere anche qui lo dedo Ada- 
mo Aurore. Efcogitar Pegni di Tuono diverli , ed 
ammirabilmente adatti a ciaTcuno animale per 
didinguere le loro Ipecie , ci volle la fapienzadi 
Adamo: E non forfè la Tapienza dello deflo per 
efprimere più a minuto , e con ammirabile arti- 
j)ficio non col luono, ma colle ligure i Pegni dei 
detti legni , figna fignornm , come chiamate ven- 
nero le lettere ? Se la Tapienza fpiccò nella im- 
pofizion de’ nomi : più Tapienza , anzi che fomma 
iapienza parmi che fpicchi nella invenzion dei 
Pegni che elprimono le voci . Summae fapientiae 
fuiffe fonos vocis, qui infiniti videbantur , paucis 


[*] Tafs. Giorn. 7. v. 84. 
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litterarum rtoiis lerminavijfe , così Cic. Tufc. l.x. A 
§. 2 6 . Segno di una Donna, per efempio farebbe 
una flatua rapprelèntante lei al naturale , che 
Signum dicefi in Latino ; e farebbe anche una 
pittura di lei, che ha l’occhio per luo oggetto . 
ed all’occhio, ancorché tal Donna muoia , cioè 
che muoia tal’ originale : Tempre viva moftrafi e 
perenne nel fuo fedel ritratto . Quindi la pittu- 
ra , e fcultura è di un gran ritrovato . Ma la 
Scrittura, che ha l’occhio di chi legge , la voce 
di chi recita, e l’orecchio di chi aicolta per fuo 
oggetto ; è un ritrovato afiai più eccellente fen- B 
za paragone. Ai foli eccellenti Pittori, eScultori 
è rifervato il primo: E’ di tutti fenza riferva il 
fecondo, i quali {'appiano fcrivere , comunque il 
{'appiano. Il primo incontra delle difficoltà nella 
preftczza a formarlo; nella moltiplicazione, nel- 
la diffulione per tutt’i luoghi, e celerità del tra- 
fporto, come anche della durata, che non perda , 
o fi trastormi per la ingiuria del tempo. Dovec- 
chc la Scrittura è celere, e fi moltiplica ; e può 
mandarli ovunque , ed in tempo breviffimo , e può 
$ù le dure materie confervarfi per più migliaia di C 
anni. 11 primo non può cfprimere , che una fola 
flabile azione: II fecondo, tutte le azioni innu- 
merabili di un vivente. 11 primo non ci efibifee 
che un obbietto foto, e pochi altri determinati : 
Non tiene limiti affatto il fecondo. Il primo non 
oftrepaffa le cofe materiali : Elprime il fecondo 
anche le ideali, e le Ipirituali . Col fecondo , e 
non col primo fi ripara a ciocche la memoria per 
tenace che fia non giugne . c viva fempre tienfi 
di quanto vuolfi fapere di accaduto dal principio 
del mondo fino ad ora ; di quanto abbia ogni ta- D 
lento prodotto s'i nelle facre , che nelle cole pro- 
fane. Col fecondo le biblioteche intiere , e non 
col primo. Se non meno di un Adamo ci vol- 
le colla fua fapienza a dare il nome ai viventi 
foli , come la divina Scrittura fi efprime : Per poi 
in ifcritto efprimere non i foli nomi di quefti , 
ma di quante mai cofe vi fiano , le affezioni va- 
rie, qualità, pafiioni , effetti, cagioni , fini ecc. 
le parti intiere dell’ orazione ne’ ragionevoli , i 
raziocini , le deduzioni, le ragioni , le attrazioni, 
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Agli a Giorni , le raalfime, le fpirituali cole , e lo- 
pranaturali ecc. ci ballerà qualunque altro dam- 
meno della fapienza di Adamo ? Anziché di un’ 
Adamo eravi bifogno per tutto quello; in ifcru- 
tinando i cinque Tuoni comodi della noftra bocca, 
per alfegnarvi l’adatto opportuno Tuo tipo, come 
nel Gkuain olfervammo; in filofofando fui giuo- 
co vario degli organi della loquela , ed elibirli tut- 
ti , e ridurli ad elementi , come corde determina- 
te di un armoniofo frumento , che nè più del 
bifogno follerò, nè dammeno; imporvi il nome, 

B alfegnarvi il Tuo diftinto valore, e digerirli in or- 
dine. Vn sì ammirabile artificio , una portata sì 
chiara e femplice , per un effetto sì prodigiofo , 
ftupendo , ed utilimmo , come non maggiore del- 
la impofizione fchiettta de’ nomi fatta ai viven- 
ti? Vado io a credere, che come Idio dopo la ca- 
fcata di Adamo, determinò la Incarnazione del 
fuo Vnigenito , e la formazion della Chiefa , a 
cui per modello e per lìmbolo precedelle la Sina- 
goga , la Legge , cd i Profeti : Così d’ allora , an- 
zi da che la loquela infufe ad Adamo , eh’ era il 

C fegno mercè l’ articolata voce degl’ interni fenti- 
menti ; d’ allora appunto nella mente di Adamo 
eccitò la formazione ammirabile de’ tipi della 
Scrittura , che legni folfero di que’ fegni che gl’ 
interni fentimenti efprimefiero ; che fegni follerò 
non volanti , qual’ è la voce che fugge e fpari- 
fee; ma permanenti, ftabili, e confervatori fede- 
li a tutta la pofterita fino alla durata del mon- 
do , mercè la fua Lettera all’ uomo ; qual’ è la 
Scrittura fanta del Vecchio e nuovo Teflamen- 
to. Senza di quali mezzi nella corta prefentevi- 

D ta deli’ uomo , non faprei capire in qual modo 
avelie il contenuto nella divina Scrittura potu- 
to intieramente confervarfi, fenza il pregiudizio 
menomo di un apice . Se è certillìmo che Idio 
impofe 1’ Ebraico nome ad Adamo , ed infufe in 
Adamo la facolta di parlare per poter feco lui 
trattare e favellare ; e di quella lingua appolia- 
tamente fi avvalfe , di cui per bocca di Mose , 
e de’Profeti dovea avvalerli nella Tua Lettera in- 
dirizzata a’ Credenti Tuoi pofieri: Anche da Dio 
certiflìmamente convien credere ifpirati d' allo- 
ra 
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ra ad Adamo que’ caratteri , eh’ egli col proprio A 
filo dito e non di Mose fcriver dovea fui monte 
Sinai nelle due Tavole Mofaiche. Quefti per ap- 
punto fono i forti motivi, che mi fanno credere 
Autor della Scrittura Adamo ; a della Scrittura 
di quel fuo linguaggio, che è il nomato Ebraico, 
mediante le lettere , che oggi nomano Samarita- 
ne . Il VVaiton db ?nche gran pefo , mentre ag- 
giugne di altri ritìefff nel fecondo Pro! ez. de hte- 
ris , ove così dice al num. 7. pirite Affyriorum 
impcrium , imo ante Diluvium , inde a mando con- 
dito [iterai in ufu fuijfe , mibi vtx dubium vide- B 
tur . Vnde primum hominum Parentem , etiam pri- 
mum literarutn Inventorem fuijfe verifimile ed , a 
quo eas didicit Setb : unde Noacbo eiufque pollerà 
cum prima lingua tradita funt ...Kircber in Obe- 
lifth Pampbil. I. 1 . c. 1. affirmat , in hoc consen- 
tire omnium fere Latinorum , Graccorum , Helrae- 
orum , Cbaldacorum , Arabum , Samantanorum , 
Aethiopum , (ST Aegyptiorum monumenta : ex qubr 
rum libris multa profert teftimonia .... Confenta- 
neum etiam rationi , & primi borni ni t ex celi enti ae & 
dignitati putat Bib li under , literis cogita tioncs fuas } G 
CT rerum gefiarum memori am depmxijfe . Quem 
enim alium putemus' illum Deum , vel Divi num 
hominem , ut Plato ait , qui literas primum inve- 
nerit ) ... Nec aliter concludete qui longam Ada- 
mi vitam cum dinlina eius & multiiugi experien- 
tia fecum perpendet , qtiam illum , novem jaecula 
emenjum , ZJ univerfae in terris familiae 1 {egem , 
Patrem , C7" Sacerdotem , otiofum rerum fpecìato- 
rem non fuijfe ; / ed , r.eceffitate vi am monfìrante , 
prima doHnnae CT artium rudimento docuijfe , & 
memoriae caufa etiam cbaracìeres invenijfe , quilus D 
fugacibus & infpecìabilibus vocibus indù meni a 
quaedam & vincala iniiceret ; per quae & oculis 
dlT manibus teneri pojfent : miraculo , quo rr.agis 
admirere , tanto magis mirabili . Anche Adamo, 
vuole il lodato Nicolai , per Inventore della Serie? 
turaj con preporre all’ Alfabetica quella de'. Gerogli- 
fici , in affermando nella Ina Lezione LX11I. del 
Genefi che prima era una femplice pittura : l' uo- 
mo per la figura di uomo ; il cavallo per quella di un 
cavallo ccc. e le coje prive di corpo , ejprimevanfi 
■■■■'. M 4 con 
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■A con immagini rapprefentative ; Come preffo gli an- 
tichi Meccani ; ficcarne dal Purcbas ( p. 3. p. io 6f. 
l'eq. ) fi è fatta imprimere una ftoria Meficana ci- • 
'vile , morale , cecie fiafiica , ed economica , tutta ef- 
fe ejf a con figure colle loro [pi eg azioni . Dico ora 
io , quelle fpiegazioni fono in carattere alfabeta- 
rio. a tempo di Adamo fupporre anche bi fogna 
quello carattere alfabetario , per ifpiegar tali fi- 
gure a chi non capiva. Se capiva le figure c’ han 
corpo: non avrebbe poi capito lenza fpiegazione 
in ifcritto le innumerabili altre prive di corpo , 
B efpreffe con rapprefentative immagini. Gli ante- 
diluviani dunque erano tanti pittori e ritratti- 
ci; acciò per uòmo s’ individuafle qual’ uomo , 
grande, piccolo; macro , graffo ; padre , figlio ; 
maeffro, Icolafo; padrone» fervo ecc. co’fuoi re- 
lativi attegiamsnti ; abiti , politura » efprimente 
quella o quella paffìone ecc. E cosi del cavallo ; 
acciò non fi confondeffe con altri fimili animali. 
Profiegue il Nicolai : Ma in quefia maniera i 'vo- 
lumi ventano ad effe re d' una enorme grandezza ; 
laonde fi applicò /’ ingegno d' alcune nazioni a ri- 
C mediare a tale inconveniente . Gli Egiziani impie- 
garono i lor Geroglifici : e la fcrittura , eh' era una 
femplice pittura, divenne pittura infieme e carat- 
tere. Per quefia pratica tre metodi trovati furono 
per gradi e in differenti tempi. Il primo fu d’im- 
piegar la circofianza principale d' un [oggetto per 
efprimere il tutto : fi voleva per atto di esem- 
pio efprimere una battaglia ; a ciò fare fi dipinge- 
vano due mani , V una tenente uno feudo » /’ al- 
tra un arco . Quefia maniera più femplice fu la 
prima della Scrittura abbreviata . Il fecondo meto- 
D do più artifiziale confifieva a [ofiituire lo firomen- 
to reale 0 metaforico della cofa alla cofa medefima : 
un occhio pofio in eminente fituazione efempigra - 
zia rapprefentava l' infinita jcienza d' Iddio .... 
Il terzo finalmente anche di maggiore artifizio fi 
pofe in opera , condente nel fare che una cofa te- 
neffe luogo d' un altra , quando con quefia era qual- 
che analogia e raffomiglianza : così una perfona ini- 
ziata ne' mifieri , e confeguentemente obbligata al 
fegreto era rapprefentata da una cavalletta , perchè 
quefia credeafi non aver bocca , Nè poi paffa il 
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Nicolai al come finalmente fi giugneffe alle lette- A 
re Alfabetarie; a cui pergiugnere credo anche, che 
fi richiedelfe del molto differente tempo; verfo il 
tempo forfè de’ Greci , o de’ Romani . Ma no ; con- 
dannato egli avea il Nicolai più avanti chi tale 
Scrittura ponefie ai tempi di Abramo, o di Giu- 
feppe in Egitto, e de’ pofteri di Giacobbe; e di- 
ce: Io adunque per quel che riguarda il tempo della 
ricercata invenzione credo più probabile 1‘ awifo 
del f opra lodato Maffei , che debba collocar fi dopo la 
torre di Babele , la divifione delle lingue , la difper- 
fione de' popoli , e dopo il principio del poffedere in B 
particolare , e del trafmettere i pojfedimenti , e del 
commerciare e cambiare infieme , che incominciaro- 
no a fare gli uomini di regioni diverfe ; e confe- 
guentemente avanti l' età di Abramo . Ma perchè 
dopo il diluvio , rifpondo io , e non prima ? Do- 
po il diluvio non più pittori che effigiaflero 
uomini e cavalli , poiché i volumi veniano ad 
effere di una enorme grandezza; perciò fi appli- 
cò l' ingegno della nazione Egiziana a rimediare 
a tale inconveniente , per gli tre modi che tro- 
-varonn per grado» che non sò quando al quarto C 
odecimo modo perveniffero per piantar l’Alfabe- 
taria Scrittura. E per i6j6. anni non fi trovò u- 
na nazione, non vi fu una tefta capace, nè an- 
che quella di Adamo colla fua feienza infufa , 
che rimediale all’ inconveniente dei volumi d’ 
una enorme grandezza. Ma perchè dopo il dilu- 
vio, e non prima? Vi ha rifpofio: dopo il prin- 
cipio del pojfedere in particolare , e del trafmettere 
i pojfedimenti , e del commerciare , e cambiare in- 
ficine , che incominciarono a fare infieme gli uomini 
di regioni diverfe. Ma che? in tutt’i i6j6ì anni D 
avanti il diluvio era tempo in cui non v’ era il 
meum , & tuum ; niente fi pofledeva in partico- 
lare { non fi trasmettevano i poffedimenti ; non 
fi commerciava; non vi erano cambj; non vi e- 
rano regioni diverfe ? Stupifco / Ma e perchè 
piuttotto il dotto Nicolai non aderire a tanti Au- 
tori , fopra tutto al fuo Kircher ( Oedip. AEgypt. t. ?. 
p. 4- )> che Geroglifici tali e varj degli Egiziani , 
inventati fofTero da loro Sacerdoti per coprire le 
loro feienze ai volgati ; avendo effi beniffimo non 
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A dico la Scrittura Coptica , di cui fanno oggi ufo , 
che ha del Grecifmo ; poiché difufatc le prime, fu 
colla lingua quella introdotta da Tolommeo : ma 
eravi l’antica prima, detta dall’AlelTandrino Epi- 
fìolografìca , poiché atta a fcrivere Epiltole. pro- 
venuta fenza fallo quella dai primi fondatori di 
Egitto,* ed a colloro dai PP. antediluviani ; ed 
in conleguenza da Adamo; ficcome per confelfio- 
ne dello Hello Nicolai Lezione XIX. follenne il 
V. Ermanno Vgone nel fuo bel libro De prima fcri- 
bendi origine, ove dice, che Adamo riprovò e in- 
B trodujfe le cifre e lettere Ebraiche per ufo della 
Scrittura. . . L' Qrfini , il Perizonìo ( loh. Henr. 
Vrfin. Exercit. $. de Mofaic. Icript. antiquit. Pe- 
rizon. Origin. Babyl. p. io. feq. ) al Padre dell' u- 
man genere il ritrovamento delle lettere hanno at- 
tribuito ; e il Nicoli ( de lit. invent. Londini 1716.) 
il quale in un poema da lui fatto J opra l' inven- 
zione delle lettere dice: 

Divinum Auctorem fcribendi , hunc credere fas 
eli , 

Humani generis qui lìmul Auctor erat. 
CStupifco nel vero, che fi facciano i Geroglifici E- 
giziani anteriori alle lettere alfabetiche Egiziane 
dal Nicolai, quandoché egli llelTò le vuol prove- 
nute dalle antichiflìme Alfirie nella fua Proemia- 
le V. dillertaz. , e non da’ fuoi raccorciati tre gra- 
di de’ Geroglifici . fcrivendo ivi cosi .* Qui jola- 
menie dico che molte e forti ragioni abbiamo da ri- 
porre l' Epoca delle trovate lettere avanti l' Ebreo 
legislatore , e che troppo bene è flato dimofl rato dall' 
Vezio , dal Bocbart , dallo Scaligero , e dal P. Cal- 
me! , che Mose adoperò le lettere Fenicie, non di- 
D verfe come altri crede dall’ Egiziane antiche , e 
quefte e quelle deriva te dalle Jffi ne . Non altro io 
qui aggiungo; nè più in cofe si rimote pollò di 
probabiliffime pruove addurre , elfere Adamo il 
primo Autor delle lettere . Se egli e dunque di 
conleguenza necefiaria lìegue, che migliore ordi- 
nazione, metodo, numero , figura ricever non 
poteano le lettere per quel fine , a cui erano in- 
dirizzate. Onde fe le Confonanti fi ammirano , 
come quelle che efprimono i movimenti tutti 
dell’ organo del parlare : ammirar anche debbonfi 
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le cinque Vocali additanti le comode aperture va- A 
rie di noflra bocca; fenza delia quale apertura e 
le Confonanti farebbono inutili , e le voci Varie 
che efprimono le varie idee di noflra mente* non 
fi faprebbono con figure defignare. 

67. Voi fo ora , che m’ incalzate a fin di pro- 
varvi , ed a rifchiararvi la feconda difficolta pro- 
polla ; cioè o che vocali vere Hate non fiano ; o 
che eiiendolo Hate , molto rozza ed innaturale 
folfe la fcrittura fuppofia da Adamo, ove o rade 
di fimili vocali intervengono nelle voci , o niu- 
na affatto; Dovecchè tutto 1’ oppoflo accade aB 
quanto fi ammira nella Scrittura Greca e Lati- 
na ; che par tutta fecondo la natura , e la ragio- 
ne. e ciò non fenza il fuo motivo per lo pafso 
di fopra recitato di Cicerone : Nihil efi enim femul 
& in-ventum & perfeBum . Devo ora io dunque 
accignermi a dilfiparvi un tal dubbio . E per be- 
ne avviarmi in quello , riconfermiamo femprepiù 
con autorità ed efempj quel che fuvvi prima ac- 
cennato; cioè che la favella ad Adamo iniula fia 
la fieffiffima che la Ebraica . acciò da quella che 
tra noi oggi efilte polla io prendere gli efempj C 
l'ulla nofira queflione e della fcrittura e della let- 
tura . Che la Ebraica fia quella da Dio infufa al 
primo uomo , con cui elfo incominciò a parlar 
con Dio , con Èva, e co’ luoi figli , e difenden- 
ti da loro: n’ è fin ad oggi a noi rimallo un ar- 
gomento evidentiffimo e della efficacia di quella 
lingua nella efpreffione viva ed intrinfeca de’ no- 
mi impolli a tutte le cofe ; e della fempiicita 
lomma e -naturalezza nella ccmpofizione e for- 
mazione di quello Divino idioma . Ve ne accen- 
nai fopra qualche cola circa la impolìzion de’no-D 
mi . Vo’ ora che lo llelso veggiate confermato 
dall’ accreditatiffimo Agollino Calmet nella fua 
DilTertazione De lingua primaeva ; in dicendo : 

I mpofita hominibus , animantibus , arboribus , locis , 
metalli s Hehraica nomina naturam exprimunt , do- 
te* , 'vitia , impefitae appellationis occafiones ; ecquid 
non ? cogli elempi che reca . e poi profiegue : 
Brutis impofita nomina fi gni fi catìonem retuliffe Juam, 
fi cut & e etera locorum , fluminum , urbium , Ò" prò- 
'vinciayum } fumma laborif contentione Bocbartuide- 
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Kmon/iravit . come anche il Cel. Mazzocchi fa ciò 
chiaramente conofcere in quali tutte le fue Ope- 
re. Soggiugnendo altresì il Calmet : Quod e ver- 
naculo Hibraeorum fermone facile reperitur fignifi- 
Catio nominum vetuflijfimis Gentium Numinibus 
impofìtorum , quae fané nomina genuina erant bo- 
minum aetate inttrdum diluvium rpjum fuperan- 
iium . Vorrò nomina illa ex Oriente in Graeciam , 
totumque latum mundum divulgata , in aliis omni- 
bur linguis inanem referunt fonum . Cam viciffim 
in Hebraeo & fuam babent jìgnificationem , CST rei 

B probant originem . Recatici di quello gli elempj , 
va Tempre più confermando avanti : Mugica in- 
ftrumenta ante diluvium obtmebant , ipfo Moyfe 
Gen. IV. ai. tettante , quorum nomina apud Grae- 
cos & Latinos manent , [ed incerta apud illos ety- 
mologia ; off er tur in Hebraeo fermone . Sicut & He- 
braeorum ], cripta primos eorumdem infl rumeni orum 
lAutbores produnt . Nomina gentium , provincia- 
rum , amnium , montium vetuflifjima funt & bar- 
bara plerumque Graecis CT Latinis . Sicut & gen- 
tilitia Hebraeis , quorum fermo & genuina! illorum 

C explicatitnes , <2T primos urbium Mut borei ac gen- 
tium Patres aperrunt . Nonne coniecluram inde ca- 
pi licei , bunc ipjum Hebraeorum fermonem primo- 
rum borni num vernaculum fuijje ? videfis ingens 
Opus Geograpbicum Bocharti , mfcriptum Pbaleg & 
Cbanaan . Fa poi pafiaggio il Calmet alla inarri- 
vabile femplicita , cd inefcogitabile da mente u- 
mana maggiore , della lingua Ebraica ; inimica 
affatto di aliena miflura , di compofte voci, fem- 
plice tutta, modella, vergine, pura , tanta; che 
il fuo Autore non elfer altro addita , che Idio 

D femplice , incompoflo , puro , Tanto . Riguarda il 
Calmet le Ebraiche Radici quafi Tempre perfette 
nel fuo numero ternario; le Infleflìoni de’ nomi, 
pronomi, verbi, affittì , fuffittì , e qualunque altro 
da noi fatto toccar con mani nella nottra Lingua 
fanta , e ne’ Prolegomeni alla Sintaflì della nollra 
Latina Epitome della Gram. Ebrea . Da cui de- 
duce Tempre più e dimoftra , che non altro che 
la lingua Ebraica potta eifer quella con cui gli 
antediluviani parlassero, infufa da Dio ad Ada- 
mo. Sembrami poi inutile impiegar tempo a di- 



leguar le vane pretenfioni , ed i mefchini appog- A 
gi di qualche altra favella Orientale , che una 
tal gloria pretende di torre alla Ebraica ,• quan- 
doché anche voi non illate per quelle; e meco an- 
che convenite a prò della Ebraica; da cui per la. 
prefente quillione contro di me prendete gliefem- 
pj, per dimolirarmi men perfetta la Ebraica , olia 
1’ Adamica a petto della Greca e della Latina , e 
di altre noflrali più moderne in riguardo alla 
lettura, e fcrittura . Voi lodevolmente fcevri ed 
efenti vi inoltrate anche da’ pregiudizj di taluni, 
che vanamente pretendono alla prima antichità B 
delle lettere Ebraiche ridurre la invenzione, pol- 
fiam dire ieri od ier l’altro accaduta , de’ Punti 
che moiirano le vocali . E ficcome vi molirate 
lontani da tali pregiudizj: così il vorrei che lon- 
tani folle da tutti . Credettero al par di voi 
molti, che lainvenzion de’ Punti vocali folle mo- 
derna ; ed attenendoli alle fole lettere del Tello 
Ebraico, fra le quali affermavano eflerci le vere 
vocali, cercarono d’indurre ognuno il fuo Sifte- 
ma , a fine di rendere leggibile il Tello al paridei 
Greco, e Latino. Dal Volfio udimmo poco fa ,C 
che il lod prendeafi per I, e per E ; e ’l Vau per 
O, e per V. ed ecco quattro vocali ; mancava 1’ 
per la quinta, per quella foggiugne così :Quod 
vero ed vocalem A , ea faepc colligebatur ex riferi- 
tici ri lod , Ù" Vau: quandoque etiam per X ftgna- 
batur , ut 2. Sam. XII. I. , & Proverb. X. 4. 
prò «0 RASC pauper. Nehem. XIII. 1 6. JiO prò 
DAG pifcis , ehi aliis locis. Quello è un 
bel Silleroa ; ma tien (eco due pregiudizj ( quan- 
doché s’ impegna di dimollrarci come ne’ primi 
tempi fi leggeva ); il primo che non ci da regola D 
a leggere una voce del Tello ove non appaia nè 
lod, ne Vau , nè ^Aleph . Che mai forfè allora , 
colla fola vocale per la regola che adduce : 
ea colligebatur ex abfentia ri lod , & Vau? L* al- 
tro pregiudizio è che fi attiene , e non fi attiene 
coi moderni Gratinatici , mentre non facendo vo- 
cali la ed 1>, le lafcia ad additare col n i tre 
gradi di afpirazione, come vogliono i Granfiati- 
ci; co’ quali .poi non conviene che l’X entri a 
formare il quarto grado di afpirazione ; nè che la 

H fia, 
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AH fia, come quelli affermano, fiata una delle an- 
tiche madri della lezione. Vien fuora un altro 
Siftema prodoto dal Cel. Capello , ficcome accen- 
na il VValton nel Tuo Proleg. De lingua Hebrai- 
ca , al num. 50. Quomodo -vero ex literis H n 1 * 
quiefcentibus , aliijque fervili bui , & radicalibus , 
etiam fine puncìis , confici pojfunt canones fiye re - 
gulae paucae generale t , qutbus vera leclio £7" pro- 
nunciatiti addifci poffit , etiam ab iis qttibus non e fi 
vernacula , late & accurrate ofiendit D. Capellus 
l. I. cap. 18. quo lecforem remittimus . Or qui ftà 

B il punto, che con quefto Siftema dirfi porta vera 
leclio & pronunciatio . Se per vera s’intende nella 
guifa appunto come pronunziavano eli antedilu- 
viani , e pofdiluviani Patriarchi : noi non il Tap- 
piamo, nè anche erto per certo; che mentre dal- 
la foggia prefente di pronunziare e leggere fi di- 
fcofta , non ha di ftabile nè quella , n'e quefta. E 
poi donde prenderli il fegno della quinta vocale ? 
e che farne dell’V? E come mai leggere le voci, 
ove niuna delle quattro vocali addotte v’ inter- * 
vengono ? Il terzo Siftema è del Zuingero 

C praefat. in Efaiam, in dicendo : Hebraeorum lite - 
rae aliquando caruerunt vocalibus notis , quas pa- 
rum civiliter Rabbini finxerunt £7* fuppofuerunt : 
quod non tantum bine colligitur , quod C7* Hierony- 
mus nullam prorfus eorum menti onem facit , &ve- 
tufliffimos eorum codices , et fi nunc habeant eas no- 
tai , aliquando tamen non babuiffe , cimi ex atra - 
menti diffimilitudine , tum ex fitu earum , depre- 
benditur : fed vel bine maxime , quod vocalibui 
nunquam caruit ea lingua . K enim A , V E , f I , 

1 O Se V , nunquam eii defuerunt , quamvii hae 

D voces , in quibui tot confonantei fine vocalibui con- 
ftipantur , videantur contra venire , fed vnlgare 
fuit eii advoculare ad eiufmodi &c. quomodo Ger- 
manice a Floch, idefi Caro, iamHelvetii legerent 
Flufch , Suevi Fluafch , Rheti Flaifch C ' 7 c. quum 
interim eaedem manerent originala , ( quai ipfi ra- 
dicala vocant ), & fubfiantiala literae : ufu igi- 
tur confiabat huiui generis leclio , quae variis ca- 
lamitatibus & captivi tati bus prorfus exoluit . Se 
in quefto Siftema vai per 0 , e per V il Vau : 
noi non l'apremmo a qual’ ufo la M , ch’era l’an- 
tica 
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tica madre delia lezione . La difficoltà poi deiA 
precedenti Siftemi circa l’incontro di voci prive 
di vocali , qui pare non occorrervi , avendola il 
Zuingero prevenuta . Se intieramente bene : ne 
dubito di molto. Giacché ficcome alTedefconon 
è lecito ( (e pur non voglia effer derifò e tenuto 
per ignorante ) il pronunziare Flufcb cogli Sviz- 
zeri , o Flaifch coi Grigioni , o Fluafcb con quei 
della Suevia ; ma deve (fare al fuo (com’ ei di (Te ) 
Flòcb : cosi né il "UT deve già in Sinagoga a quel 
datto parto, da uno leggerli Dabar , dall’ altro Do- 
ber , dal terzo Deber, dal quarto Daber ecc. ; né B 
noi tampoco a capriccio pronunziamo quando leg- 
giamo la Scrittura fanta » Non niego , che le lin- 
gue fi alterino col tempo : per quelto Tara a me 
lecito nel commercio cogli altri , ufar del mio I- 
dioma i vocaboli, e la pronunzia antiquata, co- 
me quella per efempio del Fra Guittone di Arez- 
zo ecc. ; o forgiarne una nuova , fui fuppoflo che 
verré quel tempo, in cui fi porrà in pratica. Per- 
ciò non é mica vero, che parum civìliter Rabbi- 
ni finxerunt le recenti note di punti vocali , co- 
me qui avanza il Zuingero. Effi Rabbini non fiC 
fono aifatto difcoftati dal canonizzato coilume 
che allora , e qualche tempo avanti correva di 
pronunziare: Maforethas , aiferma il VValton al 
detto fuo Proleg. nel num. yr. , dum punii a in- 
•venerunt , non novos •vocali um fonos , vel pronun- 
ciationem novam induxiffe ; / ed iuxta conjuetudi- 
nem ip/is traditam Libtos facros pundaffe : ideoquC 
Icdionem non ab ipfis pendere , licei ipfi apices ex- 
cogitarunt .... Ipfos vero plerumque recie pundaffe 
liquet , tum ex antiquis Verfionibus ante punfta 
afffxafadis , quarum ledio cum bac Maforetharum, D 
in omnibus quae ad fìdsm mares fpecfant , con- 
cordai ; ut Graeca , Cbaldaica , Siriaca : tum ex e o 
quod textus pundatus non tantum apud ludaeos , 
[ed etiam apud Chri/lianos tam Romano-Catbolicos, 
quam Protcjiantes publice accentui & approbatus 
fit , <y ubique impnmitur , Giurerò per quefto che 
così Adamo, od Abramo pronunziale per appun- 
to come il veggiamo ne’Maforeti? mai no . Ha 
il tempo alterato non poco da Origene e San Ge- 
ronimo in qua. e da Efdra fino a coflora niente 

forfè 
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Aforte di alterazione? La pronunzia degli Efapll 
di Origene, potete da voi vederla ; anche noi e 
parlando dell’ 3 ? in quello Trattato , e nella no- 
lira Lingua Tanta alla pag. 68- nc abbiam recato 
qualche faggio , quanto dalla Maloretica puntazio- 
ne (ì di! colli . E comecché nel Trattato delle 
Dentali vi ho fatto vedere da che tempo ai La- 
tini le condonanti fi raddoppiafsero , ed anche ai 
Greci ; e che fin' ad ora i Siri affatto inon rad- 
doppiano confonanti , da che mai quel raddoppiar 
degli Ebrei mercè il Dagliele forte , fe non dalla 

B coltumanza pofleriore ? Ai tempi di 6. Geronimo 
non fi raddoppiava . udite il S. Dottore (opra 
Geremia q. ii. Verbum Hebraicum , quod tribus 
literis fcribitur “DI ( •vocale s enim in medio non 
habent ; fed per confequenti <t <ÙT ledenti: arbitrio 
legunt ) fi legatur Dabar , Sermonem fignificat ; fi 
Deber mortem , fi Daber , loquere . Vnde LXX. 
& Tbeodotion iunxerunt i/lud praeterito capitalo , 
ut dkerent , difperdens parvulos de fòris , iuve- 
nes de plateis, morte; ^Aquila vero & Symmachus 
tranftulerunt XaXarff, loquere . e cosi anche tra- 

C dulie S. Girolamo . Anche oggi “UT Dabar con 
due camets lignifica fermo , e *J 3 T Deber con due 
fegol pefiis ; ma il Daber oggi , acciò lignifichi lo- 
quere imperativo di Phighuel , deve avere il B 
raddoppiato ">31 , eliendo fegno caratterillico di 
quella Coniugazione il Daghefc forte nella fecon- 
da lettera radicale . Ai tempi di S. Geronimo 
non v’era alcuna lettera raddoppiata. Se ci folle 
fiata tal regola come oggi ; mal avrebbe detto 
DaBer con un B ; e non avrebbe confufo il lo- 
quere con due BB , col Dabar , e Deber con una 

DB. Sapete ove parum civiliter i Maloreti fuppo- 
Juerunt notar vocales al Tello? In non badare al- 
le fiabili regole Gramaticali, per cui tante inuti- 
li ridicole eccezioni, per non dipartirli dagli fpro- 
pofiti del pronunziare che filmavano antico . Al 
detto Proleg. nel rum. 54. il Walton : Prifcos 
punclatores in punciatione Jua, ufum & confuetu- 
dinem pronunciandi & legendi , prout a Magifiris 
edoSi fuerant ( quorum effata tantum non prò 0- 
raculis aefiimarunt ) fecutos ejfe contra analogiam 
grammaticam : pofierioret vero , cum voces ifias 
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immutata! viderent , viducfas reliquie, CF ccnfu- A 
mw* /#*>» addidijfe . Parecchie di quelle elorbi- 
tanze nel Tello, mollrai al Sie. Dottore Giufep- 
pe Cafes Medico Mantuano Ebreo nell’ (*) efa- 
me fu 11’ Ebraico del Sig. D. Stefifano Callelli Cap- 
pellano dell’ Eccellentiflìmo Monfìg. Marco Cor- 
nari Vefcovo di Vicenza ; fra 1’ altro in quel 
■JSV1 & locutus efr, eligendo Iod ildaghefe forte, 

giulìa le prefenti regole gramaticali ; altramente 
lotto il Vaa convfrfivo malamente il Fatahh au- 

rebbe B 


(*) L’ Eccellentiflìmo Monfignor Comari Vefcovo 
ora di Vicenza , e prima di Torcello , godendo . una 
copiofiflima feelta libraria , tra’ quali libri non pochi 
Codici in Ebraico > per potere anche quelli da sè leg- 
gere e capire, onorò me, che 1* aflifteflì nell’ infegna- 
wento dell’ Ebraico ; facendo anche che nel tempo i» 
lleflb li approfittafle il fuo Cappellano D. Steflàno Ca- 
ndii» e ’l N. V. D. Marco Zaguri. La brevità di que-Q 
Ila Nota non tollera il diffondermi come vorrei fulle 
lodi di quello Nobiliflimo Prelato , maflimc circa il 
fuo fapere , e penetrazione , e prontezza ammirabile 
nell’ apprendere. Riufciro che videi! Egli nella fpiega- 
zion del Tello , volle in Padova , che Lui prefente , e 
parecchi de’ pubblici Profeflòri' Paduani amici , in cala 
dell* lllullriflìmo Sig. Dottore Giambittilla Morgagni 
notifllmo alla Repubblica de’ Letterati per le intigni fue 
Opere, vernile il fuo Cappellano c condifccpolo fotto* 
pollo ad un femipubblico cfame, con ifpicgar.e ed ana- 
lizzare qualunque parola Ebraica della covrente agli E- f) 
brei Faraiifcia in quella fettimana ( ch’era il i. di Mar- 
zo 1767. ) che incomincia dal verfo if. del cap. 18. 
de’ Numeri , allegnata il dì. avanti dal fopradetto SU 
gnor Dottore Cafes Ebreo Mantuano. da cui, e da tut- 
ti ivi prefenti fomma lode 1 ’ efaminato D. Siedano Ca- 
llelli ne rifeofle . Siccome ai 19. Marzo dello llcfiò an- 
no il N. V. D. Marco Zaguri nell’altro fuo efame , fu 
fommamente applaudito dal fuo efaminatore il Signor 
D. Giufeppe Zachelli, Interprete di facra Scrittura > e 
Maeflro di Ebraico nel Seminario di Padova. 

N. 



A rebbe avuto luogo . Così anche WPft accipietis 

meritava in mezzo a! ? il dagliele forte, ed an- 
che in mezzo al fecondo Sdi O'iSS Leviti s ; enei 

mezzo dello tar di iKirfl fumeti s . Giacche fenza di 

tal daghefe forte , dovrebbono tener mutolo il lo- 
ro Scova cotali lettere non daghefeiate ; quando- 
ché elfi qui il pronunziano , malgrado la breve vo- 
cale , che precede.... Ma palliamo a riferirvi un 
B altro Siflema di leggere , che è quello del celeb. 
Francefco Mafclef. Quelli ordina di non attener- 
ci affatto alla puntazion Maforetica , una volta 
che la prefente lettura Ebraica non é come quel- 
la degli antichi . E cofi vuol che fi oflervi per 
regola di leggere ? dice, che non occorrendo let- 
tera vocale nel mezzo; che allora fi debba ricor- 
rere alla vocale interna di ogni lettera, perefem- 
pio in , il o'7 , poiché ha la I nel mezzo , 

additata dal led , leggefi RIM. il 3 non avendo 
vocale appretto , prende la E , che 'e intrinfeca 
C al fuo nome, per cui nomiamo bEt quella lette- 
ra. e ’I primo 1 che non ha vocale apprelfo , ri- 
corre alia fua intrinfeca , che è A , nominandola 
noi dAlei ; onde tutta intiera leggerebbefi DA- 
BER1M. Vuol dire, che ’l *>31 di San Geronimo 
non potrebbe a ragion de’ lignificati varj leggerli 
DABAR fermo , DEBER. peflis , DABER loque- 
re : ma fi riflrignerebbe fecondo il Malclef alla 
fola Tempre lettura di DABER , co’ fignificati di 
fermo , pefiis , loquere . e di tanti altri come col 
^Benoni ePhagul "J 3‘q loquens , dicium ■. dell’ 

Infinito ed Imperativo diKal ">‘3i ; del Pret. di 

* * * N 

Kal , Phighuel , e Phughual *>31 , ’JST , *>3*? ; dei 

i t ■■ 

Nomi derivati *>3T, e^i’Tecc. Ed a qual fine mai 

•• . IV- 

piacere al Mafclef cotal fua lettura , e difeoftarfi 
dalla Maforetica ricevuta da tutti ? forfè perchè 
cesi pronunziava Adamo e Moisè ? Non pollia- 
mo dirlo ; poiché le vocali intrinfeche di ogni 

let- 
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lettera , da altri fi leggono diverfamente . E è laA 
intrinfeca vocale di J , T , e w ; affermando il 
Montfaucon sù gli Efapli , che daEufebio, edeli’ 
alfab. Murbacenfe leggefi Gemei, Ai\9 De <• 

letb , Xo Sen ecc. Avrà forfè il Mafclef efcogita- 
ta quella lua facile lettura , per isfuggir i tanti 
noiofiffimi precetti gramaticali fu il leggere E- 
braicof* E che ? non iarebbe fiato forfè meglio , 
ingegnarli come noi nella nofira Lingua J anta , 
di rillrignerli tutti in una piccola ftrofetta di fei 
verfi; lenza condannare il fatto de’ Maforeti ; 
fenza introdurre un cofiume diverfo di leggere , B 
con pericolo di non elfere dagli altri adottato ; 
ficcome per quello il fuo Siftema non ha de’ fe- 
guaci ; fenza torre gli ammefii fegni diacritici ; 
lenza obbligare la memoria a' lignificati ( e ad i- 
dee si molte e differenti , appiccate ad una pa- 
roletta 7 com’ è il fuo DytBER ; fenza rendere 
inutili, anzi degni delle fiamme tanti Leffici ben 
ordinati , tante Regie Poliglotte egregiamente 
puntate . Cui bono il fuo Siftema ; fe tanti mali 
produce ? E non fon quelli infoffribili pregiu- 
dizi ? ; C 

68. Sien pur tali , fento rifpondermi ; vediamo 
un po’ il Siftema voftro^come voi leggiate ; op- 
pure come Adamo con tutti gii antediluviani Pa- 
triarchi, e quei dopo, abbian refe leggibili le pa- 
role Ebraiche con fole confonanti , in modo che 
perfetta lettura dir fi poffa al pari della Greca , 
e della Latina . Sì che ve Io dirò ; ma Spogliar- 
vi primo dovete di taluni altri pregiudizj che vi 
reftano. Vi farete voi talvolta imbattuti in cer- 
ti > all’ eccello amanti della lor Padria , che la 
prepongono a quante mai vi fiano nel mondo ,• la D 
decantano per la fola ed unica in tutt’i prodotti 
delia natura , nel fito, nella grandezza , nelle fab- 
briche, nel traffico, nelle ricchezze , ne’ diporti, 
nelle leggi, regolamenti ottimi, ecc. Voi che a- 
vete viaggiato , ed offervato qual’ Vliffe da per 
tutto con critica: compatifco ( dite fotto voce ) 
i pregiudizj di quella talpa, che non è ufcitamai 
Inora della fua tana. Se folle ufcita, non direbbe 
tanto. Così è, voi dite, non vi mancano di cote- 
ili noiofi pregiudicati buccinatoti . Ma fiate an- 
. N i cor 
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A cor voi fulla voftra , di non inciampare in quel 
che in altrui biafmate ; mentre troppo vi veg- 
gio impegnati a credere , non altra naturale 
firada ( poiché a voi quefla fola è nota ) eflervi 
a leggere , quanto quella delle cenfonanti colle 
Tempre efpreffe fue vocali . Con parecchi efem- 
pj non del tutto lontani dal noftro propofito , 
cercherò difingannarvi , e rendervi da pregiudizi 
fimili cauti. Ditemi ingrazia, crederete voi mai 
fattibile , che uno apprender polfa una Favella 
flraniera fenza Maefiri ? Veramente è gravofo 

B molto , mi direte ; ma che quando vi folfe una 
chiara ben regolata Gramatica di quella Lingua; 
tanto potrebbe riufcirvi ; ficcome il fu ne’ due re- 
cati efempj pag. io. C. di coloro, che la Ebraica ap- 
prefero con attenerli alla vollra Lingua J anta . 

E di apprenderla , io foggiungo , fenza 1’ aiuto 
di tal Gramatica? Or quello poi non è credibile, 
le intìeflioni delle declinabili parti di quella Lin- 
gua , fon cofe necelfariffime . quella poi n’ è la 
porta ; fenza di quella , 1’ entrarvi è un vano 
sforzo , audace , e temerario . è dunque da noti 

C crede rfi ; e cola affatto imponìbile . Ecco, che 
cosi luole appunto rifpondere chi folo fa vivere 
colle coftumanze apprefe col latte nella fua Pa- 
dria . 'E a me proprio accaduto nell’anno 1741. 
ricever comando in Roma da quell’ inlìgne dot- 
tiflìmo Pontefice Ben. X1III. di Tempre chiara e 
felice memoria , che in Napoli mi portalTì a ben 
apprender la lingua Siriaca , ed a proleguir ivi 
per quell’ anno le mie incumbenze di Regio Pro- 
fellor di Ebraico, dovendo dopo fei meli venire 
in Roma a lervirlo in quel eh’ ei difegnava. Vb- 

D bidii , e fubito polì occhio ai mezzi per tal fine ; 
cioè di portarmi ad abitare in Napoli nel Mona- 
fiero di S. Giovanni a Carbonara , ove eravi un 
Padre Maronita dt nome il P. Paolo Ifrael, Ebreo 
neofito, che fi fece Antoniano di rito Siriaco, e 
poi fecefi Aeofiiniano col rito ilfelTo Siriaco , 
poiché ignorava il Latino. Giunto ivi in Napoli 
colla gramatica di Giorgio Amira , incominciai 
dall’ alfabeto fiuto tal Maeftro,. Dopo il leggere, 
coflui voleva che incominciafiì a fpiegare. Io col 
mio pregiudizio antico , maravigliofo rifpofi : E 
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come fpiegar fenza gramatica ? fenza conofcer le A 
parti dell’ orazione ? fenza fapere il lignificato 
de’ vocaboli ? Che vocaboli, che orazione , log- 
giunfe egli, si, dopo leggere dover fpiegare. Mi 
avvidi allora , eh’ egli era in tal guila appunto 
entrato nella intelligenza dell’ Officio Siriaco, ed 
anche del Tefto Ebraico; poiché affatto ignorava 
i termini gramaticali delle Scuole ; nè predò di 
se teneva alcun laffico Ebraico, o Siriaco; cac- 
ciatori così in dentro mercè la fola continua pra- 
tica. Perdei io allora ogni coraggio per venire a 
capo del difegno di Noftro Signore . Voleva io B 
da me tentare per capir Giorgio Amira ; ma la 
maniera fua afiatica ; gli fquarci molti di Siriaco 
fin dalla entrata di fua gramatica •; le tante ec- 
cezioni ; la portata fenza ordine de’ Verbi , che 
gl’ imperfetti preponeva , e confondeva co’ perfet- 
ti: mi cagionarono del tedio, e confumo di tem- 
po lenz’ alcun frutto. Gli fproni al fianco conti- 
nui dell’ordine Pontificio; il tempo preferitomi , 
e l’impegno di riufeirvi : fecero che incominciarti 
nel vero dalla fpiegazione. e licenziando il mio 
Maelho, preli per mio Direttore il Tefto Ebrai- C 
co della Genefi fulla Poliglotta del VValton ; e 
coll’ aiuto di quello, e di un lertico Siriaco , fpie- 
gava io il Tefto Siriaco eh' eravi gl di fiotto, di- 
ilingueva le parti varie dell’ orazione ; formava 
giudizio della portata Siriaca , diverfia dalla Ebrai- 
ca ; e ne formava i giufti canoni . Vuoi più ? 
dopo tre meli di pertinaciftìrao ftudio quafi per 
cryptam , come del fuo Ebraico diffe S. Geronimo , 
ambulati s , rarum defuper lumen quum afpexijfem : 
venni poi poco a poco a veder tutto chiaro , u- 
lcito come dal buio. In fomma fra fisi meli in D 
circa, mi trovai avere feorfo con franchezza gran- 
de Vecchio e Nuovo Teftamento Siriaco ; tutta 
la gramatica di Giorgio Amira ; e varie cofette 
di S. Efrem Siro , e di altri . E da que’ canoni 
fattimi allora della lingua Siriaca a norma della 
mia Lingua / anta , fe n’ è prodotto quel Nuovo 
facile Metodo di lingua Siriaca , che ho all’ordine 
da molti anni; e l’avrei qui in Venezia ftampa- 
to, fe più adatti veduti averti i caratteri Siriaci 
dei Seminano di Padova . ' Eccovi , per chi ri- 

N ? tro- 
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Atrovafi in (inaile impegno , (coverta una nuova 
((rada ad una ttrania Favella, che 1* animo pre- 
giudicato diceva di non ritrovarli . Ma che mai 
quello, voi direte, col fatto noftro? Fa non po- 
co , come vedrete. Però quello che farò ora per 
(oggiugnere , compirà il mio intiero difegno. 
Senza gramatica che contenga i canoni di quella 
Lingua che (i voglia apprendere, avete fino ado- 
ra toccato con mani , che ’l crederlo imponibile , 
nalceva da pregiudizio . Da pregiudizio anche 
nafce, foggiungo prefentemente , che fenza etter- 

B vi , non dico vocali tra le confonanti , ma nè 
pur cognizione delle lettere dell’ alfabeto , che 
fenza di quella previa cognizione non fi poflafar 
apprendere ad un fanciullo il leggere. Intendete?' 
capite quel che dico ? Chi fra noi ha infegnato 
un fanciullo a leggere : gli ha mette prima avan- 
ti tutte le lettere dell’alfabeto, dalla prima let- 
tera che è ^f, fino al Z eh’ è l’ultima ; e con- 
fumatoci dopo tanto tempo a farcele fempre di- 
re , ben pronunziare , e nel tempo iftetto a rav- 
viarle e diftinguerle fra loro : ha poi unite e fat- 

Cte pronunziare infieme ciafcuna confonante colle 
cinque vocali ; lo che coftituifce laformazion delle 
fillabe ,* e poi due confonanti colle ifiette vocali ; e 
gli ha appretto dato afeavezzare nelle fue fillabe 
le intiere parole, fiano di due, fiano di più fil- 
labe; e finalmente a computare calcolare ed u- 
nire per ordine tutte le fillabe , acciò tutta in- 
tiera fi dica la parola. Per quelle ttrade noiofif- 
fime a’ fanciulli , ed al proprio genio contrarie , 
che fdegnano la feria applicazione , ed amano i 
giocolini , fi è fatto per via di minacce e catti- 

Dghi entrare a fargli leggere , non è forfè vero ? 
Se altra più facile ftrada vedrette: non farebbe un 
pregiudizio 1’ affermare, che , poiché noi per la 
nottra confueta fiamo entrati, nè altra behefap- 
piamo: perciò non mai poflìbile, nb affatto cre- 
dibile , che diafi un’ altra nuova ? Vi prefento il 
fatto accaduto per mano del cel. Monfieur Nicco- 
la Adam, incaricato qui l' anno addietro pretto di 
quetta Serenittima Veneta Repubblica degli affari 
di S. M. Criflianittima, Letterato infigne , peri- 
tiamo di erudite Lingue, e di molte viventi, di 

cui 
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cui nella pag. io. C. feci onorata menzione. Egli A 
avendomi, fra i familiari nollri difcorlì , riferito 
del nuovo Metodo tenuto in fare apprendere a 
leggere ( mentr’ era fanciulletto il Sig. Marchefe 
de Bafchi, figliuolo del Cavalier di S. Spirito il 
Sig. Conte de Bafchi il pròffimo pattato che fù 
qui Ambafciator di Francia) l’ho pregato , [lan- 
dò ora in Francia , di favorirmene in ifcritto un 
diflinto ragguaglio di tutto quello l'uo operato ; 
e pien di iomme gentilezze mi ha compiaciuto. 
Ed io tengo a fermo, che incontrerò il compiaci- 
mento del Pubblico, fe , fenz’ affatto mutarvi un B 
apice, tal quale l’ho ricevuto, ce lo efibifca. Di 
tal fua lettera fcrittami ne impiego l’intiero Te- 
gnente numero. 

„ 69. Vous defirez , Monfieur , favoir le detail 
,, du Syfleme que j’ ai inventé pour apprendre 
„ a lire en moin de trois mois a un jeune Enfant 
„ de deux ans & demi , fans jamais lui parler 
„ ni de lettres ni de fyllabes . Je vous ai trop 
,, d’ obligation de la complaifance fìnguliere & 

pieine de politelle avec la quelle vous avez 
,, bien voulu me confirmer de vive vóix dans les C 
„ principes de votre excellente Grammaire , qui 
,, m’ avoient deja mis en etat d’expliquer tout 
„ feul le Texte hebreu des Livres faints , pur 
„ vous refufer une fi legere marque de ma re- 
„ connoittance . Je vais donc vous fatisfaire en 
„ vous expolant naivement la methode que j’ ai 
,, employée, fort extraordinaire ala verité, mais 
„ indifpenfable dans le cas ou je me trouvois, 

„ c’elt a dire vis a vis d’ un Enfant, que fa ten- 
„ dre jeuneffe & la vivacitc de fon carattere 
„ rendoit incapable d’ application . Ce font les D - 
j, degouts que nous caufent les premiers princi- 
,, pes de la lefture felon la methode ordinaire , 

„ qui font contrarr a la Jeuneffe l’averfion qu’ 

„ elle montre dans la fuite pour tous les livres. 

,, La quantité de fignes dont il faut retenir les 
,, noms Se la prononciation Se qu’ il faut combi- 
„ ner enfuite par fyllabes avec unepeinc efroya- 
„ ble , parcequ’ ils ne portent avec eux aucune 
„ idée , me paroiffoit un moyen fur de tourmen- 
„ ter mon Eleve en pure perte Se fans aucun 
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A,, fruir. Je compris que pour le fixer <Sc lui don2 
„ ner du plaifir il falloit lui faire palfer fous les 
„ yeux des carafteres qui reprefentaffent des i- 
„ dées ; & l’.experience me fit voir que c’ etoit 
„ la la vraie maniere de le rendere atrentif k J’ 
„ ecris fur un chiffon de papier ce mot Papa : 
„ fur un autre de diferente figure Maman. Jedis 
„ a 1’ Enfant , voila deux perlonnes que vous ai- 
„ mez bien , & qui vous aiment bien auflì .* C’ 
„ eft Papa , c’eft Maman . Le petit Gar$on eft 
„ dabord fort etonné * & furement il n’ en croit 
B 3 , rien . Mais j’appelle quelcun qui fait lire &ie 
„ lui demande : Qu’ eft ce que cela? Papa . Et 
„ ceci? Maman . Je fais les mèmes queftions a d’ 
„ autres perfonnes en fa prefence , & je le lui 
„ fais enfuite a lui mème . Soyez perfuadé que 
,, la curioiìré eft deja piquee , & que la forme 
,, differente de ces deux mots jointe a celle des 
„ papiers 1’ a frappe de maniere a le mettre en 
„ erat de diftinguer parfaitement ces deus noms» 
„ J’ ajoute deuz autres mots Mon Prere s Ma 
,, Soeur , fur deux autres papiers ; & en moins d’ 
C,,un quart d’ heure voila mon Enfant qui fait 
„ deja fix mots Mon, Ma, Papa , Maman , Fre - 
„ re , Soeur. Pour diverfifier je lui raconte une 
„ fable ou une hiftoriette enfuite. J’ ecris lur d.’ 
„ autres papiers les noms des gens de la Maifon 
„ que 1’ Enfant connoit : Pierre le cuifinier ; 
„ Manon la femme de chambre &c. qu’ il diftin- 
,, gue avec la méme facilitò . Qiiand il fait im- 
„ perturbablement une douzaine de cés noms , je 
„ lestranlcris tres nettement devant lui en beaux 
„ caraéteres fur autant de cartes a jouer fem- 
Dj, blable, & je les lui prefente de nouveau cha- 
cune avec l’originai , lui faifant remarquer P 
„ identité de ces noms . Il a dabord un peau de 
„ peine a ne les pas confondre, mais il ne tarde 
„ pas a les diftinguer , & le plaifir qu* il trouve 
„ a les deviner foutient longtems fon attention . 
„ Pour r»e la point trop fatiguer , on fait un 
„ ebateau avec ces cartes dont on demande les 
,, materiaux a l* Enfant. Donnezmoi Papa: Met- 
„ tez ici Maman : Otez Ma Soeur & c. Tous 
' M les jours on augmente le nombre de ces cartes, 

„ fur 
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„ Tur. les quelle* onecrit les meubles d’unecham-A 
„ bre , les habits , diferentes forte* de fruits,que 
,, 1' on peut ecrire avec diverfes couleurs , les 
„ cerifes en rouge, les pommes en jaune &c. L© 
j, noni méme des couleurs que 1’ Enfant connoit; 

», le verd en verd : le bleu en bleu dee. Lors 
a, qu’on efl: parvenu a faire connoitre a l’ Enfant 
,, trois, ou quattre cent , de ces cartes , qui 
„ ne contiennent que des noms fubftentifs , on 
,, peut en ajouter quelques autres avec des A- 
, y die&ifs : une belle pomme ; deux belles cerifes : 

un babit gallonn* : un grand couteau dee. En- B 
„ fuite on lui donne de petites phrafes a fapor- 
,, tèe : /’ aime bien Maman : J’ ai mangi de bonnes 
„ figues dee. S’il arrive quelque avanture qui 
,, frappe agreablement mon jeune Ecolier ; je 1’ 

„ ecris dans les mémes termes dont il fe fert lui 
j, méme pour me l’exprimer ; Je lui lis cettecar- 
„ te : il la lit & relit lui meme avec plaifir a 
„ tous ceux qu’il rcncontre, & en faifant naitre 
„ exprès de ces fortes d’occafions , on forme un 
,, fond de lefture qui l’amufe fans ceife , de par 
„ le moyen du quel il eli tres aisé de le faire C 
,, palfer infenfiblement a la lefture d’ une hiflo- 
„ riette fuivie , qu’il eft bon qu’il fache prefque ( 
,, par coeur auparavant; ce qu’il eft facile d’ ob- 
„ tenir en la lui faifant difter a lui méme. 

„ Jufqu’ ici mon Eleve n’ a vu que mon ecri- 
„ ture, de je veux maintenenc le faire lire dans 
„ un livre imprimé. Je m’ y prens de la manie- 
„ re que je vais dire . 

,, Je choifis dans un livre imprimé une hifto- 
„ riette amufante , que je lui lis bien diftinfte- 
,, ment. Je la repette plufieurs fois * jufq’ a ceD 
,, qu’ il foit en etat de me la raconter lui méme. 

„ Enfuite je 1’ ecris proprement, de je la lui don- 
,, ne a lire en lui faifant arreter le doit furcha- 
„ que mot . En tres peu de tems il la lit tres 
„ joliment ; apr'es quoi je lui donne 1’ imprimé 
„ dont mon manuicrit lui fert pour ainfi dire de 
„ traduftion lors qu’ il fe trouve embarrafsé . J’ 

,, ai vu avec plaifir qu’en peu de jours mon En- 
,, fant liloit 1’ imprimé avec autant de facili té 
„ que mon ecriture . On peut rendre ce pafiage 

,, en- 


Digltized by Google 


202 

A„ encore plus facile en peignartt queique foisdans 
„ le manufcrit certaines lettrcs avec la forme 
,, qu elles ontdans l’ imprimé; corame g , g . /, f. 
„ a , a . x , x . &c. 

„ Je puis vous affurer Monfìeur, que par certe 
„ nouvelle methode je luis parvenu a mettre le 
„ jeune Enfant de deux ans & demi , fur le quel 
„ j’ en ai fait 1’ experience , en etat de lire en 
„ tres peu de tems & d’entendre ce qu’ illifoic, 
„ ce qui eft le fruit le plus precieux de ce Sy- 
,, fteme . 

B „ Vous comprenez fans doute a prefent qu’ il 
„ ne connoifsoic pas mème le nom des lettres : 
„ ce ne fut qu en lui apprenant a ecrire ^e je 
„ les lui fis diftinguer ainiì que les iyllabes, dont 
„ il me paroit demontrc par certe experience , 
„ que la connoiftance n' eft nullement necelTaire 
„ pour apprendre a lire , par la raifon que ne 
„ portant avec elles aucune idee , elles ne peu- 
„ vent caufer que de 1’ ennui & du dégout , & 
„ retarder les progres, qui au contraire font tres 
„ rapides en fuivant la methode que je vien de 
C „ vous expofer . 

,, Je ne vous dirai que deux mots fur la ma- 
,, niere dont j’ ai reconnu qu’ il falloit s’ y pren- 
„ dre pour apprendre a ecrire a un Enfant en 
„ un ou deux mois tout au plus. Pour y par- 
„ venir tres prompteroent , prenez un crayon , & 
M faites devant lui un i , puis un autre , & dites 
„ lui que c’ eft uni. Il voudra furement faire auftì 
„ des i. Pour augmenter le defìr laiffez vous 
„ prier, & faifant femblant d’avoir quelques af- 
„ faires hors de la chambre , laiftez votre crayon 
D„ fur la table en fortant; Vous ferez tout eton- 
„ né de voir a votre retour des i de la fa$on du 
„ nouvel Ecrivain. Faites enfuite un o , oc per- 
„ mettez lui d’en faire a fon tour; il ulera avec 
„ bien du plaifir de la permiftìon . Joignez 1’ i 
„ avec l’o ; vous aurez un a . Allongez votre i > 
„ c’eft un e/. Mettez deux ou trois i a coté l’un 
„ del’ autre, voila une m , une n. Faites la moi- 
„ tic d’un o au bas de 1’/, elle devient b . A un 
„ o ajoutez par le bas une l , vient un ; un q y 
» &c. 
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„ Lorfque votre Enfant a aflTez de force & d’A 
„ ufage pour bien tenir un crayon avec trois 
,, doits, donnez lui une piume & laifsez le bar- 
„ bouiller tant qu’il voudra . 

„ Corame il n’ y a que 14 lettres dans l’alpha- 

bet , il eft clair que quand il n’en apprendroit 
„ qu’ une par jour , il doit favoir ecrire au bout 
„ d’un mois, pourvu qu’on obferve fcrupuieufe- 
„ mene de ne metcre ni gene ni degout dans cec 
„ exercice. 

„ Je pourrai vous faire voir quelque jour com- 
,, ment on peut enleigner a un Enfant le Latin B 
„ en un an , ou 18 mois tout au plus. C* eli une 
„ experience qui m’a reuflle a merveilles vis a vis 
„ d’une jeune (*) Demoifelle de 9 a io ans, la 
,, quelle en moins de 8 mois etoit parvenue non 
„ leulement a entendre plufieurs jivres de 1 ’ Ae- 
„ neide de Virgile , mais encore a compofer de 
„ Francois en Latin dans les propres vers de 
„ Vùgile fur une traduftion prepari, & faiteex- 
„ pris pour cette operation . J’ ai 1 ’ honneur d* 

„ etre avec recon noi (lance . Monfieur . Votre 
„ tres humblc & tres obeifsant ferviteur , A- C 
„ DAM. 

70. Erode Attico , quel celebre Orator Greco 
del fecondo fecolo , il quale fu Maeftro anche 
dell’ Imperator Vero , fe con tutto il fuo gran fa- 
pere, e perfpicacia di talento, involto fiato non 
fofie nel pregiudizio comunale, di non eflervi al- 
tra firada a fare apprendere ad un fanciullo ij 
leggere , che quella di ben prima fargli fapere i 
nomi di tutte le lettere dell’alfabeto, colla figu- 
ra, valore, e pronunzia : Non certamente nella 
difficoltà Comma a Caper gli elementi Grechi che D 
in fuo figlio efperimentava , appigliato fi farebbe, 
e con fuo non picciol dilpendio , di fargli , come 
affermano, una truppa e compagnia di ventiquat- 
tro coetanei ferventi Giovanetti , quante fono 

per 


(*) Quella è la Sorella del fopradetto Signor Mar- 
ciiefe de Balchi, che prefentcmentc dicefi la Signora 
Marchefe d* Araray . 



A per appunto le 14. lettere del Greco alfabeto ; a 
ciafcun di coloro affittando, come per fopranno- 
me , ciafcuna lettera del detto alfabeto ; affinché 
fuo fi^I io potette cosi aizzarli a faperne quan- 
d’ altro il ibi nome delle dette lettere, qualor la 
neccttlta, il capriccio , o qualunque voglia a no- 
minar gli coftringelfe or quello fervo, or quello. 
Che anzi per apprender nel tempo illetto la figu- 
ra di ciafcuna lettera , e non ricorrere ad altri 
più difpendioli inutili mezzi, gli avrei io confi- 
gliato di far fu i, berrettoni , o fulla vette di tali 
B fervi dipignere più figure di quella ittelfa lettera , 
con cui fi nominavano, e fra loro fi dittingueva- 
no ; acciò quelle tante figure , agguifa di tante 
divife varie, ferittero gli occhi di fuo figlio, c P 
indncettero alla perfine a eonofcere col nome an- 
che la immagine, il tipo, la (*) figura . Ma che 

mai 


(*) Negar non pollo , che dal Moreri nel fuo Di- 
zionario ove parla di Atticus figlio di Erode Attico , 
C non fi affermi , efl'erfi anche tal cura prefa dal Padre , 
cioè che oltre al nome della Greca lettera, tenefle an- 
che ciafcun fervo dipinta la figura fullo donneo ( fe per 
via caullica fòlla cute , o come bolla pendente al pet- 
to, non faprei ) , e che per tali mezzi Attico figlio 
giugneflc finalmente a faper leggere. Tali fono le ef- 
prelfioni del Moreri: Atticus ... . cut fi ptu d* efprit , 
qu’ il itoit incapatile d' apprenire Ics lettres de V al - 
phabet : ce qui obligea fon pére de lui donner vingt- 
quatne ferviteur , portant cbacun , le nom d’ une des 
lettres , & en ayctnt la figure peinte fur , /’ e fiemac . A 
force de les voir & de les appeller , Atticus connut ces 
lettres , & apprit à lire ; mais il ne fut jamais qu" un 
fiupide & un ignorane . * Philoflrate . Quello è quel 
che dice il Moreri . ma 1 tanto Flavio Filollrato nel 
lib. II. de vitis sopbifiarum non fi avanza , e circa la 
figura delle lettere, e circa il profitto nel faper legge-, 
re • leggendovi io in Filoftrato ove favella di Erode 
Attico, come quell' Vom Grande era inconfolabile per 
la perdita di due fue Figlie, ldcirco autem hafee filias 
tanto cum exceffu lugebat , quia adver/us Atticum fi- 

lium 


Digitized by Google 



mai lunghe firade fon cotefie , e non da porli in A. 
elecuzion da tutti , per inlegnare a leggere un 
fanciullo? Quella si, quella del noflro Monfieur 
Adam prodigiofa , nuova , ed agevole a chi tifar- 
la voglia, foggia di leggere, quanto può efier di 
facile mezzo a’ Giovanetti nobili , che ldegna- 
no le confuete noiofe ftrade: altrettanto mollra- 
no ad evidenza il pregiudizio , in cui fi è fiato 

fin ora , di non efiervi affatto altra firada a leg- 

gere , che la praticata fin ora nelle Scuole . Pre- 
giudizio è dunque il creder quello, pregiudizio è 
altresì credere , che faper non fi polla una nuo- ® 
va Favella , lenza che preceda la notizia delle 
inflelfioni de’ nomi ., e verbi di quella . pregiudi- 
zio finalmente che lenza ledici , e gramatica fa- 
per non fi polla quella Orientale lingua quan- 

. . do- 


lium ita c eneitatus erat , eo quoti fatuus admodum ef- 
fet , indocilii , intptufque ad littras , & crajfa fluxaque 
memora. Tx yovv TrpSro ypxfxfxxm 'nxpx'Ketfièii (Ari Sii- q 
mò-tmc , tXS-j» eìc tvimxv ?£> HpwJn fvurp «Vt> 
rtVzapa? 7 rctiSet;, kj èixotrn iVwX/xa? , uioixatriAttvg clirì 
•na ypxiAf/.cliuv , 'Iva ti roi( t£v ttxISm òsofxaoi , ice ypdpt- 
fjLKTK iij xvxyxm; udrei tu px <5't «utov k) 

seno* , k* avoiìTWf tp urne . od-ty (ir fxty t7itV pru/uoiuet zn 

« v * ^ I W 

fitti TV ttUIOt ÉXWV0 7t> (7T0( 

E7( Sì 71 7101) /X upÒ( XaTttX«7TfTK< ivpìi ÒlXù) . 

Cattare cum ille ne primas quidem littras difeere pof- 
fet , venir in mentem Herodi , ut una cum ipfo qua- 
tuor ó» viginti pueros coaevos alerei, a literis nomina- 
ta , ut in puerorum nominibus littras ex neceffitate D 
meditatemi . Sed tandem vinolentum quoque videbat , 

& amore vatfano correptum j unde vivens adhuc de 
fuis facultatibus , hunc oracularem verfum edidit. 

En folus Jlultufque relinquitur aedibus ampli s , 

Sta foggiunto appreflo immediatamente: Dcindt moriens 
materna bona reddidit: ad alios vero hatredes domum 
fuam tranftulit . Nè altro più qui fi parla » ne altro- 
ve in Filollrato circa Attico , da cui o la figura delle 
lettere pretefa dal Mordi , o la capacità a Reggere il 
Greco potefle rilevarli. 
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Adoché fappiafi una diverta anche Orientale . Po- 
trei qui aggiugnervi di altri molti pregiudizj , co- 
me farebbe quello , di non poter uno cffer capa- 
ce d’ impararli afcrivere, a conteggiare, a giocar 
qualunque giuoco fìa di forte , fia di talento ed 
arte, a perfettamente intender la mufìca , a to- 
nar fulla parte, e finalmente a parlare ; fe dif- 
chiufo non fia e 1’ organo dell’ udito per cui le 
idee de’ fuoni entrano, e della bocca che poifap- 
pia quanto li è udito colla voce efeguire . cioè 
fe pur non fia da che nacque , muto : Quando- 
fi chè vengo io ficuramente accertato dal Sig. D. 
Giacomo Reggio del Friuli , che andando a pre- 
dicare in un luogo dello fiato Veneco , che ora 
non mi fovviene , venne un giovinetto muto a 
fargli a voce un complimento , che profferito 
con larghi moti de’ fuoi organi, e voce come af- 
fettata; Teppe poi ch’era muto, addcfiraeo ivi a 
tale da un paziente dotto Sacerdote : Quandoché 
mi afferma Monlìeur Giufeppe Fabris , che in Gra- 
noble , conobbe due nobili Cavalieri fratelli, am- 
bo muti , di cafa Alois , i quali fonavano fulla 
C parte il Traverfier, e l’Obboè che chiamano . Il 
maggior de’ fratelli d* affai più verfato era nella 
mulìca ; qualunque parte difficile che d’ avanti 
gli fi poneva , la fonava; intefo a neh’ era a per- 
fezione di ogni giuoco di carte, entravano da per 
tutto nelle converfazioni cogli altri lor pari : 
Quandoché gli avvifi di Olanda , fulla data di 
Parigi ( fono ormai da otto anni in circa ) han- 
no più , e più volte riferito di un tal Monfieur 
Pereira Portughefe , il quale in Parigi addefirava 
i muti a tante prodigiofe operazioni , che qual 
D cofa rara fi prefentavano alle Maefia Reali , vo- 
gliofe di udirne, e vederne le efperienze. Quan- 
doché in Genova , fon di certo alficurato , effer- 
vi un muto della più nobile famiglia Durazzi , 
il quale oltre all’ abilt'a in tutt’i giuochi di carte, 
efprime in lettere tutt’ i fuoi fentimenti . e la 
Principeffa Val-guarnera di Palermo , muta , fi 
confefla efprimendo tutt’i fuoi peccati per lette- 
re in carta, che genufleffa prefenta a{ fuo Con- 
feffore. E di un altto muto conofeiutifiimo a que- 
llo Eccellentiffimo Monfignor Onorati Nunzio in 

Ve- 
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Venezia , il quale per lettere da a fuo fratello A 
fuora minuto ragguaglio del fuo operato nell’am- 
miniftrazion che ha di tutta la fua cafa . Per 
non io ufcir di ftrada (fuor dell'organo della vo- 
ce e dell’udito, che a diflinguere e pronunziarle 
lettere v’intervengono ) in altre azioni diverfe , 

< *) a noi prodigiofe, e tenute per incredibili af- 
fatto 


C * ) Che per efempio efigono 1 ’ ufo degli occhi , 
delle mani ecc. 5 e farà forfè cieco , o fenza bracci . ® 
Sorprende in vero quel veder , che un orbo conofca 
aliai bene , e diftingua col tatto le monete . ed anche 
contro il detto popolare : caecus non iudicat de colori . 
bus , che fappia palpando difeernere i colori in un drap- 
po. Giacche quelle picciole differenze che fi ritrovano 
fulla fuperficie delle fete , lane, lini , e degli altri cor- 
pi tinti con colori diverfi, più puotc un orbo , come 
meno dillratto negli occhi, ravvifare, quandoché abbia 
col tatto prefa avanti conveniente pratica , che quello 
fia il tinto rollo, quello l’aranciato, o giallo , o ver«£ 
de , od azzurro , o turchino , o violetto , ecc. più un 
orbo, dico, ciò puote ; e meno in hii riefee forpren- 
dentc, che in un che abbia fani gli occhi, e poi giun- 
ga a difeernere i detti colori fenza vederli . Siccome di 
■quell’ uom di Corte del fu Gran Duca di Tofcana (co- 
me aflìcurano M. Derham nella fua Teolog. Fifica , 
pag. 144., e ’1 P. Grimaldi de Lum. & color, pr. 43. 

§• 39 - ). a cui venendo prefcntata"Una pezza di Aofta 
•rii feta lavorata egualmente per tutto > e tinta di vari 
colori i col folo fenfo del toccare dillingueva veramen- 
te i colori di qualunque parte di detta lloflFa . Soggiu- D 
gne Beniamino Martin ( ove tratta al Cap. VII. de’ 
Colori della luce, nella fua Gramatica delle feienze fi- 
lofofiche ): £ qui fin è un a cofa , che non fittamente 
effio ( intende di tal menzionato uom di Corte ) , ma 
una quantità ancora di gente, che trafficano di floffe 
colorate, ì fiata capace di fare • Se quelli tali : più 
dunque un cieco . Circa poi le operazioni manuali 
fatte da chi monco fia adatto di bracci : Potrei qui e- 
fibirvi una fede autentica; ma il fatto per edere in Ro- 
ma troppo palcfe , a tanto non mi obbliga . Ventile 

più 
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Afatto a fuccedere: mi attengo e mi fermo qui a 
bella polla , e dico, e foflengo , niente dTerviche 
la necelfith, 1’ arte , e la induftria fuperar non 
polla. Al muto dunque le noftre lettere, fono fi- 
gna rei , fegni delle noftre idee ; non fegni delle 
voci delle nofire idee, poiché incapaci elfi a fen- 
tir la voce , ed a diflinguer vocali da confonan- 
ti . Al Signorino Francefe eran fegni delle voci , 
e delle idee infieme , quantunque non fapclfe nfc 
confonanti, nè vocali. Agli Ebrei nati nel loro 
Ebraico idioma , e perche non lo fletto da prin- 

Bcipio£ Ci maraviglieremmo poi , che voci Ebrai- 
che con rare vocali , o con confonanti fenza vo- 
cali , non fi potettero far leggere da Ifanciullini 
Ebrei ; quandoché quella era la lor lingua ? Sa- 
pete che mai vuol dire etter ouefia la lor lin- 
gua: vuol dire che te loro orecchie non altroché 
queflo fuono afcoltato aveano da dopo le fafee ; 
i loro occhi non altro che quelli fegni di note 
aveano continuamente veduto eletto; la naturai 
portata della lor lingua guidava loro al fenlo dei- 


più anni fono , qui in Venezia portò la occaltonc di 
riferire un giorno all’ EccellentilTìmo Monlìgnor Nun- 
zio Caraccioli , ad al fuo degnillìmo allora Vditore , 
eh* è oggi Monlìgnor Giordani zelantiiTimo Vicegeren- 
te di Roma , come in S. Michele a Ripa , aveva io am- 
mirata una Donzella fenza bracci , che da sè , fenz’ a- 
iuto di veruno, co’fuoi labbri, lingua, e denti infilzò 
nell* ago il filo ; orlò un fazzoletto , cioè piegando 1’ 
Dorlo ne cuci parte > tagliò della tela colle forbici . fin 
anco a lavorar calze, e che in tre meli , affermavano , 
che ne compiva un paio. E di altre cofc da me allora 
non vedute , mi anelavano di quella donna , sì un Of- 
ficiale di quel pio luogo , che mi conduceva ofl’ervan- 
do i come anche le donne dello lìetto convitto . In 
quello mio ragguaglio a Monf. Caraccioli , ed a Monf. 
Giordani , venendo con un forrifo tenuto per troppo 
credulo ; feci da Roma fubito venirmi la intiera Nar- 
razione coll’ autentica e figillo del Rettore di quel luo- 
go pio . . 
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la fcrittura , e del parlare; ed a pronunziar cosi , A 
e ad intender cosi ; la lor memoria , come fgom- 
bera di altre idee , riufciva pronta e tenace a 
quel che il coflume di tutti ingeriva , la neceffi- 
th , il clima, la pratica universale e collante . E 
come (limar difficile, ciocche in loro era natura- 
le , e di niuno incomodo ? Che anzi più facile 
quell’ Ebraico , che il nofìro prefente ; non dico 
nel giuoco de' punti , che allora non eravi ; ma 
.nelle quiefcenti lettere , che ora fono a noi o- 
ziofe , e fi hanno come non mede nel luono : 
Dovecche allora tutte fonavano. Se da un fan- B 
ciullo Francefe , perchè lingua propria , puotefi 
con arte leggere, febben tante lettere oziofamen- 
te vi fiano , che non fi profferivano. fe farfi può 
giuda diftinzion di pronunzia di quando quella H 
lia forte , e quando abbiali come non mdfa . le 
il dittongo 01 Sappiali quando vada profferito E, 
e'quando OE . la È dopo altra confonantc , quan- 
do nella, pronunzia da mafehile , e quando fem- 
minina . Ì’£iV, ed EM , quando <AN ed JlM , e 
quando no. l’IiVZ, quando E1N, e quando no . 
i’O, quando fi pronunzi , e quando no. CH, quante 
do alla foggia dello vf Ebraico , e quando no . 
GV , quando GH , e quando no . LL, quando fi 
profferifeano come una, e quando no. M, quan- 
do riefea N , e quando no . i QUE , QUI , 
quando come cha , che, chi , e quando no . E in 
fine, quando lì pronunzi, e quando no. S avan- 
ti a T , quando dicali , e quando no. Così del T 
finale; e cosi di tante altre regole, ed eccezioni 
che » per chi è nato in Francia , iono come non 
foffero . Ed a chi poi , vivente la Ebraici , ci nac- 
que in quella , non forfè così ? quando appunto non D 
vi erano tante diverfe pronunzie , tante lettere 
oziofe , e di luono diverfo in circoflanze diverfe. 
Se il fanciullo Francefe fupplir leppo negli incon- 
tri i fuoni divedi , dalla fcrittura- non elìbiti , 
cioè nella fcrittura non msfTì: E non forfè Capu- 
to avrebbe l’Ebreo fanciullo fupplir le vocali ov’ 
efprelle non eranvi ?■ 1 noflri pregiudlzj , cor*e 
quei che nati fiamo in alieno linguaggio, ci fan- 
no produrre dubbii {limati infuperabili . erano a 
loro cofe tutte naturali. Che anzi farebbe riufici- 
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Ato loro fuperfluo aggiugner quelle vilibili vocali, 
tra le confonanti , quandocchè ben ce le efpri- 
mevano. Agf Intenditori buoni , abbiam noi in 
volgare adagio, che bacano poche parole, glifcioc- 
chi, ed i tardi han bifogno di molte . Il leggere 
oggi in Sigle, in Abbreviature, in Note , non h 
del tardo volgo , ma de' favj . Gli Ebrei nella 
loro fcrittura erano buoni intenditori ; dovecchè 
il far noftro che abbiam tutto efprefTo , odora e 
fa piuttofto del popolare e del tardo . quantun- 
que, poiché tale è il noflro collume , non è da 

B riprenderò ; non per quello da fpacciarfi più per- 
fetto in paragon di quello . Nelle cofe da Dio i- 
fpirate, non vale il Ciceroniano apoftegma di fo- 
pra obbiettato: nihil eft enim ftmul Ò 4 inventum 
& perfeBum . Se più femplice la Ebraica , come 
non può negarli : dunque di tutte le altre più 
perfetta. Senza gramatica, fenza punti vocali en- 
travafi a capire ed a leggere il Tello Ebraico dai 
nativi Ebrei; appunto come il noftro volgo entra 
a capir la lingua nollra fenza lettura , « fenza 
gramatica . Dubitate forfè di tal paragone ? tro- 

C vate forfè che ridire ? anche oggi nelle Orientali 
lingue cosi fi pratica. Vdite il VValton de lingua 
Htbraica al num. jo. „ Fatetur Scbickardus pun- 
„ biorum adfertor ftrenuus , folere Judaeos abfque 
„ grammatica , mero ufu hanc Iinguam aggredì 
„ ( com’era appunto il mio Maeftro di Siriaco il 
„ P. Paolo Ifrael ) ; ait enim , fe vidiffe pueros 
,, feptennes Mofem fola exercitatione legentes ; 
„ licet adultiores , & cum ad Rabbinatum afpi- 
„ rent, artis redimenta ex Elia vel Kimchi didi— 
„ cere . Meminit etiam viri cuiufdam doBi , qui 

D„ ( al pari di Francefco Mafclef) praecepta pror- 
„ fus eliminavi; cuius conatus laudai , licet prò. 
„ cejfum improbet , Praefat. in Horol. Vi notai 
nel mio Indirizzo alla lettura Greca, pag. 131. il 
palio di Elia in Maf. Hammas. Praefat. ove rife- 
riva quel che in Roma gli accadde di forprende- 
vole, dicendo: ecce tret viri . . . quos Papa Leo 
X. accerfiverat ... Eo tempore vidi Pfalterium in 
manibus eorum Syriace fcriptum , & Syriace expli- 
catum . . . quumque viderem quod legerent fine pun- 
ii is , interrogavi eos dicens : A nne h abeti s punBa 
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ali qua , figna vel inài ci a , quae funi nobis loco vo- A 
caliumì Refpondebant , fenonbabere , quia autcm , 
inquiebant , exercitati fumus inde a pueritia noftra 
in hac lingua , idei reo eam abfque punciis legere no - 
vimus . E per vieppiù in quello confermarvi c 
rendervi a fazieth paghi, rincontrate ivi ilVVal- 
ton ai num. jr. ove dicefi : Probatur ex lextu (J 
verfion. Samarit. ( quae iifdem literii fcribuntur , 
qui bus textus Hebraicus : nec enim punfta unquam 
habuere Samaritani , & tamen fine ambi gui tate tam 
ab ipfis , quam a nobis , eorum Codices leguntur ) , 

• & ex Codd. Syriacis , jtrabic'u , Perfidi , &c. non B 
pundatis : in quibus tamen ab ipfis , tum a medio- 
criter inter noi doftis , libri Jacri , aliique legun- 
tur , fenfufque certus , ut ex Codice punSato , eli- 
citur. Et licei jtrabes notai tantum tres prò om- 
nibus vocalibus , & accentuum nullas , adbibeant ; 
ex ufu tamen , & paucis regulis , tam certa ac in- 
dubitata lefiio comparatur , ac fi omnes vocalesMa- 
forethicas ufurparent . Tefiatur Elias Lev. praef. 
in Maf. Hammas , / e Komae vidi/fe tres Cbaldaeos 
pueros , pfalterium Davidicum lingua Cbaldaica 
fcriptum fine punciis expedite legentes . Dicit edam C 
Oalat. apud Cbaldaeos fcripturam doceri in fcholis 
abfque pundis , quae ab omnibus legitur fine baefi- 
tatione . E che? non ferie lo Hello ai primi Lati- 
ni , cioè agli Etrufci , ne’ di cui vecchi monu- 
menti più vocali fenza confonanti , com’ è del 
Tetragrammaton ; o più confonanti di feguito 
fenza vocali . cotale ufo fenza dubbio dagli O- 
rientali. Cosi alla pag. 17. Dilfertaz. delle cofe 
Etrufche afferma il cel. Mazzocchi : Nelle ifcri- 
zioni Tofcane bene fpeffo s ’ incontrano più confo- 
nanti infieme l' una preffo l' altra fenza vocale al- D 
cuna ; fenza poter fi certamente profferire , fe dall * 
ufo non avejfero imparato i To/cani ad inferirvi 
ne' luoghi proprj le vocali ; non altrimenti che ap- 
prejfo gli Ebrei , i Caldei , e Soriani , prima dell' 
ufo de' Punti. Di più nelle medefime ifcrizioni To- 
fcane vengono alcuna volta le vocali raddoppiate , 
e triplicate ecc. Ed ecco fvaniti, mi crèdo, tute’ 
i voftri dubbii circa la non creduta , o mal cre- 
duta Ebraica lettura , ove rade vocali , 0 ninna 

O a nel- 


Digitized by Google 



À nelle voci interveniflero . Badate , che quanto cre- 
do vero , avanti e dopo il diluviò elle rii non Tem- 
pre, ma alle volte tre confonanti, lette diverfa- 
mente a ragion del fenfo diverfo, come ZACAR 
mafculus , ZECER memoria: altrettanto poi non 
credo , che a que’ tempi folle facoltà di leggerli 
come fi volelfe, e che il Iod valuto avelie peri, 
e per F ; e’I Vau per 0 , e per V , come a* tempi 
dei LXX, e di S. Geronimo ufavafì ; e da che in 
Babilonia l’Ebraico lafciò che le fue R,»t, 
efprimeflero elettamente 1 ' <A , E ,1,0 ,V. Il dico 
B per premunirvi da palli limili che in S. Geronimo . 
potete incontrare; come quando fcrivendo ad E- 
vagrio dille: Non referti utrum SALEM an SA- 
LIM nomineiur , cum vocalibus in medio literit 
perraro utantur Hsbraei , & prò voi untale leciorum 
atque varietate regionum eadem verba diverfis fo- 
ni s , atque accentibus proferantur .Ed in li aia. 
XXVI. 14 . Nec nos terrere debet , quodLXX. ma- 
fculum , caeteri lnterpp. memoriam tratifiule- 
rant , cum iifdem literis UT utrumque fenbatur a- 
pud Htbraeos ,, fed quando memoriale dicitur , le- 
C gitur ZECER, quando mafculum , legitur ZACAR: 

& ad banc verbi amliguitatem deceptum arbitrane 
tur ludaei Saulem , cum pugnavit contra Jtmale- 
citas . Ed in Ilaia ancora IH. 2 . Ignis^ lumen, 
Hebraice iifdem fcribuntur literis TIR . Quod fi VR 
legatur , ignem fonai ; fi OR , lucem . Chi mai 
credere poi, che avanti e dopo il diluvio, avelle- 
rò gli Ebrei ( come reggiamo ne’noflri Leflici ) 
diftinto in più derivati di pronunzia "diverfa , 
ciocche lignificando una cofa , era , colle ideile 
quali lettere , lcritto ? farebbe quell’ JVWK , fUR 
D TT 

p 2 R : quandoché tutti e tre vagliono perditio . 

quell’ flht , ed H^R quercus . rURfl , fUNfl occafio . 

t - r .. r - r 

ÒSR , 7?R cinis , J 1 R , 37R infidiae . TVi'R , 'J'itfR 

• • •• •• v •• v r — 

* J« • • r.'. ‘ 

U/R inceffià . t ; R3 ct'sta foetcr . TltUD e7MD de- 

s . v , . : • r : • 

leBui . e Tinaa fiducia. 7513 e 7V3 aurum le- 

T: : T ; Bif- 
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I ìifftmum . nv»3 , e AMO , e flJfK3 contumelia , edA. 
altri ed altri . 

71 . Palio ormai ad acquietarvi fu 1* altro dub- 
bio promofsomi da voi circa le cinque RH'JJel, 
le inalterate a notarci V E IO ed V, conferva- 
te Tempre lì fofiero lino a che da Nabucco in Ba- 
bilonia fchiavi i Giudei furon condotti fotto l’ul- 
timo loro Re Sedccia . Cotal pruova non mi è 
niente difficile , le concediamo la fletta forte alle 
confonanti , che a quelle cinque vocali. E perchè 
no, le fono tutte lettere coetanee dello Hello al- B 
fabeto r’ non elfendovi ragione alcuna , che parte 
le crediamo ambigue , e parte no ; „parte ftabili 
ad un dipinto unico valore e Tuono, e parte ifta- 
bili- Quello no dal fuo primo Autore , che noi 
teniamo elser Adamo , che colla infufa fua favel- 
la , produlse non fenza Divina ifpirazione quello 
Divino ammirabile ritrovato, che per via di nu- 
merati tipi , efprimcnti e ’1 giuoco de’ noftri orga* 
ni , e le aperture di nollra bocca , fifsafse quella 
Divina lingua, la inccppafse a beneficio degli al- 
lenti , della poflerita , e della Sinagoga , e di tutta C 
JaChiefa. Onde colla forte iflefsa dell’ Adamica 
o lìa Samaritana favella, cammina del pari quel- 
la di tutte le inventate prime lettere. Quella 
lingua per proceder con ordine, noi fe la inoltria- 
mo inalterata da Adamo fino a Mosè autor del 
Pentateuco; e da Mosè fino alla fopradetta Cat- 
tività: ci è duopo il credere, che così fiato folse 
de’ fuoi caratteri . Giacche la flefsa Divina pre- 
videnza , che nel mezzo di tante vicende ebbe 
ringoiare impegno di confervarci la efficace fera- 
pliciffima antica lingua per ufo della fanta fua D 
Religione : molto più quella moftrarfi dovea im- 
pegnata per la innaltefazion de' caratteri , che 
confervarla doveano à’ futuri Credenti , ed a 
tutti coloro che comporre doveano il fuo Ovile. 
Quefta Chiefa chi mai niega , che non vanti il . 
fuo inizio da che il primo Vomo fu creato; e che 
profeguito non abbia per le famiglie dei dieci an- 
tediluviani Patriarchi , e di altrettanti pofdiluvia- 
ni , che per comodo di memoria ne’ due feguenti 
dittici racchiudo : 
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• À Adam , Seth , Enos , Cainan , Maiali l , liired. 

Hinoch , Matu/alem , Lamech, & inde Noe. 

Sem pater Arpbaxad , Sale , Heber , Phalegque , 
R éuque , 

Et Sarug, & Nachor , Thare , fidenfque A- 
braham . 

Niente perciò a calo additaci la Bibbia facra in 
più luoghi quelli venti Patriarchi sì avanti , che 
dopo il diluvio; e ci efpone i loro anni minuta- 
mente , e le loro generazioni , ed i lor fatti più. 
rimarchevoli ; per gli di cui lombi paffar dovea 
B appunto il promeflo futuro Meffia ; e prelTò de’ 
quali confervarfi dovea la fanta vera Religione . 
Quindi deduce!! , effer giudizio non buono , im- 
maturo , precipitato quel fubito affermare , che il 
padre di Abramo , Tare , flato folle il primo ido- 
latra , o nel numero degl’idolatri. Ha apparenza 
di vero quel palio a prima fronte veduto diGio- 
fu'e XXIII. ». , ove Nachor fratello di Àbramo , 
e ’l di lor padre Tare fi fpacciano per idolatri . 
S’incontra il Caliuet in un altro palfo della Scrit- 
tura che gli e oppofto, ed 'e per appunto ilXXXT. 
C 53. della Geneli ; ed ammettendo per vero quel 
lopraccitato da Giofu'e , non fa come disbrigace- 
ne, mentre così efpone i fuoi dubbii : Hinc Na- 
cbor , eiufque patrem verum colui fé Deum deduci 
pofe vi detur , quod tamen Script urae Thare , & 
Nachor diis Jervife alienis lojue XXII li. ». docen- 
ti repugnat. Ma nel primo tomo del fuoSpicileg. 
Bibl. il Mazzocchi pag. 114. fa argine agl’ Inter- 
preti , promettendo la intelligenza vera del mal’ 
intefo palio diGiofub e rifponde: Deus Abraham, 
Ù" Deus Nachor iudicet inter nos , Deus patriseo- 
D rum ( Thare fcilieet ) parole quelle della Scrittu- 
ra , come nella Gén. al cit. palio XXXI. 53. Ex 
bis vides , foggiugne dopo il Mazzocchi , Thare 
eiufque filios Abraham & Nachor eidem vero Deo 
ferviife ,nec unquam genua diis alienis fiexifse : quod 
tamen crimen magna pars Interpretum tum Thare , 
cum etiam Nacbori imputarunt , fai fi , lofuae loco non 
intelletto . Vide ad Iof. XXIV. ». ubi id agemus . 
Affai male per tutte le Creature farebbe flato , 
non avervi alcun giuflo , ne meno gli flellì Pa- 
triarchi , che ratteneffero le Divine vendette ; 

quan- 
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quandoché effendo Noè giudo , e vero del Dio A 
vero adoratore , co’ fuoi tre figli ; pure il dilu- 
vio avvenne per ifceleraggine degli uomini . La 
vera dunque Religione di Adamo, e di Set; eia 
favella Ebraica , e la efatta pronunzia e fcrittu- 
ra di quella , adottò Noè che convifle con Enos 
figliuolo di Set * anni 84. ; convifle con Cainar» 
J79.; convifle con Malaleel 134. anni . convifle 
finalmente 366. con Iared , il quale con Adamo 
vivuto avea 470. anni. Niente del S. Enoc ripe- 
to, niente di Matufalemme , e di Lamech , che 
al nafcere di fuo figlio Noè dille : Ifle confai abi- E 
tur noi ab operibus CF laboribur manuum noflra- 
rum , in terra, cui maledixit Dominus . E mai pof- 
fibile che Iared converfando con Adamo 470. an* 
ni, non avelie, profeflando la flefla Religione , par* 
Iato, e fcritto col linguaggio ideilo , con cui par- 
lò per 3 66 . anni con Noè ; quandoché Noè , e 
Jared erano della flefla progenie lanca e giufladi 
Adamo per Set, ed Enos, che coepit invocare 110- 
men Domini, come nella Vulgata Latina ; e più 
chiaramente nel TefloEbr. r.1<v o«a brPM 1K 
az huhhal liqro befcem lehova Tutte coeptum eft C 
vocari in nomine , o fia de nomine lehova . Cioè 
i nati da Adamoper Set, Enos ecc. fono quelli 
che col nome di fìlii Dei nella Scrittura fi carat- 
terizzano, in avendo la denominazione da Dio ; 
dovecchè i difendenti da Adamo per Cain , ap- 
pellanti Filli bnminum . dalla cui mifchianza ap- 
pretta ( & videntes fìlii Dei f-lias hominum ) ne 
nacque la total corruzione della Terra ; per cui 
Dio nell’anno 153 6. ordinò al giuflo Noè il pre- 
dicar la penitenza per lo diluvio che minaccia- 
va , e poi avvenne , come dalla Gen. VI. 3. i.D 
Petr. III. 3., & 2. Peti'. II. 5. Ed eccovi la ifief- 
fa Religione , la loquela , ed in confeguenza la 
frittura, Tempre le ifleile da Adamo fino a Noè 
nel diluvio. Dal diluvio in poi , cioè da Noè 
per Sem, Tempre eziandio intatta fino ad Abramo, 
che nacque due anni tali dopo la morte di Noè, 
e convifle da più 150. anni con Sem di lui figliuo- 
lo che Tota mi baderebbe , fenza dirvi dei reflan- 
ti Patriarchi dopo Sem. Ammetto anche la cita- 
zion del VValton nel fuo 1. Proleg. al n. 6 . ove 
O 4 co; 
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Acosi : Notat ex Talmude c. 8. traci. Bava Bathra, 
CT Sedar Olam Magno, duos bomincs lacabum cum 
jtdamo coniungere , Metbufalem & ^emttm : vi- 
xit enim Mei bufala annis fuperfiite ^4. da- 

mo, Semus 98. annis fuperfiite Methufala , & la - 
cob jro- annis fuperfiite Sento . Aggiugnendoci ai 
•venti Patriarchi nella vera Religione, e di fegui- 
to anche nella favella efcrittura, i due, Ifacco, 
e Giacobbe, da profeguirfi fino a Mos'e. Nè dell’ 
autorità di colloro punto avevamo bifogno , quan- 
doché fa per loro un’ autorità più fplendida , e 
B tante volte rinculcata da Dio , che dillinguerfi 
volle col carattere di Deus .. Abraham , Deus Ifa- 
acb , & Deus Iacob . in avendo quell’ ultimo i do- 
dici fuoi figli , altrettanti capi di Tribù , i quali 
dal lor padre Giacobbe regolati, con eflo luiven- 
nero , e conviterò in un luogo feparato dell’ E- 
gitto , che fu la terra di Geten , per ivi tutti u- 
niti confervarvi la lor Tanta Religione . E che 
poi dir devo del tanto familiar conforzio di Dio 
con Moisè figliuolo di Amram , nipote diCaath, 
che fu fecondogenito di Levi il terzo de’ figli d 
Clfraelle? Voi ora ben vedete, che folo rollaci la 
pruova da Mois'e fino alla Cattività di Babilo- 
nia . 

72. Moisè collituito Scrittore della legge data 
agli Ebrei, rinchiufe nel fuo Pentateuco ( fcritto 
in proprio idioma , o fia in lingua Adamica , con 
caratteri fino a lui giunti intieri nel valore, e 
(inceri Samaritani) quanto mai in legge di natu- 
ra fuccelfo era di rimarchevole dalla creazion del 
mondo, fino al diluvio; e dal diluvio fino a lui ; 
con profeguir fino alla fua morte tutto quel che 
Da minuto accadde, e da Dio fugli impollo, e po- 
fe egli in efecuzione ; mafTime circa le replicate 
marmoree Tavole , fcritte digito Dei in quella lin- 
gua , ripeto, e lettere agli Ebrei confuete , che 
al primo Vomo da Lui infpirate , confacrar qui 
volle co’ propri fuoi fatti, a fuon di trombe terri- 
bili , di lampeggi folgori e tuoni, fui monte Sinai 
fumante da ogni Iato , e tremante . Da tal 
Pentateuco appunto incomincia quella Epiflola , 
che alla fua Creatura inviò Idio in fuo Divino 
idioma, e col fuo Divin ritrovato delle lettere : 

Di- 
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Divinum , come il Mazzocchi fpiegottì pag. 120. A 
delle lue Tav. Eracl. Di'vinnm litterarum inven- 
tum a Patribus antcdiluvianis tranfmiffum . Pro- 
leguendo Tempre più in appretto tal Divina Epi- 
Itola coi libri di Giofuè,- de' Giudici , dei -Re ecc. 

Ma che? (ara ferie male, che in avendo noi nel 
nottro Indirizzo alla lettura Greca , nella pag. 483. 
riferiti cronologicamente giufta 1’ ordine de’ tem- 
pi che furon formati , i libri del Teftamento Nuo- 
vo: cosi del pari cronologicamente riferittimoqui 
quei del Tellamsnto Vecchio ; col non rifiutar al- 
tre brevi opportune notizie ove abbifogni ? Or B 
via e poiché con quelli del Vecchio Tellamento 
accennali la meta della riferita Epifiola di Dio 
alla fua Creatura, che valli poi a compiere intie- 
ramente coi libri da noi cronologicamente mani- 
feftati del Telìamento Nuovo ; e perche al Cri- 
lliano Lettore niente faper ciò difaggrada , anzi 
molto aggrada: perciò prendomi l’arbitrio di qui 
per un tantino intrattenermi , a felicemente poi 
profeguir I’ intraprefo rifehiaramento de’ noftri 
propoli i dubbii. 

Dall’ anno primo del Mondo, cioè dal princi-C 
pio della Creazione incomincia il Pentateuco di 
Moisc , fcritto da lui in Ebraico antico , come lì 
ditte; e dura cotale ilìoria fino all’ anno 2yj2. e 
mezzo. Cioè la Genefi abbraccia gli anni 2369. , 
che è dalla creazion del mondo fino alla morte 
diGiufeppe. Quella Genefi è da crederli , che al- 
lora Moisè la fcrivettè, qualora fi vide fatto Du- 
ce degli Ebrei, ripieno deilo Spirito di Dio , ed 
in neceffita di regiltrare quanto di lorprendevole 
Idio operava , ed accadevagli in tal guida . ciò* 
che dovendo metter mano ai fatti del libro dell’ D 
Efodo , non precerilfe anche all’operato da Dio 
da che creò il mondo ( come dalla collante Tra- 
dizione fapeafi; e forfè e lenza forfè anche anno- 
tato nelle memorie e regillri degli Ebrei); tanto 
più che portava neceflaria relazione e conncttìo- 
ne con quelche di nuovo era per regillrare . = Dal 
2569. fino al 2514. ( che occupa Io fpazio di rqy. 
anni ) c tutto quel tempo , di cui i fatti deferiva 
l’ Efodo; cioè dalla morte diGiufeppe fino all’ an- 
nofecondo della ufeita dall’ Egitto. = Il Levitico 
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Adefcrive l’operato di un mefe e mezzo appena . ~ 
Il libro de’ Numeri s’impiega in quanto fecefi in 
38. anni e mezzo; cioè dal mefe fecondo dell’an- 
no 2. che ufeirono dall’ Egitto , fin quali a tutro 
il vivere di Moisè , che è il fine del pellegrinag- 
gio di 40. anni. =5 Nel Deuteronomio , ch’èia ri- 
petizion della Legge , è quanto agli Ebrei vicino 
a morte Mois'e inculcando ridilfe» dall’undecimo 
mefe dell’ an. ultimo del pellegrinaggio nel de- 
ferto, fino al fettimo giorno del mefe duodecimo. 

Il libro di Giobbe, al dir di S. Girolamo: pro- 
li fa incipit , verfu Ubitur , pedeftri fermone ftnitur , 
incomincia e termina colla profa , ed è nel mez- 
zo fcritco in verfi nel Tello Ebraico , da dove 
dice : Pereat dici in qua natus fum , nox in qua 
dicium eft conccptus eft homo ; fin a dove , ve rio 
il fine dice : ldcirco ipfe me reprebendo , & ago 
foenitentiam in favilla & cinere . Per Verfi qui s’ 
intendono, non fono <ÙT numero addicci, ma Ver- 
fi , quorum in phrafium vi , in conceptuum fubli- 
vnitate , inanimi motuum fpiritu , in deferiptionum 
proprietate , & in varietate diclionum praecipua 
C laus fiflit & de cor » dice il Calmet . Badiamo al 
tempo in cui ville Giob; ed al tempo in cui fu 
fcritto quello fuo libro . Circa il primo , dice il 
Petavio nel fuo Bastionar, tempor. : Ex verifimili 
coniectura fic annoi ordinamus . Natus ex Zara 
Nepoie Efau fui? annum mundi «41. , qui eft . . . 
ante Cbriftum 1763. Idem anno vitae quinquageft- 
mo permijfus Satanae , variis calamitatibus anno 
uno confi iclatus eft . Qui bus perfuncìus vtxit dein- 
de annoi 139., ac mortuui eft aetatis an. 189.. 
Elfendo dunque Giobbe flato avanti di Moisè , 
D fecondo il Petavio ed altri : non fenza fonda- 
mento perciò flimafi fcritto in Ebraico da Mosè ; 
e merita perciò venire allogato dopo il libro del- 
la Genefi . Ma a’ tempi di S. Geronimo vedeali 
il libro di Giob , fcritto in Ebr. , in Arabo, ed in 
Siro, e da tutti e tre quelli originali formò egli 
la fua verfione che oggi abbiamo. Vi è chi repu- 
ti elTer l’odierno Ebraico fcritto dopo Davide, e 
Salomone da qualche Giudeo; per elferci in que- 
llo prefente autografo più periodi e frali che fan- 
no più del Caldaico e dell’Arabo, che dell’Ebraico. 
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Il libro di Giofuè incomincia dal 2jy$. e ter- A 
mina al 2570. con numerarli le di lui getta per 
jj. anni, cioè fino a che in età di cento e die- 
ci anni mori . Egli fletto in Ebraico fcrifle tal 
libro . 

Il libro de’ Giudici in Ebraico , che dicefi Icrit- 
to da Samuele, defcrive quanto, da dopo la mor- 
te di Giofuè nel 25 70., accadde per 317. anni ; 
cioè fino al 2887., che Sanfone , vendicando per 
20. anni i torri d’Ifraelle > forco il Giudice Eli 
mori . 

Ruth, quella Ittoria ( di cui la fpolizione in B 
Ebraico a Samuele eziandio fi attribuifce ) indie - 
bus unius Iudicis contigit, hatti in Ruth I. 1. , e 
propriamente focto il giudicato del terzo Giudice 
Samgar , che incominciò nel 2682. 

Dei quattro libri dei Re, i primi due in Ebrai- 
co diconfi : Samuelis I. <2r II. e i due appretto : 
Regum I. & lì. Il perchè i due appretto fi appel- 
lino il primo, e fecondo dei Re: ognuno intende ; . 
poiché fi tratta ivi la ftoria dei Re degli Ebrei, o 
che regnalfero a tutto il popolo , od a parte di 
loro , come furono i Re di Giuda , ed i Re C 
d’ Ilraelle . Che ’1 primo dei quattro libri dei 
Re , gli Ebrei il chiamino Samuelis primus : 
quello anche fi ifa in qualche modo capire , a 
motivo che quello incomincia col nafcimento 
di Samuele ; e da Samuele fi fiima anche fcritto 
in Ebraico fino alla fua morte ,- cioè fino al Cap. 
XXV.,- quantunque il retto di quel libro , ed i tre 
libri appretto fi attribuilcano ad Efdra . Quelche 
non fi può capire fi è, perchè mai debba dirli di 
Samuele il fecondo ; non avendoci ivi Samuele 
alcuna parte. Onde affai meglio la noftra Vul-D 
gata li unifce infieme , c li dipartifce in quat- 
tro; dando loro quel titolo che ocupa la materia 
maggiore , cioè dei Re Regum ; e non dei Regni 
Regnor um , come ufano i LXX. : Meliufque mul- 
to ejì ( nel Prolog. Galeat. S. Geronimo ) o'j'jia 
Melachim , idefl Regum , quam JVObOD Mamla- 
chot, idejl Regnorum dicere. Non enim mullarum 
geutium defcribit Regna , f ed unius IJriielitici po- 
puli , qui tribubus duodecim continetur . In quan- 
to poi al tempo . il primo dei Re incomincia dal 

prin- 
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A principio dell’amminidrazione di Eli , e nafcita 
di Samuele , cioè dall’ an. 2849. , fino alla morte 
di Saulle ,• cioè fino all’anno 2949.. Contiene in 
fòmma il tempo di preiTo a 101. anno. < 

Il libro de’ Salmi dicefi di Davide, poiché fe non 
tutti, quali tutti di lui fono; compolli in Ebrai- 
co da lui , giuda le opportunità , maffime fotto 
il regno di Saulle, che il perfeguitò ed anguftiò 
cotanto. David incominciò a lalmeggiare da che 
era di 2$. anni . Fu da Samuele unto Re , men- 
tr’ era di anni 15.. Nel 2$. di fua et'a uccife ilGi- 
B gante Goliath; cioè negli anni del mondo 2942. , 
ed in quel tempo appunto io ritrovo compollo il 
Salmo 14?. Benediélui Dominiti Deus Ifrail , qui 
docct manui meas ad praelium , CT digitos mesi 
ad bellum ecc. , intitolato: adverfus Goliath . 

Il fecondo dei Re ragguaglia per 40. anni le a- 
zioni di Davide ormai Re di Giuda , fino all'an- 
no 2987. zz Nel terzo dei Re dall’anno 1989.6110 
all’anno 3115. fi narrano per quello fpazio di nd. 
anni i fatti di Salomone, e lo Scifma del Regno, 
ne’ Re di Giuda, e Re d'Ifraelle. 

C La Cantica, che, fecondo la lettera, moflra 1 ’ 
Epitalamio per Io fponfalizio di Salomone colla 
figlia di Faraone ( e fecondo lo fpirito nella fua 
continua allegoria lignifica Io fponfalizio di Cri- 
Ito colla Natura Vmana, colla Gliela, e coll’A- 
nima del Giudo ) dovette in Ebraico dallo flelfo 
Salomone venir comporto, quando chied’avea da 
Dio la Sapienza, e celebraronfi cotali di lui noz- 
ze, che fu nel fuo anno ventèlimo; cioè nell’an- 
no del Mondo 2991. Le due lue altre , a noi 
rimarte Opere , tra le molte che compofe , fono 
D r Eccleliade , ed i Proverbi; I e quali furon fatte 
avanti che morilfe; giacché mori nel 3029. in età 
di j8. anni . S. Geron. praefat. in lib. Salomon . 
’jVfà, quas Hebraei Parabolas; Vulgata autem edi- 
tio Proverbia vocat : XlVnv , quem Grucce Eccle- 
fiaden , Latine Concionatorem pojfumus dicere 
0 ’T*n , quod in noflra lingua vertnur Canticum 
Canticorum , tri a Salomonis 'volumina. 

Dei molti Profeti che furono fra quedo tempo , 
mandati da Dio a riprender le trafgreflfioni dei 
Re, contanfi Natan inviato aDavidde; Ahias Si- 
lo- 
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lonite; ed un altro inviato a Gcroboamo , e fu a A. 
moglie; Iehu inviato a Baala Re d’Ifraelle ecc. , 
de’ quali tutti le profezie non compongono libro 
a parte, ma inferite veggonfi nel II. e III. dei 
Re. Tra tutti quelli Profeti, celebre affai fu Elia 
Tesbite inviato al Re Acabbo verfo 1’ an. 3086., 
che per 20. anni profeguì a profetare fin fotto al 
Re d’ Ifraelle Ioràm; qualora fu trafportato in un 
cocchio di fuoco. 

Il quarto libro dei Re ( in cui veggonfi le pro- 
fezie del cel. Profeta Elifeo , che dal 3165. pro- 
feguì per yo. anni ) continua a ragguagliare ire-B 
flanti Re di Giuda e d’ Ifraelle, e l’eccidio ulti- 
mo di amendue quelli Regni , per lo fpazio di 
anni 308. , cio'e dall’ anno 3108. fino all’ anno 
34 1 *- - ' -• 

Giona figliuol di Amato è il primo de’ Profe- 
ti , di cui le profezie fono a parte : andò quelli 
a predicare a Ninive, regnando ivi Phul padre di 
Sardanapalo nell’an. 3246.; ma 80. anni prima fi 
accennano altre lue profezie fatte fotto Geroboa- 
mo il fecondo di tal nome , Re d’ Ilraelle , nell’ 
anno 3166. . Profetò dunque in Ifraelle , ed in C 
Ninive. Scritto in Ebraico da lui forfè. 

Gioele, ed- Ofea coetanei, che han profetizza- 
to per un intiero lecolo ; quegli nel Regno di 
Giuda ; e quelli nel Regno d’ Ifraelle . Scritte 
in Ebraico le loro profezie probabilmente da lo 
ro llelfi . 

Amos profetò per 28. anni in Ifraelle dal 3117* 
fcritto in Ebraico. 

Ifaia che profetò nella Giudea, profeguì per un 
fecolo intiero le fue profezie , cioè dall’an. 3219. 
ch'era l’anno 25. del regno di Ozia ; fin lotto D 
al Re Manaffe, qualora vogliono , che foffe fla- 
to uccifo . 

Abdia che profetizzò in Ifraelle , e come altri 
vogliono nella Idumea , fu contemporaneo con 
Amos, e con Ifaia. 

Micbacas Morafthites profetizzò per 50. anni nel- 
la Giudea dal 3246. lotto loatan , Achaz , ed E- 
zechia. Avvi nel 3105. un altro Profeta Micheas, 
ma è figlio di lemla , di cui le profezie veggonfi 
nel terzo libro Reg. XXII. 14. 

Na- 
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A Nahum nel 5291. dopo il trafporto delle dieci 
Tribù d’ Ifraelle profetizzò nella Giudea contro 
Ninive, e tutti gli Averfarj del Popol di Dio. 

Da Giuditta vogliono che fia fcritta la fua I- 
ftoria , intitotata liber Iuditb . Se in Ebraico , o 
Caldaico quel Codice ch’era a’ tempi di Origene , 
non e certo: Eamdem Hifìoriam Hibraice , feufor* 
te potius Cbaldaice exaratam ludaei legebant . 
Chaldaicum enim idioma , dice il Calmet , faepe 
Cum HÒraico confufum fcimus . Tanto più che 
praefat. in lib. Iuditb S. Geronimo dille, Cbaldaeo 
B Jermone confcriptus . . . fola e a , quae intelligenti a 
integra in verbis Cbaldaicir invenire potai , Lati - 
nis expreffi . Il tempo del fatto di Giuditta fufot- 
to il Re di Giuda Manafle , avanti la cattività 
de’ Giudei. Saofduchin , col nome di Nabuchodo- 
nofor che fu nel 3336. nell’ anno decimo terzo 
del fuo Regno, mandò Oloferne a foggiogar tut- 
t’i Popoli al fuo dominio. Quello fatto verrebbe 
a fuccedere alquanto dopo il 3349* 

Geremia Profeta incominciò nella Giudea a 
profetizzare da che era di 14. anni , nell’ anno 
C3J7J* e tirò fino alla fovverfion di Gerofolima ; 
e due anni anche profetò nell’Egitto ove fu tra- 
lportato , ibi lapidibui obrutus efl . Gli anni che 
fece da Profeta , in tutto furono 43. : Bu/licior 
quibufdam aliis Propbetis , dice nella prefaz. in le- 
rem. S. Geronimo. Porro fimplicitat eloquii , a lo- 
co ei , in quo natus efl , accidit . Fuit enim ^fna- 
thotites , qui efl ufque bodie viculus , t ribus ab Ie- 
rofolymis diflans millibus ... in ludaea tantum & 
in Beniamin prophetavit « 

Baruc fu amanuenfe di Geremia . va con Ge- 
D remia il fuo libro ; e fotto il nome di Geremia 
ora leggefi nella Chiefa . *£ fcritto folta nto in 
Greco ; perciò dagli Ebrei fi ha per non Canoni- 
co. poiché i folo (critti in Ebraico ammettono. 
In Babilonia ove fu trafportato , e mori , fcrifse 
Baruc il fuo libro , cinque anni dopo bruciata 
Gerufalemme , che farebbe 1’ anno del mondo 
3421. 

Tobia trafportato colle Tribù d’ Ifraelle daSal- 
manafar nell’ anno 3283. in Ninive , godette , 
per la fua bontà , anche da Salmanafar tutte le 

di- 
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diftinzioni in quei fette anni che vide . Sue ce- A 
dendo Sennacherib , che tenne 4. anni il regno , 
ed era efofo agli Ebrei , fu Tobia fpogliato di 
tutto, perchè dava lepultura ai morti contro il 
divieto del Re. A cui luccedendo nel 3294. Af- 
faxadon, che vide anni 42., riebbe Tobia il fuo. 
Refo cieco , divenne povero . ond’ è che colla 
fcorta dell’ Angelo Rafaelle mandò fuo figlio a ri- 
fcuotere i dieci talenti di argento che impredato 
avea al luo Parente Gabelo in Rages Citta del- 
la Media; e nel primo giorno fuo figlio coll’An- 
gelo fermaronfi iuxta fiuvium Tigris , da cuiufcì^ 
il noto pefee ecc. . Illuminato Tobia fopravifle 
42. anni; morendo in età di anni 99. . Tobia ( quum 
ejfet iunior omnibus in Tribù Nephthali ) qualora 
colle fue dieci Tribù fu condótto in cattività , 
polliamo confiderarlo che fede allora di 13. anni, 
o meno . con tome ora quelli anni 13. dalla fua 
età di 99,; viene il racconto di quella Idoria ad 
abbracciar la età di 86. anni; incominciando dal 
3283. fino al 3369- Quello libro il vogliono fcrit- 
to da Tobia padre e figlio , yel Jaltem dcrivatus 
ex fcripiis ab illis commcntariis . L’ originale , Icrit- C 
to fu in Ebraico, cioè in Caldaico . San Cìeron. 
nella prefaz. a quello libro dice ai Vefcovi Cro- 
mazio, ed Eliodoro : Exigitis enim , ut librum 
Chaldaeo jermone confcriptum ad Latinum ftjlum 
Irabam ; librum utique Tobiae . . . fecique Jatis de - 
fiderio ’vc/lro. Vnus deportatorum Tobias fuit » cu- 
tus bifloria per annos circiter 95. extenditur , ad 
Ninives fcilicet ever/ionem , hoc e(l annum M. 

Sofonia ha profetizzato in Giudea nel princi- 
pio del Regno di Giofia Re di Giuda, che fu nel D 
Ì&- 

Habacuc in Giudea vogliono anche che abbia 
fatto da Profeta lotto il Re di Giuda Eliaicim , 
odia Ioachin , che tenne il governo undici anni 
nel 3394. 

Daniele che co’ fuoi tre compagni fu in Babi- 
lonia trafportato da Nabucco, detto Nabocoladar 
nell’anno quarto di Ioaicim Re di Giuda , cioè 
nell’ anno 3398. Da Giovanetto incominciò a pro- 
fetizzare l'otto Nabucco; e prolegui fino ai tem- 
pi 
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Api di Ciro; fino agli 85. in circa anni di fua vi- 
ta in Babilonia. In Ebraico fcriffe le Tue profe- 
zie , ma più in Caldaico ; a motivo d’ ingenua- 
mente riferir quel fermone , come da’ Monarchi 
Caldei fu propriamente efpretfo. 

Ezechiel propheta ( dice S. Geron. praefat. in 
Ezechiel. ) cum Ioachim rege luda captivus ducius 
tft in Babylonem : ibique iis qui cum eo captivi fue- 
rant , propbetavit ... Trige/imo autem aetatis juae 
anno, captivitatis quinto exorjus c/i ad conca - 
ptivos loqui . Incominciò dunque Ezechiele nel 
B 3410. a profetare in Babilonia; e feguitò per iz. 
anni . 

I due libri de’ Paralipomeni terminano all’ an- 
no $468. Hoc primum [ciendum , di quelli libri par-: 
ia S. Geronimo, quod apud Hebraeos liber Parali- 
fomenon , unus fit : & apud illos vocatui 
Q ' 071 , idcjì , verba dierum; qui propter magnitu- 
dinem apud nos divifus ejt . Il primo libro tene u- 
nabrevilììma ilioria per Genealogie ; incomincian- 
do da Adamo fino al ritorno dalla cattività . Do- 
po ripetendo la narrazione da Davide , defcrive 
Ccon più accuratezza il fuo regno , fino alla fua 
morte; e la feconda unzion di Salomone nell’an. 
2990. L’altro libro abbraccia il rello della flo- 
ria dei Re di anni 478. giugnendo all’anno 5468. 
in cui Ciro impofe termine ai 70. anni della cat- 
tività . L’ Ebraico di quelli libri de’ Paralipomeni 
fi attribuifce ad Efra . 

Di Eira i due Libri incominciano dall’an. 3468. 
e prolieguono per 113. anni. Occupa il primo la 
fioria di 81. anni fino all’ anno 20. di Artalerfe 
Longimano , che è 1 ’ anno del mondo 3550. 11 

D lecondo libro contien la ftoria di 31. anni fino a 
Dario Notho , che ottenne il regno nell’ anno 
3581. Nel primo dicefi , che ottenne Eira nell’ 
anno 7. di Longimano il diploma ad remp.Iudai - 
cam reformandam , & cum magna ludacorum mul~ 
titudine profefius e/i , Nel fecondo affermali che 
Nehemia nell’an. 20. dello dello Longimano , ot- 
tenne re/iituendae Itrufalem potc/iatem . Il primo 
e comporto dallo fteffo Efra . Il fecondo , fcrit- 
to nomine E/drae fi attribuire a Nehemia . A lec 
quemquam moveat (S. Geron. praefat. in Efdr.O" 

Ne- 
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nec apocrypborum tertii & quarti fomniis delecle - 
tur : quod & apud Hebraeos Efdrae Nebemiaeque 
fermones in unum r volumen coarciantur ; (3 quae 
non babentur apud illos ... procul abiicienda. 

' Efther in Ebraico , fcritto forfè da Mardocheo 
che fubentrò in luogo di Aman nell’anno 3496.; 
Giacche Attuerò, o fia Dario Ittafpe prefe il re- 
gno nel 3483;; e facendo il. convito tre anni e 
mezzo dopo> ripudiò Vafti • nell’ anno apprcfso 
prefe per moglie Efter . E nel duodecimo del fuo 
regno, fu da Aman fcritto alle Provincie contro B 
degli Ebrei, nell’anno decitnoterzo fu la revoca 
di tale editto, la morte di Amante l’efaltazion 
di Mardocheo in fuo luogo. 

Aggeo nel 3485. eh’ è fanno fecondo di Attuc- 
ro , odia di Dario lftafpe , incominciò nella Giu- 
dea a profetare, ed a riprendere la negligenza , 
che nell’ edilizio e rifloramento del Tempio rila- 
vano ; quantunque Nehcmia vivelfc di ciò anche 
Impegnato e follecito. 

Zaccaria figlio di Barachia ritornato anch* egli 
da Babilonia con Zorobabelle , in quello i lì e ito C 
tempo profetò nella Giudea; poiché incomincia ; 

In menje celavo , in anno fecundo Darii regii , fa- 
cium e/i verbum Domini ad Zacbariam ecc. 

Malachia altri il danno per un certo Profeta 
cosi nominato; ed altri dimano che fia nome ap- 
propriabile ad ogni Profeta, eh’ è come un Ange- 
lo di Dio a noi inviato per manifelìarci i fuoi 
voleri i giacche Malac vale àngelus , & lab , 
Deus. Vogliono gli Ebrei, che Eira fotte , fotto 
il nome di Malachia . S. Geron. praefat. in Xll. 
Fropbet. Malacbiam . . . quem Ejdram fcribam , le- D 
gijque do ci arem Hebyaei autumant ... unum librum 
effe Xlì. Propbetarum , (£r Ofee fynebronon ljaiac : 
Malacbiam vero ylggaei , (3 Zacbariae fuijjc tem- 
poribus. ‘ * 7 • ’ • 

De’ Maccabei i libri : Macbabaeorum primum li- 
brum Hebraicum reperì , S. Geron* Prolog. Galeat. 
Secundus Kxraecus e fi ; quod ex ipja quoque pbra/i 
probari pote/i . Ellendoli in quei tempo perduto il 
fecondo de’ Maccabei in Ebraico , fu foflituita la 
verlìon Greca in luogo dell’originale. Per Ebrai- 
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Ac o dcvefi , dice il Calmet , intendere il fermone 
vernacolo degli Ebrei , cioè il Siriaco . Scritti 
probabilmence furono quelli libri dal fommo Sa- 
cerdote Giovanni Ircano ; poiché a lui terminano 
dopo la morte di Simone Maccabeo fuo padre » 
Incominciano dalle perfecuzioni di Antioco Epi— 
fané, che regnò nel 38x8, e terminano al 3871. 

L’ Ecclefiaflico è tradotto in Greco, da Gesù 
figliuolo di Sirach Gerofolimitano , mentre nel 
3873. lotto il regno di Euergete II. odia Tolom- 
meo Phyfcon , calò nell'Egitto. L’ Opera è di 
B fuo avolo nomato anche Gesù ; Jlvus meus Ie- 
fus . . . itoluit & ipfe /cribri e aliquid horum , quae 
ad docirinam & fapienliam pertinent . . . c poi nel 
prologo di quello libro profiegue il Traduttore in 
Greco, cioè fuo nipote , a far le lue fcufe , fé 
nella fua traduzione non vi comparila la vivez- 
za dell’originale, dicendo: llortor itaque 'venire 
• vos cum benevolentia . . . & 'veni am babere in il- 
lis , in quibus videmur fequentes imaginem /api en- 
fiar , deficere in verborum compofftione . A Tarn defi- 
ciunt verbo Hebraica , quando fuerint translata ad 
d alter am linguam . Non autem folum haec , fed & 
ipfa /ex , & propbetae , caeteraque aliorum librorum 
non parvam babent diffcrentiam , quando inter fe 
dicuntur . Per Ebraico anche qui pare doverfi in- 
tendere il Siriaco. 

Liber fapientiae. fcritto foltantr» in Greco dopo 
la Cattività da qualche Giudeo, l’autore è igno- 
to, dice S. Geron. praefat. in libros Salomonis : 
Nonnulli Scriptorurn veterum bunc effe Iudaei Pbi- 
lonis affìrmant. Sarebbe dunque Opera del primo 
fecolo di G. C. , cioè dopo i 4000. del mondo . 
D La verlion prefente Latina è quella Bella della 
Itala antica avanti S. Geronimo. 

Quelli lono tutt’ i Libri del Tellam. Vecchio 
mefTì per ordine di tempo . Nella noflra Vulga- 
ta però ottengono quell’ordine ( ben anche da 
faperfi qual primi , qual dooo , per I’ ufo nofiro 
continuo , e facilità di preOo ritrovarli )’ che il 
rei. Edmundo Purchot nel to. 1 III. trattante dell’ 
Etica in tali verfi tecnici efprelfe : 

Genefis , F.xo , Levi , fiumerorum , Deuterono- 
mi . '• • . 

Tur» 
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Tum Iofue , ludic , Rutb , Regum , Paralip , A 
Efdrae , 

Tobias, Iuditb , E fi ber , Iob , Pfalteriumque , 
Proverb , F.cclcfiafì , Cdntic , Sapi, Ecclefiafiic , 

E fai, lercmi , Baruch, Ezecb , Danielque , 

Oje , loel , Amos , Abdias , Iona , Michacas , 
Aiquc Nahum , atquc Habacuc , Sophon , Aggae, 
Zacbariafque , 

Atquc Malacbias , biniquc libri Macbabaei . 

Quei anche del Nuovo Tefiam. ageiugniamo per 
comodo della memoria. 

Mattbaei , Marci , Lucac , loannis , (7 AEla . B 
Ro , Cori , Gal , E , Phi , Col , Theffa , Timo , Ti , 
Pbil, Heb, 

lacobi una , duae funi Pctri , trefque loannis , 
ludae una : extremum efi Apocalypfis opus . 

7$. E bene , diramimi taluno , quanto cotefii 
vofiri argomenti ben conchiudono a provarci il 
profegifimento non mai interrotto deila vera Re- 
ligione, da che fu l’ Voroo creato .- altrettanto 
poi non c’inducono nella confegtienza necelfaria , 
e che la Lingua Ebraica fiali confervata Tempre 
la ideila , e che inalterati eziandio fiati fodero i C 
valori delle lettere Samaritane . Quandoché cd 
avanti la Cattività , Geremia fpruzzò un tantin 
di Caldaico ne’ Tuoi libri ; e nella Cattività , Da- 
niele congiunfe nelle fue Profezie, come dicefte , 
Caldaico affai con poco Ebraico . e così dopo la 
Cattività fece Efra . febben Zaccaria , Aggeo , e 
Malachia tutto Ebraico dopo la Cattività fende- 
rò. Vedete ilVValton cofa dica al Prolegom. XII. 
de lingua Chaldaica , al n. Qttafdam Vet. Te- 
gumenti paries hoc idiomate ( Chaldaico fc. ) con- 
ferai voluti Deus . Magnam Jcilicet Danielis (7 D 
Efdrae partem , a Cap. I. 4. Danielis , ad cap. Vili. 

■& a Cap. IIII. 8. Efdrae , ad Cap . VII. 17. . In le- 
remia ctiam comma unicum , Cap . X. 1 r. Rincon- 
trate pur voi 'ne citati luoghi quelli Profeti, che 
troverete così. E poi qual’ è mai quella cofa og- 
gi fotto la luna , che fiabile dirfi polla , e che non 
foggiacela ad alterazione , mafiime le lingue ? Io 
flelTo VValton è che afferma nel fuo primo Pro- 
legoro. n. 15. Vt 'vero omnia fublurtaria in perpe- 
tuo fìuxu , fic nulla mutationi magis obnoxia funt , 
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A quam linguae . per la triplice cagione che ci reca 
Giovanni Bodino in Mctbodo nifi. cap. 9. , e per 

10 corfo dei tempi , in cui tutto fi muta ; e per 
la confulion de’ Popoli e delle Colonie ,• e per la 
natura del clima ove tal paefe farà forfè fituato. 
Affegnando a quella terza cagione il pronunziar 
Sibboleth che fecero gli Efraimuti invece di Scib- 
boletb , come ai Giudici XII. 8.. JEd ecco , voi 
mi direte, che la lingua Ebraica , Je ’l valor Jde’ 
caratteri Ebraici non riconofcono , come voi fo- 
ftenete, per primo principio dell loro alterazio- 

E ne il tempo della cattività di Babilonia . Giac- 
ché fe quell’ alterazione è fiata : è fiata a tempo 
de’ Giudici, quando fi udì Sibboletb per Scibboletb ; 
oppur prima della cattività , quando Geremia usò 

11 Caldaico; oppur non è fiata ne nella Cattivi- 
tà , n'e dopo ; poiché da Profeti vediamo ufato 
intiero Ebraico . Ben io mi avveggio , che con si 
lauto apparato di apparenti concradizioni , voi 
deliramente m’ invitate a rifchiararvi i due dub- 
bii forti reftanti 'propofiimi fin dal principio, cioè 
o che nella confufion delle lingue la Ebraica il 

C folle alterata ; o che fe non allora alterata , non 
Tara il tempo della Cattività, che noi per Epoca 
di tale alterazione afiegniamo. Nel diciferamenco 
di quelli dubbii vengo a rifpondervi circa le vo- 
flre oppofiemi difficolta. Entro io cosi a tal di- 
ciferamento , e difcorro . 

Che il valor delle lettere Ebraiche fia oggi 
alterato, l’abbiam già provato, fra l’altro in non 
più vedendo nel ruolo de’ caratteri Ebraici alcu- 
na vocale ; febben da niuno fi nieghi , che le 
Qyiefcenti , diceanfi anticamente Matres leclio- 

D nis ; ed anche perchè la lettura di oggi ha bene- 
fpeflo della differenza molta da quella a’ tempi 
di S. Girolamo, e di Origene; ficcome quella di 
allora, forfè e fen za forfè dai tempi più avanti. 
Sono oggi dunque i caratteri nella poteffa altera- 
ti . Che poi la lingua Ebraica fiali alterata : ve- 
dete quel che non fenza fondamento riferifce il 
VValton num. 14. dei fuo primo Prolegomeno : 
Quantum diminutus fit prifìinus linguae Hebraicae 
nitor , •vel inde liquet , quod per feptuaginta anno- 
rum captivitatem ita cum Chaldaica commixta fit , 

ut 
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ut vtrnacula amplius pojl riditum non fuerit ; fed A 
per vocabulorum Hebraicorum mixturam , & eo- 
rum ad Cbaldaifmum inflexionem in Jtramaeam 
degeneravi : unde nulli bi , nifi in libri} V. T. pura 
& primigenia Hebraica reperiatur . Poftquam vero 
Graecis (J Romani s fervierunt ludaci , & in va- 
ri as terrai difperfe , vel abducli funt , omnium fe- 
re linguarum vocabulis exoticis Corruptam (T in- 
terpolatam effe Hebraeam tcflatur Cbaos illud lin- 
guae Rabbinicae , & in primis opus Talmudicum , 
cuius flylus horridus , monflruofus , .& ex omnium 
fere Itnguarum vocibus commi fi us e(ì : ut de eo feri- B 
pfit vir docius in eius legione multum verfatus : 
Quello primo eftremo delibai terazion della Un- 
gua, e valor de’ caratteri , ci, e già certo. E cer- 
co anche 1’ altro eflremo , come i Legifli dicono-, 
che la lingua Ebraica unita ai giufti valori de’ 
caratteri , era intatta ai tempi di Moisè , e per 
tute’ i tempi avanti fino al primo Vomo : e da 
Moisè quali fino agli ultimi Profeti . come dai 
nomi lignificativi dati da Adamo a tutte le co- 
fe , e della purità e femplicita di tal lingua , che 
anche oggi ravvifiamo nella Ebraica, e dalla ta- C 
gionevolezza delle confonanti , e vocali .che tuc- 
t’ i necelfarj moti de* noftri organi , ed aperture 
comode di nolira bocca riferifeono perfettamente, 
veggiamo. Nè quello lenza la Divina particolar 
previdenza , di tener que’ caratteri , e quella lin- 
gua al coverto per mezzo della vera Religione ; 
e difenderli dal principio del mondo fino al dilu- 
vio, dal diluvio fino a Mosè , e da Mose fino al- 
la fchiavitir di Babilonia ; malgrado il corfo de’ 
tempi , malgrado la confulion de’ Popoli , malgra'- 
do il clima vario e diverfo , che come regnò do- D 
po il diluvio , così fenza fallo avanti . E ficcome 
in avanti per tanti fecoli la elperimentiamo il- 
libata per favore della Divina potenza , e per gli 
furti diiegni nella Epiflola , che, ai tempi da Lui 
fìabiliti , incominciar dovea per. mezzo de' facri 
(uoi Scrittori a fcrivere allafua predefiinata Crea- 
tura , e profeguirla in tutto il Vecchio fuoTefta- 
mento: così dopo il diluvio in adempimento di 
tali fuoi Divini difpgni , creder fi. conviene che 
impiegata abbia anch’ Egli la fua potenza in te- 
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Anerla e volerla illibata . Quindi taluni occorG 
nei , fe tali pur (ìano , non meritano alcun no- 
ilro riguardo , nè ditturbano il Principal fìne da 
Dio avuto, come farebbe quel pronunziar dello 
» per o di parecchi Efratei , come Tribù quel- 
la eh’ era da' littorali termini rincbiufa , cioè dal 
Mediterraneo da Occidente, e dal Giordano da 
Oriente . Quandoché pretto le Tribù recanti , la 
pronunzia dello » era rettittìma , tra gli altri in 
quella donde il Giudice lefte figliuolo di Galaad 
difeendea . come in fatti i Galaaditi fuoi fratelli 

B ben profferendo Scibbtlet collo», coftrinfero a tal 
pronunziare gli Efratei , i quali vizzamente ri- 
fpofero Sibbolet col o . E More primo Scrittor 
della Legge fcritta , portò forfè alla illibata fua 
fcrittura alcun nocumento, per effer egli alquan- 
to balbo e grotto di labbra ? Si ammettono da ta- 
luni alcuni Caldaifmi nel Tetto Ebraico ; ma in 
quegli Scrittori iòltanto o dentro , o dopo la Cat- 
tiviti ; ne’ primi Scrittori qualche radiflìmo neo 
( che anche fi contratta ) , è come fe affatto non 
vi fotte : Non negamus , al nmn. 9. il VValtoft 

C Prolegoro. III. Non negamus , Cbaldaifmos quofdam 
in Vet. Teflamenio reperì ri : nam ob Cbaldacorum 
•vicinitatem idiotifmi quidam eorum in Hebraeam 
advenerunt : GT cum de rebus Cbaldaicis loquun- 
tur Scriptores facri , interdum qnafdam eorum vo- 
ces ufurpant , ut Efa. XIII I. 4., Pf. LXXIIII. 6. 
Praeferttm in libris poft capti'vitatem fenptis ( co- 
ir»’ fe in Zaccaria ) . In friortbus tamen paucijftmi 
funt Cbaldaifmi , a multis in dubium <vocati , 
ita ut ’vix notatu digni •videantur . Quel folo u- 
nico verfo Caldaico in tutr’ i fuoi cinquanta 

D due Capi , oltre ai Treni di Geremia, che (come 
fapete) fopravitte all’ incominciamento della Cat- 
tività , trafportatonon in Babilonia , ma nell’ Egit- 
to : fu quell’ unico verfo , dico , indirizzato agli ad- 
detti alle coflellaz ioni Celetti , come fopr2 tutto era- 
no i Caldei : Sic ergo dicetts eis ( cioè a quatti tali , i 
quali acciò più capittero, lor vuole che fi parlaf- 
fe in linguaggio proprio , cioè Caldaico ) : Dii , 
qui coelos & terram non fecerunt pereant de ter - 
ra , & de bis , quae fub coelo funt. Eccovi il giu- 
flo motivo di fenvere in Caldaico eh’ ebbe Gere- 
mia. 
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mia. Ma quando da quedo tempo, o da qualche A 
tantin più avanti , riprender vogliate 1’ Ebraico , 
come lordato di Caldaico, poiché in Daniele, ed 
in Efra pieno zeppo , in Cattività , e dopo il 
veggiate : vi è anche il giuflo fine di Dio; il qua- 
le incominciando con Daniele a far menzione cir- 
ca le fettanta eddomade, della venuta del tanto 
fofpirato Meflìa, che fra le Genti, poderi di la- 
fet fondar dovea dalle immagini della Sinagoga 
la più perfetta fuaChiefa, acciò il vaticinio Noa- 
chico fi adempiile: Dilatet Deus laphetb , Cif ba~ 
ùitet in tabernaculis Sem , Gen. VII 1 1. 27 . Per- B 
ciò Idio volle con qualche alterazion dell’ Ebrai- 
co e milchianza di Caldaico, che poco a poco s’ 
incominciade a fciorre quel pridino Tabernacolo, 
a fin poi di formarne un altro più perfetto, non 
manufatto ; cioè non di fa por terreo colle pro- 
mede di una terra abbondante di latte e mele ; • 

ma fpirituale colle promede del Cielo , mediante 
la fua legge di amore . E ficcome ebbe occhio al- 
la Molaica legge, che fi fepellide con onore ; non 
fubito rendendola mortifera all’ apparir della nuo- 
va , avendovi di chi allora l’odèrvade, e chi no :C 
così è del profeguimento della fua Lettera alla 
Creatura ( che od in Siriaco, od in Greco, od in 
Latino nei Nuovo Tedam. compierli poi dovea ) 
ebbe chi qualche padagier tocco ufade di Caldai- 
co avanti la Cattività ; Caldaico molto con po- 
co Ebraico nella Cattività e dopo; c chi poco Cal- 
daico e molto Ebraico , cerne Zaccaria ; oppur tut- 
to Ebraico come Aggeo. Ed eccovi dilucidati i 
vodri ultimi dubbii. con avervi altresì modrato, 
edere incontradabili i due edremi , e che a dì 
nodri fia la Ebraica alterata , colle lue lettere D 
e che dalla creazion del mondo quafi fino alla 
Cattività di Babilonia , data fia Tempre e nella 
favella, e nelle lettere Tempre la Ebraica inalte- 
rata. Redami ora a dimodrarvi , che, quedi pre- 
cidi vizj che oggi abbiamo nelle lettere Ebraiche, 
dalla Caldaica, e non d’altronde procedano. Mo- 
Hrerovvi (libito appredo da donde mai tali vizj 
abbia la lingua Caldaica ritratti. Per iofoddisfar- 
vi in quedo , piacemi rifletter di nuovo alla pri- 
ma lingua di Adamo , che Ebraica chiamoflì do- 
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Ano. Quella fu da noi di moli rat a la più fempfice, 
la più pura, la più ragionevole, eia più elprefll- 
va di quante mai vene abbiano. Ne fiegue, che 
le altre tutte fono inferiori a quella. Idio infufe 
una lingua fola al primo Vomo , e non più lin- 
gue. dagli uomini dunque le altre, che fe le han 
formate da quella prima . Non di perfezione e- 
guale a quella prima , si perchè mette oggi al 
confronto di quella, non fi ammira la fletta per- 
fezione ; si anche perche le Opere di Dio fono 
incomparabilmente migliori di quelle degli 1100117 
Bui. Se dunque non della perfezione iflelfa : ne 
fieguè , che quefle liano con qualche imperfezio- 
ne, con de’ vizj , c difetti , di cui quella prima 
fu priva. E tanto più cotali vizj e difetti fi rav- 
viano, quantochè quefle fon formate da quella; 
per cui facil’ è , pofle in paraggio , conofcere L’ 
• eforbitanza , e la mancanza . Che fe vantaiTe un 
principio diverfo , potrebbono allora amendue 
nomarli perfette; ognuna nel fuo genere diverfo . 
* 74. In qual poi tempo nate quefle imperfette 

Lingue, e da qual motivo: chiaramente la (aera 
C Scrittura cel raeeuaslia nel Cap. XI. r. della Ge- 
nefi: ERAT ÀVIEM TERRA LABI I VNLVS 
( in maiufcolo porrò tutto quello palio della no* 
Èra Vulgara , con rifletterci fopra . ) più efpreffi- 
vo è l’Ebraico, che nrerlude ai cavilli le ftrade , 
dicendo: nntt PS'.? vaj'“hi co!-baarets 

fapha ehbat Fuit auto» VNWERSA TERRA 
labium unum. Non quella Terra fola ove ergevafi 
la gran Torre; ma tutta quella Terra ingombra- 
ta da abitatori , da cui non efcludevafi quella fa- 
ve Noè con parte della fua famiglia erafi rima- 
glio. Per quel Terra univerfa , intende!!, come la- 
viamente fniepano gl* Intemp. Vnivcrfì incolaeter - 
rae gli abitanti tutti della' tema ; cioè tanto 
Noè , che la fua intiera dipendenza ; impercioc- 
ché non altri uomini dopo il diluvio vi aveano » 
che la fo! cafa di Noè , prefervata nell’ arca , ed 
aumentata (empre più dopo . L 4 BIEM unum , cioè 
uni us lin?uae \ univi idiomatis . prendendoli alle 
volte labium per lingua . Vna lingua fola era 
quella, in cui rutta la terra parlava avanti che 
fi coflituilfe la Torre di Babel » ciò è tanto ve- 
ro : 
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ro j che gli fletti Gentili nelle Ior favole confella- A 
no, che una fol lingua vi era, comune anche al- 
le beltie ne’ tempi di Saturno ; cosi Platone in 
Politico , e Samuel Bocharto nel fuoFalegn. 1.1. 

E perchè mai labium unum avanti la Torre Ba- 
belica ? Maimonide nel fuo More nevocbim p. 3. 
c. j. rifponde : Labium unum omnibus illis fuiffe ; 
fic enim decebat , cum omnes ejfcnt filii ■viri unius , 
cioè di Noè; e Noè cogli antediluviani anche e- 
rant filii viri unius , cioè di Adamo . potendo 
quell’ una lingua confervarfi fino a Giacobbe, per 
quel che udilte di fopra ; cioè che Matusalemme B 
ottavo Patriarca antediluviano vide con Adamo 
243, anni; e Sem figlio di Noè vide 98. con Ma- 
tuialemme ; e Giacobbe yo. anni ( febben altri 
dicano diverfamente ) vide vivente Sem : Hanc 
lingtiam patta più oltre Matteo Poli fopra que- 
llo pado della Genefi , fervabant ludaei ad capti - 
•vitatem ufque Babylonicam . e riflette : Eadem Ba- 
by lon, ubi ceterae lingua: natae funt , femper He- 
braica: fiatai is futi . [etnei in confufione Itnguarnm 
( a cui verremo Ora ), & rurfus , cum ludaei i- 
bi captivi patrium Jermonem dedidicerunt . Com-C 
pie il primo fuo verfo del cit. Cap. XI. la Genefi 
con quelle cfpreflioni ET SERMONVM EOKVN- 
DEM . in Ebr. : Cl'intt O'mi , udbarim abha- 
dim letteralmente & verba una-. Confervano 
i LXX. quella Ebraica efpreflìone di TDK unus , 
-mentre il labium unum efprimono li. il fer- 

mane s iidem eh’ è qui, efpongono fan ta'ix vox li- 
na . Se non intieramente capite la efiìcacia di ta- 
le aggiunto» ve la dichiarerà l’ Interprete Clario : 
Quod non tantum ejfent labii unius & linguae , 
{ed etiam illa lingua nullam baberet in qualibet re- D 
gione differentiam : ut Itala lingua et fi loti 1 ltaliae 
communis e fi , urbes tamen differentiam inter fe 
non exiguam interdum habent . Tal’ Ebraica non 
avea diverfi Dialetti , nè tampoco diverfira di pro- 
nunzia; una ifleda^ pronunzia , ed una iflefla vo- 
ce, e fuono fatti pi '/a in bocca di tutti a ciafcuna 
lettera ; eh’ è quanto dire a ciafcun movimento 
di organi , ed a ciafcuna apertura di bocca. Ec- 
covi fempre più dalla (aera Scrittura atteflato e 
circa la Ebraica inalterata, e circa le fue lettere 

deir 
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Addio defilò Tempre unico, didimo valore. Quin- 
di da voi iddìi vi accorgete quanto dalla chia- 
rezza del Tedo vadano lontani e il Rabbino E- 
liezer, e S. Filaftrio preiso il Walton n. 6 . Pro- 
iegom. I. Nequaquam itaque , dice il Walton , 
audiendi Junt , qui plurei linguai ante confufionem 
illam fuijfe afferunt . Inter quos Eab. Eltefer in 
Talm. Hjsrofol. hb. Megillab. c. i. qui afprmat 
JiruEtares turris Babelycae loquutos 70. linguii . In- 
ter Cbrifltanos vero Pbila/lrtus , Catal. Haeref. c. 
io 6 . ccntendit magnai n fuijfe linguarum varietà - 
B tem ante turrim conffrucìam , omnes tamen fe in- 
vicem intellexijfe ; & f u ijf e Unguam unam , non 
ex eorumdem vecabulorum ufu , Jed ex eadem lo- 
quentium & audientium intellii’entia . CVMQVE 
PKOF 1 C 1 SCEBENTVK DE OKIENTE . quedo 
fecondo verfo della Gen. c. XI. incomincia a 
narrarci il tempo della confufion delle lingue 
( che Tu ndl’ anno del mondo 1770. , e 11$. an- 
ni dopo ufciti dall’ arca ) , il luogo ove accad- 
de , i motivi che la cagionarono , e le circodan- 
ze che vi occorfero . Cumque pYoficifccrentur par- 
Ctendofì , non Noè ( eh’ era allora di anni 714. , 
e fopraville alla detta confufion delle lingue an- 
ni 2 36. ), nc altri di fua cafa , tra’ quali Sem; i 
quali tutti redarono in quella pridina lor lede 
avanti il diluvio in quel luogo , che Caldea poi 
fu detta. Giacché Vr de’ Caldei, come nella Gen. 
XI. 28. non molto didava da Corduena , ove 
Termodi l’arca, come afferma Ammiano Marcel- 
lino lib. j. , e Samuel Bocharto nel fuoFaleg l.r. 
c. io. Coloro che fi partirono da Oriente , cioè 
da tutte quelle Provincie, che Ori enti s nomine di- 
Dcuntur, furono i non pochi difendenti , e procrea- 
ti in nji anni da uno, oppur da due dei figli di 
Noè . Oppure dando noi al Tedo che dice 

02003 vajjehi benofghuam miqqedem Et fa- 
cium efì in movendo Je iìlos ab ante, cioè in amo- 
vendo fe ab eo loco ubi erant ante antea pridem 0- 
lim poiché 200 vale movere fe , proficifci e CIP av- 
verbialmente lignifica antique , ante , pridem , 0- 
lim . In quella ideila Armenia ove 1 ’ arca eralì 
fermata ( dice nel to. 1. pag. 202. del fuo Spici- 
legio il Cel. Mazzocchi ) jenfim fefe latini , prout 
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magìs fubolefcebant difudiffe. Tutti coflorogiun-A 
fero in Senna^r tra’! Tigri, e T Eufrate, cioè nel- 
la parte più meridionale della Melopotamia ; 
vennero, ed abitarono in quella gran pianura . 
1NVENERVNT CAMPVM IN TERRAI , ET 
HAB1TAVE RVNT IN EO . 11 terzo veri'o po- 
trebbe tralalciarfi , che dice : Dixitque alter ad 
proximum fuum : Venite , faci am tu lateres , & co- 
quamus eos igni. Habueruntque -lateres prò faxts , 
& bitumen prò caemento: Et dixerunt , eccovi il 
quarto verlo : VENITE FACIAMVs N0B1S 
C1V1TATEM ET TVRRIM CVIVS CVLMENB 
PERTINGAT AD COELVM. quel venite facia- 
mus più vivamente in Ebraico <1133 run haba 
nibne age , oppur eia aedifitemus . tutti l’un l’al- 
tro lì elortarono all’edificio di unà Citta premu- 
nita da Torri d’ intorno alle fue mura civitatem 
turritam ; o che a tal Città forte un Acropoli 
nel mezzo, cioè un torrione, una fortezza, una 
rocca, un baflione si alto, sì fmiiurato, chegiu- 
gnelfe quali fino al Cielo . Ed a qual Inai fine di 
mattoni una Torre sì alta? acciò forfè ritornan- 
do di nuovo le inondazioni del diluvio che fuC 
114 . anni a dietro, averterò ove rifugiarfi ; o che 
lor noto folle, come prefso Qvid. Mei. I. r. 

. . . affare tempits 

Quo mare , quo tellus , cerreptaque regia Coeli 

Ardeat , & mundi moles operoja laboret . 
cioè che venendo, come fi temeva la dirotta piog- 
gia di fuoco, che in Pentapoli fiuccefie 337 . anni 
dopo , potertero i mattoni reiìllere . Ne’ monumen- 
ti de’ Caldei , e nelle favole de’ Gentili vi hanno 
molti velligj di tal fatto , dice Matteo Poli . 11 
primo ,, Gigantes e terra edrtos fcribunt ; quiaD 
„ Nimrod ( a cui tanti Autori attribuirono lè 
,, prime morte di tale attentato ) , qui ideft 
,, ( ut Graeci vertunt ) dici tur, e terra il- 

,, la prodiit Gen, X. li. li fecondo: Eos in deo 9 
,, bella movirte, quia venator dicitur coram Do- 
„ mino , idefl bellator concia Dominum , aie Rab- 
,, bi Salomon larchi. 11 terzo: Deum ventis im- 
,, miffis & opus & Opitìces diffipaffe , quiaChald. 

*„ dirtìpati dicebantur per quatuor ventos coelo- 

„ rum , 
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A„ rum , Gen. XI. 8. 9. Hinc & origo fabulae de 
„ Gieantibus ©jfl/xajfcfl/c , Ovid. Feìl. 1 . 5. y. 
Palliamo avanti : CELEBREMES NOMEN N 0 - 
STRVM, ANTEQVAMDlElDAMVR IN VNI- 
VERSAS TERRAS . In quel celebremus nomtn 
noftrum fi ravvila da taluni Interpreti l’ambizio- 
ne grande che aveano di renderli come immorta- 
li prelTo i pofteri . Quell’ antequam dividamur è 
di variamente efpreffo in Ebraico , p S 3 'tS phen 
naphutz ne forti difpergamur nella Superficie di 
tutta la terra. Non parrà ferie a voi , che fiavi 
B un fenfo Seguito in tali cfpreffioni . anche a me 
par cosi . Il Buflorfio nel Suo Leflico Ebraito 
Spiega il p phen ne forte , ne, ut non . ed aggiu- 
gne: quandoque b ae fi t. intir , faepe (imfliciter negan- 
tir particula . pnDn (9 phen themuthun ne moria- 
mini, Gen. III. 5. acciò non moriate. A me pa- 
re che il Senio efiga : certe, procul dulia , fine du - 
bitatione moriemini . Dice in quel luogo Èva al 
Serpente: De fntcht vero Ugni , quod eft in medio 
paradifi , pYaecepit noln Deuj , ne comedercmus , 
ne tangeremur illud; Ne forte moriamur. No, 
C'non è .vero, che ci porremo Sul rrfchio di poter 
forfè morire; ma che morremo di Sicuro ; corrif- 
pondendo al verfo 17. del Capo II- ove Dio dil- 
le ad Adamo .* in quocumque enim die comederis 
ex eo , morte morierii alla mia grazia cioè ; e quin- 
ci diventerai mortale da immortale che or Sei . 
Dovea dunque il Bufiorfio a quel {9 pben dire : 
faepe fìmpliciter. affamanti s particula ; non già ne- 
ganti! . Secondo tal giul!o*fenfo , qui va ora Spie- 
gato bene: Ergiamoci un’altilfima Torre , e la- 
sciamo in quello luogo una gloriola memoria di 
D ndi ( come quell'altare infinitae magnitudini 1 co- 
ftruiro per Sola memoria de’ pofleri dalla Tribadi 
Ruben, Gad , e dalla metà della Tribù di Ma- 
nalfe, lof. XXII. io. ), quandoché certe difperge- 
mur per tutta la terra , attefa la propagazion no- 
fira molta di giorno in giorno ; e quella de’noftri 
befiiami . Dopo aver quella gran gente nella 
terra Sennaar impiegati ( come narra nel to. 1. 
de’ Suoi annali , pag. 51. 52. Eutichio Patriarca 
Alefiàndrino ) tre intieri anni in compingendis ex- 
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coquendifque lateribus ,• e 40 . anni impiegati a fab-A 
bricare, fenz’ ancora pervenire al termine ; ecco 
DESCENDIT MVTEM D0M1NVS , VT VIDE - 
RET ClVTTMTEM, ET TVRR1M , QVMM ME- . 
DIF1CMBMNT FIL1I MDMM . 1’ aggiunto di 
Filli Mdam par qui foverchio; ricorrere dopo il 
diluvio al primo Vomo Adamo , e non a Noè , 
di cui erano figli più immediati . Ma no : Filii 
Mdarn , dice ilCalmet con altri , ita vocantur pro- 
fter oppofitioncm ad Filios Dei & ad iuftos , ' qui 
nullam habuerunt partem ncque in hoc conatu , nc- 
que in linguarum confufione , quae illius fuit poena . B 
Nel fello verfo confermò ldio, che come uno e- 
ra il popolo, una- era la lor lingua , eh’ è 1’ Ada- 
mica , o fia la Ebraica : così uno era Io impegno 
di tutti nel profeguire i vani lor capricci al com- 
pimento dell’opera , fenz’ alcuna interruzione : 

Et dixit : Ecce unus e/i populus , & unum labium 
omnibus : coeperuntque hoc facere , ncc defiflent a 
cogitationibus fuis , donec eas opere compleant. Non 
fi preterifea quella efprelfione a cegitationibus fuis» 
lo ftefio di feeleribus fuis , oppur fceleratis cogita - 
tionibus fuis ; perchè 01 * jazam del Tello , è lo C 
Hello di oot zamam cogitavit , di cui i derivati 
□DI zamam colcamets, 0 ?tOT zimma, 0 HO 0 me- 
zimma vaghono tutti cogitatio , (i T Jcelus , oppure 
federata cogitatio . Quindi vedete le avanti Dio 
potea elfer immune da colpa il macchinar vano 
e fcellerato di colloro ? VENITE IGITVR DE- 
SCENDMMVS . A quel venite faciamus lateres ; 
ed a quell’ altro; venite faciamus nobis Civitatem 
ecc. di quegli fcellerati , che in Ebraico efprimc- 
vaii col fUfl haba eia , agitedum : fa qui eco per 
con tra pollo la ftelfa voce <*Ufl haba eia , agitedum ^ 
defetndamus di Dio uno in ellenza ,• trino nelle 
Pedone . riconofcendo tute i Pf*. antichi la tri- 
nità delle Perfone in quelli verbi collocati nel 
numero del più .. Dovecchè fi riconofce I’ unita 
di Dio in que’ tre in forma di Angeli venuti ad 
Abramo, come nelXVlII. della Gen. che adoran- 
doli parlò loro Abramo in (ingoiare al verfo 3 . 
Domine , fi inveni gratiam in oculis tuis , ne tran- 
Jeas Jervum tuum ecc. E del parlar di que' tre 
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Aanche infingolare al verfo.ai. Defcendam & vi - 
debo utrum clamorem , qui vfnit ad \me , opere 
compleverint : annone fi ita,utfciam. Manifeftan- 
dofi poi la pluralità delle Perfone più chiaramen- 
te nel Capo appreiTo , verfo iq. Igitur Dominai 
f luii fuper Sodomam , & Gomorrbam fulpbur , CT 
ignem a Domino de coelo . Stiamo noi. al noftro ; 
ed andiamo pur avanti : ET CONFVNDjìMVS 
IBI LINGVAM F.ORVM , VT NON <AVDLAT 
VNVzQyiSQVE VOCEM PROXIMI SVI . <&iell’ 
IBI in Ebr. D» jcjam è degno di tutto il riguar- 
B do . additandoli con quello , che realmente Idio 
fi refe a que’ /cellerari figli degli uomini vilìbile 
nel luogo ove fabbricavano ; ed IBI av j'cjam pofe in 
elecuzione il fuo cafligo ; non già che li cafligaf- 
fe da- lontano fenza comparirvi . Ho ciò a bella 
polla detto per ribattere al Clario , che a quelle 
parole : Defcendit Dominus ut videret Civitatcm 
& turrim commentò così : Jlntbropopaibia e fi . Nam 
Dominus qui ubique e/i totus , loco non movetur , 
come fe qui non fi fotte refo vilìbile; quandoché 
in figura dei detti Angeli quel Dio che la fletta 
C efprettìone adoperò : Defcendam & -vi debo , fi rele 
veramente manifeflo agli occhi de’Sodomiti {cel- 
lerati. Qui gii Angeli confufero i loro occhi ot- 
tenebrandoli O’TJra lafl percufferunt J cotonate , 

non gi'a che lor togliettero intieramente la villa 
accecandoli ; ma vedevano , e non fapevano 
ciocche vedettero, liccome a tal palio 19. della 
Geneiì R. Salomone fcrifie: utvidens nefciatquid 
•videat . Ivi confufe orar fephatam labium eorum; 
nella Volgata linguam eorum. non già che dive- 
D miTero afoni e muti , ma parlando balbettavano. 
Quindi tolta di mezzo la facolta di ben poterli 
T un l’altro fpiegare, e capire, fuccedette quan- 
to Idio avea dileguato; e coral luoeo nomotti da 
ciò Balbettamento , o fia Balbuzie V A 3 BABEL . 
Caldaicamente Balbel , o fia Confufione ( s’ 
intende degli organi del parlare ) . Conchiuden- 
do così la Scrittura : Jltque ita divifit eoi Domi- 
na s ex ilio loco in univerfas terrai , & cejfawrunt 
aedificare Civitatem . Et ideino vocatum efi nomen 
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eius BABEL : quia ibi confufum efl labium uni- A 
verfae terrae : & inde dìfperfit eosDominus fuper - 
faciem cuncìarum regionum . 

7j. Sapete ben ora chi concorfero alla fabbrica 
della Torre: Filii \Adam , i malvaggi, i peccato- 
ri. Sapete i pertinaci penfamenti loro quali : al- 
bagie, macchinamene fcellerati . Quelle (*) pa- 
role che ritrovanii nelle vifcere del Tetto , ci di- 
fpenfano dalle minute quittioni che fi fanno , fe 
in tale intraprefa ci fotte intervenuto alcun pec- 
cato, e qual de’ peccati. L’ uomo può.nella fua 
opera ingannare un altro uomo , con predicarla B 
buona, e naicondere il fuo cattivo difegno ; ma 
non può ingannar quel Dio , che nelle Scritture 
dicefi KapiiwyrttfMC Cognitor cordium . Qualora Idio 
ufa si fatte efprettioni con attributi convenienti 
non ai Giutti,- e difturba il compimento dei di- 
fegni di quelli tali ; e li cattiga con confonder 11 
lor lingua: Chi mai può dubitare , che’l loro di- 
fegno non procedette da un perverfo animo? Jtb- 
furdum vero e(l ( il Walton n. 8 . del fuo I. Pro- 
legom. ) t jcl cogitare , D. 0 . M. aliquid in hoc o- 
pere admirando fine caufa magna mutare voluiffe C 
bomimùus linguam , quam a mundo condito ipfls 

con - 


(*) Le parole del Tetto indicano azion giudiziari* 
di Dio, la quale fuppone delitto : Omnia haec fignifl- 
cant poenam heminum , dice il Maimonide [ mer. neh. 
p. i. c. io. ] . Come anche il Grifoftomo [ in Gen. 
hom. 30. ] in comentando il Divino parlare : Omnia , 
qaae ftatuerunt fecum , fludebant perficere , ni fiatimi) 
prò attentati t poenas luant . Qual mai poi fpecie di 
peccati fu quella ? I Padri Vogliono edere Hata di fu- 
perbia , di Fallo, di Prefunzione, lìccomc ben prova Na. 
tale Alellandro [ JEt. 2. difftrt. j. prop. 1. ] . E S. Ago- 
ilino [ Civ. I. 16. c. 4. ]: Erigebat erg» Nemrod cum 
fuis papuhs turrim rontra Dommum , qua efl impia fi- 
gnificata fuperbia. E di nuovo [ /. t. e. 1 1,. 3 Quid 
fattura futrat bumana & vana praefumtioì E Ter- 
tulliano [ adverf ■ Praxeam e. 16. ] chiama quell’ope- 
ra f.uperbi[f.mam turrim , ecc. 
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Aconjervaverat , (ubilo mutando , ut alìus aliumnon 
intelligeret : nam poendm peccati alicuius fuijfe , ex 
co confiat t quod lingua e unitas magnum erat Dei 
bcneficium , Jcilicst focietatis mutuae vinculum : 
unde eius immutatio , qua; ad‘ focietatis bumanae 
diffipationem tendebat , nccejfario erat ingens homi- 
num poena . Oltre a che in Daniele eziandio IIII. 
v. 7. apprendiamo la iattanza del fallo e del pote- 
re degli Edificatori della Torre e Citta di Babi- 
lonia , mentre pone in bocca dei Rifloratori di 
ella tali eiprefiìoni Nonne haec efi Babylon ma - 
B gna , quam ego aedificavi in domum regni , in ro- 
bore f ortitudini s meae , & in gloriam decoris mei > 
corrilpondendo a quel celebremus nomen no fi rum , 
ed a quel faciamus Civitatem & Turrim , cuius 
culmen pertingat ad caelum . Senza entrare a dir- 
vi , che l’ Idolatria avelie anche luogo primario 
avuto tra i peccati di colloro; in dando al facia- 
mus nobis O'ff nomen quelle interpretazioni di TUO 
adorationem , ciò e ldolum ; così il G'erololimitano , 
cheGionatane nelle lor Parafrafi : Faciamus nobis, 
dice il Gerofolimitano , in medio eius Templum 
C TU 0 idoli in cacumine eius , & ponamus gladium 
in medio manus eiup ecc. Vedi il cel. Mazzocchi 
lopra qiiem ow le molte fingolari erudizioni che 
reca nel luo Spici leg. Bibl. to. 1. pag. 67. ed in 
appreifo . Se peccatori furono tutti coloro, chea 
tale attentato concorfero, per cui furon puniti : 
Dunque non v’ intervenne Noè , a cui detto a- 
vea ldio cap. VII. j. Te enim vidi iufium cor am 
me in generatione bac . Nè tampoco fra gli altri 
(*) v* intervenne Sem primo Patriarca pofdilu- 

via- 

D 

Dico fra gli nitrì poiché la ftirpe di Iaphet 
fi vuole anche dal Divin calligo prefervata, come quel- 
la che coi Cofpiratori al noto edificio, non fu partecipe: 
Ergo linguarum confufio [ il Mazzocchi Spicil. Bibl. to. 1. 
p. soi. ] in poenam Chamidis , ac praecipue Ntmrodi 
profapiat , tnfufa fuit , ut bue atqut tlittc dieta citius 
dtjfiparentur , atqut interim eorum fuptrba meditata dtf- 
fiutrtnt : at nibil tale Iapetidis atipie Semidis ateidit , 
quippe qui naturat curfui legibufque ptrmiffi , ntc i»/«- 

bita * 


Digitized by Google 


»4 T 

viano, e padre di tutti gli Ebrei; a cui fu detto A 
da Noè Cap. IX. 1 6. Benedici us Dominus Deus 
He m. Se coftoro non v'intervennero: non ripor- 
tarono dunque la pena della confufion delle Lin- 
gue , con cui filli Adam furon puniti . Se non 
confufion di lingue incortoro: intatto dunque co- 
me prima rertò il lor labbro ; la lor lingua Ada- 
mica , o fia Ebraica ; la lor pronunzia efatta ; 
pwvii ili* , Io fteffo unico fuono a ciafcuna letcera 
lia confonante , fia vocale . ed in confeguenza 
confervandofi in loro la vera Religione , non fog- 
giacquero alla difperfione come gli altri mifcre- B 
deTiti : Sic infinuat MofesX dice Matteo Poli che 
aduna le autorità de’ Critici facri ) , folum infide- 
les ifii operi \e mancipajfe. Vnde factum , ut foe- 
deris participes idefl Abrabami proavi ufqtte ad 
Noam ( Heberi familia ) a poena immunes fuerint , 
CST linguam fuam fartam & te ci am retinuerint : 
aliis item difperfis , hi prifiinas fedes obtinebant . 
Nam VR Gen. XI. 28. non procul erat a Cord ne- 
tta , in qua arca fubfiitit . Se dalle provincie d’ac- 
corto ad Vr fi fcortarono que’ malvaggi , e giunfe- 
ro nella terra Sennaar , ove abitarono ed edifi- C 
carono la Torre : Faleg allora nato , o eh’ era 
allora per, nafeere ( *) , Faleg , dico , con fuo pa- 
dre 


bitariam linguarum multiplicitatem Beo irafeentt ènei - 
derune , nec in repentinam illinc infecutam fedium mu- 
tationem . Omnia bis placide , & ex naturae ingenio con- 
tigijfe arbitror. Paullatim longius ac latini prorepebant, 
prout augefeentibus familiis expediebat : de in de quanto [5 
lengius a fé mutuo recejfijjent , tanto pronius linguarum 
difeidia ex inteneclorum fpatiorum hi atte confequi ne - 
ceffo fuit . 

(*) Phaleg... non ex pofi , fed ex ante fallo nomcn 
fibi peperit [ dille il lodato Mazzocchi al luog. cit. p. 
aiu ] • Nam quia fe naf cent e [ non vero adulto ] dtf- 
fipatio Chamidarum accidie ; ea de caufa die nominali 
Phalegi et nomtn indatum [ co quod in diebus eius di- 
vifa de terra Gen . X. a;. ] ita ut eius nativitas , epo - 
cha Babelici difperjiìt. evaferit . Errant autem , qui a- 

Q_ dui - 



2 4 * 

A dre Heber , e fuo nonno Sale, e ’I Tuo bifnonno 
Arphaxad figlio di Sern , come anteriori a tal di- 
fegno fcellerato, non vi entrarono in parte; ap- 
punto perche non profeti fuerant con eflb loro de 
Oriente, cioè d’ accodo alle vicinanze di Vr luo- 
go della prima lor dimora . Ed ove , i tettanti 
cinque Patriarchi pofdiluviani , cioè Rehu , Sarug , 
Nachor , Tare, ed Abramo chiamato da Dio dal- 
la fua padria Vr) Tempre fi rimafero; additando- 
celo apertiflimamente quel paffo della Genefi XII. 
r. F.gredere de TERRA TVA , & de COGNA- 
B TIGNE, &de DOMO PATRISTVI. Il imbiOO 
mitnmoladteca del Tetto, vale de cognatione tua , 
de progenie tua, cioè dal tuo Parentado, dalla tua 
ttirpe, dalla linea da cui Tei difcefo. Vuol direii* 
fomma che tutti gli Antenati di Abramo non e- 
ranfi mai da quelle Provincie partiti , ove nati 
erano; ed ove Noè e Sem ufciti dall’arca fi fer- 
marono . Non poi reputo opportuno l’ intrattener, 
mi a rifpondere a certi frivoli dubbii , che la E- 
braica confervata nella famiglia di A bramo , non 
fia quella prima, poiché fra l’altro in quella non 
C incontranti Radici che fpieghino certi nomi an- 
tichi. Ne’ noftri prcfenti Ledici Ebrei, non s'in- 
contrano: e concedo / poiché quelli noi] altro im- 
• pegno portano , fe non di confervar le voci , e 
fpiegarle , che occorrono nell’unico a noi rimafto 
libro dell' antico puro Ebraico, qual’ è il Vecchio 
Tefiamento; nè altro libro abbiamo . E pure il 
Cel. Montfaucon fu gli Efapli ha in un LefTìco 
accrefciuti i lignificati di moltittime voci Ebrai- 
che del Vecchio Tefiamento , dalla fpiegazione 
che lor davafi in Greco dai LXX., da Aquila, da 
D Simmaco, da Teodozione , e da altre Verfiohi de- 
gli Ebrei di que’ tempi dì Origene, le quali fpie- 
gazioni da coloro non fi farebbon fatte, fe ai di 

lo- 


dulto Pbalego ii nomtn qua'Gtum dixertmt j nulla cairn 
tau fa erat , cur ex innumeri s aerate provetti: , rune vi- 
ventibus P bolero potuti , quam ali* cuilibet id nomea 
imponi debutti r . Ita. que Diebus eius bte lece tantundem 
tft , qued ee rum prtmnm in itutm edito . 
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loro tempi que’tali vocaboli Ebraici non leavef-A 
fero inclufe . Le altre affimi lingue alla Ebraica 
come la Caldaica , la Sira , 1 ’ Araba ecc. poiché 
oltre il Vecchio Tettamene©, hanno anche il Nuo- 
vo; hanno altri molti libri de’ loro Autori ; e 
però hanno occafione di ufeire in materie diver- 
te . nella efpreffion delle quali v’ intervengono 
più Radici che nella Ebraica; le quali più Radi- 
ci attinte probabiliffima mente dalla Ebraica da 
principio, polTono anche oggi coadiuvar la odier- 
na riftretta Ebraica , refluendogli ciocché da ef- 
la apprefo aveano in quel primo tempo . E però 8 
faviffimamente gli Etimologici , o gl’ Interpreti 
della Scrittura , a quelle Lingue ricorrano , dopo 
configliata la Ebraica , e dopo avere feorto, ritro- 
varli quella a’ di loro difegni mancante . La E- 
braica dunque, fi conchiude prefentemente, che 
eifendo fiata la pura e vera prima lingua , ebbe 
/campo di contentarli tale predò la giufia dipen- 
denza di Sem , dovecchè in bocca degli empj edifi- 
catori della gran Torre fi alterò dimetto.». Piano 
< Tento ripigliarmi) ficonfufe, non fi alterò . Ri- 
ìpondo io, che confondere ed alterarfi è lo (ledo . C 
Non è mica vero, inliflete voi; altro è che un* 
Lingua fi alteri da quella di prima ; altro è che 
fia tutta differente e diverfa da quella di prima ; 
cioè che obbliaca affatto la prima , per iolo pote- 
re di Dio, e non degli Angeli , fia in loro nata 
una nuova Lingua con nuove voci non parteci- 
panti della prima . L* alterazione non può dirli 
Lingua del tutto nuova; 1 ’ alterazione non con- 
trafiegna, nè caratterizza il vero miracolo di Dio, 
eh’ è in ciò intervenuto, come tutti affermano ; 
fimile a quello avvenuto agliAppofioli nel calareD 
lo Spirito Santo in loro. None alterazione, nè Bal- 
bettamento come voi fopra nel Babel della <*e- 
nefi pronunziarle . E chi mai una opinione 
nuova al mondo ha prodotta? L’ alterazione può 
produrre un Dialetto della fiefia Lingua , non gih 
iino a fettanta, o più , o meno diverfe , quante 
vogliono, che fiano fiate da tal confufione pro- 
create. Eccovi le autorità , che dal VValton fi 
•recano num. 7. del fuo primo Prolegom. ; e da 
Matteo Poli fu quel defetndamus & ( onfund 4- 

Q_ i mus 



Kmus del cinto Teflo» Il primo dopo aver detto, 
che dase gli uomini non potevano mutarfila Lin- 
gua con obbliare affatto la prima che aveano . 
nfe mutarli quella poteva dagli Angeli, porto che 
agli Angeli averte ivi Dio parlato Venite deficcm- 
damus & confundamus . die’ egli il VValton : 
Ncque ab Angelis prout Orig. Hom. 1 1. in Numer. 
& Rabbini s quibufidam vifium ; Ionatb. fc. inGen. 
XI. 7. 8. & aliis . Nam Angeli c am potefiatem fu - 
perat , immediate in mentes & voluntates bomi- 
num infi aere ; ita ut fpecierum , quas antea babue- 
B re', oblivione m inducere , novafque imprimere po fi- 
fini . Pojfiunt quidem Angeli , ut corpus , fic &lin- 
guam humanam ajfumere , ut ex Scriptura certum e fi : 
f ed banc in bomintbus nec creare , nec mutare pojfiunt . 
Solus Creator , qui unitatem linguae primus dedit , 
eam mutare & tollere poiefi .. . Re fiat itaque a foto Deo 
confufionem indu£ìamfuijfc:fic enim difierte docet Tex- 
tus , Gen. XI. 9. Dominus confudit labia eorum. 
Cumque fiubito Ò" quafi momento fatta fit haec u- 
nius linguae in plures divi fio , & vari et ai tanta in 
animis bominum introduca fit , proficifici aliunde 
C non poterat ( ut optime objervat doctififimus Bocbar- 
tus Geogr. Sacr. parte 1. /. 1. e. ij. ) quam ab eo 
cui velie & facere idem efi : quippe donum lingua - 
rum ( miraculorum omnium fere maximum ) bo- 
minibus etiam indotìis immediate contulit , banc 
mutationem Babylonicam viri ut e piane Divina ef- 
fe cit . Il Poli riferifee poi cosi: Defcendamus . .'. 
Quofnam alloquitur Deus ? Refpondetur I. Ange - 
los , domum iudicii fui ; idefi fieptem Angelos ad - 
<minifirantes cor am eo. Non placet I. Sic loqu ere- 
tur Deus ac fi unus ejfet ex iis . 2. Solus Deus fo- 
Dtuit linguam uno momento vertere in multas , & 
induci a priore alias fiatim in animum infundere . 
Refpondetur II. Pater alloquitur Filium , & Spiri- 
tum S. . confer Gen. I. z 6 . . . Linguarum htc nata- 
rum numerus definiti nequit . 70. fuifife , & toti- 
dem effe gentes , totidemque Angelos bis praefecìos , 
volunt Hebraei in Bocbart. Pbaleg. 72. numer ant 
PP.Graeci & Latini . ldiomata certe plura exftant. 
vide Val. “Maxi 8. 7. Plin. 6 . 5. Quaeritur cur 
ergo tam paucarum linguarum meminit Moyfies ? 
Refpondetur 1. fiatis illi fuit infigniorum meminifi- 
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fi, maxime in luche or um Licinia , in quorum gra- A 
ti am fcribebat . 2 . Plerafque lingua s certum ejl non 
effe primigenia s . Ex Latina natae funt Gallica , 1 - 
talica , Htfpanica ; <£?" fic in ceteris. Nec momenta- 
nea erat baec maledillo , fed bodie durai j indeque 
linguae funt in perpetuo fluxu . iVow colligunt 

Patrci 71. linguai, ex qz. Noae pofìerii , qui Gen> 

X. recenfentur . Excipienii enim hic funt . 1. He- 
beri pofleri , ab bac poena immune! . 2. IeBan , 
cum liberti 1$. nondum natii . 3. Confentientei in 
eadem lingua : in Cananaea plerique filii Canaan ; 
In Graeca lavan & Eli] a ; in Aegyptia Mifraim , B 
Ù~ Petbrufim ; in Arabica cum leBanaeis filii Chui ; 
in Aramaea , Aram , Hui , Mai , Nimrod , Ajfur . 
Itaut iam vix fuperfint 30. linguae . 7©. quidem 
erant tum Gcntium capita, non autem tot linguae ; 
nam yariii Gentibui confìat unam fui/fe linguam , 
'verbi g r . Chaldaeam A/fur , Arpbaxad , & Aram ; 
& eamdem pterifque , fi non omnibui , Canaan filili. 
Qjtiudecim linguae numeratae AB. 2. abunde fuffi - 
cerent ad operarum confufionem ; & bene fupponi 
.pofjunt conflituijfe integrum earumnumerum ( Ligi - 
foot inpaucii & novii obfervationibui in Gene/im) .G 
Cum Lingua Hebraea periit ( predò di quedi Edi- 
ficatori i quali e la primaria lor lingua , e Reli- 
gione perdendo , veri Gentili allora riufcirono } 
•vera Kehgio m mundo , donec linguarum donum 
Sione confu [toni linguarum Babele mederetur ; & 
tunc Gentibui vera Ke ligio redditur , etiamipfi Ba- 
beli 1. Petri V. 13* Neoeffe efi Deum illii diver- 
fai infpiraffe linguai ; quomodo aliter difpofitae 
fuijfent linguae fecundum familiat & naiionei ? Fuit 
hoc miraculum fimul <& poena , ut plerique fubito 
priorie linguae oblivifce rentur . Niente dal Calmet D 
aggiungo, che lo dello in più luoghi coftantidì- 
mamente fodiene. • 

7 6. Venero io le autorità recate, in quelle pe- 
rò ci tramerei più del chiaro e didinto; e perciò 
a tutte non podò intieramente aderire. Ammet- 
to e confedò che la confufion delle lingue prove- 
nuta non fia nè dagli uomini ided» , nè dagli An- 
geli ; ma dal folo Idio, o da. qualche Angelo rap- 
prefentante Idio dedò , come fi fu nella Legge 
data fui Minate Sinai a Moisè , o nel comparir* 4 
» Q. i gli 
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Agli nel roveto ardente ecc. , che quantunque il 
parlare fofle come per bocca di Dio: fu niente di 
manco per mezzo di Angeli, come negli Atti de- 
gli Appofloli affermò Santo Steffano VII. 30. ap- 
parai t iili ( cioè a Mose ) in deferto Montis Sina 
, Angelus Domini , in fiamma ignis rubi .... Ego 
Deus patrum tuorum . . . Tremens auiemfaSus Mo - 
jes non audebat confiderare . e nel verlo JJ. Qui 
accepi/iis legem in difpofitiones ^ tngelorum , (j non 
cujiodifiis . Confeflo ed ammetto che in un mo- 
mento, in un fubito abbia il folo Idio confufo il 

B labbro , o come vuolfi , la lingua degli Edificato- 
ri della Torre , per cosi propagarfi in tutta la 
terra: ma dal Teflo non rifulta , che abbia Idio 
tolta 1’ unità della lingua, facendo che di queUa 
affatto fi fcordaffero; e che fi vedeffero nate più 
lingue; chi 70. chi 72., chi più, chi meno , fino 
anche a 13. Confeflo ed ammetto, che miraco- 
lo grande e maflimo fu il dono delle lingue agli 
Appoftoli ignoranti, per reflituire ai Gentili, ed 
alla illefla Babilonia la Religione e giufiifìcazione 
perduta fin da che difguflarono Dio coll' edificio 

C della gran Torre : Ma non mi veggio però tenu- 
to a credere , che fofle un miracolo la confufion 
fubi canea della unica priflina lingua, giacché len- 
za fallo a maggior gloria ridonda di Dio, qualora 
fpiegar fi pollano le cofe per vie naturali , che 
dall'unico univerfal fiflema del fuo Divin rego- 
lamento procedano ; fenza obbligar Lui a mira- 
coli , che fono cofe fuor del corfo naturale, e co- 
me eccezioni di quel fuo primo fiflema . Non fo 
poi capire certe altre cofe intricate- che fpaccia- 
no; farebbe che Iavan, edElifa parlaffero amen- 

Ddue fin da que’ primi tempi nella favella , che 
oggi Greca chiamiamo . e che i cinque», Aram , 
Vs , Mes, Nimrod , ed Aflur in Arameo favellaf- 
fero. e qhe in Caldeo poi Arphaxad , ed Aflur , 
con includerci anche di bel nuovo Aram . Opi- 
nioni certamente tutte varie ed intricate ; come 
fe i figli di Sem, che fono Aflur, Arphaxad, ed 
Aram ; ed i fuoi nipoti Vs e Mes non parlaffero 
da principio colla intatta favella Adamica o fia 
Ebraica di Sem lor padre Patriarca benedetto . 
Quel che dopo accadde, fi afferma come accadu- 
to 
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to prima. Al Walton di (opra , a! Poli, al Cai- A 
met , ed a quanti (iano io incomincio a rifponder 
col VValton ifteflo Proleg. III. n. 8. che dice : 
^Aliud fuppeditant argumentum reliquiac quacdam 
finguae Hebraicae , in omnibus afiis , a 'viri s docili 
objervatae : undc quidam omnes alias ab illa deri- 
•vatas effe 'volunt > utVVaferus innotis adMithrid. 
Gtfn. c. i. p. 87. ug. Hoc maxime confpicitur in 
lis populii , qui Babyloni propinquiores , ubi prima 
linguarum devi fio falla : ut in Chaldaica , Syriaca , 
Arabica, Per fica , Pboenicia , Cbananaea (*) Vndc 
Poftellus /. de 12. linguis : Nifi effet Hebraica fin- g 
gua principium omnium iftarum , nunquam poffet 
fieri ut tot linguae in tam 'variis Orùis partibus di- 
fperfae per tot annorum millia ita affines effent , & 
ad illarum imam ita accedente s , ut ea diligenter 
cognita , illas di fiat (**) faci fiori negotio , <quam 
Latina lingua quidam adiuii Italicam , Hifpanicam , 

G alficam , Siculam &c. *Apud Graecos plura tbe- 
mata ab Hebraeis deducìa effe affirmant Erpenius , 
Orat. de ling. Hebr. . In Éarbaris etiam linguis , 
Germanica , atque Gallica ( quae eadem cum VVal- 
lica ), lllyrica <firc. 'vefiigia ipfius plurima ex fiore, ^ 
a 'variis demonfiratur . Catalogo s coniexuit Poftel- 
lus, lib. de Origmibus •vocum quarumdam , quae 
apud Jlethiopes fine Indos , Latinos , Gallos. , & 

Q_ 4 Grae- 


( * ) Si afferma lo Aedo dal VValton , e più ampia- 
mente nel Prolegom. I. n. 14. Qtmedam tarncn tnttr 
linguai nobis cognitas , quafì Cardinale s , e qteibus mul- 
tai aitai p ni lutar un t , a docili rectnfentur 1. Hebr aia, 
tende Chaldaica fìve Siriaca , Chanaanitica , Punica , 
Arabica ) quae hcdie omnium iatiffime per orbe m prò- ^ 
pagata tft ) Armena , Aethiopica , ex parte Perfica. 

(**) 11 medefimo al Proleg. III. n. 16. Hebraica an- 
te omnes alias exftitit , eiufque reliquia e quaedam in 
omnibus fere linguis inveniuntur : (ffi q u °d Orientales 
pler aeque tantum cum ipfa habent affini totem , Chal- 
daica , Syra , Arabica , Aethiopica i ut iaclis primo He- 
braicae f andamenti; , reliquae faciliter addifcantier : 
Scythicam etiam five Tartari cam ( ex qua Perfica , Ar- 
mena , sui etiam ut quibufdam videtur , Eunpaeorum 
magna pars originem Àebet ) , Hebraicac affi ne m effe 
non defunt magni viri qui affirment . 


Digitized by Google 


/ 


A Graecos , communes funt cum Hebraeis ( * ) . Imo 
Catalogum exbibet vocum origine Helraicarum , 
quae in omnibus fere linguis retmentur . Idem oflen- 
dit lob. Davifius Cambro-Britannus in Lex. MS. , 
citante Marco Zuero Boxbornio de Orig. Gali. c. 7. 
cuius verba afferre libet . Sunc ( inquit ) irta He- 
braeae linguae veftigia in aliis linguis ita mani- 
fefta , ut voces aliquae in omnibus linguis eaedem 
fint in fono. Se fignificatione: ut Saccus, Vinum, 
Corna , Camelus , quem nomine Syriaco in Lati- 
num venifte dicit Varrò: aliquae in pluribus, ut 
RKir, Keriat Vrbs, unde Carta > & Cartago , & 
Cair magna Aegypti urbs , & Sarmaticum feu Scy- 
thicum Cair Se Carni , Se Parthoruro Certa in Da - 
docerta , Tigranocerta , Vologecerta &c. & noftrum 
( VVallicum ) Caer. Sic Graecum IlaMax» ab Hebr. 
ts'j'jfi pillegefch , unde noftrum pjìlog. EtLatinum 
Menfura ab rOlwO Mejurab , unde Se noftrum -, 
Mefur , Se Angiicum, Meafure Se c. His ftmilia ba- 
bet docìifiìmur Bochartus libro fupralaudato de lin- 
gua antiqua Gallorum , quammulta b abui fi e voca- 
bula Phoenicia ftve Hebraea prclixe probat ex deo- 
C rum , dignitatum , offìciorum nominibus ; (X ex iti 
quae adbellum pertinenti ex ve/lium , animalium , 
(X plancìarum appellationibus ; ex Geograpbicis , & 
Chorographicis vocabulis Scc. Quae licet non probant 
antiquarn Gallorum linguam irei Pboeniciam fuijfe, 
•vel eius dialeclum ( nam Galli cum Pboenicts non 
agebant fine interprete , ut in Hannibalis exercitu 
de Magilio quodam Gallorum Regalo apud Polybium 
legimus quod per interpretem quae abipfis (Gallis) 
decreta erant , multitudini ( Poenorum ) declara- 
vit : tamen aperte probant , five per crebra commer - 
Dcia, vel bella utrifque communi a ; vel ( quod ma- 
xime probabile eli ) per Pbocnicum Colonias , quas 
ubique terrarum miferunt ; multa vocabula Punica 
apud Gallai in uju fuijfe. ldemque teftatur Reve- 
ren- 


te* ) lì medefinio al Prolegom. I. n. 10. Qnaedam 
linguai Hebraicae ve (ligia in neve Orbe reperta effe te- 
fiatur Horntus , de Amene. Orig. /. y. e. Ij,, f ci licet 
in nova Auglia, Ó* novo Belgio. t •. r 
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rendijfimus Vjjerius de VVallianoflra , lib. deBrit-h 
tanicarum Ecclefiarum primordiis , cap. j. bis 'ver- 
bi s ; loh. Caius ex Tilburienfi , Cair , lingua Tro- 
iana Civitatem dici vult: addir & Cambris quo- 
que ÌAurum lignificare : ut quemadmodum *5'? 
Kir; murum, & Kerta t urbem vocant ; ita Bri- 
tanni vox non ablìmilis , Caer , Se moenia & ur- 
bem moenibus cin&am denotet . Che mai ora vi 


pare da quello lungo palio del VValton ; può più. 
dirli, che dalla nota confufione in Babilonia , le 
pretefe nate lingue ivi , liano di un conio tutto 
diverto dalla Ebraica di' era prima ; quandoché B 
tra quelle e quella vi è, come udifle . una paren- 
tela ed affinità cotanto grande ? Può più aver 
luogo lo impegno del Cel, Calmet, ove commen- 
tando quel Confundamus del Tello, dille : Lingua- 
rum confu/io, quae Babylone contigit , inter preci- 
pua. rcccnfetur miracula , de quibus Scriptura lo - 
quatur . Invertere memoriam , immutare immagi - 
nationem, Ù" mentem hominum maiori ex parte ; 
illìs adimere balitum , cui tot annis adfuevrrant , 
quafdam voces enunciando , ut quidlibet ftgnifica - 
reni , & illis recentem , penitufque oppofitum bali- C 
tum inferere , eaque omnia repente uno ictu pera- 
gere$ haec procul dubto res efl , quam vix concipe- 
re videamur . Hanc tamen ideam Scriptura fugge- 
rit buitts perturbationis , quae, dum Balylon extrue- 
retur , evenite Aluthores quidam , qui Je Deo be- 
nemereri putant miraculorum numerum imminuen- 


ies , naturali quadam ratione explicare adnifi funt 
quidquid bic ajjerit Scriptura . Qv’ è mai cote Ilo 
fconvolgimento di memoria e d’ immaginazione ; 
ed inlinuamento di un nuovo oppofìo abito di vo- 
ci e lignificati / cancellato il primo : una volta D 
che nel VValton udimmo Copra , che iacìis primo 
Hebraicae f andamenti s , reliquae faciliter addifean- 
tur ? Direte: il VValton ivi ed altrove riferifee 
i (entimemi non Tuoi , ma di altri . accorgendovi 
voi bene dalle fue efpreffìoni che ufa ; come an- 
che vedefi nel Proleg. I. n. io. qualor dille j Om- 
nes linguas ad Hebraicas origines revocare fludent. 
Hoc tentavit ( badate bene a quel tentavit ) Davifius 
Cambro-Britannur de lingua Wallica . . . ut <t? de 
Gallica , multis probet Boxborni us deOriginibus Gal- 

licis 
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A li cu lib. i. c. 7. ; de Daniea doftifs. VVornius ; di 
Germanica Claudius Mitilerius , & olii . con po- 
terli fra i moderni aggiugnere Ludovicus Thomaf- 
finus , come vedefi nel (uo- Gfojfarium univerfale 
Hebraicum , quo ad Hebraicae linguai fontes , Lin- 
guae Ó" Dialetti fine omncs revocantur . ed aggiu- 
gnerfi il Cel. Mazzocchi in preflocchè tutte le fue 
Òpere Rampate, e preparate per la Rampa . Sa- 
pete voi proleguite a dirmi , quali i fentimenti 
veri del VValton : quelli appunto, ove fopra af- 
fermò che l’antica Gallica non era nè Fenicia , 

B nè dialetto della Fenicia; per la neceRìta ch’eb- 
bero a’ tempi di Annibale di parlarli per Inter- 
prete fe voleano capirli , L’ ellervi di più voci 
Rranie in una lingua, non fa che lì a la Refla di 
quella Rrania : Multa 'vocabulorum milita collegìt 
Lamerarius quae Graece & Germanica idem J igni - 
ficant . Sara forle la Tedelca la Refsa che la 
Greca ? Multa etiam •vocabula Germanica & àn- 
glica , quae prorjus eadem funi obferva r vit lof.Sca- 
liger , Graviuj nofler (7 alii . ma qual prò da que- 
llo ? Quelli fono i fentimenti finceri del VValton 

C nel fuo Prolegom. I. n. io. Ma io con buona pa- 
ce di Vomo si grande rifpondo, che quel non in- 
tenderli un altrui linguaggio a prima fronte , e 
quel bifogno di qualcuno che interpreti , che di- 
chiari , che (pieghi : non arguifce una diverlirà 
totale da quello . I’ efperimentiamo tuttodì in 
tanti e tanti dialetti della nofìra Italia, che len- 
za di un maturo ritiefso, ed afsuefazione , o nel- 
le aggiunzioni di filiabe , o fcemamenti , od in- 
trulioni di lettere, o cambiamenti, o trafpofizio- 
ni , o nelle voci nuove e fingolari , od in altro ; 

D noi fìcuramenre più è quel che non capiamo , a 
petto di quel raro che giugniamo ad intendere . 
E pure lìam tutti d’ Italia , e non di nazione , e 
linguaggio differenti . La Siriaca perchè dal vol- 
go dagli Ebrei non era a primo abbordo capita , 
come dal 2. dei Re XVIII. 26.27., ove Eliachi- 
mo prega Rabface a parlare in Siriaco, capito ed 
intelo da’ dotti e dai Grandi; non già in Ebraico 
capito dal popolo Ebreo; perchè il nome dato da 
Labano al mucchio di pietre, fu divedo da quel 
che impofe Giacobbe , come nella Gen.XXXI. 47.. 

per- 
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perchè in Geremia V. ij. minaccia Idio , fe ad - A 
duci u rum Gentes ( cioè i Caldei od Affirj ) conira 
Hebraeos , cuius linguam non intelligerent . perchè 
gli leelti Fanciulli Ebrei appreiero il Caldeo pei* 
comando del Re di Babilonia , come da’Daniele 
], j., perchè da maefiro di Ebraico S. Geronimo, 
fi dichiarò difcepolo del Caldaico: Perciò dunque 
farà falfo, che Siriaco e Caldaico non fiano affi- 
ni coll’ Ebraico ; E come poteva io , fenza gra- 
nitica Siriaca , col folo aiuto del Tetto Ebraico, 
in breve tempo efeguire , coma (opra udifte , i 
comandi di Ben. X1III. nel fapere il Siriaco , e B 
formarne una gramatica: le affiniti) si grandefra 
quelle lingue ftata non ci fofse ? Qualche piccola 
variazione nello ftefso nofiro natio parlare ; la 
fola pronunzia ed accento diverfo , fa che noi 
fubito non capiamo . A quelle parole di S. Ge- 
ronimo praefat. ad Danielem : Qui videbar feiolus 
inter Hebraeos, coepi rurfus difcipulus effe Cbaldai- 
cus ; & utverum fatear u-fque ad praefentem diem 
magis poffum fermonem Chaldaicum legere & in- 
telligere , quam fonare ; foggiugne immediatamen- 
te Lodovico Tomaffino Part. III. §. III. 2. della C 
Prefaz. al fuo Glofsario : Vii vides , vel ex fola 
pronunciandi diffcultate fatis fuiffe diferiminis ab 
Hebraica. ut ^ 4rcbite8os turris Babel conf under et , 
& ab incoepto deterrerat opere , & nihil amplius . 
Avendoli abbattanza fpiegato nella Part. 1. §. III. 
9.: Non ita Deus confuderat lìnguas ad Turrim 
Babeli cam , ut homines fi attendere voluiffent , & 
eas capere, & inchoatum opus profequi non potuif- 
fent . Sedhaec ipfa attentio longe ipfis operofior futf- 
fet ipfo opere, ci reca il perchè ma al fuo modo 
di penfare : In tanta illarum Orientis regionumD 
fertilitate, rerumqne omnium copia , parum expe- 
diti aut idonei erant homints torquendis ad intel- 
ligendas d/aleclos variar animis , fimulque fatican- 
do corpori ér animae . Cola ora mai pretende l* 
ìnfigne VValton, che poiché Magilio Re de’Gal- 
li usò l’ Interprete cóll’efercito di Annibaie; per- 
ciò l’antica Gallia non ebbe da principio quelle 
voci Ebraiche che i Dotti in quella vi ravvisano, 
o che fe le ha, come non può negarle: che quel- 
le fiano cofe pofieriori , occorfe dopo mercè le 

Co- 


Digitized by Google 


AColonic , o comnaercj , od altro ; appunto come 
la Germania ha le Greche , e 1’ Inghilterra le 
Germane . Conveniva al VValton riguardare i 
luoghi, ed i tempi più o meno difcofti . diftin— 
guerc i ffadi varj di purità nell’ Ebraico , ficco- 
me ha fatto il Tomaflìno . Perciò quegli difse $. 
VII. 8 . Part. I. di fua Prefar. : i Quid ni tartan 
pii ut & in vicinis , remotioribufque popitlis linguatn 
Hebraicam fatis viftbilem ac conjpicuam agnofcamus 
tota ilio intermedio tempore, quod a confusone pri- 
ma Babvlonica ad captivitatem ufque excurrit , i- 
B mo & fequentibus , quae bacìenus currunt ; modo 
di -ver fi puritatis gradui fedulo fecerantur . Pritnus 
fatte inlcger & illibatus merito ajfertus e fi populo 
Dei Hcbraeo ab bine cognominato , praefertim quan- 
di u cuftos conflitutus e fi fimul tum depofiti Rjeli- 
gionis, tum facrarum Pentateucbi Mofaici ac reli- 
quarum Scripturarum , qua! Paulus vocai Crediti 
eis eloquia Dei. Secundus puritatis gradui vendi- 
candui e fi Orientalibus ac Meridionalibus linguit 
minai a ludaea dijfitif. Tertiui Occidentalibus 
quafi mediis Terris a Pboenicibus frequentati s , 
C Quartus demum Septentrionalibus plerifque ac re- 
motioribus tota Orbe linguis . E noi a fuo luogo , 
con additar le non poche Latine procedenti dalle 
Ebraiche ; faremo , che malgrado qualunque im- 
pegno in contrario , fi debba Tempre più creder 
vero verifiimo quel di San Girolamo fui Capelli, 
di Sofonia : L1NGVAM HEBRAICAM OMNIVM 
LINGVARVM ESSE MATRICEM. 

77 . Ma a che condannar noi quel grand'uomo 
del VValton, Matteo Poli , Agoftino Calmet , ed 
altri foggetti primi fubfelliorum ordinis nella Rep. 
D delle lettere; uomini peritiflimi di erudite lingue, 
e fopra tutto dell’ Ebraico ? EfTì da sé, fenza che 
altri il dica, efperimentano afsai bene quante fia 
vera la verità che fofieniamo . Ma compatibili 
per altro, poiché altra firada non veggono a po- 
tere intieramente far verificare le riferite parole 
del Tefio. Quelle, a lor preme , e premer deve 
a ciafcun veroCredente , che intieramente fi ve- 
rifichino. Ed acciò quelle un tal giufio fine ot- 
tengano; imporra poi non tanto, il derogarli per 
un tantino, a quello ificfso che noi da noi efpe- 
. ri- 
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rimetitiamo. E come mai farle verificare , fenza A 
<he non s’ includa un miracolo ? Nella opinion 
del Tomaifino pare miracolo, e non pare miraco- 
lo. Piccola alterazione, die’ egli , che accade e di 
pronunzia, e di Dialetti varj ivi per Divina vo- 
lontà nati ; la quale alterazione potendofi da lo- 
ro, non fi volle luperare , con porvi dell’atten- 
zione; mentre dalla opulenza di que’ fertili pae- 
frfacendofi diftrarre a goderne: in tal gtiifa chi 
in qua , -chi in là fi avviarono. E che forfè , la 
ftelsa fertilità non eravi prima a quelle terre , a- 
vanti di cimentarfi all’ edifizio della Torre ? Se B 
non per comodo di miglior, vitto , ma per fola 
vanagloria, o per timore di evitar difgrazie che 
credevano imminenti , o per idolatria accinti fi 
erano a tal forre impegno: doveano detta occor- 
ia alterazione fuperare e vincere, quandoché tal 
potenza in loro efifteva. Molto languidamente, 
a dir vero , efprimefi la pena da Dio a lor data, 
a fin di popolar la terra ; giacche in niente fan- 
fi diffimili agl’innocenti fieli di Sem , che anche 
cos'i moltiplicandoli , fi diffufero dopo per tutta 
1’ Alia . Od indarno Idio fi rifolle a calare, quan-C 
dochè anche compiuto 1’ edifìcio , tanto fi fareb- 
bon divifi ; oppur ninna pena a lor diede . Più 
vive nel vero ed efficaci fono le parole del Te^ 
fio; e più efpreflive del lor delitto, onde non da 
feguirfi intieramente la opinion del TomalTini . Nè 
quella tampoco del figlio del cel. Cafaubano , che 
cotal fatto a niun miracolo attribuifee , come 
quegli che foftiene , non elservi accaduta la me- 
noma alterazione alla prifiina lingua; ma fol fra 
loro non fi capivano, a motivo del lemplice oc- 
corfo perturbamento d’immaginazione, edimen-f) 
te. una fpecie infomma di capogiro in tutti , o 
di offufeazione , o di nuove apparenti immagini; 
fece che dall’incominciato cefsafsero. E pure fen- 
za una cagion vi fi bile; a tutti, fenza niuno ec- 
cettuarne, occorrer ciò in un punto ifiefso; fen- 
za di una fpecie di miracolo: non può fuccedere, 
ei dicono. Di altri poi, che con S. Gregorio Nif- 
feno Orai. i*. conira Eunomium , affermano non 
eisere immediato autore Dio della confufion del- 
le lingue, come s’egli a ciafcuno ingegnato avef- 


Afe , o precettato qual lingua parlar dovefse ; ma 
che (landò eglino infieme uniti; fi parlò con una 
fola; divifi poi, cefsò quella fola; ed ognun coll’ 
andar del tempo formoli una particolar lingua, 
che naturalmente diverfa riufci da quella degli 
altri . Che anzi la Ebraica , di cui nella Scrit- 
tura ferviflì Mose , fi deve ad uno di que’ 
gran prodigj, che operò Idio ad Ifraelle nell’ufcir 
dell’ Egitto . appoggiati anche con Teodoreto 
Qttaefi.61. in Gen., al verfo 6. del Salmo LXXX. 
Cum exiret de terra Aegypti , linguam quam non 
B nwerat audivit . quandoché tal pafso addita la 
voce di Dio parlante, allora per la prima volta 
udita da Ifraelle , quando ufcì dall’ Egitto . Af- 
fermando di più quelli Autori che la Ebraica non 
ha que’ caratteri di antichità , che in altre lingue 
forfè fi ci ammirano, opinione ftrana e (ingoiare 
da loro non bene efaminata , o perchè ignari dell’ 
Ebraico , o perchè trafportati da chi mal giudica- 
va . Chi poi fi attenga a taluni Teologi di Olan- 
da, va piucchè mai lontano dalla Scrittura, men- 
tre che non in Babilonia fi afferma accaduta la 
Cconfufione, ma nata dalla difcordia tra certe Fa- 
miglie di que’ primi viventi dopo il diluvio, onde 
prodotte le varie lingue, col dipartirli, ed incam- 
minarli diflanti fempre più gli uni dagli altri. 
No, dicono alcuni Rabbini, a cui Origene fi at- 
tiene Homil. ir. in Numer., che come Idio diede 
ad Adamo la lingua , che prefso agli Ebrei rima- 
fe: così gli Angeli preporti alle varie Provincie 
furon quelli, che formarono le diverfe lingue, in- 
fognandola ognuno a’ Popoli commelfi alla fua cu- 
ra. Di cui verrebbe a dedurli, che l’ origine del- 
D le varie lingue, non provenga dalla confufione , 
che ’1 Tefio afferma , elfere fiata da Dio prodot- 
ta* ed altre , ed altre opinioni , che mai vi fia- 
no, vaganti tutte dallo fcopo a cui ha occhio il 
Tefio. E quello per appunto accade, dice il VVal- 
ton , il Calmet , il Poli , perchè non fi vuole am- 
metter il miracolo. Rifpondo, che qualora noi 
fchermilfimo le opinioni di tutti coftoro ( che pur 
non ci piacciono , per non i Ilare efattamente al 
Tello ); qualor noi non ammettemmo miracolo, 
lo che all’ Autor della natura più riunirebbe rif- 

pet- 
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pettevole , come operante per le naturali fue cau-A 
fe ; qualor noi verificar faceflìmo quell’ affinità 
grande, chegiufta i Tuoi gradi realmente voi efperi- 
mentate tra la Ebraica e le altre lingue.- non for- 
fè dovremmo credere di colpire al giuflo fegno ; 
oppure di apprettarci moltittimo a come in Babi- 
lonia cotal fatto, accadde ? Ma per un tal fare 
non dovrebbe allora a noi etter interdetto dallo 
efame , come ed in qual modo avelie Idio ciò o- 
perato ; e l’ effetto d’indi feguito . Dovrebbe al- 
lora il VValton non negarci tal permittìone , 
mentre impegnato molto il veggio , a dittuader B 
chicchettìa di entrarvi: De modo •vero ( ei dice 
al fuo Prolegom. XII. n. 7. ), qua •varietatem in- 
duxit ( Deus ) multi multa curiofe quaerunt . Rab- 
bini htc multa finguni , quorum opinione! diligen- 
tijjime collegi t D. Buxtorf. ditta differtatione . Ali- 
bi maxime proba tur , quae ex Menerò adfertur ; 

„ Non ette quod fubtilius & curiofius quaeramus, 

„ quomodo falla fit haec linguarum confqfio; re- 
„ pente id faAuin arcana ratione putarim , & no- 
„ bis ignota , ficut & pleraque alia in fuperiori- 
,, bus narrata, quae falla quidem feimus , fedquo C 
,, tandem modo ignoramus . Fide opus eft . “ Fe- 
de di quel che abbia fatto e di quanto il Tetto 
dice; concedo, e va bene. Ma qual fede mai di 
quel che co’ nottri occhi veggiamo , o che natu- 
ralmente fia folito di accadere ? Se il Tetto ci 
afferma : Defcendit autem Dominus , ut •videret 
civitatem , & turrim , quam aedificabant fitti A- 
dam: perchè non voler credere a tutte quefteef- 
prettìoni ? Ben Dio fapeva , comecché prefente in 
ogni luogo, che Civitatem & turrim aedificabant 
fitti Adam ; non calò per accertarli fe ciò fotte D 
vero , o no , a fin di faperlo , giutta la efpreffio- 
ne ufata nella fovverfion di Sodoma , ove ditte : 
Defcendam & •videbo , utrum clamorem qui •venit 
ad me , opere compì everint : an non e fi ita , ut 
feiam. Ma calò come col procedo fatto , e fen- 
tenza già fcritta per efeguirla al luogo dell* edilì- 
zio. In fatti il Tetto non contentandoli di ido- 
neamente narrarci la calata di Dio; ci fa io ol- 
tre come fentir colle noftre orrecchie Jeefprettio- 
xii iflede di Dio , mentre che fi parte : Eia de- 

ffen- 
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A jcendamus & cemfundamus ibi ( ditti doverti ba- 
dare a quell’ IBI , che ci addita precifamente il 
luogo dell’ Edificio ; avrebbe poi detto HIC, fe e- 
f'eguita 1' averte dal luogo ove parlavate da cui 
fi partiva ) linguam eorum . E qual mai difficolta 
a non credere che vilìbile (ia ivi comparfo Idio ? * 
mentre a quel defcendamus commentano pretto il 
Poli , Mnfiero, e Vatablo: non loco, [ed effcclu . 
Aliai meglio Malvenda a mio parere : ut Afcen- 
dere dicitur Deus ab aliquo, quando difparet j /• 
ter» Defcendere , quando apparet . Che d’ incon- 
B gruenza mai racchiudelì il fare , giuda la lettera 
del Tetto , che qui Idio per mezzo di un Angelo 
fia realmente comparfo ; ficcome per mezzo di 
Angeli fi refe vifibile a que’ nefandi Sodomiti ? 
Mi direte voi: qui il Tefio dice degli Angeli che 
vennero in Sodoma ; ivi non dice chiaramente , 
edere Idio per mezzo di Angelo comparfo in Ba- 
bilonia . Sapete il perche la venuta in Sodoma 
degli Angeli vi par più chiara? perche gli Angeli 
non efaguirono la fola incombenza d’ incenerir Sodo- 
ma ; ma vennero per avviarne Abramo 'come Pa- 
C dre di tutta la credente pofierita ; vennero a pro- 
metter la prole a Sara ,■ a liberar Lotte co’ Tuoi 
di cafa ; e a darci tante ittruzioni, quante furen 
le circoftanze di tal venuta . Nel fatto anche 
noftro, la calata di Dio e sì chiaramente dalTe- 
flo efprelfa, che non può dirli maggiore. Defccn- 
dit Dominus ut riderei la prima volta. Venite de- 
fcendamus & confundamus ibi , ecco la fecondi 
promella . La terza poi : Jltque ita dirifit eos do- 
minus . li divife, e come? ITA , così appunto ; 
cioè efeguendo quanto di fopra promello avea di 
Diare. Che? non fono chiare quelle efprelfioni del 
Tetto ? dubitate ancora ? Le bramate più lam- 
panti? leggete il Tetto Caldaico , che troverete 
chiarittìmamente efpofto il Defcendamus" Ebraico , 
nella guifa appunto che ho io fpieeato ; dice il 
Caldaico venite APPARÈAMVS , ch’è 

quanto dire: Via fu fveliamoci agli occhi di co-» 
fioro . E così cella affatto qualunque voftro dub- 
bio . Nè più ora puotefi dubitare , che Idio per 
mezzo di un Angelo non fotte ivi calato , rcn- 

den- 
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dendofi a quegli Edificatori vifibile vifibilidjmo . A 
Il come poi comparto, con qual treno* con che 
afpetto ,* con qual volto ? Non con altro treno , 
faViamente mi rifpooderete , che con quello Co- 
me avanti la Legge di grazia fape'va comparire 
il Dio degli eferciti . Le defcrizioni ci fon noce 
ie predo i Profeti , e nel Pentateuco . Dovea il 
volto luo Divino efler di quelle paffiòni ornato , 
che e riguardavano il fuo difegno , a fin che fi 
tlifpergdlero norv per qualche tratto da quel luo- 
go; ma che gidero ad ingomberar tutta 1* ampia 
terra ; e dimodravano l’animo luo fdegnato , cB 
vindica-tore de’ lór fatti e penfamenti icellerati . 
Ritolta tutto ciò dalle premede del Tello, da 
cui affatto non ci partiamo; quantunque lafci a 
noi il Tedo la confidera-zione di quelle circoftan* 
ze , <he noi da noi podìamo dedurle , fenza che 
toverchiamente ce le el prima . Qual poi effetto 
ttna tal terribile Maefi'a producefle in un fubito , 
in urv baleno a tutti Univerfalmente que’ fuperbi 
impegnati -nel difegno fcelleratoi lafcio a voi il 
cónfiderarlo . Vna g-ran tempefla eccitata impro- 
vifatnentedn mare , in qual fomma follecitudine C 
non pone, e timor di morte que 1, tutti che allor 
navigano ? Vna terribile Icoda di' tremuoto , tron- 
ca in un fubito a chicchedìa qualunque intrapre- 
lo impegno di applicazione, per falvar colia pre- 
cipi fola fuga nell’ aperto la lua vita . E non fot» 
quelli effetti naturali , che prodotti da cauta fe- 
conde fin tutti fi efperimentano sV giudi , che 
peccatori h Che poi , fe immediatamente dall’ Au- 
tore ìftefla della natura, da un Dio fdegnato, e 
contro de’ peccatori ?• Mose a Dio caro ,1 tremefa- 
8 us da capo a piedi ; perde’ ogni- coraggio di al- D 
zar più occhi alla fiamma del roveto, nel fol ivi 
fentirfi E ga Jum Deus patrum tu&rum , Deus ^Ab- 
raham , Deus Ifaac , Deus lacob . ^48. \Apoft . 
VU. jr. 32*. E ’l Popoltutro nel deferto , che , 
come nell'Efodo XX. 18. Videbat 'uoces , & lam- 
pade s , & / otii tu m buccinar, montemque fumantemi 
penetriti ac pavere concuft fteierunt procul , dicen- 
ics Moyfi: Loquere tu nàbis , 4? audtemus , (J non 
loquatun nobis Dominus ne forte moriamur . Nel 
Iòta vedere Ezechidle la vifione di una certa fo- 
-o! • R mi- 



^j8 

A.miglianZ* della gloria del Signore , & vidi , (T 
f ecidi tr\ faciem tue am , ej di ite, & audivi voce m 
Joquentis . . , Fili bpmivù /fa fupra pedes tuoi .... 
Et ingreffus in .me /pirttus ... & ftatuit me Jupra 
pedes meos , Ezecb. II. i., i. I Genitori di San T 
Ione, accorgendofi cfler un Angelo colui, che lor 
prometteva la nafcjta di un tgnto figlio , calca- 
rono toflo bocconi a terra proni ceciderunt in ierr 
tram , Indie. XIII. ao. A quell’ EGO SVIVJ nel 
Getfemani di un Dio incarnato, proffimo a mo-r 
rir per noi : Jlbierunt retror/um , & ceciderunt in 
B terra»* per lo fpavento_quegriftelT> che cpn G*ut 
da venuti erano ben armati a catturarlo, loban. 
XVIIÌ. i. S. Giovanni jl difcepolo duetto , ai 
ibi vedere nella ifola di Patroos il fuo Maeftro , 
come ivi nell’ Apoc. I. 17. cc lo deferì ve- ; after r 
ma di sè : cecidi ad pedes eius tamquam mortHus 3 
Danielle poi finalmente nel vedere prellp jl gran 
Tigri cueJJ’ Vom vefiito di bianco lino; con cìot 
ta di oro finiffimo, di cui il corpo raiTonaigtiava a4 
un grifolito ; e ad una ardente laropana gli occhi fuoi ; 
con volto tutto folgoreggia nte; e braccia , egam.be, 
Ce piedi qual bronzo infocato ; con voce come di 
una moltitudine di gente* Daniel ,folo fu 4 ‘ tal 
bilione partecipe, non già ehi con lui erano,; i 
quali tutti non viderunt, fed ter r or nimius irruit 
fuper eos , & fugerunt in abfcenditum . Rcfiflette 
forfè Danielle ? vidi , dille egli , yifistnem gratti 
dem batic : ma che ? non reman fit in me fortitudo , 
fed & fpecies mea immutata eft in me ettur- 
cui , nec babai quidquam vi ri am t*. & audiens 
tace barn confiematus fuper faciem meam f & vub 
tas me us haerebat terrae *. . Et quomodo poter it 
D feryus Domini mei loquì c\im Domino meo ? mbil 
enim in me rematifit vinata , fed & halitus meus 
intercluditur . Dan. X. Tpl’fe 1 * effetto provenuto 
dalla villa degli Angeli , o di Dio a quali tutti , 
ch’efan giuili e cari al Signore . Facciamoci ora 
a nói . • . / ? ■ . - . • 11 ! 

78. Il Tefto dice Gen. XI. 9. che il luogo ove 
tal fatto accadde ( cioè di comparire Idio IBI 
per confondere il lor labbro ) cotal luogo vacai 

tum efi nomen • eius Babel hxx . Al Poli ia etimo-. 

> v 


logia quedo nome data da Aben Efra , non A 
piace intieramente , ove difsc: ex 83 venie C^b3 

1 v. k T • 

tot) fallo , art Albert È fra . Sed >4 bel hoc figni* 
ficaia Hufquam exfiat. Il foto *}4 W nOn gli pian- 
te ; t pure non (enea fondamento fi Tara a tanto 
«vantato quel Rabbino per altro celebre» Sul pri- 
mo 5 come figla- del 83 ba non trova il Poli che 
fidire ficcome nel "U3 Gen. XXX. Jt. o mnes fere 
ììebraei , dice il Multerò , feqauntur Chaldaicam 
interpretati onem % quae prò llZbabet 11808, idefi 

■ ■ ~ i ■ T ’ ' 8. 

*U 83 venie fortuna , ascondita [elicei ‘Ut óra Ar 
ieph in Carnet X voce magna. Se il ba bel folonon 
piace al Poli t commutarlo potremmo io b3 per 

-Q J* I; •, . . . V "ib > 

b)>3 Vernimi . Addi tandofi allora la véra calata 

o jT ii idJ^ ?fif ‘q"f ì iq . . Al !*’> t . A ; 

ivi del Signore: Dominar Vfnit ; limile a quell’ 

(altro nome- di luogo Gen. XXII. 14. JtppelloMtqae 
uAbtaham nomen loci illius JlKl* fl¥tf DOMINVS 

, ' ■ ) : ■ •• ■ \C 1 ■ * 1 *. s.'», ;• >J 

VIDEBIT » Da ( quel contratto nome BAL , oflBaC 
-BEL dell’ intiero bau baghual è certamente pro- 
venuta in Greco il nome BHA-rf, che tra fpor ta- 
to fu al nome di una falla divinità degli Adir] , 

.0 di Nembrod primo Re degli Adir) ( che fu pro- 
nipote di Nod i) , a coi da’ Babilonefi fogli eretto 
tun Tempio, e culto per lo dio fido -Quello Bai 
a’ Cartaginefi vale Dominar; onde Ba^/amen va- 
le a loro Dominar coeli ( vedi Volt Etimol. ziti 
voce Balfamum ( che i Caldei direbbono bs83 

. \ • V •• - •. v * •. '• • V 

it'O». il folo bl>3 oppur contratto inb3 fenza l’ PD 

T T ! , A' “ ' *, ••• . ! 

nel mezzo , può tener focto intefo il nome di 
approdo , cioè Coeli . Producendo allora quello 
lenlb, come fe ei diceffero : Quel Signore nel di 
cui Cido colla fommith. della nodra Torre noi 
ambivamo di penetrare ; quello appunto dora qui 
-calato per punirci. Due difficolta , fo , che voi 
potrefte ora farmi, la prima , che Mosi non ha 
mai parlato in Caldaico nel fuo Pentateuco , ma 
iempre in Ebraico; onde il vodro b33 Baket non 
- i R a fe 



t(o . / 

AfeGaldaico 4 ma deve eflere neceffa ria mente Ebrai- 
co. L’altra difficoltà , che fe, in lingua Cartagi- 
nefe ritrovafì il Bai, come in Hanni-bal ecc.; non 
lì . troverà iforfe in Caldaico', fenza di quel V nel 
mezzo, nRiifpondb al primo; che i nomi de’ luo- 
ghi y fi lafciano tal quale ‘furono la prima volta 
importi . per èfempio , fu da Cananei' importo il 
nóme di TlV L.u* , oppur TUlb Luza a quella Cic- 4 
ta , che poi dalla virtone ivi accaduta a Giacobbe 
incominciò a nomina rf> bjfiva Betel \ é cosi per 
appunto Mosfe Ge». XXVIII. 19. lafcia intatti que* 
B due nomi , dicendo : Jlppellavitque nomen urbis 
■Bethel , quae fri** Luza vocabatur . ; A’ tempi dt 
Mose la lingua Caldaica ( di' cui fe H Babel ) vi 
era : una- volta che vi era ai tempi i di Abram© 
che ufci de Vr Chaldaeorum . eravi anche il Re- 
gno di Babilonia , e degli Aflìrj , fondato da Neth- 
rod . Babilonia dal Babel per appunto ebbe il fuo 
nome .i che febberte a’ giorni di Mosfe' qifefti no- 
mi : tutta volta pofteriori forfè , o non di un. ufo 
univerfale à "quel' primo tempo ; che occorfe la 
confufione . Per lo che Mosfe fa per ■vpffXti 4 11 ' > 
Ccioi pet anticipazione, nfoj nel narrarti 1’ edtfi- 
zio del La. Torre , di quel vocabolo 1 ari pubblico 
commercio a’» di fuoi , che additava il luogo pre<- 
cifo di tale edifizio. In quanto poi alla difficoltà 
feconda , non v’ ha dubbio^ alcuno , che i 'Caldei ■, 
• Aramei , Siri , non averterò benetfperto cortumanr- 
za di torre, dalle voci non folo >1’ V , ma anche 
-il fi. Accertatevene. da Gio: Drufio lib. IUI.’C. 
X. nelle fue ortervazioni facre , che cosi fcrive .* 
Jdeth & Ain confortante ^ , five bone vocalem T tl- 
lam fpiritum magis quam confonam dici oportet , 
IX elidebant 'veteres Interprete Gr'atcì fi eri fqu» voci- 
bus Elraicis , ut fonus earum effet mollior Juavior- 
que . <Aique id videtnr feciffe fiudio atque ex em- 
pio hnguae Jlramaeae . Certuni enim efi Syros BEL *, 
Nas, multa itidem alia dira ni arem genti t Ebraeac 
dixiffe . Sic Sar tempefias^v fic Soda munus'v. fic 
Sava cera : /fc Sutha fovea dixerunt >. In quibus 
ver bis omnibus literae , quas diri y negleciae fue- 
runt , quod earum fonus infuavior effet y nec Syro- 
rum auribus eonveniret , quibus potiffimum in bac 
re confu Itum fuit. Sed qucniam de jir amaci s men- 
. <. .'-i tic— 
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iionftn fecimus , usnit nolii in memoriam , luflum A 
Natbanum , mulìae eruditionis Grammaticum E- 
braeum , i n eo libro ubi Thalmudicarum vocttm ; 
/enfia collegit , ita fcriptum reliquijfie , P»V TH 
'n P'VanV 'D^tt Mos linguae Aramacae abfor* 
bere Heth & Aain liceras . Video, baec qu am finì 
levia. & puf Ila ,./ed ut nunc funt tempora , tali a 
a •viris magmi ignorantur . Nella onta, coll* a fieri f- 
co corrifpondente al fopradetco BEL * profiegue 
cosi: Va exftat lefia. LX. i.y plenum ejfiet VyaBe- 
el : in quo eli fa Jlin ; ut Hetb in Nas quod e [jet 
ferpens : Keperitur -, etiam contrae} um e# B 

Un» fovea; cui fintile KAT t fub , ideft Pnn . Jtd 
baec eft ubi ìv ponatur prò feptern , 07" >U? 

prò V’V? fuccifus ,1 Cj7" ’< .'03 prò , 1>0 3 , £7" 1»' prò 
J»lw' 1ESVS. e quefla fia la prima, interpretazio- 
ne che diamo al BABEL . Veniamo alle feconde 
interpretazioni e rifpulle. Vgon Grozio da que- 
llo nome Vii BABEL prende tra gli altri, argo- 4 
mento a credere che la prima lingua r cioè | ..Ar 
damica , rimala intatta fino avanti la contulio-r 
ne ( da noi follenuta per la Ebraica ), che nell* 
confulione fia folle perduta ; non già conferyata O 
nella dipendenza di Noè per Sena ; e che la E» 
braica da Mose ulàta , fia del pari nata come le 
altre dalla confulione . Se cosi non folle: ben rir 
troverebbefi , die’ egli, o nella Ebraica , od inal- 
tre lingue la Radice di due Bet col Lamed , da 
cui lì procreale il derivato nome BABEL. Sedi 
quello Derivato dubitar non polliamo, poiché da 
Mose è niello nel Telio , e non veggiamo nelle 
prelenti Orientali lingue, la fua Radice : bilogna 
che quello Babel , dice il Grozio , provenga dalla 
Radice V33 babai di quella antibabiloniana primi- D 
genia lingua , che oggi .più non vi. è . . So io il 
perchè dal Grozio fi tiri quello argomento ; poi- 
ché a lui pare di elfervi una necelfaria connef- 
■fione tra il Vi3 di avanti , e’1 VV.3 che fa Moisè 

feguir dopo, ove ci reca la caufàle di tal nome 
di luogo chiamato BABEL. Come fe detto avel- 
ie Moisè dal verbo Confundere , vien Confufio . 
Ma e perchè non impiegar ottimamente le parole 
-del Tello, col fenfo da noi.fopra elpollo? Et id- 
ei ; R j ctr- 



idV 

Acino vocatum eft nomen eias bbì dp*0 *7 3 3 

- r Jt v* 

pKn-Va ne» fw BABEL ( cioè VEN1T DO- 

v*r r r - ; T ; 

MINVS coeli ), ftftrf li» confutiti Dominai ( ad'*" 
venienj ) labium unrverfae terrae- . Quel bbn ba- 
iai , che qu'l precendefi come cagion necettsria del 
nome Babel , è alla intelligenza c mira avuta da 
Mosé, meda per lignificarci donde le tante lingue 
ivi prodotte , abbiano avuta origine , e di cui net 
numero appretto parleremo. Ma via *ù conceda- 
li mo al Grozio che ’l Baiai , e ’1 Babel abbian qui 
tutta la relazione fra loro: dovrà fubito decider# 
per quello, che l'antibabiloniana lingua fia nella 
univerfat confufione perdutale che colla Ebrai- 
ca» V73 Baiai ( verbo defettivo de' deftcicntibits in 
V , five de gemmanti bus fecundam ) non fi pofsa 
produrre il nome Babel *733 ? L’ Infinitivo di 
bba (anno pure i figli de’ Gramatici , che fa *>3 
fenza il 1 Vau, portando i moderni punti Coleus t 
oppur Kamets-catupb ; oppure col 1 Vau nel mez- 
zo , eh’ è il più frequente. E potendo Mosé ado* 
C perare una di quelle due maniere per 1’ Infiniti- 
vo di JCat nel verbo Sta: ha ufata la prima ma- 
niera , fenza del 1 Vau nel mezzo, e fe ufata a- 
velie la feconda maniera, con porci il i Vau nel 
mezzo, ottimamente anche avrebbe fatto. Ed in 
quella pofitura il *73, o fia bi3 lignifica confonde - 
te. lignificar anche potrebbe confofio ; imperocché 
■amare meum , lo fletto di amor meus , Come da 
tanti efempj in Ebraico ( oflervate la noftra Sin- 
talfi , Reg. X. pag, ijj. nella Epitome Hetraicae 
linguae ) ; coi 3 poi avanti , fpiegafi il Gerondio , 
P *733 , o fia bl33 in confondendo , ovvero dum con- 
fonderà ; opure fropter confondere ; che vai lo 
Hello propier confuftonem ; o finalmente prò confo- 
j ione. Ettendochfc Aben Efra nel XXX. 1 $. della 
Genefi a quella voce o»it3 teoferi , efpone la 3 
lettera principe , per *>13173, fpiegando PROPTER. 
FELICITATESI MEAM natus eft bic filmi ; che 
io tengo ancora per Infinitivo col fumilo Ango- 
lare di prima perfona , dal Vrtbo *>»K atei »r feli- 
ci tazrit, beati ficairit . Siccome 'ICO mofri vien dal 
Infinitivo "710D rnfcr : cosi Oe* «ferì dall’ Infiniti- 
vo 
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vó TlW afflar. Dixìtque Lta f abbiamo nella Viti- A 
éita),boe nvxz beofcri PRO BE ATlTVDINE MEA: 

>3 kì ilTcerilfii BEAT A M quippi M E DICENT 
tnuhcfés ì profterea apptllavit tutn , tati ASER ; 
Ed èd:'6vi tutta Ebraica para é prètta, la parola 
*733 , 'cbé ’l- Gtozio non potendola ritrovate , fi- 5 * 
correva alia ideata fila antibabiloniana lingua * 
che la piagneva per perduta , ed affogata nell* 
cofifufiorie . Dirti tìidnce * cafo , die Mosè fetd 
ufo di 'jaJj-e che egualmente ufar potea Voi 
col Ine! mezzo ; Giacché fe non mai eoi 1 nel 
mézzo, il qual 1 dai Latini per V, e dai Greci e B 
per Y efpreffò ( come videfi nella pag. yj. ), coi- 
rne mai avrebbono i LXX. Interpreti al Babel po- 
tuto far fémpré corrifpondere BABTA-»» » e cosi 
anche preifo Eufebio IX. Praep. 14. Abidéno aiw 
tichiffìmo Scrittore delle cofe Adriache ; ove af- 
ferma : primot illos bomines ( ciofe i Noachidi ) 
•vetiijje ai celfam turrim flruenddM , ubi nurìG 
BABTA-w» »V< BabYlon ejl id poflea Divina <t»i 0- 
pus difieftum , ruinis autem BABYLONIS NOJ 
MEN impofitum ( tpcinnx Xtyt&cu BABTA-w»a ) . 
Tetti coHord fcritti avrebbono BABHA-àv, oppU-Q 
re BABlA-ar , overo BABA-<w„; noft già dopò ilfé J 
condo B , coll’ Y v che cotrifponde al T Va* , che 
includerti egualmente potea , ed éfcluderfi dal fe-' 
condo 3 di * 733 . — 

79. Non poi intieramente mi oppongo a que’ 
grand’ Vonlini , qual* è il Bocbart net luo Faleg,- 
al Mazzocchi pag. 72. nel fno roJ ri Spici!. Bibl.* 
al Druiìo fu quel cit. Babel dèlld Getwfi ; e ad 
altri nominati dal Poli, che tal BABEL proven- 
ga dal Caldaico *73 1 ?3 Bilbel extrita priorj b ? Cò- 
me fe per mitigar 1 ’ a fpra pronuncia avéffe «Bel-® 
la pofta Mose ciò farro, coda® depofecéro iGre^ 
ci col fuo fiafiux-mi ; quandoché verbi si: fatti 4 a- 
gli Ebrei non mancano ; com’ è ne’ verbi deli-* 
denti, o quiefeenti in V > farebbe bihì da bbi, 

•• \ » f • : '* •• / j* 

bìb 3 da Vo r vedi la noflraLingua Tanta num. 76. 

fopra i verbi quadrati . Dicono, coftoro. per bocca 
del Druiìo: Cbaldaei b 3 b 3 die uni , qtcod Hebraeis. 
efl b’KX confudit , unde bttbs Bilbul confuso . ’vi- 

R 4 de- 
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Adetur Babel quafi Balbel', tiferà una exfrita , trtirb 
Golgotha « quod ita pronunciabant Cbrifti aevo prò 
Golgoltha , idefi cranium , cal varia . Syrur infetr 
pres habet Gaeultha . Vtrobiquc • abeft tiferà „ ut, 
quum dicunt RflbPP Caceltha , five KflbpV? Kil* 
xeltha idefi fìercus, aut flerquilinium .. ld ,»»w- 
nies in Tbalmud iractatu de cultu alieno , fol. 2.81 
p. i. Sed in Thargum , prò eo e fi flflwfl in textu 
Hebraeo. Piene autem legitur KflbPbP i. Sam. z8«j 
Similiier compendii (auffa fcribunt m :pro 3 W 
magnificavit : unde magnificat uifuit, Tut-, 

B to queflo è vero; e può darfi che Mose' aveffe a-i 
vuto un tal riguardo. Ma eche mal poi farebbe 
f ed eccovi la terza noflra rifpofla fui BABEL ) ; 
ie un djcefle già queflo baà Babel della Scrittu- 
ra che ha dato il nome alla Città di Babilonia , 
non troviamo in alcun Leflìco , che ecciti idea di 
lignificato alcuno ; dunque fe un puro Tuono che 
efprime il vizio di colui che tartaglia , che bal- 
betta, che fia fcilinguato. Siccome dal Tuono re- 
plicato diPUPtj Baqbuq che fiafcolta nel rovefcia- 

. -k I ’ r ' ;• * J 1 . i II ■ 

Cre un liquore da un vafo che abbia il collo ftret- 
to, ne viene per onomatopeik a figo i ficare un va- 
fo di tal fatta predo il primo dei Re Xilll. 
ed in Gerem. XIX. j. ; ed anche a mio parere 
il verbo PPS exkafuit , evacuavit ; e di T urtar La-j 

tino che è il Tuono della gemente Tortorella , 
che per ciò in Ebraico ha il nome di TVR , 
ved. Tratt. delle Dentai, pag. 197. D. E di Quer* 
querur , in Gr. Ka'pnupt( r Tuono di chi trema per 
lo freddo,; maflìme per fovraggiunta febbre, da cui 
DI’ Ehr. *>? QV AR ( frigni ; deducendo Efichio il 
Kotpxap 1 ); da Kapxaip't h. e. noveri, palpitare , fre- 
mere • e Feflo Querqueram febrem , gravem <t?ma- 

f nam . . . jiùreliui autem frigidam ai t dici, & cum 
orrore trementem . e di tanti e tanti altri, nomi- 
e verbi Ebraici, Grechi, Latini ed Italiani fatti 

? er onomatopeia , come pag. 70. 77. nel noftro 
ratt. delle Dentali ; Così dal Tuono BBel , in cui 
chi balbetta Tuoi Tempre , più di una fiata ripeter 
la prima lettera della parola , e dirla confufa , fa- 
rà per onomatopeia venuto il Caldaico ftbsa Eo - 

r • bfo , 
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Ilo, e’I verbo biba.Chi itìeglio diVMoisè . po.teaA. 
efprimerci il. luono del Balbettamento in quel 
Vaa BRtl , quanto egli , che P efperjttìMitava , 
mentre avanti al Signore .cpnfefsò ch’era 

• . *' J 

pwV naai Exod. IIH. io. . graviti ore , ér grtrvir 

p . • : ' i imi,» . it. .i i 

lingua. E nel VI. verfo ultimo dille D'rtS» Va» *iK 

° __ • - r : — ; • -: * 

.. . f « . | ~ ; n , r >;>n . ) 

ego incircumcifus fum labiis , cioè fono balbuzienti 
te. Quel che poi è piucchè vero e «erto, y '" fife | 
che il Latino BALBVS , e Balbutio con altri de- B 
rivati s\ Latini, che Italiani Franeefi ec c* rene- 
rà ( dice il Mazzocchi nell’ Etimolog. ìVofliano ) 
quum fit « Chald. Vaba Balbel', quod eft confon- 
dere, ac de laliis aui lingua ufurpatur ► (Putire in* 
de fit Bai bus > cuius feilieet 'lingua confu fum quid 
fonat. Preffochè lo Hello afferma Vgon Grozio fui 
Babel della Genefi , ove cosi,, nota : •videtur haec 
vox fervati a lingua primaevq . ( come udifte di 
fopra eh’ ei penfava ) ; unde manent ifiae in lin- 
guis variis Ba/JaXw* Cunae , BALBVS ( si agget- 
tivo , che’l cognome della, nobile famigli* Roma-C 
na , ficcome preflò Cicerone , ed altri veggiarao 
elTer chiamati i due Cornelii Balbi: cognomen hoc 
ex linguae defecfu fuijfe primum Romani s datum t 
fcrive Carlo Sigonio nel lib. de nominibus Roma- 
norum ). Marzocchi dal Bilbel , Grozio dal Ba- 
ici. In fatti il Balbettante è per lo più viziato 
negli organi , e fpecialmente di quelle lettere, 
da cui prende il Aio nome; eh* è la B ,.e la L . 

B per tutte le Labbiali, che fono B, P, M ecc; ; 
Lpoi per. tutte le Linguali, che fono L, D;T, N» 
Aggiugnerfi anche potrebbe la R , che chi protiun- D 
ziarla non fappia , da altri Balbo dicefi , da altri 
Blefo , che in realta additali lo flelfo , come pro- 
venienti da Vj 3 . Cicerone de Orat. I. k c. 16. 2. 
Cum ita BALBVS ejfet ( Demoflhenes ) , ut eius 
ipfius artis , cui fiuderet > primam l iter am non pof- 
fet dicere , cioè il P«. Alla voce Blaefus il Volito 
•nel ftio Etiftiol. : Blaefus .. . ( die’ egli ) pcr mc- 
iaphoram , qui ex oris tortura certas literas dìftor- 
quet , tra le altre la R vizio di Demoftene di 
Ariflotele, di Alcibiade , e di Ce fare Scaligero . fic- 
• j co- 
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A come in eamine Itbypbaliiei : 

Cam-loquor , r 4tut mibl f ecidi ur litcra . Nam 
PfcAE • > . > 

-" FAR t ditofemper t BLAESAQVE lingua mea 

efi • 

Batti finalmente chiama Rambarn , ciofe t{abbi Mor- 
fei ben Maimonidts quei che non dipingevano e con 
tHiafetii cfàfcuna lettera dell'alfabeto , confon- 
dendo l ' K col V; v col o ecc. e però incapaci a 
dar la Benedizion Sacerdotale ; ficcome alC. XV. 
parlando di tal Benedizione , ci dice dèi difetti 
B che la impedivano ; tra’ quali numera quello 
linguai in dicendo : Lingua quomodo impedii ? Bai* 
bi ì qui litteras fingulas di/linéte effetre nequtunt , 
ficut qui legunt Ut f'iftic ('«ÒK 1 ? 

dVd'O AVU'iÒ Aléphipra Ghoain, & Ghaain prò 
Alcph rjferunt , aut prtr Seibboletb Sibbolet pro~ 
iiuntinni , & qual bis funt fi mi lì a , non elsVant 
tnanus ; fieque etiam grafia ore & grave s lingua , 
quorum verta nón quivis intelligit f non elevano 
manne . . . ■« ... : . • • 

Alla voce T1TVBO, ove fi ripete la lidgnaleT, 
Ciò ile fio Voff. •• Labium , ulrum proprie de lingua i 
etn de pedibue dicatur . Si de lingua futrit a fono 
forum , qnibus lingua haefitat . Quomodo <& Belga e 
dicunt Tatelen . Lailare colle due linguali L , 
fappiamo eh’ è de iis voci bus , quibus nutrì ces a- 
\nmnis fuis fr accommodant , Con quel loro Papa y 
Marna ecc. Così il Tata Latino , ed A ’tttt * eT»V- 
ra Grechi facta Junt afono puerortim , cutn Idllare 
wcipìunt . Lallus e il dio delle Nutrici. Alla vo- 
ce Matnma ( Voffio fopracrt. ) ab Ot? maitr , vel 
ab infanlibàs Matte s appellatitibus , MA , five fyl - 
D labae eheeJìuXaa» MAMA , feu Mamma : quemad- 
modum fS fimili àtai)n\<lau Pater ab tit vocatut 
Tata: & itbus Papa , vtl Pappa:: unde papar e /è* 
pappare apud PlaUt. Epid. A et. V< tc. II. & Per f. 
Sai. III. Quantunque Pappa fìstnifiebi iti Greco il 
Padre ^ o I’ Avo, ri Padre Uàrrnat , u, i. voxeft 
(jbererum ( dice lo Scapola } ad Patrem , quando 
eum patris nomine tompellare volani . Euftazió 
anche drflè : Paclum effe ex vocula inf antiurto 
ÌIÙttì & rà per reduflicàtìontm . Tluniroi , * Tigni- 
fica l’Avo fia di madr#, fìa di padre, il deriva- 


to vile Pappam voco , patrem voco ccc.A 

Il Saimalio de re Hellenifiica afferma parimente... 
Pater , narrp, C r idem Germanico , fiotti Baciar 
Perfice , ab Hebraico AB 3 K pater ; & Mnmp Mà- 
dar, ab EM ott macer, ferie liiterarum , ut folet 
inverfa ; fyl/aba TER, quae adie eliti a fuit re- 
ca fata . Ritornando di bel nuovo al , fanno 
i Siri per inverfion di lettere ( Siriac. jj. ) T.At! 
BLABTO lignificando il balbettare , C effere fcir 
linguaio, tartaglione « E da Balbal fanno i Greci 
Ba/x/Sax, onde il lor .Baft/?aX<£ « prae frigore den- 
tibus crepito, quod qui Jacit, dice il Voffio , et- B 
iam verbo confufe proferì ; e quel Latino Bambalio 
dato a quel balbuziente fcjlinguato, di cui Cice- 
rone nella terza Filippica : Tuae coniugis * bonae 
feminae , atque locupletis quidem certe , B AMBA- 
LIO quidem pater , homo nullo numero , nihil ilio 
(ontemtiut , qui propter baefitantiam linguai , fla- 
poremque cardie , cognomen ex contumelia traxii . 

D* indi 1 ’ altro Greco verbo ifletlm che vale; 
inarticulate loquor , ed anche Balbutio . Per cui. 
BAMBINO chiamiamo noi un Fanciullino . e 
RIMBAMBIRE, Rimbambito , B, imbarbogito , di~C : 
cefi de’ Vecchi, che divenuti Bolidi parlano , per 
la vecchiaia, viziata negli organi della bocca r co- 
me balbettando, fimili a’Bambini ; ficcome nell’ 
Antologia lib. VII. leggefi : j : 

X«Xm BAMBA'IN£I qSriyuMTt rHPAAE'flr. . i 
Labra balbutiunt loquela fenili •« . >• t i 

Ed il fa ceti (fimo Giambattifia Fagiuoli nella parte 
fettima poftuma delle lue Rime piacevoli , alC*^» 
pitelo XXXIII. fopra gl' incomodi della Vecchiaia,. 
venendo 4 riferirci quei della bocca nel pafUrt, 
<iiffe s v ,u 1 1 D 

La Bocca , a cui già manca il palancato 
Dei denti, vien così da i labbri pretta , 

Che non può più parlar nel modo ufato. 

E malamente chiacchierai e cinguettai I 

Perchè increfpata a foggia di fcar fella , ì * 

Per intenderla invan s* af colta t afpetta : ;• ’ 

jDr più la lingua /’ impedì fe anch' ella , 

Onde non fi fa più quel cti ella gracchi , 

Nè fe Tedefco 0 fe Italia n favella } 

. , 5 \ 
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A Getta parole inferri , bava , e fputaccbi , 

.E profferir chi l'ode afcolta folo 

i Tettkkettettete Chi-cchibvcchiacchi ; 

- I» fomma vi enfi a far bocca d' or duolo , 
v £ fowt* il Bemi , vera minte i 

- > Vn vifo rincagnato ed a fatinolo . 

*,8o. Se la .vizrofa fopra descritta foggia di par- 
lar, balbettando , noi ve la faremmo ravvi fare nel- 
la lingua Caldaica : voi dubitar più allora non 
potreflci, non elTer ivi quella nata colie altre , 
donde il noto Babel occafion prefe di cosi nomi- 
li narfi.* Ma che mai propriamente intendafi con 
coietto vocabolo Ai Balbettare ; donde il balbet- 
taménto proceda ;, e fe formi un Idioma differen- 
te dagli altri , è ben iche prima efponiamo. Circa 
primieramente ove confitta la genuina idea di 
qttetta voce Balbettare . ce la riferviamo a dirla 
dopo. Le non fincere idee che a quella abbian 
relazione, oche da quella procedano, farebbono; 
quello fpiegarfi di uno, non tutto con voce chia- 
ra e manifefta , ma più per aprimenti di bocca e 
getti di mano; come fi fa con un che fia alquan- 
C to lontano, e che non voglia fajfi capire da chi 
vicino afcoltar porta ; oppure come i muti parlar 
fogliono. cosi in Lucrezio lib. f. v.. 10*1. 

\Vocibus Ù" geflis cum BALBE fìgnifcarent . 
Sarebbe anche quel canticchiare a voce non aper- 
ta , ma batta ed ofcura degli uccelli , e talvolta 
mentre di notte dormono ; oppur di giorno in 
tempo -d’ inverno , non ifciolri. ancora al canto 
chiaro mercè la. ttagion placida della primavera ; 
cosi Plin. I. io. c. ip. Merula aeflate canit , bieme 
BALBV;TIX. Balbettare intendefi anche di chiun- 
D que : Quicumque non novit re de difponere fermo- 
nem fuum ut fit elegans , vocatur (.dice pretto il 
Buttorfio , Rabbi Salomone ) c *°^ 

• osr.'.u c. a \>v " '«*'* ;>• . . 

Ballus & ri di cui ut • Quindi in Latino ed m altre 
Lingue Balbettare diciamo per difpregio, di colui 
che non tratta con ordine una diceria ; o di chi 
infegna malamente, o di chi ufi ad arte ambigui- 
tà , ed ofcurità nel parlare; o finalmente di chi 
parla fconnetto, fenza egli ttetto faper quelche li 
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dica, vedi le efpreflìoni di Ciceróne y. Tufc. 75. :A 
v Academici BALBVTIR E de/inant aliquando\ a- 
peri eque & tiara 'voce audeant diiert <3cc. &a. de 
Div. y. :.i Epicurus BALBVTIENS,^? natura deo- 
rum . E così in Francete : Il .a voulu parler fur\ 
cette affaire , & il n' ha fait que BALBVT 1 ER .q 
e così in altre Lingue ecc. Il vero Balbettarein-> 
elude, 'come vedremo , la difficoltà di efpriroer 1 . 
le parole, efprimendole mancanti , 0 foverebie 
od alterate nelle lettere che le compongono *1 
E chi in tal guifa parla , palla come una perfona 
ridicola; poiché non può in chi afcolta , nonmuo- B 
vere il rifo per quello fiorpi amento di parole, ed 
b lì vero quello , che in Ebraico canto è dir 
diculus , che Balbus . In Efaia -XXX. 19 c Ridica* 
lui lingua mlgbuag lafoion ; e. '.nel -Cap. 

XXVIIL 11. Pfiw blaghuage-lapha, cumRidi- 
culis labio lo Hello di Balbus lingua ; cum Balbit 
labio . Anche perchè vede /5 della fonema affinità 
tra quelle due Radici Ebraiche ih# >gh utile!;. 
e lVi laghuag da cui >1 JVhJ nilgbuag Ridiculur 5 
fono in amendue le Radici , le ifleile tre lettere , 
ma trafpolle. Diciamo in fecondo luogo y che il C 
Balbettare non collituifce un linguaggio differen* 
te da colui che non Balbetta, per eleni pio - in :E-“. 
braico , Greco Latino Tedefco ecc. Giacche 'ini 
tutti quell’ idiomi jdn tutte quelle Nazioni vi 
hanno chi bene, echi viziofamente profferifeano 
lo Hello lor linguaggio. Moisèy Demoflene, Ari-» 
llotele , Alcibiade , Scaligero e colui che alla 
nobile famiglia Balba Romana occafion~ diede dp 
così nominarli : parlava ognuno $1 duo natio Iin« 
guaggio. collituifce bensì il Balbettare un labbro 
differente da colui che non balbetta. Ond’è che D 
quel Confundamus linguam eorum , decerne potreb- 
be edere ambiguo non folo al difetto! deli’ òrgano 
della lingua, maanche potrebbe includere 1 l’intie- 
ro linguaggio , con cui prima fi parlava : con ef- 
primerfi poi Confundamus labium eorum ,icome 1 j 
E braico dice, non fi può- fotto di quel nome la- 
bium non. prenderfi per lo folo difetto di qualcu-» 
no de’noflri organi del parlare. Non effendo ; irn 
comune collumanza u far- la voce labbro per in- 
tenderli una lingua, un idioma ; una favella per 

efem- 
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A efem pio. Greca , Latina » Ebraica ecc. , Ha dnn* 
que il TeBo Ebraico voluto efprimerci , che ldio 
calò al. luogo deH’edifizio della Torre , non per 
torvi .il primo , e foBituirvi altri indipendenti 
linguaggi; ma per confondere ed intorbidar .quel 
primo cheavcano; per alcerar Colo infonomi gli 
organi del parlare di que’ iuperbi foefennati , ahn 
di renderli Balbuzienti. Circa poi in terzo. luogo 
da che provenga mai il Balbettamento . può la 
Balbuzie produrli in noi da caule diverfe; Primo 
dal noflro udir continuo da che Gam' bamboli le 
B nutrici , r genitori, 1-maeBri » ed i compagni par» 
lar con tal vizio , come predo Erafmo nel fuo 
Dialog. della pronunzia*. Quindi nel fuo Bruto 
LVIII. ito. avvisò giudiziofamenté Cicerone : 
M agni intereft quas' quifque audiat quoti die domi , 
quibufeum laquatur a putro : quemadmodum potrei , 
poedagogi , matres etiàm loquantur , Secondaria- 
mente può produrti dall'organo del parlare, acuì 
© manchino ancora , o fìan già perdute talune 
parti necClfarie , larebbono i denti che non hart? 
no i: bambini, e fono a 1 vecchi quafi tutti cadu- 
ti ti; Oppure a’ bamboli fono talune cofe non an- 
cora all’ ordine,. nón intieramente prodotte oben 
raffinate , ma.eorpCun rozzo fconcertato Bru- 
mento; dovecchè a' vecchi fono talune cofe logo- 
rate, non più come prima atte; o (ìa per copia 
di troppo umore ai primi ; o per carenza di umo- 
re , o di neceflario calore, o fuga , o diffipazion 
di fpiriri ai fecondi; o fu per altro . Terzo per 
qualche accidental cagione o di un freddo eccef* 
iiua t o di grande aridità' che efperimentiamo o 
Gccità di fauci ; o per aver mangiate talune co- 
D fé , fra gli altri i carciqffi che ingroffan la lin- 
gna * (Quarto dalia difpoGzion varia de' tempi ; 
giacche gli Beffi inchinati a tal vizio «.fono più 
lpediti le. chiari in alcuni giorni afeiutti; infelici 
molto in altri forfè più umidi . Quinto la man- 
canza di memoria ,« per cui , perduto il filo di 
quel che per ordine ci eravamo propoli di dire , 
confuti 'p avanti agli altri, e ribaldati , noi Beffi 
non fappiamo che profferiamo. SeBo la pocopre- 
fenza 4‘ fpirito , mentre ci prefentiamo a parla- 
re in pubblico , od aranti la maeflà di qualche 
-Jrj Prin- 
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Principe, pel vederci da tutti con attepziqne a- A 
decitati e riguardati. Settimo nella impeciata 
v«omparfa , o (coverta di qualche gran Soggetto 
-che ci tiene in fomma (oggezionc , o che pefla 
cagionarci de’ mali ; maffimf fe avvenga dall’ al- 
to, Ip nel vero dal Teflo (acro raccolgo , che le 
Moisfe era intaccato di quello, vizio, l’ era appon- 
go per una .tal cagione," cioè dall’ accorgerli che 
Jdift era quegli che a lui parlava . Cìifc al, primo 
dirgli Dio* mentre euriedo More guardava; j’ ar- 
-deate roveto: lo fono il Dio de’ tuoi Antenati » 
-cperuit Mo/tf faciem fyqm , qupniam tjtnpit tf/jpf- B 
■cere a d Denta .. d’ indi il Tuo gran tremore, g com- 
mettendogli poi Idio di parlare a Faraone . t 6 (gu- 
-fa , jopxe, di «omo di poche parole; e per 
niente eloquente; che anzi confefso , effe/, dive- 
nuto Balbo da quello ifteflo punto cbp ^Dipy gli 
compari/ . Offervate . ed elarojpate a^che: >f<pi 
il Tello nel Cap. .1111. dell* EfodP> a.l verfo ig. 


q&wv tu ‘lìorr? pi jj'tan v>* #V fili» u 

- l • • r • r : . T * -f 

: jsteVwr ns-u? >* rara jn|t» iwi 04 C 

• i r r v « T v * - V : ** - * 1 T •• 

" 

Obfecro Domine non fum vir Je/monum., ah beri & 
nudine Urtivi : fetf & eg. quO hentuj fe ad Jfit- 
vntn tuum ; ideo ps grave & lingua gratis e fi (ni - 
hi. La traduzione / intieramente del; Mufferà, 
ialvo quel che valendo twa.jwwiwi t ed an- 
che ideo idei reo ; egli ha ufato il quoniart* <npi I’ 
ideo per cui il fenfa riefee più chiara n Tutte e 
quattro Je Interpunaioni * a Ciano, Accenti , pau- 
santi veggonfi in quello periodo , Il Kfhiagh^ o 
ffa virgola avanti la voce ah iteri. Il ZaqeJ-MtM, D 
o li ano due punti avanti iJ fed & «te quo . V At- 
nobb q fia punto t virgola avanti ideo. E’I Hilluq 
oSof-fafuq che vai per punto finale Ha in fine del 
periodo dopo il mibi . Il perioda diftingue rego- 
larmente i Gioì varj membri non mai colla vir- 
gola o (ia col Rebiqgb ; ma beoti con i due punti, 
cioè col Zaqef-qaion. Se noi dunque in quello palio 
del Teffo diamo all* accentammo Maforecica ; cioè a 
pome tutti gli Ebrei Ma fo/eei hanno intefo quello 
paflo : certamente di quei Jìre.PJ gam .cheoccarra* 

no , 
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Ano , i primi due meritalo fpiesarfi ium , e tum ; op- 
pure tam , e quarti , ii terzo che ha il foto legno 
del vero membro , va non a proferire il Tento 
antecedente; ma a formare un fenlo°vario e di- 
verto ; perciò il Muderò ha faviamente efpofto 
fed et. Vario dunque è il membro di prima , ove 
Mose fi confetta niente eloquente in tutto il tem- 
'po di fuà vita fino al dì d’ ieri ; dall’ altro mem- 
bro ove dice efier divenuto Balbo da che colla 
fua terribil comparfa e manifeftazion di fua Gran- 
dezza il Signore gli hi parlato. D’ allora appun- 
B*to che Dio parlò: Mose, tutto in tremore, fi ri- 
conobbe tardo di lingua, e con una voce mefehi- 
*na e tenue, come Tpiegano i LXX. , % 

' ppiS'v^\otaot f*7« «/ai , mi hi vox imbecillii eji ; lin- 
gua tardior . *• ' \ 

1 8t.^ Afcòltiàmo anche, pef ulterior cagione del- 

'l*à' Balbuzie, ciocche nelle Ior‘ Opere ban lafciato 
•a 1 poderi fcritto gl' infigni Maettri in Fifica ; tra 
gli altri il cel. Profefsor di Liplia Michele Etrpul- 
lercT. nef top to.z. deParàlyfi , il quale dopo aver 
dimodrajto , che i fubitanei effetti dell’ animo e 
Cgratfi*, [farebbe ra : efcarvdefcenza ,’ l'ira, il timore-, 
paura ecc. etter pofsonò cagioni interne della Pa- 
jàjilia ; pafsa alle cagioni eflerne farebbono 
mìa bumeciatio , ic ni mia refrigeratiti p per cui re- 
flui io fuccede , & flaccichtas fibrarutn ac tendi- 
num. -Cól l’effetto della Parati ha va congiunta al- 
le 1 volte la perdita' della -loquela : Loquelae ami fi* 
tfi , foggiugne , quando fonus vox. formatur qui - 

dem a* larynge , fed ob moium’ linguae , aut amif- 
fum , dUt non fufficienUm , vox forrtiari & iti lo- 
quelam articolari nequit . vitium hoc Paralyti cis & 
D Jtfoflcclicii in primis familiare tft , & fubefi Pa- 
ra lyfis linguae maior vel minor , ad quam pertinet 
fuo modo Balbuties , & deficiente itidem aut impe- 
dito linguae mota oriunda . E comecché 1 ’ otto 
ioide, come fu detto alla pae. 77. D. fituato nella 
radice della lingua, (erve di fermezza alla detta 
lingua , ed ai mufcolì della laringe ; e tiene col- 
la ettremita de’ fuoi corni ligata dai fianchi 1’ e- 
piglottide , che quale «lattica laminetta ò Tempre 
innalzata verfo la radice della fletta lingua ; fe 
cotal otto ioide non fiali ancora formato , o ben 
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formato: loquela certamente non può effervi ; o A 
cominciando ad eflervi , dev’ eflere imperfetta , 
per gli effetti che o non può affatto produrre , o 
liberamente produrre nella lingua , nella laringe, 
e nell’epiglottide . Quindi il Celeberrimo Giam- 
battiffa Morgagni Profèffor di Padova , della cui 
ottima amicizia mi pregio affaiffimo , dice nelle 
divulgacifTime infigni fue Opere : Qjtod fi Ker- 
ck.rinp.ius ( Ofteogen. c. n. ) •vcrum fcripfiffet de 
offe Hyoide , cum in foetibus > ait , ne quidemcar- 
cilaginem eius apparere . itine quoque effe non du- 
litarem , quod parvuli Jerius pofi ortum loqui in- B 
cipient; & cum inceperint , adhuc dimidiata verba 
tenent , [cu BALBA dicunr verba , ut (*) Mi- 
ttucius Felix ( in 03 croio ),&{**) . Allius Tibullus 
( lib. 1. FJeg. V. v. 94. ) eorum loquelam expref- 
fere . Dalla Lingua per vero procede la Balbuzie, 
eh’ e parto dell’ Afonia prefa in un certo piu 
flretto modo» giacché I’ Afonia, come il luo vo* 
caboto fuona , includerebbe la totale perdita del- 
la loquela unitamente colla voce; e iupporrebbe 

non 

• C 


(*) Di M. Minucio Felice tali fono le fue parole > 
all’artic. 1. Ir quod efi in liberi s amabilità , adhuc an- 
ni: innoccntibus , ©• adhuc dimidiata verba tentantibus, 
loquelam , ipfo offenfantis linguae fragmint , dulciorem . 

Fa S. Geronimo ufo di tali cfpreilìoni in varj luoghi 
per efprimerci de’ bambini il graziofo balbettamento con 
quelle lor linguette , che nel farli capire alla lor foggia 
di parlare fmozzicata , intoppano fpello. e fi fermano . 
Così ad Laetam de inftitut. filine to. 1. ep. 7. c. 13 *D 
Dimidiata dicere verba . E ad Eufiochium de virginità 
fervanda difle ; Balbutientem linguam in dimidiataver- 
ba moderantur » E de morte Nebridii ad Salvinam epifl. 

1 f. : Garrula , atque balbutiente lingua Alleluia canta- 
re , aviaeque , & amitae nomina dimidiatis verbis fran- 
gere . Quindi Infrafta loquela ufata da Lucretio, e vox 
sfratta da Arnobio , per valde [racla , che potrebbe 
anche lignificare [nervata , dilicata, molle , femminile - 
( * * ) Nec taedebit avum parvo advigilare nepoti 

Balbaque cum puero diccre verba fenem . t 
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A non foto viziata la lingua , ma eziandio gli or» 
gani formanti la voce ; fra gli altri 1’ afpra arte- 
ria , e ’l fuo capo ch’fe la laringe , colle annefCe 
cartilagini, mufcoli , nervi , ed anche il fornice 
del palato. Dovecchè 1’ Afonia prefa più Eretta- 
mente, lafcia illefa la voce co’fuoi organi chela 
formano ; lolo rende la perfona impotente alla 
loquela, cioè a produrre voci articolate, a moti- 
vo della fua lingua viziata, che per 1’ oppreffion 
totale delle di lei forze , riefce mutola . Che fe 
tale totalmente non riefca, e che la udiamo ar- 

B ticolar le voci , ma non con tutta la fua diflin- 
zione: queE’ allora nomafi Balbuzie; che tiene 
anche i fuoi gradi , a ragion della maggiore , o 
minore offefa della lingua . oppur mancanza di 
quelche influifce a renderla atta e fpedita . In 
mille maniere può e la lingua confiderarfi offefa 
a ragion dell’ ammirabile fua flruttura; e può d’ 
altronde ricever la impotenza di particolarmen- 
te, o totalmente agire. A fpiegar queEi due ca- 
pi impiega due paragrafi il terzo , e ’l fedo nel 
ilio Cap. VI. de Apbonia , nella parte quarta del 

C to. quarto delle fue Opere il Cel. Federico Hoff- 
manno . Dice nel §. IH. Quum Ungane potijfimum 
’ vitium in lApbonia accufarnus , inque ea morbi fe- 
de m collocamus : operae pretium erit , illius firu- 
Piuram , quantum nofirae tracfationi fervei , panilo 
rimari . E fi vero lingua mufculus , omnium fere 
nòbili (firn us ; qui ob fibras varie figuratas , longitu- 
dinales , tranfverfas , perpendiculares , acuminata* , 
angui ofas &c. nec non mufeulos mylo-fiylo-byo- & 
genio-glojfos , aeque ac illos , qui off byoideo funt 
inbuti , in omnem plagam celerrime moveri poteff . 

D Ditti hi mufculi vim fuam movendi nancrfeuntur 
a ramo tertio , qui audit maxillaris inferior , pari * 
quinti nervorum , quod totum ferme motorium efl ; 
quemadmodum par nonum ad gu/ium efformandum 
deflinatum effe vi detur . tìac volubili & in omnem 
fartem mobili lingua , fi foni ope laryngis formati 
in certai litteras modificante , oritur loquela . Quo 
vero dijficiltor linguae motus efl f eo difficilior fit 
loquela : Cr ilio cejfante , ceffat loquendi potentia , 
licei foni fatis dare produci queant. NelfeEo poi 
$. dice : Quum motus alicuius partii imminuitur 

vel 
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vel tollitur per imminutum , aut ìnterceptum fluì- A 
di nervei in nervos influxum ; nervi vero linguae 
motui desinati a pari potiffbnum quinto profictjcan - 
tur : facile patet , fedem Jdpboniae in dido nervo- 
rum pari quaerendam , eiufque caujfam proximam 
in plus minus imminuto fluidi nervei inillumner •' 
vum influxu collocandam ejfe . Et in hac sonflrma- 
mur fe utenti a , fi confulamus anatomica s eorum fe- 
ftxones , qui in vita fuerunt ^4phoni : flc teflatur 
Bonetus . . . , fe in viro ex melancbolia in furorem 
aie unte ± & aphono ad morlem ufque manente , ce- 
rei rum fìccijflmum , nervorumque origines ficciflimas JJ 
folitoque graciliores , lingua illaefa reperire ; & Obf. 
*o. cafum allegat ex Riverio , de Balbutente mor- 
tuo , in cuius cerebro c'uca nervos linguales cyflis 
reperta fuit , foramen habens , (ir continuum [e rum 
fioroni. Qui equi d igitur influxum fluidi nervei in 
nervos mot ut linguae de/linatos remorari valet ; id 
ad apboniam contribuii. E fra. le cagioni che v-i 
numera , vi pone anche grovis terror . Facendo 
jcan .ciò eco a tre altri §. altrove da lui nielli o- 
ve parla del commercio dell’ anima col corpo . i. 

<i. Idffedus animi , qui principii in nobis feniientisC 
& appetentis ad ut , motus <jr operaiiones funt 
fanguinis cirfulum , & ab eo dependentes partium 
fundiones , vehementer & dàverfimode perturbant. 
a. §. Vis quoque pbantafiae in adionibus naturalibus 
immutandis fe valde exferit . §. Igitur anima , 

quo magis vacua a deflderìis & imprejfionibus , & 
quo tranquillror ac quieti or efl , eo minus cor por is 
motus turbai , atque ofendit , ncque alimentorum 
aut medicamentorum vtres pervertit . Qua de cauf- 
fa ab omnis aevi Pbìlofopbis , mentis tranquillitas, 
adfanam &longam vitam , nunquam non commen- D 
data Appropriamolo ora al noftro intento . 
Volendo la nofira Anima ragionevole ( per cui 
pentiamo, intendiamo, e liberamente operiamo ) 
efattanae«te profferire una voce in tutte le fue 
parti : fi avvia per le fue giufle firade , eh* è di 
far ufo della nofira anima ienfitiva ( mercè di 
cui le pereexioni riceve , le imprefiìoni , e le idee 
che pone in ordine ). Queft’ anima poi fenfitiva 
per venir prontamente ubbidita dal nofiro corpo 
in que’ moti che defidera , fa ufo de’ nervi , e dei 

S s li- 
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Aliquido ccrebro, ove formatili le impreflìoni dégli 
ometti. Per liquido cerebros’ intendono, donde sii 
fpiriti animali formanfi ; cioè quel fluido eh’ è 
la più lottile, e fpiritofa parte del chilo , della 
linfa , e del fangue; la quale feparaea nella cor- 
teccia del cerebro coflituilce e la foflanza tenuif- 
fima ( che fpiriti animali ho detto ) atta a rice- 
vere e propagare il vario prefliflimo moto ; e la 
foflanza più cralfa ( coftituente il fluido del ce- 
rebro, e de' nervi indi nati , agguifa di un’allon- 
gata medolla che fi conduce per tutte le parti del 
B corpo ), che umida ferve di veicolo alla tenuilfi- 
ma prima foflanza, che giugne ai fenforj, per ef- 
fettuarne il lenfo , ed ai mufcoli per procrearne 
il moto . Se la noflra Anima , cioè la noftra fa- 
colta ragionevole , per tutte quelle parti che fi 
avvia, non ritrova alcuno impedimento o vizio, 
nè tampoco nella lingua che vuol muovere , o 
nelle parti aggiacenti , a cui detta lingua fi cono- 
fee lubordinata : certamente che conseguir fubito 
può il fuo intento nel pronunziar quella voce , 
che vuol didimamente profferire . Se poi incon- 
C traffe vizio od interno nel (uo corpo, od efterno 
colle palfioni, le quali offefa anche recano al cor- 
po od irreparabile, fe molto grande , o reparabi- 
le , fe leggiera : allora certamente o non farebbe 
affatto capace l’Anima di pronunziare, ancorché 
.voleffe $ od incapace farebbe in parte , e non in 
tutto . Per un vizio efterno , cioè per un gran 
timore , leggiamo in Sofocle nell’ Antigone al 
verf. 185. E’x q'ofit ri y\uosat iyx\eira; . Ex 
metu quo'vis linguam claufam babet . qui per ogni 
gran timore la lingua è intieramente impedita . 
D Eccovela poi tra gli firidori de’ denti che , per lo 
timor pallido, pronunzia Balbettando qualche co- 
la, preffo Omero Iliad. K. *74. 

• fs» »< » >* r n r 

• •• 0 ò ap #<pi rappiuTÉ? 7 f 

B apcfianui' apafios «Tì <Tmc $ófj.z y'i nr’ òiòntn 
X\upò{ virai 

Hic autem confi i ti t timuitque 
Balbutì ens : firidorque per os fiebat denti um 
Pallidus prue timore. 

Si feioglie finalmente anche in parole la lingua , 
ma come Balbettante per lo timore, preffo Calli- 

ma- 
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maco nell’ Inno in Deio, al verfo 217. ove Tiri- A 
de afmatica e tutta in tremore fifa avanti a Giu- 
none j>er parlargli : 

'• E^7 Té J"’ tr dSty.anV 9 X , qófia i' àn/xlayrn fu.vQo; , 
-Dixitque adbuc anbelans , mctum autemtrepi- 
- . * , danti a r verba notabant . 

In quell’ atto in cui uno è (lato Spaventato ( e 
foriè anche dopo, quando da tale incontro Ha in 
parte l’organo rimallo offefo), o non fi pronun- 
zia quella tal lettera della parola ( qui ora inco- 
minciate a vedere ove la genuina primaria idea 
del Balbettare confìfie ) ; come fi vide della RB 
nel PRAE , che PAE diceafi da chi blefa tenea 
la lingua, Oppur quella R commutavafi in altra, 
per elempio in L , come di sè diflc Cic. Epift. 
fam. 1 . 2. Ep. io. De HILLO ( balbus enim fum) 
confeflandofi Balbo per aver pronunziato HiLLo 
in vece di H/RRo .. E cosi nel loro alfabeto gli 
Arabi tengono fei lettere pronunziate blefe , ag- 
giunte alle 12. non blefe; per cui 28. tutte lelor 
lettere; e chiamano Tb blaejum , Db blaejum ,TJade 
■blacfum pronunziato Ddb ecc. Gli Ebrei, c'hanno 
prelcritte da principio le regole della lingua Ebrai- C 
ca , poiché Arabi di nazione, introduflero le fei 
Bb , Gb , Db, Cb , Pb , Tb pronunziate blefe nel 
alfabetco Ebraico; come fe l’Ebraico antico, olia 
l’ idioma Adamico , contenefse di tali balbuzienti 
lettere e blefe. E con tutto quello anche oggi 1 * 
Ebraico conta 22. fole lettere, e non 28. nel fuo 
alfabeto; cosi deipari far potea l’Arabo, con nu- 
merarne. foltanto 22. Balbo anche dicefi quel tra- 
fporfi le lettere di una parola ; com’ b il Latino 
SCaNdo dall’Ebraico P 03 dello ftelììlfimo Significa- 
to Scando . Scando 'Oero , Icrive nel fuo Ecimol. D 
il Voffio , inquit Becmanus , facilita ex Hebraeo 
dedutes , fi memor confufionis Babylonicae dementa 
tranfponas poj fcandit , confcendit . Tenne anche il 
Becmano occhio a quella di cui trattiamo , con- 
fufion Babilonica; e la riconofce come Sorgente 
di ogni Balbettamento accaduto alla Ebraica; per 
cui Solo tutte le altre lingue, malfime la Caldai- 
ca, come ora vedremo, fono da quella prima ani- 
.tibabiloniana diverfe. Anche lopra ilvedelle, che 
da 3 K Pater , da CK Mater , ferie litterarum ut 

S } fo- 



Afolet^i nverfa ne renne PA , e BA; « MA* e per 
!’ anadiplofi folita a Balbettanti , fecefi M AM A , 
PAPA , e 1 ’ Italiano BABO ; e colla epenteh 
MAMMA, PAPPA ; e colla parasse P A TER , 
MATER. Da OK colla epenteh, vien 1 Apatìe 
Greci; e colla enallage <AVus de’ Latini > f ,cco ‘ 
me foltenne de caujfis L. L. al Cap. XCV. Cefare 
Scaligero . Cofe tutte quelle che ai Tartagliami 

occorrono. Figli della Caldaica Radice hìhì ba - 

bel, o dell’Ebraico Saa Label (uno , .come udim- 
mo dal Grozio , e dal Mazzocchi , ii BALBVS , 
B e BALBVTIRE ; vi è dunque nella Rad. S 37 -» » 
{"lenificato primario di balbutire. Ciò ficuramente 
oremeflo, fe nel Tello Ebraico ci leggo la vera 
viva forza di quello lignificato: Age afpareamus 
<3- BALBVTIRE faciamus ibi hn^uam eorutn 
rrow'V inn Saba:» totow babu mtgle unbalbei 
tammon lifcianbon: arguifco tutta volta il lignifi- 
cato illelfo nell’Ebraico, con quel WM nabela per 
nabolla confundamus , commtfceamus la Lor lin- 
eua . Giacchi: per non efser quella confufa , biio- 
enerebbe, che con chiarezza ed efattezza elpri- 
Cmefse le voci, e ciafcuna lettera che le compon- 
gono . non già il coufundamus , commtfceamus ehge 
cheli pronunziafsero voci diverle con diverte idee. 
11 Sto tballul del Levit. XXI. 20., derivato dalla 
Ebraica Radice V* confati, nelle Notea queflo 
luogo prefso il Mufferò fpiegafi : fi albedo Cr nt- 
gredo oculi permtfceantur , CJ tpfos confundant cir- 
culos. Dal Buftorfio poi nel luo Lelfico , quello 
vocabolo fpiegafi tuff ufi* ; e loggtogne.-^w 
oculi quo Tjifus confunditur ; niente forfè d.lTimile 
a quel citato da noi altrove pag. 138. C. ni-o/a»- 
Vver nella Gen. XIX. H. , cioè ottenebraz.on d. 
occhi , di cui i Sodomiti furon percofli dagli An- 
geli ; non già che affatto non vedeflero , o ben 
vedelfero altri oggetti , e non piu que preienti a- 
gli occhi loro . Nè che il bianco , e nero dell oc- 
chio nel Sto teballul, non vi folle affatto ; ma 
eranvi, però fra loro turbati e confuti . Se quella 
idea ha il Sto teballul derivato da SSa baiai. 
quella ifleffa idea includer deve il SS 3 baiai che 
partorì un tal derivato . eh e quanto dire ,1 

confufion delle Lingue occorfa , che 1 Telto p 

ga 
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ga colla Radice V ?3 baiai, non vuol’ altro addita- A 
re che’l lòlo perturbamento intervenuto alle let- 
tere di quelle radici , di cui 1 ’ Antibabiloniano 
idioma, ofia l’Ebraico faceva ufo. Tal’ è anche 
il figniticato Latino deila voce Copfufio , eh’ e la 
flefia di Perturbati ; ed anche vale Trepidati o . 
non già lignifica alienazione, mutazione, cancel- 
lamento e di radici!, e d’ idee . E per vero in 
quella infigne accaduta confufion nella Torre, le 
parole efiendo confufe , non furono altro che per- 
turbate, mutate di ordine (com’è nella Metatefi ),* 
oppur pronunziate trepidando, col prenderfi una B 
lettera per l’altra, colpendo per lo più nelle con- 
tigue che fono delio fteflo organo; ed alle volte 
non ubbidendo alla noftra volontà 1' inferma lin- 
gua e trepidante col colpire alle lontane di orga- 
no diverlo ( coni’ è nella Enallage ). oppur refa 
impotente a profferirle ( com’è nella Elliflì ). od. 
•ggiugnendone involontariamente di altre fuper- 
flue ( com’è nella Protefi , Epentefi , Paragoge ) . 
o più di quelli vizj aggiugnendo inficme . Cole 
tutte partorite dalla confulìone, e da quel vizio 
p morbo, che Balbettamento nomafi . vizio, che,C 
poiché nella lingua pare contenga la fua primaria 
lede: perciò noi d’ Italia Linguattare diciamo il 
tartagliare o fia balbutire. 

8z. Eccovi nella Caldaica lingua , come un sì 
fatto Balbettamento verificafi . Tremolilo nella 
fua Gramatica ci addita di parecchie Radici Cal- 
daiche come provengano dalla Ebraica. Lodovico 
de Dieu pag. 8. di Ina Gramatica in comparatione 
Irium linguarum , cogli efempj ci manifella quan- 
to afierifee in dicendo: Facile er.im eiufdem orga- 
ni literae inter fe permutantur , non tantum inea- D 
dem lingua , fed ex Hebraeis ’voces multae fi uni 
Lhaldaeae ac Syrae, (ola literarum eiujdem organi 
permutatone. Abbiamo anche di altri.,, mapia- 
cemi lopra tutto quelche al principio del Leffico 
Caldaico Talmudico e Rabbinico Gio: Buttorfio ap- 
palefa col feguente titolo: 

Obfervationei quaedam communi s. de 'vocum Cbal- 
daicarum ex Hebraica lingua deri'vationc . 

Cbaldaica lingua plerafque voces cum lingua He- 
S 4 braca , 
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Kbraea , origine communet babet , fed eas diferentcs 
facit Del Flexione, Del Formatione . Flexio confi flit 
in Docum declinatone Del coniugati one , quam prae- 
cepta linguai’ Cbaldaicae declarant . Formatto dif- 
ferens confflit , primo in literarum Radicii yel 
Commutatione , Del Tranfpofitione : fecundo in lite- 
rarum Radicii Del Detrattone Del Adie t ione : ter - 
tio in Vocalium Tranfmutatione . 

Commutatione literarum . 

Commutatio literarum praecipua efl , & prae re- 
li liquis fpeciebus multiplex , primo literae bomogeneae 
fiDC unius organi in pronunciando , & facile & 
crebro inter fe permutantur . Sic literarum quie- 
scenti um • 1 H K Uberrima efl permutato : fic Palati , 
Linguae , Dentium * (j Labiorum , ut ex fequenti 
ordine alpbabetico patet . 

Ut»': ut a efl tfn caput. A blKtf efl bVtf 
fepulchrum. Ab lOK dixit efl futurum mw di- 

C cam ( ore quel primo K e formativa del futu- 
ro , non radicale del verbo . Cosi ) *]'an pecca- 
ta tua Dan. IV. 24. ex peccavit. X ini: 

r r 

ut ab T3X periit efl perdi , xrtìfib ad per- 

dendum . X in il : ut ex ,30X fpica {mature-* 

icens fit Syr. ( Siriac. 24. ) flos , fpicae matu- 
refcentis initium . L’ X mutato in V preffo gli 
D Aramei, vedi gii efempj nella pag. rof- B. 

3 in 9 ex lege literarum labialium : ut a /ì"|3 fer- 

rum efl empbaticum XbV>9 Daniel II. > ( Si- 
riac. 25. ) . a VV2 fcindere , vulnerare efl . 

— r 

a atfU flare efl 3 in ì : ut a |13 intelligere 

• r " ! ,, 

efl XVìil intelligentia . 

tt: - 

a in 
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3 in 3 ex lege literarum palati : ut a JV35J eft A 

* : T 

fl’333, ( Siriac. 16. ) fulphur, &c. 

• S*\ 

T in U ex lege literarum dcntium : ut a e fi 

fl3M , Syr. ( Siriac. 27. ) fama , rumor, infa- 
▼ » 

mia . 

ri in K : ut a M31U bona ejf Syr. ( Siriac. 28. ) , ex 

r 

non excandefcentia eft NDn Dan. XI. 44.. fi in B 

r •• 

V : ut a rn? e(l inx , ( Siriac. 29. ) evenire , 

9 r r m 

, . . • « * 

occurrere &c. 

1 , ved. K ; ved. 3. 

T in T : ut a -37M eft 3fVi , ( Siriac. 30. ) aurum ; 

a fl3i eft 03t facrificare ; a fl*t eft KT iflud . 

" T * r * 

n, ved. ?. 

W , ved. 3 , f , , fi . : ‘ C 

* in 1 frequentiflime in •verbis a Iod incipieniibus . 

3 in ? : ut a bS3 eft :*7SP duplicare &c. 3 ved. i . 

* r * . 

b in 1 : ut ab blK eft ITX abiic . Che anzi" gli 

• T « 

fteifi Caldei or con 1 ed or col b la ideila vo- 
ce , come ■PK cete , Daniel. VII. 2. , ed anche 

ìbK fcribit R. Saadias , Dan. VII. 4. 

13 in 1 ex liquida ipfarum in pronunciando natura 
Id in nominibus pluralibus mafculinis perpetuum 
eft -» 

3 in b: ex HMbK eft xboiK, ( Siriac. 31. ) vidua. 

r T .* r r • - 

3 in 3 : ex J3 filius , jfiy abfcondit eft ( Siriac. 

•• • T 

32. ), eft ( Siriac. 33. ) 

o in } , •vcl in ¥, & •viceverfa ; etiam in , ra~ 
rius in ty: ut a ojj eft &*33 congregare. 

n T 1 • ; 



E 


fi , ved. 3 , 2 . 

V m 1 : ut a P'-lV eft ( Siriac- 34. ) iuflus. f in U : 

wra W Hinnulus , capre* , ryf ( Siriac. 35. ) 

capre* , ^woc/ IX. 36. Graecis littris fcribi- 
ittr T afilla , £r />rr pareri the/in * J,h> ub- 

Aopxaf. a pii' t ft lai)' coniulere ; 

a ?>P eft V>? aeflas. y in C>: «* ab ?» eftc’p li. 

* X “ " 

gnum. V in J>: ut a HV’ exivit eft (Siriac. 36. ) 
• • / * 
exivit e terra , de proventibus terrae dicitur; a ynn 

r 

induftrius ey? ( Siriac. 37. ) aflutus ; ab pK eft 
3 >^K oflìa KiHit , che anche KPW veggio 
nel Leffico del Buflorfio : a }K*sr eft JK 9 ovis ; 

T 

c ab ?» eft »K Jignum : a TVn voluit eft Kjn. 

. T T r * 

t» in » nel K : ut a PP eft »?K & »•>» evenire . 
? in 3 : ut ab 3 j?» diflulit , retardavit , idem 

quod, dice il Buflorfio, 33J> apud Chaldaeos & 

•* • 

Rabbino* , unde cff'ormatum , permutato 3 in ? . 
r ,n i Zr Slc n cum * ( <*ifse Errico Haner nella 
j 3 isertaz. benedizioni* Sacerdotali*. 

D JW VI. 23- * 7 . , a l 4. ) quo(fHe Confu l 

jum juijje , yefttgia occurrunt in ipfo N. T. Nam 
noiifftmum illud nomen virile 'flbn , quo gavijus 
eft jacobi minori* pater , quod Matthaeus X. 3. 
per A \q,aiof exprimit , ( apud Syrum interpretem 
legitur [ Siriac. 38. ] ); lobanne* XIX. 2 J. pro- 

vvm 7** Kx6)irfl£ f > ‘ìuem cundem forte Luca* 
XaIV. 15 . nuncupat Kxiróst , uti non male con- 
teZare videtur Cl. Saubertu * '( in Prolegom. 
var. leZ- textu* Gr. Evangel. ’Matth. pag. J4.): 

' ccr *( Syru* utroque in loco habet [Siriac. 39.] . 

■> in 
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il; 

"» in b ‘ vedi *»;■>/»?, vedi 3 . A 

t' in D: ut a ~>t? eft TOP ligare . in lì frequcn - 

* T . * : ? 

..... : ✓ . * .. . v»’. 

tiftìme : ut a eft nix ; a tirbv eft Jìb/ì 

^ « * : * v - : f ^ - T • 

tres; a O'tèei eft J'ivtf /h’ttrà fexaginta ; a3d eftSyr. 

• • • • 

. , • t ' . * « » » . 

( Siriac. 40. ) reverfus, converfus eft; a "iva eft 
( Siriac. 41. ) boa , tanrus . r in o ttt a *JD 

. ■ T 

eft -ino cuftodire. ' '' \ ' 

! ' ! B 

fcf in 0: «< ab JV’t'jJ eft Cbald. toop decera . 

T T T ; - 

\ 

lì in U , «I « ìiJìlì eft t\W errare . lì ;» J aowr- 

T.S 

minibus fluralibus faemininis ut a lìV)*OJl eft 

k 

PUI potentiae. , . 1: 

Tranfpofitione literarum . r 

Vt a ?bn eft Spfì ager . a eft jnn porta . a ìb 

. . . . T - ' "C 

eft Chald. & <Arab. bz cor , animus Daniel.W I. 

14. <Aben Efra edam Jlrabice ita cor dici affirr 
mat . a *]£•* momordit eft ( Siriac. 41. ) 

Adie&ione literarum. 

Literarum adiefìio ftt vel ab initio , vel in medio vo- 
cis . <Ab initio ex n'jn eft nVntf permutavi . ex 

eft •ovtf fervivit . ex SaVi eft SiSjo rotun- 

dus . ex P° eft ?'">o inane. In medio , ex 83 * 

• • I . • v •• 

eft coiti fceptrum. ex Xto eft no ">3 folium. ex 

• : ‘ ’* • v : r 

n*n eft lofi? ratis . ex l Pi> eft bv")V nudus . La- 

fcio di dirvi dell' Aggiunzione in fine ai Siri 
della n, e | paragogico ai verbi; dell’K ai ma- 
fchili in forma enfatica , e del Kfì ai nomi fem- 
minili enfatici fingolari , ecc. 

De- 
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B 


a g 4 

Detrattane literaruai. 

M . • • * * 

Vel ab initio : ut ex int< eli in unus . ex eji 

• - - V - ri 

I • » 4 • 4 y • * • • 

' C3 homo . Vel a fine , ut ex JV3 e/l '3 domus . 
T - . " " 
ex t\3'& e/l ( colla terminazion fem. in K ) 

l.<\ f* Ir m 

ì* 3B> Sabbathum. ex o # pn eft 7V< ttatuere . ex 

r • • .. 

/vobo e/l "obn regnum . ex ì lìp e/l 3r> feptem . 
fic ex Uìgt» e/l 1^’ quod ludaei dicunt . 


Lafcio da banda de Vocalium mutatione , 
che prolìegue a notarvi il Buttorfio , cioè come 
fra loro diverfamente fi mutino quegli (letti Pun- 
ti vocali, modernamente introdotti nel Tetto si 
Ebraico, che Caldaico; fuccui non porto perora 
alcuao impegno. Ho bensì tutto l’impegno, che 
attentamente ofiferviate talune cofe i La prima , 
che fi danno voci Ebraiche , le cui lettere non 
Cfolo veggonfi trafpofte in Caldaico , ma tengono 
anche qualche lettera aggiunta si in principio che 
in fine , come da *?p3 gena , è pretto di Daniele 

V *•' * ^ » 

• i i, ...* c , | 

V. 6. »*i 33">rt dello ftettìttìmofignificato ecc. Lafe- 
▼ \ : * 

conda , che le oflervazioni fatte dal Tremellio , 
da Lodovico de Dieu , e da Giovan Bufiorfio, fi 
raggirano circa quelle Radici Caldaiche , che alle 
Ebraiche Radici fono riducibili o per enallagi di 
lettere ; o per protefi , epentefi e paragoge ; o per 
Daferefi, fincope , ed apocope; o per metatefi. Ma 
non gih etti intefero che tutte follerò di tal cara- 
to ; avendovene di un numero ben grande , che 
fono cali quali in Ebraico , colla fola particolar 
Caldaica inflettìone. lo che folo ballarci potreb- 
be , .a farci fempre più confermare , e che non 
lingue nuove con nuove idee, e voci nuove, im- 
prette furono miracolofamente nella fantafia de’ 
Fabbricatori delia Torre , ubbliata intieramente 
e totalmente la vecchia prifiina lor lingua : ma 
un’ alterazion femplice negli organi, ove più, o- 

ve 
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■ve meno, che Balbettamento noi appelliamo; ed A 
nn Balbettamento durevole , a motivo degli or- 
gani del parlare che offefi recarono per lo fpa- 
vento in loro, e timore incofso da Dio che loro 
comparve ; non per diflrugger 1 ' antico Idioma 
( ficcome per lo peccato degli Angeli non diflruf- 
fe il lor fapere ; nè tampoco per quello di Ada- 
mo, al faper di lui , ed al luo favellar prillino 
recò pregiudizio ): mafolo, ut non audiat quifque 
•voccm proximi fui ; quanto per appunto baftalfe 
a fraftornargli dall’ intraprefo impegno , ed a far 
che rapidamente fi portafiero a popolar la uni- 8 
verfal terra inabitata. Laterza cofa a cui con- 
vien badare fi è , che la enallaga di lettere fe 
tra gli Ebrei anco fi ravvifava talvolta; non pe- 
rò cosi frequente ; nè così univerfale era prefso 
di tutti.. Non ravvilarfi poi affatto ; farebbe fla- 
to un de’ prodigj grandi del Signore ; cioè confer- 
var fani negli organi del parlare quanti mai fu- 
rono da Adamo fino al diluvio ; e d’ indi nella 
progenie di Sem fino alla Cattività di Babilonia, 
quandoché di Moisè lappiamo forfè il contrario. 

E che fe flati non vi foffero de’ Balbi fra gli E-C 
brei , nè il vocabolo Balbus o Balbutì ens fi trove- 
rebbe in Ebraico, mercè il nome ; nè Ifaia 

•* • 

XXXII. 4. agli Ebrei detto avrebbe : lingua Bal- 
borum velociter loquetut , & piane . Comunque pe- 
rò quello fia r particolari * e piccioli occorfi nei 
nell’ Ebraico, in nulla perturbano il generale. In 
Caldaicosì, cotal vizio èoccorfo, e generalmen- 
te. Vedelle quell’ X fopra in quante vocali dille 
il Buflorfio, che fi commutava. Siccome l’K per 
tutte: così inappreffola H, el’D con tutt’i punti D 
vocali ; il * per I , e ptr E , e per 1 ; e ’l 1 per O , 
e per V . ed anche ( lo che molto forprende ) ufa- 
te per Confonanti. E quello appunto fi fa oraof- 
lervare nell'Ebraico non antico, ma di oggi; fin 
anco dai tempi della Cattività, ove gli Ebrei ere- 
ditarono da’ Caldei una tal barbarie , un cotal 
vizio. Vizio che ai primi Ebrei , ed a tutti gli 
antediluviani certamente non v’ era . Offervate 
un po’ il Mazzocchi alla pag. 33. del to. 1. del 
fuo Spicil. Bibl. lopra la voce Eupbrates della 

Gen. 
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A Gei?, li. 14. Appellai ur, die egli Hebraìce is Fla- 
vi us Pherath , five... Phrat. Si forte quaeras cur 
ex Phr&th Graeci E’u f pirico fecerint ; prompta erit 
refponfio • Nam quia bic Hebraicum pronome» KVt 
Hu aittnis vocabulo praeponitur ( legitur enim Kììl 
JV >9 hu phrath ideH ipfe ( e fi ) Phrach ) ex buius 
loci celebritene deinde facium fuit , ut coalefcente 
pronomine , fluvius ille coniunfltm Huphrath dice- 
retur ( badate qui ora cixca la vocale f» per E ) , 
imo potine EVPHRATH. Nam hoc veteribus llt- 
braeis tt HE fuit quod Graecis E , uti confi at non 
B tantum ex eodem utriufque litterae fono nominis , 
veruni etiam quod utr umane elementum in fuo 
quodque alpbabeto quintam fedem occupai , & prò 
nota qui nani numeri ponitur. Offervate anche il 
Volli© kib. 1. c. 17. di Tua Arte Gram. circa il 
Vau per V , e ’J lod Tempre e folo per I. , dice il 
Volfio; Vau & lod loco vocali um poni falere , et- 
iam funt argumento vox Darius & Cyrus , quae fi 
Hebraice fine puncìis fcribantur , & lod per 1 , Vau 
per V fofitum fiatuat , longe felicius expriment Da- 
rius & Cyrus , quam fi cum punciis legai Daria- 
C ves tir Cores. Nel DaRlVS per vero veggio tut- 
to verificato quanto giudizioCamente afferma il 
Voffio, per vederli oggi puntato ©ini ; ma nel 

. vr :lr 

Cyrus t che in tutta la Scrittura Ha Tcritto 

v 

" . 1 ... ! . • . ' s * • 

fe ci veggo il primo 1 che ben puotefi efprimere 
per V, o per Y : non ci veggo avanti 1 ’ ultima 
lettera altro 1. Bada, può tanto aver belliffima- 
mente luogo ; vedendoli in amendne le voci , 
che il 1 è Tempre preCo per V , o Ha per Y eh’ 
D h lo ftelfo ; e che il * e Tol preTo per I . Gio: 
Drudo fopra Samuele XIV. 8. alla voce lonatban 
dille : Noto ut ofiendam antiquius effe leva quam 
Iehova ( parla dell’ineffabile nome di Dio fiìM' ) . 
Iuda in antiquitate e fi , quod Textus femper fcri- 
bit Iehuda : legitur tamen in libris aliis K1V , tt ri- 
de Iudas. Se antiquius efi leva; eccovi il Tetra- 
grammaton compodo di quattro vocali , come da 
GiuTeppe Ebreo udimmo nella pag. 164. C. quella fi 
vai dunque per E non per 1 * alpirazione H. Che 
anzi credo antiehilfimaraente letto fi ToffelEVE ; 

per 
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per r ultimo fi che vai anche per E . Ma a che A 
dico credo , quandoché chiariffimamente dal Sel- 
tuo {de. Dii s Syris Syntagm. i: c. i. ) affermali 
che da Samaritani fu detto IEVE ; il qual da' 
Fenici infieme colle lor falfe diviniti era adora-' 
to . E cosi il Vau per V , e ’l Iod peri. Intorno 
al ludas , ov’ è fcritto Rtv va belliflìnaamenre 
pronunziato IVDA . e cosi va profferito IEVDE 
non lebuda , ove fià efpoflo fllW . Fino ad ora 
fi fono già vedute le autorità dell’ fi che vaglia 
per E; il ' per I; e’1 1 per V , o fu per Y * e 
dell R per A. Aggiugniamo di più circa 1’ R per B 
A . la voce per efempio robufiuf ^ leggeva!» 

nella foggia com’ è ora puntata ( falvo il Da^ 
ghelc forte , che , come udifte , gli antichi non 
aveano ); effendochè l’K vai per A, e’1 »ptrl ( 
tanto vero che in Ifaia X. 13 . fta fcritto , 

rendendo oziofo nel mezzo fuor di regola l’,R ,e 
donano il punto moderno A fotto delCapb quan- 
docbe anticamente l’R non era oziofo, c valeva 
P er f A ; onde Rj leggevafi CA . aggi che nel detto C 
palio d Ifaia veggono oziofo quell’ R, non corre- 
dato da alcun precetto Gramaticale, vorrebbono 
che folle in luogo di -)' 2 Rj , o che fi leggefse 

fenza l’R; moderne cofe e chimeriche , per 

affatto diftruggere qualche vefligio rimafio dell’ 
antica fcrittura , e lettura . Cosi JRt pifcis , che 

anche é fcritto il . OR? jurrexit , che anche ha 

o?. /ViDRn excelfge , che tiene anche tifo! . Vf»K' 

fplendeùit in vece di Vfi' ecc. Se n’ efcono ora i 

' j ' I • * r 

noflri Grammatici , che quell’ R fia epentetico ; 
quandoché in tanto la lettera di avanti porta il 
novello Maforetico punto A , poiché 1’ R appref- 
lo ( con cui , e fenza di cui ben può fcriverfi ) 
valeva la vera vocale A . Diciamo del V che re- 
tta , il quale leggerfi deve per 0 , fenz’ affatto 

» ri- 


Digitized by Google 


Ariguardarè a’ punti vocali moderni, che in talune 
parole iono uniformiffimi all’J» vocale antica . co- 
me ed anche ' afflici io , paupertas . OV era J- 

• • r: * t • * * T * 

fitudo. fraeftigiatorts . fi h'V afeenfus , gra- 

. " i . . ’ !. * 

dui. noti» Piali cactus ( dovrebbe leggerli eznie . E 

T = T 

le voci b 3TJ fajlidium , Din amotniias , che leggerli 

dovrebbe GOL , NOM . Ziri» 3 /lupa , P D 'Vprofundi- 

B l 

tas , t D*l> Homer , » ry multa , n t'S binnulus , o V'3f 


robur , 7 V’9 coartatiti : : leggerli dovrebbono NORT , 

I > *• ‘ ! , 

OMR, ONS , OPHR , OTSM , OTSR . attefa 1’ 
unica vocale 0 elprefla dall’ V che in tali parola 
interviene; lenza voler pertinacemente lofìene- 
xe, che folTero anticamente Hate tutte monolil- 
labe , e non piuttoflo diflìllabe colla vocale Fa- 
tabh dippiù , o con quella del Segol , come oggi li 
Gleggono; e potevano tali non elprelle vocali an- 
ticamente, dalla coflumanza fupplirli . Aggiunge 
dippiù, come volendo il Bullorlio nel fuoTeforo 
( vedi nella pag. yy. e ]6. della nollra Lingua 
/anta) che il punto Camets fpieghi un 0 aperto: 
allora 73) adverjarius , b» exceljus ( differente 

r t 

dall’ avverbio b)) fuper ) , *l'Ho ramus , t,>3) feffus , 

- • r •• r 

• • 1 . . . . . 

J*l> oculis obfervans , j v l>n habiiatio , frauda- 

•• ▼ > • ■ T 

• • , . . + • • - 

D lentum ecc. : leggerli quelle voci tutte potrebbo- 
no OR , OL , SOIPH , OIPH , OVN , MOVN , 
OQVB . procedendo da quello ultimo il nome del 
Patriarca Giacobbe; ove in Siro la vocale ulti- 
ma e Tempre Vau col Gbtfot/o , che non può non 
prenderli per V ; e li leggerebbe IOQVB, non Ja- 
cob , o Iagbuacob come oggi in Ebraico . La 
quarta ed ultima cola che dovete offervare fi b , 
che io niente a calo me la prendo qui co’ Caldei 
toccante le enallagi di lettere , metatefi , aferefi , 
cpenteii, ed altre ligure, che ben fi offervano in 
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quali tutte le lingue Orientali, e nelle Occiden-A 
tali , ficcome qualche faggio a fuo luogo ne da- 
remo della Latina , Greca , ed anche di più Dia- '< 
letti della noftra Italiana. A che mai dunque i 
foli Caldei da me ora fi prendono in mira ? for- 
fè per far verificare , che la Ebraica , come ac- 
cennammo da principio, in tanto nelle lettere e 
lua pronunzia riufcita fia alterata, ed abbia am- 
meffi i gradi var] di afpirazione , in quanro che 
in Cattività di Babilonia gli Ebrei il lor linguag- 
gio ubbliarono, ed al Caldaico fi appigliarono ? 
No miei cari : quella dev’ ellere una confeguen- B 
za, che da se fpontaneamente rifiliti , non già 
che io a viva forza la Biracchi . Potendoli da 
quel folo fin ora udito , dirli lo Hello della Si- 
riaca , Araba, Perlica , Etiopica ecc. Deve dame 
efigerfi dunque un motivo necefsario e ragione- 
vole, perche alla fola Caldaica fumi rivolto , c 
non alle altre. 

84. La lingua Babiloniana ( nata colla confu- 
fion dell’ Antibabiloniana , o fia Adamica ) , che 
dopo molti anni chiamata fu Caldaica da 103 Ke- 
feci quartogenito di Nachor , fratello di Àbramo C 
Gen. XXII. 11. come a fuo tempo il proveremo; 
quella fu quella lingua , con cut parlarono dopo 
i difendenti di Cam, progenie maladetta da Noè, 

1 quali concorfero allo lcellerato difegno della 
gran fabbrica ; ove appalefandofi loro la Divina 
Maefia offefa ; fu sì grande lo sbigottimento e 
terrore che ne concepirono; colla paura dell’im- 
minente caftigo, che lor folle continuamente per 
fuccedere : che dopo la gran confufione in cui fi 
videro , dieronfi chi qua , chi la alla fuga preci- 
pitofa; con un continuo tremore , dibattimento di D 
cuore, ed afma di petto; in modo che refi con- 
tinuamente almatici e palpitanti, per gli organi 
del parlare , che in loro refiarono viziati , non 
feppero nella priflina lor guifa pronunziare 1’ an- 
tico lor linguaggio , fe non buona parte con quel- 
le anzidette enallagi , metatelì , o icemamenti di 
lettere ; effetti tutti del palpitante lor labro e 
lingua ; e con quelle afpirazioni cariche , e mu- 
tazioni di vocali , che negli effetti di una forte 
afma veggiamo naturalmente accadere. Portoffi 
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A ognuno co’ fuoi dipendenti a filfar fede , ove a. 
ior pareva più ficura la dimora , ch’era appunto 
quella da Dio abeterno determinata. Fuggì Lot 
cavato fuora per mano degli Angeli da Sodoma ; 
e Ior chiédette in grazia iè potelse, a motivo di 
lua debolezza , e per lo timor grande prefo , ri- 
fugiarli, come nella Gen.XlX. 22 ., in quella Cit- 
tadella nomata Tfogbuar "JlAy , o come dice la 

Volgata, Segor; che dall’ averla Lot nominata Cit- 
tà piccola , ottenne d' allora il nome di Segor , cioè 

B piccola. E quantunque dagli Angeli foife flato al- 
licurato , che a di lui riguardo prefervavafi quella 
Segor dall’ univerfal cafligo di que’ contorni : pu- 
re con tutto ciò il feguence mattino volle viep- 
più afficurarfi Lot col falire , unito alle due fue 
figlie nel monte vicino, ove dapprima detto a lui 
aveano gli Angeli che follecitamente andafle a 
metterli in ficuro. ed in tal trasferirli di Lot , 
venne ad efeguire quanto in lui Dio permetteva, 
e deiignava; cioè la credenza per appunto nelle 
fue figlie, di elTer tutti gli uomini del mondo , 

C anche di Segor tellè da loro evitata , inceneriti 
nella difeefa pioggia di zolfo e fuoco, onde l’ in- 
cello col Ior padre, per indi propagarli due gran 
popoli, cioè gli Ammoniti, ed i Moabiti. Cosi 
del pari avvenne nella fuga che prefero Cam co’ 
funi figli, e nipoti; mentre portaronfi a popolar 
l’Africa, dominata da gran calore, da cui Cam 
ottenne tal nome , o foprannome come voi vole- 
te : Cham a terra illa fervida, quae ab aeffuCham 
vocabatur , quam fortitus fuit , nomen inverti t , 
fcrilfe il Mazzocchi oag. 210 . to. 1 . Spicil. Bibl. 

Odali’ Ebraico OOn Hhamam , Caluit , derivano e 
0*in calor, aeftus , e trn fufcttm , quajì ex calore 
adujìum , e OH Hham calidus , come anche il no- 
me di tal terzogenito di Noè . Quello appunto 
che i Greci fpiegarono dopo col loro A/s-Zo-vJ, *Ae- 
thiops da a’IS-iì accalorare , bruciare , ed ài 4- tl vol- 
to ; cioè que’ c’hanno il volto bruciato ed anne- 
rito per elfer fotto la zona torrida ; da cui gli 
Etiopi, e l’Etiopia eh’ è nell’Africa. Figlivol di 
Cam è Cus primogenito, Mifraim fecondogenito , 
Fut terzo figlio, e Canaan 1’ ultinìo . A tre di- 

verfi 
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verfi luoghi troviamo nella S. Scrittura aflfegnatoA 
il nome di detto primogenito Cus; e nella Etio- 
pia, di cui Geremia XIII. 15. difle: fi mutare po - 
teft sActhiops ( in Ebr. Cbus-aeus ) pellem fuam ; 
e d’ accorto al mar rollo nell’ Arabia petrea ; e l’ 
altra Cus circondata dal fiume Gelihon nell’Alia. 
Delle due prime Cus nell’ Africa ed Arabia , niun 
motivo da maravigliarci , poiché nelle pertinenze 
della dimora di Cam fuo padre . della terza Cus 
perchè in Afia, il fapremo or ora. Badandoli al- 
la fopradetta enallage de’ Caldei, che ® cangiano 
in II , da Cujc o lia Cus , feceli dopo Cutb ; e fo- B 
no que’ Cutei dell’ Alia chiamati da Salmanafar 
ad abitare in Samaria , dopo che d’ indi trafpor- 
tati furono in Cattività gl'Ifraeliti. E da Cutb, 
o Cutha , colla proteli della S , formofli il nome 
di Scutha , o lia Scytha ; per elfervi Itati gli Sciti * 
all’ attertazion di Erodoto, e di Diodoro Siculo 
in quella Cus Aliatica ; martime ove oggi è la 
Tartaria, la Siberia, ed altre terre vaftirtime fino 
all’ultimo Aquilone : ita prope ad Seplentrionem 
recedit , ut non tantum in Europam tranfire ,fed irt- 
didem per ifibmum aliquem incompertum in rimerie am C 
etiam potuerit eolonos tranfmittere ; ( filius Chus , 
feilieet Nemrod ) quia in illis mundi primordiis 
non , ficuti nunc , fuijfe inhabitabilis ultimus Septen- 
trio videtur , è il lopralod. Mazzocchi pag. 20$. 
del luo Spici!. Bibl. tom. 1. Il nome di Mefraim 
fu , come ognun fa , dato a tutto 1 ’ Egitto , che 
Mefraim diceli in Ebraico ; e da luo padre Cam 
dicefi l’Egitto Ham , o fia Cham in lingua Egi- 
ziana : a quo & lAegyptus ufque bodie , dice S. Ge- 
ronimo Jlegyptiorum lingua Ham dicitur , eda’pro- 
fani Autori Xtipila Chemia , cioè Cbamia ; ved. il D 
nortro Tratt. delle Dentali, pag. 5. e $j$. ^At ve- 
ro Mefraim , dice la Scrittura, genuit Ludim , CiT* 
vAnanim , & Laabim , & Nepbthuim ; & Petru- 
fim , & Chasluim: dequiùus egreffi funt Pbiliftbiim 
& Capbtorim , che fono tutti Popoli di luoghi di- 
verti, che viri dodi relegant in uliimos Jtfricae , 
Jlfiaeque fines , alla pag. 103. nel luogo citato il 
Mazzocchi. li nome poi di Canaan, li fa che 
ha tutta la terra Cananea , ove gli undici fuoi fi- 
gli fi collocarono. Diciamo ora de' cinque figli di 
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ACus , e forfè fei con Nembrod , e due nipoti, que- 
lli furon capi di tanti luoghi e Popoli differenti ; 
ma il più infigne per la tirannia , per le audaci 
imprefe , e per la robufta gigantesca lua perfona, 
fu Nembrod: Porro Chus genuit Nemrod : ipfecoe - 
pit effe potens in terra ( Gen. X. 8. ) & erat ro - 
bujius Venator coram Domino . Ob hoc exivit prò - 
verbium : Quafi Nemrod robufius venator co- 
ram Domino . Fuit autem principium regni e - 
itts Babylon , & jlrach , & <Achad , Cha- 
lanne , in terra Sennaar . De terra illa egref- 
B fus e fi Jtffur , & \aedificavit Niniven , & pla- 
tea! civitatis , & Chale . Refen quoque inter Ni- 
niven , & Chale : haec e fi avi t ai magna . Quefl’ 
uomo audace chiamato Nemrod , che in Afia e- 
dificò Citta, e piantò Regni, da tutti univerfal- 
- mente fi afferma , che tal nome 1’ otteneife dal 
ribellarli contro Idio; poiché "PO marad lignifica 
rebellavit. non dunque nome proprio, ma un So- 
prannome , come fe diremmo il Ribelle . Alla ci- 
tata pag. zie. Spicil. Bibl. to. j. il Mazzocchi : 
ltaque Nemrod ex facto fuo ita dictui , quia a Deo 
C defìciens turrim illam invifam Deo molitus efl : 
quia Nemrod rebellem notat . E nella pag. 205. 
Qtiid vero de Nemrodo Chufi filio aeflimabimus , 
complurium imperiorum Jlfiae fundatore , quae et 
Gen. X. io. ix. 12. tribuuntur > certe quia nomina 
illa non folum urbium, quam rcgnorum funt , mo- 
re temporum heroicorum . ^ic fi quidem verumfit t 
Bacchi per totum orientem expedicfioncs ad Nem- 
rodum videri referendas [ quia Bacchus videtur 
idem ac Bar-Chus hoc efl Chufi filius , qui 

Nemrod efl ] tum quam longe ifle Colonia s rebellcs 
DJuas diffeminaverit , reputabimus . Aggiugniamo 
dal Facciolati alla voce Bacchus qualche altra co- 
fa . ove dicefi coll’autorità di Cic. 1. Tufc.%. de 
Nat. Deor. , eh’ era Filius lovis fecundi & Seme- 
Ics . .. Primus diadema regium exeogitavit . Ptri- 
mus tnumphavit , Indico veclus elephanto . Fuit 
maximus Imperator . Totum fere orbem noflram 
debellavit , lndos fubegit , ecc. Se voi ora chie- 
deste , qual nome fu. a Nembrod importo nel fuo 
nalcere : Il Calmet nel fuo Commentario rifpon- 
de: Nemrod fignifìcat Rebellctn. Dicitur anteavo- 
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caturn fuiffe Ninvah , nomen qttod Nimve tribuit .A 
Potrei anche io rilpondervi , che *1 primo nomedi 
Nembrod era: Figlie di Cut , o fia Bar Cbui ; lo 
fleto di Baccbut corrotto ( che Bacai vedefi nel- 
le vecchie lfcrizioni Latine, prima che per Ennio 
s’ introducete la geminazion delle confonanti ; 
potendo Tempre più certificarfi derivato dall’ O- 
riente il nome di Bacco, per l’altra Ebr. Radice 
PP 3 da cui può provenire, ved. pag. 408. nel no- 
ftro Trarr, delle Dentali ). Non mancandovi nel- 
la Scrittura di nomi sV farti , come in S. Marco 
X. 4 6. Profici\cente co de Iericbo , CiT difcipulis e- B 
ius , & plurima multitudine , FILIVS TIMAI 
BAR-TIMAEVS laecas fedsbat iuxta viam men- 
dicarli. E S. Giovan Damafceno favellando della 
Genealogia del Signore, e della Vergine. nel lib. 

4. de Fide ortbodoxa , al Cap. 15. dice : Levi ge - 
nuit Melchi , & Pantherem . Panther autem genuit 
BAR-P ANTHEREM ( namaue ita vocabatur ). 
Barpanther rurjui genuit loachim , che fu il padre 
della SS. Vergine ecc. Tanto più condifcendo a 
chiamar Bar^Chui il primo nome di Nembrod : 
quantoche in Bacco la Mitologia conferva tute’ i C 
veftigj del vero, e che fia figlio del fecondo Gio- 
ve ; giacche il primo Giove s' intende di Hham 
avolo di Nembrod , che nelle favole nomali lup- 
piter Hhammon ; 1 ’ altro Giove è Chui , di cui 
Nembrod fu figlio. Il primo inventore del Reai 
diadema dopo il diluvio ; il primo debellatore , 
triunfatore, tiranno, Imperatore unico dell’orbe 
allora, fe fu Nembrod fecondo la Scrittura: dun- 
que Bacco fecondo la Mitologia. Nembrod appun- 
to ad onor di fuo padre impofe il nome di Cbui, 
alle terre foggiogate vicino al fiume Arate nell’D 
Afia , da donde i Cutei della Samaria, e gli Sci- 
ti penetranti fino al Mondo nuovo. Se confron- 
tando Bacco con Nembrod il Cel. Mazapcchi fa 
fienili Bacchi expeditionei per totum orientem , col 
facto di Nembrod , che quam longe Coloniai rebel - 
lei fuai dijfeminavit : pare che Bacco , come un 
altro Macedone da fuori dell’ Oriente , venga a 
loggiogar 1 ’ Oriente : cosi di Nembrod dev’etere , 
che dall’ Africa ove co fuoi Parenti erafi rifugia- 
to dopo la confulion delle lingue; dall’ Africa di 
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Anuovo ritornò pertinaciflìroamente in Babilonia 
a terminar 1* edifìzio della detta Città , e piantar 
altre Città, e Regni ,* malgrado la terribil com- 
parfa di Dio ivi fattagli ; di cui efperimentava 
ancora gli effetti per 1’ alterazione ancor perma- 
nente negli organi del fuo parlare. Vn cotale ar- 
dire sì grande, si eccedente, a me pare , che gli 
conciliane il foprannome di Nembrod , cioè di 
Ribelle. Veramente poi non mi pare, quandoché 
la Scrittura non ce lo afferma con chiarezza, che 
flato egli forte l’unico promotore all’ edifìzio di 
B quella Torre ; ma tutti concordemente; onde tut- 
ti per quello meritavano dirli Nembrod . E dato 
ch’egli lolo allora fe’l merirafle: dovea nel fuo ri- 
torno a piantar Citta ed Imperj , nomarli allora Ar- 
ciribelle, doppiamente Nemrod . Se poi mi li dica 
che difcacciato ivi da Dio , più ivi non ritornar- 
le; in avendo egli , prima che Dio il difcacciafle , 
sia piantate , coll’ edifìcio di Babilonia e della 
Torre, ed altre Città , e Regni, c la Cus Afia- 
tica, e traimeffe le colonie de’ Cutei, e degli Sci- 
ti : non lo, per quanto ortervo , vedérci tutta la 
C coerenza col Sacro Tello . Che anzi apprendo 
da quello, che la prima in^raprefa fabbrica , fa 
quella di Babilonia e della Torre ; e che quella 
fu da Dio difturbata , e non ridutta a compimen- 
to . Anche il Calmet penfa in tal modo ; cioè 
che la confufion delle lingue accadeffe nell’ anno 
del mondo 1770. e che nel 1771. exordium die' 
egli fiatiti potè fi Monarcbiae Jtjjyriorum per Nem- 
rod. e che da quell’ anno fino a che da Alelfan- 
dro fu prefa Babilonia v’intercedano 1904. anni, 
qitae annorum fumma , profiegue il Calmet , cum 
D obfervationibuj Cbaldaeorum a Callifihene fupputa- 
ta, congruit. Ritornando dunque dall’ Africa do- 
po un anno Nembrod, fatto capo a’ fuoi aderen- 
ti , venne ed edificò Babilonia o nel luogo fteflo , 
o vicino a quel luogo , ove s’intraprefe l’edificio 
delia Torre, ed accrebbe il fuo Impero con edi- 
ficare Arach , Acbad ,eCha!annenella regione Sen- 
naar. Il di più, aggiunto nella Genefi , riferito di 
(opra , efpone con ogni fondamento il Bocharto-* 
De terra illa ipfe ( Nemrod ) egrejjus efi , ut in 
^Affyriam pergeret , ubi Ninivem , \ebobotb , C ba- 
ie 
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le, & Rejen condidit , E così piantò que^’ altro A 
Impero delTA'Tìria. o per meglio dire , con-,*è da 
crederi , che Nembrod ampliale I' unirò fu. Regno 
di Babilonia con due Citta principali B. pilone , 
e Ninive ; e qualor poi divennero due i Remi 
fotto Monarchi diverli, che Babi'one allora folfe 
la Regia dei Re di Babilonia , e Ninive la Regia 
dei Re degli Affirj. Nè creder dobbiate, che poi- 
ché un anno dopo quell’ Apollata di Nembrod , 
induratiflìmo di cuore contra Dominun ( (ìccome 
quel Venator cor am Domino alcuni (piegano con 
S. Agostino 1 . 4. de civit. c. 4. ) ritornò audace B 
dall’ Africa a compier 1 ’ edific o di Babilonia , o 
farne d‘ accodo un altro, colie treArach, Achad, 
e Chalanne ; che terminate quelle , con pace , 
fenz’ alcuna contradizione fi portasse nell’ Affiria 
ad edificar Ninive , Rahobot , Chale , e Refen . 

Se così folle , e come mai verifkarfi quell’ erat 
robu/lui Venator Corani Domino ; cioè che Nembrod 
erat violentus ufurpator , qui politine ordinem im- 
mutavit , come (piega il Calmet , qui populei op- 
prejjìt , novumque cultum inflituit ecc. Se tali ti- 
rannie afferma di lui la S. Scrittura : bilogna che C 
fiate ci fodero . E dove ? Nel venir nella terra 
Sennaar ad edificar Babilone , Arad , Achad , e 
Chalanne? no certo, attefiandoci la Geo. XI. 8. 
Atque ita divifit eoi Dommui ex ilio loco in uni- 
versi terrai ... 9. Et inde difperfit eoi Dominai 
fuper facietn cunctarum regionum . Da niuno abi- 
tata era la terra Sennaar . potè’ dunque ivi Nem- 
brod venirci fenza efercitar le fue violenze. Sa- 
pete ove l’clercitò? nel portarfi in Adina . Dal 
notificarvi!! perchè Affiria fi chiami tal provin- 
cia, voi certamente capirete tutto . Nella Gen. D 
X. 21. voi leggete: Filli Semi Aelam , &AjJur, 
c/ irpbaxad , & L.ud , Aram . Da AELAM 
è la provincia di quelto nome , che ha Aelymai- 
dem per Citta capitale. L’ Elam ottenne dopo il 
nome di Perfia , dallo dar quelli Popoli Tempre a 
cavallo, giacché *">3 Pbarajc vale equei . Peritano 
poiché fu Ciro ; fù perciò detto Aelamita . Col 
cangiarli da Caldei, come Capete lo » in , da 
»73 Pharafc , riulcì IPfl Parat , o fia Pari ; ed ec- 
co i Parti, eh’ è lo llelfiffimo Popolo. Sicché Ac- 
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klamitae fi diflero ai primi tempi . ai tempi dei 
Profeti , cioè ai tempi di Ciro ed in appreifo , 
furon detti Perfae . dai Romani finalmente, enf- 
ili Atti degli Appofioli , fi nominarono Parthi . 

Da ASSVR poi è la provincia Affiria. Tolommeo 
chiama Arrbopbacbitem una certa parte dell’ Affi- 
ria , dal nome fenza dubbio di ARPHAXAD. Da 
LVD la Lidia , che fu dopo Provincia frequenta- 
tiffima dell’Afia minore; però Arias Montano fo- 
ftiene, che i Lidii fiati fofsero prima ad Euphra- 
iis , & Tigridis confluente m . Da ARAM figlio 

B ultimo di Sem, fecciì ARM , donde 1 ’ Armenia , 
che oggi fi da a tutta la fettentrionale parte dell’ 
Alia ; ed anche a quell’ Aram naharaim della 
Scrittura, cioè terra di due fiumi. I nomi di Me- 
dia , e di Caldea come dirti , fono più moderni . 
quello da Madian quarto figlio di Abramo nato 
da Cetura , Gene/. XXV. ì. e quefio da Chefed 
quartogenito di Nachor fratello di Abramo , co- * 
me fopra dicemmo. Da tutti cofloro provengono 
i principali antichi Regni , come di Babilonia , 
dell’ Affina, della Media; de’ Medi e dell’Arme- 

C nia come fu Afsuero ; de’ Caldei ed Affirj come 
fu Nabucodonofor , e Baldafsarre ; de’ Medi e Cal- 
dei come fu Dario Medo ; di Eiam come fu Co- 
dorlahomor a’ tempi di Abramo; de’Perfi e Medi 
come fu Ciro ecc. Ciò tutto premefso, veniamo 
a noi. Nembrod volendo infignorirfi dell’ Affiria 
( ov’era il culto del vcroldio, e parlavafi Ebrai- 
co; poiché Afsur con tutt’ i luoi fratelli, e difen- 
denti , qual fu Madian, e Chefed feguivano colla 
favella j anche la vera Religione del giufto Sem ) 
fi pofe in efpedizione militare . tanto per 1’ ap- 

D punto importa quel X!<” iatfa egreffus efl( della Gen. 

X. ir.) TI®K per fTO*K 'AJfura ; che va ! e AJfyriam 
'ver fu s , o fìa in Affyriam ; lo fiefso che bellum in- 
tulit Jfjfyriae . additandovi anche il Calmet i luo- 
ghi della Scrittura, ove il verbo Egredi fi prenda 
cos'i . farebbono Deuter. I. 44. Cr II. sì. 23. < 3 * 
III. 1. & 1. Reg.Xl. 7.8.20. & 2. R,eg. II. 12. 

Ed ecco che Nembrod dopo molto che fondò Ba- 
bilonia , e le Citta vicine , potè’ foggiogar gli Af- 
firj , e trasfondergli il fuo linguaggio : Non nifi 
j>ofl longum lempus , difse nel Prolegom. III. 12. 

il 
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i! VValton, ( fcilicet poflquam ii , qui robujiiores A 
crani , vicinai jubiugaffent ) , 'vici or um linguam , 
quae Chaldaica po/ìea dieta efi , per totum Affyrio - 
rum imperium dilatatam fuiffe . E riconferma nel 
num. 20. Affyriam , ob frequentia variorum popu- 
lorum commercia , magnai imperii mutaiiones , in 
Cbaldaicam degenerajfe . E nei Prologom. XII. i. 
Chaldaicam unam ex matricibus fuijfe poft cladem 
Babylonicam , ex qua multae aliae pullularunt , imo 
OMNIVM LINGVARVM MATREM effe afferit 
Candemus nofler p. m. Brittan. 104. Et magnar» 
fartem buius antiquae linguae monumentorum pe- B 
riiffe , quod in caufa efi , cur tam anguftis limiti- 
bus hodie arcata Jit , fcribit Gefner. in Mithridate 
pag. xor. ... Dignitatem etiam buius linguae ofien- 
dit , quod Babylone & Affyriis vernacula fuit , 
cum illa prima nobiliffma effet po/i diluvium 
urbs , CT Monarchiae primae Regia , cuius Monar- 
eba Rex Regum appellatur, & per aureum caput 
in Nabuchodonoforis ftatua deftgnatur , per 
Monarcbiam illam amplifftmam propagata effet , un- 
de Ù" badie in omnibus fere Orient. Rej. buius 
linguae reliquiae adbuc manenti ut in Syria , Me - C 
fopotamia , .Arabia , ludaea , Armenia , imo & in 
Aetbiopia apud Abyffnos , quarum omnium linguae 
bodiernae Chaldaifmum redolent ; Ù~ ex ea fe or- 
tum ducere aperte clamant . 

8y. Cefsa dunque ora ogni maraviglia , perchè 
colla Caldaica me la ila io prefa. che non è già 
lingua di un fol Popolo ; ma di tutta 1 ’ Africa , 
di quafi tutta 1 ’ Afia , e dell* America ; penetrata 
anche nell’Europa ; come da non poche voci La- 
tine provenienti dalla Caldaica vedremo; e veder 
anche fi potrebbono in altre lingue Europee; ed D 
in tutte forfè, e fenza forfè le lingue dall’Orbe 
univerlb ; fe non fempre per 1 ’ ufo de’ Caldaici 
vocaboli : quand’ altro per la pratica delle note 
gramaticali figure , cioè enallagi di lettere , me- 
tatefi , aggiunzioni , e feemamenti. in modo che 
niente ardita, o troppo avanzata reputo la udita 
elpreflìon del Candemo, omnium linguarum ma- 
trem effe. Era in fomma in que’ primi tempi Lin- 
gua de’ Vincitori e de’ Tiranni , che fupprefse te- 
nendo o per Nembrod , o per gli fuoi difeendenti 
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Ale Alìatiche provincie di ragion fola de’ Figli di 
Sera, la Caldaica da per tutto introdufsero , con 
renderli di tutti familiare, e come nativa ; an- 
che de’posdiluviani Patriarchi ; fra’ quali foli , a 
motivo della vera Religione potè' l' Ebraica con- 
fervarfi; mentre anche, com’ è da crederfi , e ca- 
pivano il Caldaico, e ’l parlavano; poiché abitan- 
ti in terra de’ Caldei , come fi fu VR la Citta , 
da cui fu Abramo da Dio chiamato. Se a’ tempi 
di Giuleppe in Egitto fuvvi qualche bifogno d’in- 
terprete per comunicarli intieramente fra se laE- 

Bbraica colla Egiziana-Caldaica : cotal bifogno 
dalla Scrittura noi ravvilìamo prefso a tre fecoli 
avanti , qualora Abramo per la fame portoffi con 
Sara e Lot a far ivi nell’Egitto qualche dimora. 
Ja Caldaica Alìatica ad Abramo egualmente natia, 
che la Ebraica , non molto allora per nuove voci 
dopo intrule, od alterate nella infieflìone, fi di- 
fcofiava dalla Egiziana-Caldaica . E molto meno 
ebbe d’interpreti bifogno Abramo in tutto quel 
tempo che dimorò nella Cananea, affiniflìma alla 
Ebraica , da cui o poco differiva , o per un fem- 

Cpliciffìmo Dialetto: Chananaeorum lingua eadem e- 
rat cura Hebraica , vel Dialetto tantum ab e a dif- 
crepabat , difse il VValton Proleg. I. n. i*.; c nel 
Proleg. HI. al n. 13. fino al n. pruova con tante 
autorità , fatti di Scrittura , e co’ nomi de’ luo- 
ghi , di perfone , e colle reliquie a noi rimafie di 
più voci Puniche, che la Ebraica fia cognata del- 
la Fenicia, eh’ è la flefsa della Cananea . onde con- 
chiude : eamdem ejfe Hebraicam cum Phoenicta five 
Punica , vel faltem Dialetto tantum di'verfamfuij- 
/e. foprat tutto ne’ luoghi marittimi circa locama- 

D riti ma Tyro & bidoni vicina , ah qua dialetti va- 
rietà! a frequentia cemmerciorum per Tyrorum na- 
•vigationes introdurla fit . Sic lofepb Scaliger, Ge- 
nebrardtts , Erpenius , Vofius , lobi Seldenus ecc. 

E come? voi qui pieni di ammirazione direte : 
ov’è l’effetto della maledizione di Noè, che par 
piucchè mai diretta a Canaan .• maledittus Cba- 
naan : fervus fervorum erit fratribus fuis , Gen. IX. 

? Òv’ è la pena da Dio data agli Edificatori 
della Torre, cioè a Cam, e luoi figli , quando- 
ché ne è efente Canaan luo quartogenito figlio ? 
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Se per pena vuol*’ intendere e la confufion della A. 
lingua , e ’l fuggire ad occupar le terre più difco- 
fte : nè l’una; nè 1* altra qui molto fi ravvifa • 
Quelli co' fuoi figli non parti dall’ Alia , luogo a 
Sem afsegnato ; quafi niente dal prillino linguag- 
gio mutati , che pur prefso i non colpevoli figli 
di Sem fi è detto che dovrebbe con ogni ragione 
rellare. Rifpondo che il fatto va cosi, la S. Scrit- 
tura n’è chiartfiìma . non può negarli Prima di 
fciorvi io cotal nodo , vorrei che me Io fcioglielle 
prima voi. Voi foflenete intervenuto il miracolo 
per avere Idio cancellate le prilline idee delie vo- B 
ci, e de’ loro lignificati col. mutar la fantafia de- 
gli Edificatori , e piantarci nuove voci con nuove 
idee; non è vero ì Ora che voi vedete i Cananei 
parlar la prima lingua, tal quale gli Ebrei da Sem 
difcefi ; un tale effetto , bifogna che di neceftìta 
venifse originato da un altro confimile , niente 
inferior miracolo . che è di depennare , o colla 
quali deletile {pugna Africana adergere tutte le 
novelle fcritte voci , ed idee nella lor fantafia 
della lingua nata dalla confufione ; per imprimer- 
vi di bel nuovo le Ebraiche, che aflerfe prima fu- C 
rono per occorfo miracolo, come voi propugnate . 

Si fatta cafiazione della feconda lingua , e rein- 
tegrazion della prima intieramente calfata , non 
Vomini, non Angeli , ma il foto onnipotente Dio 
operar potei un si prodigiofo miracolo . fe tal 
miracolo v’intervenne, e perchè noi dite? quan- 
doché fate parola del primo, e non di quello. £e 
quello non v’intervenne, o che non l’attribuia- 
te a miracolo : nè tampoco ammetter dovete il 
primo» Dunque, foggiugnerete voi , la confufion 
delle lingue fara falla. Guardimi Idio dall’ affer-D 
mar quello . La confufione vi è fiata , ma confi- 
dente in una pura e pretta alterazion di lettere ; 
in fomma non altro che Balbettamento,* ove più, 
mi fpiegai bene , ed ove meno ; ove con offela 
degli organi , e durevole ,* ed ove fenza offefa , 
con celiare poco dopo il Balbettamento , fecondo 
che la caufa .dell’ incufio timore andò celiando . 
A’ foli Cananei accadde quello fecondo , per l'ef- 
fetto che neofierviamo: dpvecchè quel primo ac- 
cadde agli altri tutti difendenti da Cam ,* per gli 
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Aeffetti anche che ne tocchiamo con mani. Lo in- 
quirer poi perche co’ foli Cananei moftroflì Idio 
più mite, che cogli altri; cioè in non diflìpargli 
troppo lungi ; in collocargli nella più fertile e 
nobil parte dell’ Alia; eh’ è la Canaanitide feor- 
rente latte e mele ; ed in (ubico rimettergli nella 
favella prillina : Vi rilpondera egregiamente nel 
fuo Spicil. Bibl. to. i. pag. 104- xog. il Mazzoc- 
chi fopra quel della Gen. IX. xy. MalediBus Cba- 
naan: fervus fervorum erit fratribut fuit . Che 
non a riflelTo de’ Cananei lentenziati già per fer- 
ii vi ; ma a riguardo dei dichiarati ad efler gi'a Pa- 
droni un giorno e dei detti Cananei , e di quel 
luogo fertililfimo;" come in fatti lo furono fotto 
Giofuè gl’ Ifraeliti , figliuoli di Sem , che fu fra- 
tello di Cam padre de' Cananei, quelli poiché fer- 
vir doveano a coloro: conveniente era che ben 
capiterò il linguaggio loro ( quippe famulo necef- 
fe erat beri fui Semi mandata auscultare, ut faci- 
lius diBo audiem effet ) . oppur colla fuga in par- 
ti rimote ( pena per cui non privilegiati furono 
fra i puniti fratelli, ma a quello tempo appunto 
C differita ) che finalmente cedelfero l’occupato da 
loro luogo ai desinati padroni : Cbanaanitas pri- 
mum in opimo loco ( cui ab ipforum incoiata , Ter- 
rae Chanaam inhaefit nomen ) tamquam famulot 
futurorum dominorum , atque cuflodes conftituiffe , 
at mox canente claficum lojua , ac nuntiante be- 
roum adventu , fugam bue atque illue arripuijfe : 
variii nominibus perfonatoi , dum Phoeni fivePoe- 
ni, aut vero Chananaei intrica dicuntur ; in I- 
talia alicubi Phililìini; fparfim vero in reliqua Ita - 
ita Thyrrheni , aut Pelafgi , ficuti etiam & in ce~ 
D tera Europa di di . Haec de Cbamidis , ac praecipue 
Cbananaeis longe lateque di fedii in poenam fui ar- 
roganti i facinorù . Profeguite da voi pure a legge- 
re nella pag. 106. fino alla 210. ciò che fu quello 
argomento da fuo pari il lodato Mazzocchi va 
eruditamente fcrivendo: Che iofratranto mi por- 
to a più attentamente efaminare la pronunzia 
de’ Caldei rela carica di alpirazioni. A quelle a- 
fpirate lettere fopratutto alfuefarfi dovea Daniel- 
le co’ fuoi tre nobili Compagni qualora ingiunto 
venne da Nabucco Re di Babilonia ad Asfenez 

pre- 
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prevofto degli Eunuchi , 0’1é?3 %0 OTOVl , A 

•4' : ••••• ir:»: 

ut doceret eos litteras , & linguam Chaldaeorum . 

Si diftingue non a cafo qui litteras da linguam . 
facile la lingua : difficili le lettere . Per litteras 
s intendono e la forma delle lettere Caldaiche , 
che per appunto fon quelle con cui oggi l’Ebrai- 
co Tello è fcritto ( ficcome or ora più dittinta- 
mente vedrete ) ; giacche la forma delle Ebraiche 
lettere, in cui da bambolo accollumato erafi Da- 
nielle con tutti gli Ebrei , erano quelle cheSama- 
ritane oggi chiamiamo. Ed oltre la forma delle B 
Lettere Caldaiche , che l’ apprenderle non poi in- 
clude una sì gran difficolta ; doveano anche i 
quattro Giovanetti Ebrei , apparar la pronunzia 
genuina che a dette lettere i Caldei vi davano . 
qui confitte il forte. Non niego che fotto la ef- 
prelfione di linguam Chaldaeorum , non vengano 
e le Tue particolari Infleffioni differenti da quelle 
degli Ebrei f ed i nuovi particolari vocaboli.* Ma 
tengo io d’ affai più per difficile la pronunzia e- 
fatta della lingua, per cui potrebbe uno effer rav- 
viato per foraftiere, che la varietà de’ vocaboli ,.C 
e delle Infleffioni de’nomi e verbi , e qualunque 
altro. Capifco ben io per efempio il Dialetto Ve- 
neziano; poiché in pochi giorni ho Cubito faputo 
dittinguere in che varia quello dal terfo Italiano; 
ma non per quefto, per quanto ( anche ora che 
fono più anni che vi ci dimoro > m‘ ingegnaci e 
ttudiaffi comparir Veneziano potrei fraudar 1’ o- 
recchio de’ Barcaroli , e della minuta plebe , che 
non Cubito mi paffaflèro per forattiere . In una 
fettimana in Roma , ed anche in Venezia in po- 
chiffìmi giorni ho potto io in iflrada di capir da D 
sè la lingua Francefe due miei amici , che mene 
fecero premura : poffo perciò lufingarmi , che i miei 
Scolari, ed io in niente nella pronunzia differiamo 
da Parigini? E per non difcottarci dal fatto del- 
la lingua Caldaica . apprefa avendo quella S. Gi- 
rolamo; il primo che gli venne Cubito amaturez- 
za , fi fu l’ intendere il Caldaico t il ben capirlo . 
per edere affiniffimo all’Ebraico: •vicina e/lChal- 
deorum lingua fermoniHebraico , l'affermò egli nel- 
la prefazione lopra il libro di Tobia: Chaldaeorum 

lini 
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Klìngua .... fuae Hebraeae magna ex farle confuti t 
efi fu P inizio della pref. ai libri dei Re ; ed al- 
trove. Pronunziar poi bene il Caldaico: or que- 
llo sì che gli riufcì molto acerbo; ficcome or ora 
udirete da un patto della Tua prefazione fopra 
Danielle. Se a San Girolamo a petto dei leggere, 
riufcì non tanto difficile il capir le Infletfìoni va- 
rie , co’ vocaboli varj ; appunto perchè da lui erafi 
avanti apprefo l’Ebraico, con cui conferiva il di- 
vario che nel Caldaico ritrovava : quanto più a 
Daniele l’intendere il Caldaico dovea riufcir fa- 

Bcile, sì perchè fua lingua l'Ebraico, che non Par 
vea apprefa per iftudio come San Geronimo , e 
riftretta nel Polo Teftamento Vecchio; sì anche 
perchè a mille anni più avanti » quanto interce- 
deva di tempo tra S. Geronimo, e Danielle, non 
era la Caldaica allora varia cotanto dalla Ebraica . 
11 forte infomma della difficolta circa la lingua 
Caldaica, in cui il Re di Babilonia volle per tre 
anni intieri ben iftrutto Daniele co’fuoi compa- 
gni, confifieva ( dirlo fermamente polliamo) nele 
la pronunzia efatta delle lettere. 

C . 86. Noi, come vedete, abbiamo metto in para- 
gone Daniele con S. Geronimo ; amendue intefì 
di Ebraico; amendue che entrano ad apprendere 
il Caldaico. Ho detto che ’l forte della difficolta 
in amendue in apprendere il Caldaico, confitteva 
non tanto nel capirlo, quanto nel pronunziar le 
Caldaiche lettere a dovere. Se San Girolamo dei 
due impegni che portava circa il Caldaico e di 
capirlo, e di ben pronunziarlo , potè venire al 
pofsefso del primo, e non del fecondo; o confe- 
guir più pretto il primo, che il fecondo: Così del 

D pari Daniele. E poiché la fubita intelligenza del 
Caldaico , produce!! dalla intelligenza e perizia 
dell’ Ebraico ( per efser lingue affini, 'vicina e/i 
Cbaldaeorum lingua fermoni Hebraico ; e Cbaldaco- 
rum lingua , Haebraeae magna ex parte confinis , 
teftè l’udimmo da S. Geronimo ,■ e per folodiftin- 
guerlì alle volte dall’Ebraico il Caldaico in quelle 
enallagi, meta teli , feemamenti , ed aggiugnimen- 
ti di lettere; a cui fattaci della riflelfione , rie- 
Ice poi facile capir le idee delle voci, che per lo 
più fono comuni colle Ebraiche ): perciò Daniele 

a ca~ 
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a capire il Caldaico , vi giunfe prima di San Ge-A 
ronimo. Imperciocché a Daniele l’Ebraico era lin- 
gua Tua natia come ditti: dovecchè a San Gir. era 
lingua di ttudio ; lingua rittrecta nel foto forfè 
Vecchio Tettamento . A Daniele altresì inten- 
dere il Caldaico, efa più facile; poiché lofludia- 
va fotto il prevofto a lui Asfenez ; e viveva nel 
clima del Caldaico vivo, parlandofi in ognitem- 
po e da per dovunque in Caldeo ; e la necettìt'a 
anche del trartare , che vieppiù lo impegnava : 
Dovecchè S. Geron. impegnato folo moftrotti a ca- 
pire con ifludio quel folo forfè Caldaico che nel B 
facro Tetto s’incontra, lenza ulterior premura . 

A Daniele finalmente riufcì anche più facile di 
S. Geron. capire il Caldaico ; poiché maggior vi- 
cinanza era tra Ebraico e Caldaico a’fuoitempi, 
che a que’di S. Geronimo. Nello fpazio di mille 
anni, quanto v’intercede tra Daniele e S. Giro- 
lamo , fi fa , che gli fletti eh’ erano prima meri 
Dialetti: non più Dialetti dopo, ma Lingue varie 
e diverfe . Se dunque S. Geronimo , come egli 
fletto at tetta nel fuo patto che or ora vedremo , 
non penò molto nel capire il Caldaico, perchè e- C 
ra ittrutto dell’Ebraico.* molto più ciò a Danie- 
le. Che mai dunque era quello, mi direte, in cui 
s’impiegarono i tre anni afl'egnati a Daniele per 
lapcr la lingua de’ Caldei, e flare d‘ avanti al Re 
e fervirlo , e rifpondergli ? Dico, che fe tre anni 
erano oltremodo fovrabbondanti a Daniele perca- 
pire il Caldeo; gli erano però ben necettarj per 
pronunziar rettamente il Caldaico , nella guifa 
appunto de’ Caldei nativi . La pronunzia efatta 
delle lettere Caldaiche non meno di tale fpazio 
di tempo efigeva . S. Geronimo ( attenti quìD 
di grazia ) quanto più tardi di Daniele dovette , 
per le anzidette ragioni, giugnere a capire il Cal- 
daico: altrettanto più pretto di Daniele dovette 
giugnere alla pronunzia del Caldaico. Viforpren- 
dera forfè una tal propofizione * Ditemi, non era 
Abramo bilingue ? Sapeva egli l’Ebraico; poiché 
lingua di fua Religione , ereditata da’ fuoi avi 
Patriarchi . Sapeva anche il Caldaico, poiché na- 
to e crefciuto in terra de’ Caldei. Daniele non 
altro lapeva, che la loia fua lingua Ebraica . la 

' Cai- 



A Caldaica non già. imperocché in vano gli avreb- 
be il Re di Babilonia aflegnati i tre anni a Tape- 
re il Caldaico, lui fuppcfto che 1’ avelie faputo . 
Date ora una occhiata alla indole della Ebraica , 
e della Caldaica, quella una Lingua di pronun- 
zia facililTìma, poiché tutta fecondo la natura ; 
inlìnuata dall’ Autor della natura al primo Vo- 
no: quefta poi una lingua fuor del noftro natu- 
rale, prodotta da organi offefi ed alterati da alme 
di petto, fpaventi , timori', ambafeeeee. . Daniele 
eh’ era giunto in Babilonia colla placida foave 
B fu a lingua natia, eh' è la Adamica , o fta la E- 
braica ; cenfiderar potete quanto dovelfe dentar- 
vi , • fudarvi a perfettamente emulare , e faria 
fua , quella ch'era non fua ; ed anzi era tutto 
oppofta alla fua nella pronunzia . Non però cosi 
San Geronimo, che (e fapeva l’Ebraico: non era 
nella pronunzia quell’ ingenuo e fincero Ebraico 
di Daniele ; ma quell' Ebraico , come vedremo , 
Caldaizzato; cioè con pronunzia Caldaica , mer- 
cè di quelle (tridenti lettere ed anelanti per le 
troppo sforzate afpirazioni , che da dopo la Cat- 
-C civita di Babilonia gli Ebrei al Caldaico per fet- 
tant'anni avezzati, riportarono. Gli Ebrei ideili 
fuori di Cattività vennero col progredo del lun- 
go tempo a pronunziar l’Ebraico con una pronun- 
zia imbadardita, che non era nè più vera pro- 
nunzia Caldaica , nè Ebraica vera tampoco • Se 
poi avefsero dovuto legger il Caldaico : davano 
allora a quello la pronunzia vera de’ Caldei ; poi- 
ché i Caldei veri vi aveano che la confervavano 
intatta, e co’ quali parlando emulavano il para- 
re e pronunziar loro; come appunto noi faccila- 
D mo co’ Tedefchi eFrancefi in favellando con elso 
loro nel loro linguaggio: n,ia i veri antichi Ebrei 
piùnon vi erano, da’quaii prender potelsero nor- 
ma del prifeo pronunziar loro ingenuo. Diquedo 
pronunziar doppio degli Ebrei poderiori e Cal- 
daizzato nell’ Ebraico, c vero Caldaico nella fa- 
vella e lettura Caldea , non vi è affatto luogo a 
dubitare ; rifultando anche tutto quedo dal pafso 
che già già leggeremo di S. Geronimo. Quindi o- 
ra fi deduce , che meno lontano efsendo il Cal- 
daizzato dal vero Caldeo, di quel che farebbe il 
. . nien- 
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' niente Caldaizzato dal vero Caldeo ; dovea perciò A 
meno al Santo Dottore collare il venire al pof- 

• fefso della vera Caldaica, pronunzia , poiché non 
molto il Ino Ebraico da quella difcoftava; di quel 

• che a Daniele avrebbe coflato, per 1 ’ Ebraico de’ 
Tuoi tempi, che in niente era appannato di Caldai* 

• co. E fe S. Geronimo con tutto ciò non lafcia 
di confefsare nel fuo palso che leggerete : magie 

• poffum fermane:?} Chaldaicum legere & intelligere ,. 
quam fonare : quanto più ora con ragione potete 

i arguire , efsere fiati niente foverchi 1 tre anni a 

Daniele a (segnati da Nabucco Re di Babilonia ,B 
per fare in liia bocca fonar la Caldaica pronun- 

i zia , che in niente apparilse varia e differente da 
qneila viva (incera de’ Babilonesi . Non niego,che 
i tre anni afsegnati da Nabucco , i Critici Sacri 

i non pretendano, efsere fiati impiegati non folo a 
faper le lettere e lingua de’ Caldei, ma ad elsere 
altresì intefi di tutte le fetenze de’ Caldei . ccm~, 
mentando cosi il Calmct quell’ Fruditos omni fa-, 
pi enti a , Cauto s fcì enfia , dodos dijcì piina del verfo 

• 4. cap. I. di Daniele: Tria base a nonnullis tra' 
quali il Lirano, ita dìflinguuniur : ,, Eruditos o- C 
,, mni fapientia , id efl , in iis quae ad [denti am 

• ,, naturai e m per tinnii . Cautos (cientia , doclos 
,, feiheet humanis [cicntìii , quae per ratiocinium 

• „ mentii acquiruntur , Grammatica , Logica, P,be- 
,, torica . De ninne Doftos difciplina ■, morum feu 
„ moraii f acuitale infra dot . Sed praeflat de fcien- 
,, ttis generatim omnibus acci pere, quae lune aptiJ. 

„ Cbaldaeos obtinebant ; vel de ingenio adillas per- 
,, cifiendas idoneo , come volle il Vatablo. Dico 
ora io , che quanto i tre anni non avrebbono in 
niun modo potuto badare per la Gramatica, Lo- D 
gica , Rettorica ; per le cognizioni tutte apparte- 
nenti alla naturi , cioè tutta la Fi fica ; epertut- 
ta quanta la Morale, o che generalmente voglia 
intenderli di tutte le feienze Caldee ; altrettan- 
to poi erano i tre anni a (Ternati , (oprabbondan- 
tilfimi per femplicemente elplorar la idoneità e 
capacita dei quattro Giovanetti a ralir feienze . 

Si tatti commenti niente perciò mi ioddisfano; an- 
che perche ilTefio ri fa' comprender diverlamen- 
te. Et dixit Rex rip Afpbtnez. prafpofìto Runa- 

V ' cho- 
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A chorutn ( Commenta poi qui dottamente il Calmet 
lAjphencz Principi Pracjeclorum jlulae Nabucho- 
donoforis . Eunuchi nomcn vulgo tnbuebatur Prae- 
fccìis Jdulae Regum Orienti s ; quippe qui plerum- 
que ex Eunuchi s eligerentur ) , ut introduceret de 
filiis lfrael , & de jemine regio , ZJ tyrannorum 
( cioè della ftirpe dei Re di Giuda, qual' era Da- 
niele , o de' primi Masnati deeli Ebrei ) Puooi 
( ohV IELAD1M plurale di V?» IELED Puer , 
che come ad un Bambino può attribuirli , cesi 
anche ad un Giovane; onde JinV IALDVT lu~ 
Sventa, il Puer de' Latini lappiamo ove li cftende. ) 
in quibus nulla ejfet macula ( ecco la prima con- 
dizione ), decorot forma ( ecco la feconda ) , & 
erudito j omni fapientia , cauto s feientia , & docìos 
di j cip Ima ( ecco la terza ) , C ? qui pcjfent (lare in 
palatio Regu ( ecco la quarta ed ultima condi- 
zione; che in Ebr. appare più chiara: Quibus vi- 
gor ejjct ad flandum in palaito Regts . HCalmetquì: 
^Adolefcentes , quibus vigor inerat aetatis & corpus 
optime conflitutum , ut belli & ylulae mania olire 
(Irenue valerent . ) , ut doceret eos htteras , & hn- 
C guani Cbaldaeorurn , Ecco il dileeno , ecco lo fcopo , 
per far che Giovani tali , ove le quattro efpofte 
condizioni concorrefsero , Asfenez ìftruiile nel- 
la Lingua , nelle Lettere Caldee, e nella Pronun- 
zia elatca di quelle. Anche nella cognizion della 
Regia Corte per gli riti Tuoi particolari , ed in al- 
tre cole, che non niceo, lequali forviano anche 
come di non inutile loggetro a lare fpeffo gio- 
carci e la pronunzia Caldaica , e la cognizion 
delle voci diverte dall’Ebraico. Chi poi a Danie- 
le ed a’ fuoi compagni adattar voglia quelPVER, 
Dcome ai Paggetti ceneri di età , ed ignorantelli per 
ufo di anticamere : ficuro chea quelli tali bifogna. 
allora anche dir cerne aprir la bocca per ben di- 
rozzarli . Ma ai coliituiri in età Giovanile, nati 
di Regia ftirpe, i di cui giorni, ed anni quali in 
niente vacui d’iftruzioni varie, lotto Balie , di- 
rettori , e Maellri (celti ed infigni : non è da for- 
marli un tal giudizio; poiché quelli tali giungo- 
no ad elfer favj e maturi nella ifefla età imma- 
tura. Di coftoro voleva Nabucco tra gl’ Ifraeliti , 
acciò occupaflcro le Prefetture ed i porti onore- 
voli 
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voli dì fua Corte, e con lui converfaffero dando \ 
al fervizio. Se loro la fola Caldaica lingua man- 
cava : avea ad Asfenez principe de’ Prefetti in- 
giunto il pendere che facefle loro in ciò daMae- 
iiro; coftituendogli perciò tre anni di tempo... - 
Ma cediamo fu quello , ed avviciniamoci ormai 
al patto di San Geronimo nella fua Prefazione 
fopra Daniele . 

87. Vorrebbe in foftanza quel patto efprimerci , 
che eflendofi dato San Geronimo dopo gli ftudj 
di belle lettere, ed apprender l’Ebraico: ci fati- 
cò non poco; mattìme a laper ben diftinguere col- B 
la pronunzia le Aerazioni varie, o fiano le let- 
tere Gutturali, ma tanto ci riufcì al miglior mo- 
do che potè , lebben non intieramente come gli 
Ebrei fuoi coetanei, da cui perciò venia derifo , 
come il vedemmo alla pag.8. B. della quale ir- 
rittone curottì poco S. Geronimo , come quegli che 
fludiava l’Ebraico , non per ditto di parlar cogli 
Ebrei , e pattar per Ebreo nella pronunzia ; ma 
per penetrare al vivo fenfo del tetto Ebraico 
della Scrittura . in cui ci riufcì perfettamente , 
come dalle lue celeberrime Opere, che gli conci- C 
liarono il nome di Dottor ma(fimo della Chiefa . 
affermandolo anch’egli: videbar fciolus intcr He- 
braeos. E mentrecchè a beneficio della Chiefa tra- 
dutte in Latino i Sacri libri efpotti in Ebraico , 
con ifcerre, e adattargli 1’ ingenuo vero fenfo e 
feguìto , da tanti efemplari or qua , or la sfigura- 
ti per varj cafi occorfi : venne a far finalmente 
lo tteffo col libro di Daniele , che , come uditte , 
contiene tutto il di mezzo , efpretto in fermon 
Caluaico. E per ciò ben efeguire , gli convenne 
apprendere i precetti della lingua Caldaica. Qui D 
egli piucchc mai incontrò della molettia grande , 
ed un si gran tedio, un sì gran caldo e fubita- 
neo empito fentì nel luo naturai fervido: che af- 
fatto non volea più farne altro. Il coraggio con- 
tinuo dell’Ebreo Direttore nella Caldaica che ap- 
prendeva, fu quello cheglifece tirare avanti . Non 
nafceva il luo fcoraggiarfì dalla intelligenza del 
Caldaico, da lui in più luoghi confettato affinil- 
fimo allo Ebraico che fapeva ; ma dalla difficoltà 
che incontrava in Daniele. Tal difficolta ove mai 
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A propriamente confiRefle , e! l'nppalefa: & utverum 
fatcar , ufque ad praefeniem dicm , eh* era quel 
tempo , irì cui fatta f intiera traduzion di Da- 
niele , feriffe , ed indrizzò !a fua Prefazione a 
Paula e ad EuRochio , magi? pojfum Jermonem 
Cbaldaicum legere & intelligere , quarti fonare . 
Che lo intendefse : fe n’ è veduto il’ effetto, 
per aver di già tradotto il Caldaico di Daniele . 
Se lo ha tradotto; l’ha dunque letto. Icttocome? 
nella guifa che leggeva 1’ Ebr.jcome oggidì tanti gran 
Letterati noftrali ,cbe bencapifcono i libri Franceli, 

B Inglefi ecc. , e nulla poi fi curano della lor pro- 
nuncia (incera . Così S. Girolamo , che a foggia 
dell Ebraico leggeva il Caldaico, ma no’l fonava: 
magis pojfum legere dir intelligere , quam fonare . 
Compatiico veramente il S. Dottore, refo di bel 
nuovo fcolaretto nella fcuola di Pedanti sì indi- 
fcreti , che a viva forza ergevano efattezza di 
pronunzia da chi non laneva accomodarcili ; e nè 
avea voglia del Caldaico per fini sì inutili e va- 
ni . Credo poi io tutto verifTimo quanto S. Giro- 
lamo afferma . Imperciocché fe ha tanto Rentato 

C con ifforcere , e adattare i fuoi organi alia pro- 
nunzia dell’Ebraico Caldaizzato , e non intiera- 
mente ha potuto giugnerci : come poi arrivare 
alla pronunzia del Caldaico fincero? Tutto que- 
Ro c quel che S. Geronimo efprimer volle nel luo 
palio, e credo bene che 1’ abbia efprello . ma la 
ingiuria del tempo che guaRa tutto , o la colpa 
degli Amanuenfi lo han fatto arrivare a noi 
sfigurato come ora ve io presento , e potete da voi 
anche oflervare. Queito è il palio, che a lui at- 
tribuirono,: Sciendum quippc c/l, Daniele m maxi- 

0 mì , Efram , Helraicis qui, lem litteris , fed 
Cbaldio fermane 1 conferitilo? , gir unam leremiae pe- 
rteopen: lob Quoque cum strabica lingua plurimam 
babere foeietatevi . Dentane & ego adotefcentulus fo'i 
Quintiliani ,:C?. Tullii lecìionem , ac flores rbetori- 
ecs , cum meliiUnguae huius pifìrinum reclufiffem : 
& multo [udore • multoque tempore vix ccepiffem 
anbelantia flridentiaquc verbo, refonare , CT qua fi 
per. cry piani ambular. s vanir» defuper lumen afpice- 
tre'm, tmpegi nervi ff'tme in dDznit lem: & tanto me- 
dio affcéim finn ut defperaiione [abita omuem la- 
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borem veterem vcluerim coniemnere . Ve rum adhor- A 
tante me quodam Hebraeo , illud mibi crebri us 
in Jua lingua ingerente , Labor improbus omnia 
vinciti CT qui mibi videbar fciolus inter Hebraeos, 
(oepi rurfus effe difcipulus Cbaldatcur . Et ut ve- 
rum fatear , ufque ad praefentem diem magis pof- 
fum fermonem cbaldaicum legere CT intelligere , 
quam fonare . Haec idei reo refero , ut difficultatem 
vobis Danieli s oftenderem , qui apud Hebraeos ne e 
Sufannae habet hijìoriatn , nee bymnum trium pue - 
rorum ccc. Nè più altro dice della Caldaica in- 
telligenza o lettura ; nè della Ebraica . Sol detto B 
lungo palio, non pare che diano luogo ad inter- 
pretazioni varie quelle prime parole : Sciendum 
quippe e fi , Danielem maxime , Ó~ Efram , Hebrai- 
cis quidem litteris , fed Cbaldaeo fermane confcri- 
ptos , CT unam Icremiae pericopen. ’E tutto vero 
circa il verfetto in Cald. di Geremia» da noi an- 
che (opra dimolfrato alla pag. 227. D. e che Danie- 
le ed Efdra liano in ferroon Caldaico; non tutti 
intieramente . ma in que’loli luoghi jove confer- 
vano il parlar Caldeo ; giacche quel di mezzo 
cioè dal verfo quarto del Cap. II. fino al principioC 
del Cap. Vili, in Daniele è Caldaico ; e taluni 
pezzi in Efdra ; tutto il redo è in Ebraico. Pa- 
re poi , in quelle parole di San Geronimo , non 
elfer vero, che il Caldaico in Geremia, Daniels, 
ed Efdra, che s’incontra, fcritto folle in lettere 
Ebraiche; che anzi l’Ebraica lingua in tutto il 
lacro Tello, come anche i pezzi Caldaici che in 
quello s’incontrano, era a’ tempi di San Geroni- 
mp Icritta in caratteri Caldaici ; avendola così 
Efdra non lenza giufto fondamento fcritta ; col 
non far più ufo de’ Samaritani Caratteri , eh’ e-.P 
rano, come fapete , gli antichi Ebraici . 1 ob quo- 
que, profiegue S. Girolamo , cum .Arabica -lingua 
plurimam habere focietatem . Non giungo a capire 
come qui abbian luogo quelle poche parole lopra 
Giobbe ; quandoché lopra il libro di Giob ha San 
Geron. fatto precedere due altre feparate prefa- 
zioni. Non veggio alcun necellario attacca tra 
quelle parole , e le antecedenti ; nè tampoco con 
quelle che fieguono. Denique & ego adolefcentu- 
lus ped .Qujfltiliani <Zr.T uliii. leiUenem , ac flores 
V } rbe- 
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A rbcioricos , cum me in Unguae HVIVS piflrinum 
rcclujijjem . Quell’ andrebbe a riferirli a quel» 
la lingua che eli e più prolfima nel palio efpofto, 
a differenza di illiut che additerebbe la più lon» 
tana. La più ptoffima e vicina da lui nominata, 
e 1’ Arabica . Appreilo : Ó" multo J udore , multarne 
tempore vix coepijfem anbelantia ft ri dentiate ver- 
ba rejonare , & yuafi per cryptam ambulans rarum 
defuper lumen afpicerem . Tutto quello noi dun- 
que dovremmo riferirlo all’ Arabica lingua ? Se 
tanto impegno avelfe S. Girolamo avuto in fa- 

B per 1’ Arabico , e da dopo appena ufcito dagli e- 
lercizj di Rettorica: io non fo; quandoché nè an- 
che fo s’ egli fapelfe di Arabico; e non piuttofio 
dell’altrui opera fi folle fervitp, mentre che per 
le veriioni fatte della Scrittura, dovea alle volte 
configliare, o dar giudizio de'hbri Scritturali che 
trovavanfi fcritti in Arabo . Potrebbe anche dir 
qualcuno > che ’l fopradetto HVIVS vada a rife- 
rirfi alla favella Caldaica in cui lcrille Daniele , 
e (opra di cui fa la Prefazione, e che come per 
ifpecial fuo argomento prende a trattare . Se ciò 

CfolTe vero, fi arguirebbe ch’egli prima dell’Ebrai- 
co, ftudiato avelfe il Caldaico; e che l’avelle {In- 
diato immediatamente dopo la Rettorica . Ma il 
profeguimento di appreilo, femoftri di favorire a 
tale intelligenza poiché nomina fubito il libro di 
Daniele c’ha in si la lingua Caldaica ; da però 
anfi a più dubbii che fi potrebbon fare . Impegi , 
dice appreilo , noviftme in Danielem : & tanto 
taedio affedus fum , ut de/peratione fubita omnem 
laborem veterem njoluenm contemnere . Verum ad- 
boriante me quodam Hebraeo , & illud mibi ere - 

D bri us in fua lingua ingerente , Labor imprebus omnia 
vincit . II novi (ft me impegi in Danielem quanto 
molìra vicinanza molta a quel tempo in cui a 
Paula ed Eufiochio dedica quella Prefazione fopra 
Daniele , che ha di gih tradotto : tanto poi lon- 
tananza iomma di tempo da quando adolefcentu- 
lui ftudiò la Caldaica pofi florei rhetoricoe . Ma 
come / differir tanto a porli il libro di Daniele 
nelle mani, che è come il fonte del Caldaico pu- 
ro e terlo, che potea per pratica de’ Caldaici pre- 
cetti che apprendeva, porli fubito alla ipiegazion 

di 
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di quel libro, quandoché egli non ad altro o?get-A 
to dielTi alle lingue erudite, fe non per perfetta- 
mente incendere i libri Scritturali , e fpiarne il 
fenfo vero . Può non pertanto a quefto primo 
dubbio dipenderli, che aveaii nell’ ultimo rifer- 
vato Daniele, come a difficile ; per quel che in 
ultimo dille; haec idcirco refero , ut dijficultatem 
•voùìj Danieli s otlenderem . Ma che per pratica de’ 
precetti Caldaici apprefi , avrà forfè fiudiato il 
Caldaico che è inEfdra; quandoché nella prefaz. 
fu di Efdra e Neemia afferma , che a petizione 
fattagli per intieri tre anni da Domnione e Ro- B 
gaziano , tradotto avea Eller , ed Efdra dall’ E- 
braico. le traduifeil librointiero di Efdra : tradurte 
coll’ Ebraico, ancheilCaldaico . dunque il Caldaico 
di Efdra noneragl’ ignoto . Avrà anche S. Geronimo 
liudiato il libro di Giuditta ch’era in Caldeo, come 
dalle lue parole in tal prefazione : fola ea , quae 
intelligenti a integra in verbis Cbaldaieis invenire 
fotui , Latini t exprejji . Di Tobia ch’era anche in 
Caldaico , non porto con certezza dirlo , afferman- 
do egli fierto nella prefaz. fui libro di Tobia: Et 
quia •vicina e fi Cbaldaeorum Sermoni Hebraico , u- C 
triujque linguac peritijjìmum loquaccm reperiens , 
uni us diei laborem arripui : & quid quid ille mihi 
ftebraicis verbis exprejftt , hoc ego accito natario , 
fermonibus Latinis expofui . Se di quello libro non 
fi verifica; non importa, avrà S. Geronimo llu- 
diato altri libri Caldei ; fe non Tobia ; e fe non 
ancora Daniele. L’ altro dubbio che potrebbe in- 
forgere fi é ; che poiché S. Geron. incontrava 
canta difficoltà in Daniele , e tanto tedio, che 
per quello meritaffe di foggiugnere s ut defpera- 
tione fubita omnem laborem veterem voluerim con- D 
temnere. Sarebbe molco bella e graziola, che per- 
ché io incontri della briga e noia tanta in inten- 
dere il libro di Perfio per efempio , quantunque ne 
capifca centinaia di altri : perciò elfermi lecito 
difpreggiar la apprefa lingua Latina , e le vigilie 
confumate in quella * San Geronimo fu di que- 
lla opinione in torfi dalle mani ed annoiarli del- 
le Satire che non intendeva di C. Perfio Fiacco , 
refe a bella polla, come dicono, ofcure dall’Au- 
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A tore. ficome nel Tcuaflico al Perfio della edizion 
di Olanda di Giovanni Blcau: 

Cum Invernile tuo, Earnabi, Per fluì exit, 

Jttque a feci atti eruitur tenebris . 

* Quem legai , Cir quondam negleélum intelligat ilìe. 
Qui Stridone fatui, nomine Sanclut erat. 

Se per ciò non mofiroflì lcontento S. Geron. nfe 
difprezzò la Lingua Latina , ma il lolo confalo 
Perfio: così del lòlo dilHcil Daniele avrebbe fat- 
to con lafciarlo, lènza dilpregiare i vecchi fludj 
impiegati nel Caldaico. Chi poi l’incoraggiffe ed 
B animalTe ad andare avanti in Daniele , fu un 
certo Ebreo : adbortante me qutdam Hebraeo , che 
credo folle il Maeftro fuo di Caldeo , il quinto 
de’ Maeltri eh’ ebbe in Oriente , come notammo 
nel n olito Indirizzo per la lettura Greca pag.yoz. 
B. In Egitto prefe i primi rudimenti dell' Ebraico 
da un Giudeo convertito ; rivenne inGerufalemme, 
e profittò vie più / òtto il Gudeo Barrabbano ; ebbe 
dopo un Rabbino di Tiberiade ; ebbe il quarto di 
Lidda , riputato il ma fimo in dottrina tra gli E- 
brei ; Ì ultimo cb' ebbe fu per la lingua Caldea . 
Ma come? fe la Caldea da lui dicefi apprefa da 
giovinetto fo[l flore s rhetoricos ? Vdite il profe- 
guimento che-cimoltra tutto il roverfeio diquan- 
to fopra fi è detto : Et qui mihi videbar Jciolus 
inter Hebraeoi coepi rurjui effe difcipulus Cbaldai- 
cui. Ed io che mi credeva ellere un Dottorello 
nella intelligenza dell;’ Ebraico , mi ritrovo di 
nuovo fatto l'colaro nella Scuola del Caldaico . 
Dunque fe fcolaro al prefente in Caldaico , men- 
tre fon- perito di Ebraico: all’ Ebraica lingua ri- 
ferirli deve quell’ HVIFS di fopra ; e della Ebrai- 
D ca intenderfi deve quel molto tempo e ludore 
confumato in profferire anbelantia , flridentiaque 
verba . Comunque però fi abbia o s’intenda dell’ 
Ebraico, oppur del Caldaico , di cui i primi ru- 
dimenti apprefi avelie poft florei rbetorteos , con 
poi RVRSyS ripigliarla e perfezionarla fotto il 
quinto degli accennati Maefiri ch’iebbe : fempre 
però per ìo nofiro intento ed impegno fi inoltra- 
no verilfime le di lui ultime reftanti efprefiìoni : 
Et ut verum fatear , tifone ad praefentem àiem 
• - • . magis 
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magis' poffutn j crmonem Cbaldaicnm legere & in- A 
teliigere quam SONARE . Capirlo : si . leggerlo, 
ma alla foggia Ebraica : si anche .• SONARE , 
malTime quelle anelanti lettere: or quello no. 

88. A ben poter SONARE , cioè efprimerecon 
{incera Caldaica pronunzia anbelantia ftridentia- 
que verba : bilogna per giugnere a tanto , nafcer- 
vi fenza dubbio in quel proprio clima di Babilo- 
nia. Od aver chi dalle falce ce lofappia infinua- 
re. O che conviva Iunghilfimo tempo con coloro 
che cosi pronunziano. 1 Figli e Nipoti di Cam 
apprefero a cosi pronunziare da’ lor padri ; e tal B 
pronunzia elfi tìgli trasfulero ai figli de’ tìgli , ed 
ai naicenti da quelli, ed ai dimoranti lungo fpa- 
zio con elio loro, eche loggiogarono, evinlero, 
e per ove fi portarono ad abitare , ed a fpander 
Colonie. Per iftudio poi come f apprefe S. Gero- 
nimo , diflficilifCme riefcono quell’ anbelantia ver- 
ta , per non realmente dirle imponìbili ; poiché 
sforzate e fuor di natura . E con-je no, le i Cal- 
dei illelfi , come dille il Bultorfio ove parla Ve 
detrazione litterarum , fupprimono P V quando 
pollano; ad evitar, mi credo, la difficolta di ben C 
pronunziarlo , come da che fanno ; da 

come i Giudei dicono, fallì rò* , vedi pag. 


24Z. B. e la pag. 10 . C. nella formazion di lio- 
janna . Se gli Beffi Aramei nello incontro delle 
Gutturali, malTime dell’ ì) , cercarono appigliarli 
all’K menoanelance , come nella pae.io 9 .B. Se all’ 
atteftazion di Bullorfio ilìefio nel luo Teforo , e 
di Errico Haner i Galilei , ed i Giudei odierni , 
ed i più dotti; Rabbini non diftinguunt ( così af-D 
fermano elfi ) doZores nofìri profondi inter 
Cosi attellò anche Sebafiiano Multerò come nella 
pag. 14. C. Se i Jl,XX. Interpreti , che erano Ebrei 
non efprimono affatto per afpirazione Pii. e do- 
ve s’incontra il D, Io efprimono fpelfo per 
pba . Se alla Ebraica lingua (che pur erafi alquan- 
to imballardita dalla prillina pronunzia , ritratta 
dalla Cattività ) riferirfi debbano quel verta an- 
bclantia ,incui penava tanto S. Girolamo: quan- 
to più anelanti quelle della Caldaica linguai 1 Pa- 
role 
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Arole anelanti, cioè pronunziate con difficoltà di 
refpiro, tirate fuora dal più intimo della trachea, 
che Cicerone* dille dal più cupo del petto , dalla 
più balia parte de’ pulmoni , 4. ad Her. 68. Ifie 
anhelans ex infimo pccìore crudelitatem . Ivi ftefio 
45. Itaque anhelans ex imis pulmonibus frac cura 
Jpiritus ducebatur . E quello non da altra cagion 
naturale procede , fe non dalla cura e lollecitu- 
dmeincui è uno mello , per conleguire il fuo in- 
tento fìa buono, fìa cattivo ; o dall’ agitazione 
per un gran follecito cammino c’habbia fatto,* o 
Bper qualunque gran travaglio lofferto, o pericolo 
molto che teme ; o finalmente per vizio di lin- 
gua e di bocca ; (ìccome a quelle efpreffioni 3. 
de Orat. : verba infiala C 7 anbelata gravi us , com- 
menta così il Facciolati; Quod vitium linguae& 
oris e(l . Cofe tutte sforzate , niente confuete del 
noilro parlare, qual’ è di quel D, di quel ma 
che la natura noftra opprelìa ce li fa proromper 
fuora. vieppiù allora quando l’organo della lin- 
gua , e della bocca iìa rimaflo offe fo . Conferite 
di grazia ciocché agli Edificatori deila Torre di 
C Babelle potè accadere , {paventati dalla comparfa 
ivi di Dio per foto confonder la lor lingua , e 
difiìpargli per tutta la terra ; conferite dico co’ 
Caratteri delle Palfioni del Signor de la Cham- 
bre , Configliere e Medico ordinario del Re di 
Francia ; maflime nel fuo Voi. V. ove tratta 
Della natura , delle caufe , e degli effetti delT imo- 
re . Vi rauno alcuni partì non difdicenti al no- 
ftro difegno . Scrive egli così alla pag. 121. In 
effetto alla prima vifta , che ba del pericolo , egli 
fi ritira in dietro , e gettando un gran grido , fre- 
D ; trema ; i capelli Je gli arricciano Jopra la te- 
fta ; un fudor freddo gir /corre per tutto il Corpo ; 
e come s egli JoJJe divenuto ftupido , tiene gli occhi 
aperti fenza vedere ; apre la bocca fenza poter par- 
lare ; e refi a immobile Jenza penjare a fuggire , td 
a prefervarfi dal male , che cade fopra di efio . In 
tanto il Juo cuore palpita coti forte , che fe ne può 
fentir lo firepito ,* il Juo polfo e duro, picciolo , pre- 
fio e frequente ; una fete ardente gli diffeccca il pa- 
lato : e fi fa un iì gran torbido nelle jue vifeere , 
che gli umori fono cofireiti di ufeire , fenza poter 
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ejjer ritenuti. Ve ne fono anche di maligni , che ink 
queflo di fordine fi gettano fofra diverfe parti , e vi 
cagionano difaftidiofi accidenti , che d 'ordinario non 
fe ne vanno con lo /pavento , e che refiano dopo eh' 
egli è paffuto ; ma il peggio di tutti e la Sincope , 
eh’ e/lingue il calor naturale , e che fa perder Invi- 
ta in un momento . Alla pag. 160. Il Timore fi de- 
finì [ce : Vn moto dell' appetito irafeibile , col quale 
T anima fugge , e rientra in fe medtfima per allon- 
tanarli dal male, dal quale è minacciata . Alla pag. 
z8i« Il Terrore è una forte di paura veemente , eh' 
è caufata da qualche potenza Juperiore che minac - B 
eia d' un gran male, come farebbe l' indignazion d' 
un Principe ; le armi del Vittoriofo ; le minacce, che 
Dio fa agli uomini con li fegni eflraordinarj , eh' e- 
gli fa apparir nel Cielo , e J opra la terra ecc. Cir- 
ca l’Orrore. L’Orrore è una fpecie di paura , eh' 
e cagionata da un gran male , che forprende , e che 
non fi avrebbe preveduto , come farebbe la vi fi a di 
uno Spettro ; un tremore di terra ; l’ infulto di un 
aff affino ; o altre fimili . Imperciocché l' accofiamento 
inopinato di tutte quelle cofe idupidifce l' anima, e 
rende il corpo immobile . Ed effendo allora gli fpiri- C 
ti ritirati al cuore con precipitazione , ciò fa racca- 
pricciare il corpo , e fremere il fiato , che fi tronca 
in diverfe volte contro le labbra . Alla pag, 30 6. 
(opra la domanda , qual ila il moto degli ìpirici , 
e degli umori nel Timore ; rifponde : L' /Anima 
fuggendo nel timore , ed imprimendo negli /piriti lo 
fteffo moto , eh' ella /offre , bifogna , eh' e/fi prendano 
la fuga, e che fi allontanino com eff a dal male, da 
cui e minacciata , Non fi può dubitare di quefta 
verità , fe fi confiderino gli accidenti , che arriva- 
no ad un uomo che teme-, poiché il fuo volto che D 
impai lidifee , il fuo polfo eoe divien picciolo, le fue 
labbra , le fue mani , ed i fuoi ginocchi che trema- 
no , fono contrajegni certi , che gli j piriti abbando- 
nano le parti efieriori , e che fi ritirano al cuore , 
come ad una fortezza , ove credono trovare il lor 
rifugio . dove poi 1 ' /Anima fugge , e fi riferra fug- 
gendo -, lo fteffo accade agli f piriti , che fi ritirano 
al cuore raccogliendo , e preffando le loro parti . . . 
la lor fofianza fi comprime nel medefimo momento, 
che la loro cavità diviene più ftretta come nella 

paura j 
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Apaura ; ove il polfo ciò' e duro e picciolo fa cono - 
fcer le due contrazioni digerenti del cuore , e delle 
arterie . In altre vifcere fi fa anche tal contrazio- 
ne . quelle evacuazioni sforzate che fopravengono 
alla paura, nafeono dalla contrazione che fi fa nel 
fegato , e nella veffica. Quando il fegato, e la bor- 
ia del fiele vengono a rijcrrarfii la bile che vi è 
contenuta fia co/l retta ad ujetre , come /’ acqua efee 
dalla fpugna , eh' e prefiata , e che queflf umore get- 
tafi negl' inte fiini , li irriti , e cagioni il flujfo di 
ventre, che fopraviene a quelli , che hanno paura , 

B principalmente fe Juno di complèffione biliofa, e di- 
licata. Bifogna dire altrettanto della ve fica , che 
riferrando lefuè fibre , cofirmge l' urina ad ufeire . 
Se 1 ' minima ciò opera nelle parti folide , vieppiù 
negli /piriti , che fono più ubbidienti ai di lei ordi- 
ni . Alla pag. 403. La voce è anche tremante in 
quefia pa/fione .. . quando la paura fa tremar tut- 
to il corpo con feofie , eh' ella dà alle fibre de' mu- 
fcoli , bifogna di neceffità , eh' ella faccia anche tre- 
mar la voce . Alla pag. 414. Lo Jcilinguamento 
viene dalla debolezza della lingua , che gli ) piriti 

C hanno abbandonata ; e dal dif ordine , che il timore 
ha gittato nell' anima . Imperciocché la lingua non 
ha più forza di fare i moti che fono neceffarj alla 
pronuncìazion delle lettere ; e quando ella l' avejfe , 
l' imbarazzo e la confufion dell' anima glie lo leva- 
rebbe . Alla pag. 419. La difficoltà di refpirare , la 
forprefa , e la palpitazion di cuore ; il polfo prefio , 
duro , e frequente fi fanno qui della medefima ma- 
niera , e per le ifiefife ragioni , che nella Trifiezza. 
e fe v"e qualche differenza, 'e che la fuga degli [pi- 
riti , e la contrazion del cuore , che fono le caufe 

D di tutti i f opradetti effetti, fi fanno qui con più fret- 
ta, e precipitazione . ' E perciò il polfo vi è anche 
più prefto , e più duro , e la rcfpirazione più affret- 
tata . Alla pag. 436. La Paura produce fovente 
delle infermità , che refiano anche dopo eh' ella e dif - 
fipata , come l' E pile p fia ; la palpitazion di cuore, e 
la febre . Perche nell' agHazion turbolente eh' ella da 
a tutti gli umori , fe ve ne fono de' maligni , ella 
li muove dal luogo loro , e li getta in altri fiti , 0- 
ve cagionano diverfi accidenti . Ma li più faftidiofi 
fi fanno per atra bile , 0 melancolia adujia > eh' è 
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la nimica di tutte le parti , « principalmente del A 
cuore, e del cervello. Imperciocché quefie non ne- 
poffono risentire folamente il vapore , che non fifol - 
levino , e non fi fcuotino per ifcacciarli . E quefio è 
quello che fa /’ Epilepfia , e la palpitazione . Quell' 1 
altro foloaggiungo , che ben potrebbe appropriarli 
al robuflo Nembrod , ritornato dopo un anno per 
Divina permiflìone al luogo d’ ond’ era fuggito 
per tirannizzare , invadere , efpellere 1 primi abi- 
tanti acciò più n diffbndeflero per la terra, ed a 
mandar Colonie a’ luoghi rimotiflìmi, finoal nuo- 
vo Mondo, foche era tutto al Divino volere con- g 
gruentiflìmo . Onde alla pag. 547. Succede fpejfijfi- 
mo , che l'Anima, che alla prima fi diffidava di 
si medefima , ripiglia coraggio , e cambia il fuo ti- 
more in un Vero ardire . Ma queffo non fi fa , fe 
non in quelli , che fono naturalmente coraggi off , 0 
che hanno l ' abito , e la virtù della forza Perchè 
nei primi l'Anima , che ha un fecreto fentimento 
delle forze , delle quali è proveduta , fi rimetti 
facilmente dal timore , che l' ha forpre/a . E che ne- 
gli altri la ragion corregge , e rileva la parte fetifi- 
tiva, chela vifia del pericolo ha / paventata , emef-Q 
fa in difordine . 

89. Non vo’ certo in queffo numero profegùir 
oltre il mio cammino, fe non mi veggia al mi- 
glior modo prima foddisfatto é : re(o capace dalle 
dubbiezze in cui mi ha meflo il recitato lungo 
palio di S. Geronimo , che da niuno Autore il 
veggio, come io a primo abordo mi credeva, tac- 
ciato di ertere flato, o per la ingiuria de’ tempi ; 

’ o per ignoranza de’Copifli, trasfigurato. La flra- 
da a pormi nel chiaro, credo farebbe 1’ òfservare 
1 i tempi in cui ha il S. Dottore pubblicate le fueD 
Scritturali Opere . Gli ultimi a trattar là viti 
del Santo , fono flati i Bollandifli , i quali han 
ben potuto approfittarli delle precedute notizie 
di tanti , e fopra tutto de’ Gel. Marzianeo e Vi I- 
iarfi , che- -han pubblicate le Opere tutte del S: 
Dottore . Incominciano (quelli PP. Bollandifli a 
fermar la nafcita di S. Girolamo . appoggiati all’ 
autorità di S. Profpero , circa il 331. di G.G. 
Tralafcio io intorno agli ftudj e vita che tenne 
venuto in Roma, ove raccolte la 'fuo Biblioteca, 

. . e vi 
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Ae vi dimorò fino alla faa età di ;z. anni. Si par- 
tì dopo per le Gallie; d’indi in Atene. Venne 
in Aquileia ove s'intrattenne con Rufino nel 57». 
e 373. cioè mentr’era di anni 41.. Va per mare 
nella Tracia , e per terra nella Siria , e giunfe 
in Antiochia ove infermollì . In fine de’ Tuoi 43. 
anni ritirolfi a menar vita aufter* nell’ Eremo , 
e propriamente in Solitudine C baici di s , circa Ma- 
roniam vicum , ove fcrilse la vita di S. Paolo pri- 
mo Eremita. Qui fi diede tutto agli lludj (acri ; 
e per apprenderli con profitto , e per tenere al 

B coverto le (acre Scritture dagli infulti, che alla 
Chiefa faceano i Giudei, e per vincere gli acerbi 
{limoli della fua carne : apprender volle da un 
Ebreo Neofito la lingua Ebraica ; in cui dentò 
gr and i(Ti m amen te , con lafciarla tante volte e ri- 
pigliarla, fino a che (e ne vidde fuperiore . Ivi 
trafcriffe prima, e poi tradulTe il Vangelo di San 
Matteo, di cui fervianfi i Nazarei Bereenfi. Fe- 
ce il primo Commentario Copra Abdia; giacché il 
fecondo fu da lui fatto 30. anni dopo . Quattro 
anni dimorò in quello Deferto. D’ indi, avendo 

C48. anni, ritornò per alquanti meli in Antiochia, 
e fu ordinato Prete da Paulino . Pafsò polcia in 
Collantinopoli per udir S. Gregorio di Nazianzo, 
ivi mandato a rillabilir la Cattolica fede danneg- 
giata per gli Ariani. Fermoflì qui S. Geron. due, 
o tre anni non inutilmente ; poiché tradufse e 
continuò il Cbronicon di Eufebio, che ’l terminò 
nell’anno fuo 50. Qui anche traduce le 14. Omi- 
lie di Origene in Geremia, ed altrettante in Eze- 
chielle ; e fcrifle l’Opufculo de Seraphim . Di là 
per lo Scifma Antiocheno venne in Roma con 

D Paulino ed Epifanio . Pregato da Damalo Papa 
fcrifse de Ofanna , e circa la Parabola del figliuol 
prodigo , e di fuo fratello maggiore . Ammendo 
il Nuovo T. Lat. dal Greco, che’l terminò non 
prima della morte di Damalo da cui gli fu incul- 
caco, Correfse il Salterio , e parte del T. Vec- 
chio . Ifirui allora con molto contegno e non 
fenza gran profitto nelle Sacre lettere le fante 
Dame Afella, Felicità, Albina, Feliciana, Lea, 
Marcellina ch’era forella di S. Ambrogio, S. Pau- 
la con Eullochio ch'era fanciulla; profittando di 

mol- 
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molto fulla Scrittura S. Marcella. Perciò veggonfiA 
più lettere indirizzate da lui a talune di quelle 
difcepole Dame ; ficcome De Alphabeto Hebraico 
che fcrifse a S. Paula . Conferì finalmente in Ro- 
ma la Verfion di Aquila col tede Ebraico. Di an- 
ni 54. partì nel mefe di Adolfo da Roma , navigò 
in Cipro, d’indi in Antiochia, e poi in Gerofo- 
lima ; facendo per tutt’ i luoghi della Paleflina 
un giro, accompagnato da’ dotti Ebrei per aver • 
di quelli cognizione migliore e certa , ficcome 
nella prefaz. ai libri de’ Paralipomeni fcrivendo a 
Domnione e Rogaziano accenna con quelle paro- B 
le: QuomodoGraecarum biflonas magli iniellitunt , 
qui Athenas uidennt ; & tertium Virgilìi Itbrum , 
qui a Troade per Leucaten , <ÙÌ Acroceraunia ad 
Sicili am , & inde ad o/ìia Tiberis navigavrrint ; ita 
fandam Scripturam lucidius intuebitur , qui ludae- 
am oculis contemplatus fit , & antiquarum urbium 
memoriat , locorumque vcl eadem uocabula , uel 
mutata cognoverit . Vnde & nobis curae fuit , cum 
erudir iflimis Hebraeorum bunc laborem j ubire : ut 
circumiremus provinciam , quam univerfae Chrifti 
Eccle/iae fonant . Poco dopo da Roma avviandoli C 
S. Paula e tenendo lo dello cammino , e girando 
anch'ella per gli luoghi della Paleflina , raggiun- 
fe in Gerofolima S. Girolamo , che con lei calò 
nell’Egitto, ove il Santo conlultò sù taluni luo- 
ghi della Scrittura Didimo, che l’annumera però 
tra’ fuoi Maeflri . Ed ivi intrattenutoli alquanto, 
con S. Paula , portoci poi a vilitare i Monaflerj della 
Nitria ; ritornando dopo colla (Iella in Betlemme. 

Di anni 57. entra in un dei due monaflerj da S. 
Paula fatti edificare, co’ fuoi Frati a convivere il 
S. Dottore, colle fue Suore a convivere nell al-D 
tro Monaflero S. Paula. Qui in Betlemme colla 
monadica vita ed aulìera ripigliò 1’ Ebraico con 
impegno maggiore, incomodo, edifpendio; a mo- 
tivo che Barhanina ( da altri detto Barrabbano) 
Precettore Ebreo venir dovea in Betlemme ad in- 
fegnarlo di nafeodo ed in tempo di notte , acciò 
tal fatto da’ Giudei non fi fapeile . Vedutofi in 
idato di potere alla Chiefa far godere i frutti di 
fue gran fatiche fulla S. Scrittura , incominciò 
cfsendo di anni 59. a pubblicare i fuoi tre Opuf- 

culi , 
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Acuii , cioè li ter ffiuaefhouum Hebr ucarum in Ge- 
nefim . li ber de fitti CT nominibut tocorum Hebrai- 
corum . hber de nominibus Hebraicit . In quello i- 
llelfo anno incominciò col Tegnente ordine la 
Verfion dell’Ebraico del V. Tefìameuco, che per- 
fezionolla in età di 7$. an. cioè 14. anni dopo. 
Traditile i quattro libri dei Re. Depo i libri de' 
Profeti incominciando Ja I l'aia . Se rraslatando i 
Profeti inclufo vi avelie Daniele : ne dubitano i 
Bollandilìi , che poi conchiudono di si , in dicen- 
do al XXVII. n. 44 6. Ni/i forte excipiendur fit 
B Daniel , quod non videtur : verum non aeque cer- 
tum videtur , an Danielis Profhetiam far» cito tranf- 
tulerit , cum quod inPraef. col. 1 $6$. obfervet Da- 
niele»* ab Hebraeis nonfuijfe annumeratum Propbe- 
its , fed iis qui Hagiograpba jenpferunt , tur n quia 
magnar» pafius ejl in tramiamone Danieli s diffcul- 
taiem . Cum tamen Hieronymus ipfe Dani etem ini er 
Propbetas numeraverii , eiujque translaiionein tri - 
ficrip/erit Paulae & Eu/locbio , eumdrm fortajfe cum 
reliquis Propbetis confequenter tronfi uierit . In Praef. 
autem obfervat , Daniele m non fui fi e ante in Ec- 
Cclefia lefiturn ex interpretaiicne LXX. fed T brodo- 
t ionie}. De fermonis qualicumque diverfitale Dame- 
iis , ij 1 ali or um quorumdam ita loquitur : Sciendur » 
quippe Danielem maxime ecc. (eh è quel lunso di 
lui palio da noi alla pag. 308. riferito, che termi- 
na . . • babere Jocietatem ). tìac vero occafione fa- 
tature fe in inventate ob diffcultatem intelligendi 
Danielem fere a j Indio linguae Hebraicae avulfurn , 
jubélitque : Et ut verum falcar ufque ad praefen- 
tem arem magis po/fum Jermonem l baldaicum lece- 
re cir intclligere , quam fonare. Nell’anno fuo ief- 
Diagelìmo primo traditile il Salterio. Dopo cui fe- 
ce i iuoi Commentari, (opra Naum , Michea , So- 
foniaf, Aggeo ed Abacuc . Di anni 63. lì pofe a 
tradurre Giobbe, ch’era a Tuoi tempi molto traf- 
formato nell’ Ebraico; onde nella prefaz. a que- 
llo libro avvila: Haec autem tramlatio nullum de 
vetenbus Jcquitur interprete m: fed ex ipfo Hebr ai- 
to , ^ 4 rabicoque fermane , & tnterdum Svro , nunc 
verbo, nunc fenfu t- t nunc ■ firn ul utrumque refona- 
bit... Memini me ob intelligenti am huius voi u mi- 
ni s, Lyddacum qucmdam praec-eptorem , qui a pud 
. ' He - 
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Hclraeos primus boleri ptialatur , non parva re- A. 
demifse nummi s : cuius docìrina an aliquid profe- 
cerim , nefcio : hoc unum {ciò, non potuijfe me m- 
ierpretari , nifi quod ante intellexeram . In quedo 
ideilo anno tradulle Eldra a petizion dei dueluoi 
amici Romani Domnione e Rogaziano . Non fu 
poco 1 ' apparecchio del Santo prima che al pub- 
blico delle nell’anno ino 65. il libro de’ Paralipo- 
meni per la gran congerie de’ nomi in quellocon- 
tenuti , quae J criptorum confufa fuut vitio , far 
fuumque barbarie , ficcome il S. Dottore in quel- 
la prefazione lì eiprefìc ; e con ammirabile umil-R 
ta di fe confeffa ; Fatcor enim , mi Domnion & 
Rogatiane Cbariffimi , nunqttam me tnDivmis yo- 
iu minibus prcpriif vi ri bus credid'Jfe , nec babuijse 
opmionem meam , fed ea etiam , de quibus J ciré me 
arbiirabar , interrogare me folitum . . . Dcmque cum 
a me nuper lìtteris flagitajjetis , ut vobis librujn 
Par ali pome non Latino fermone transferrem , de Ti- 
berio de quondam legis Docìorem , qui apud liebraeos 
admi rationi babebatur , ajfumfi : & contuli cum eo 
a vertice ut aiunt , ufque ad exìremum unguem : 

& fic confirmatus aufus fum facere , quod iubebatis . C 
Diede fuora in qued’anno ideilo il Commentario 
iopra Giona. Di anni 6 7. era , quando pubblicò 
le Traduzioni de’ Proverbj, deirEccleliade,e del- 
la Cantica , che fono i tre libri di Salomone . Ed 
in qued’anno prefe a tradurre la Genefi col redo 
del Pentateuco, di cui l’intiero compimento vi- 
dei! agli anni I110Ì73. Con padarfubito ai redan- 
ti nel canone Ebraico, che fono Giofue , i Giu- 
dici, Rut , edEder. S’induffe anche fuor del Ca- 
none Ebraico, a petizion grande de’ Velcovi Cro- 
mazio ed Eliodoro, a fcriver la traduzion di To- D 
bia dal Caldeo Et quia vicina eft Chaldaeorum 
lingua fermani Ilebraico, utriujque linguae peritijji- 
mum loquacem reperiens , unita diei laborem arri- 
pui : Ci/" quidquid ille mibi Hcbraicis vcrbis expref- 
Jit , hoc ego acato notorio , / ermonibus expofui. Fe- 
ce di Giuditta, ch’è fuor del Canone Ebr. lodei- 
fo, ma da se: Muli or um Codicum , in tal prefaz. 
atteda,, varietatcrr. vitiofijjimam amputavi : fola 
ea , quae intelligentia integra in verbis Chaldaeis 
r invenire potai , Latini s exprefi. Vfcito il Santo da 

X tilt- 


A tutte !e Traduzioni , imprefie i Commentari di (tue* 
che gii recavano , cioè Copra Zacaria , Malachia, 
Ofea » Gioele , ed Amos, con palCar dopo ai Pro- 
feti Maggiori, che terminò avendo anni 75., cor» 
ben prepararfi prima Culla fpofizion di Daniele , 
maffime ove parla de varj Regni ; per cui gli fu 
bifogno ripigliar di neceffit'a la lettura de’ profa- 
ni Scrittori , che avanti orafi propoli© di non più 
leggere. Commentò altri rodanti libri della Scrit- 
tura . ’L’ ultimo è da crederli che folle flato il 
fecondo Commentario Copra Abdia ; acciò fi ve- 
li rificafse , che 50. anni dopo che fece il primo 
. nell’ Eremo , faceffe il fecondo ; che può fituar- 
fi all* anno Tuo 7K. quandoché al fuo vivere 
danno parecchi per termine l'anno in circa ortan* 
tefimo . 

90. Tutto ciò premeffo , efponiamo ora di bel 
ntiovo le difficolta avanti prnpolfe . La prima co» 
me nella pag.309. C. Che il Caldaico parlare per di 
dentro del libro di Daniele , Elira , e 'Geremia , 
'folle flato fcrireo in lettere Ebraiche. Afferman- 
do S. Girolamo anche lo dello del VangeloCbrai- 
C co che dicono, di San Matteo ( ch’ei rrafcriffe, 
e -poi traduffe ) nel lib. 3. adi>. Pelag. c. t. Chal- 
daico Hyroque fermone , fed Hebraicis htleris / cripto . 
San Girolamo , come a fuo luogo vedremo , di- 
flingne lettere Samaritane ( di cui “geli Ebrei fece- 
ro ufo fino a che Efdra le cambiò ') , da lettere 
Caldaiche e Siriache ufate in Babilonia . Quelle 
ufare nella Caldea , cioè lertereQuadme . le chia- 
ma anche Ebraiche , ma antiche ; come le gli E- 
brei non più ne facefl'ero ufo, confarfene ufofo- 
lo nella Caldea . Efdra vedendo efie gli Ebrei in 
D Cattività fi erano per la difunanra delle lor li- 
turgie, affatto feordati del carattere Samaritano 
a loro in ufo; ed eranfi folo affuefatti al Caldai- 
co carattere, che è il Quadrato, o fia P Ebraico 
difufato, chiamato anttco da S. Girolamo : alias 
litteras reperire qui bus mine uttmur , afferma lo 
fleffo Santo Dottore , cioè che per tal bifogno 
reperire Efratn litteras , quelle gih perdute , an- 
tiquate, e difulate dagli Ebrei , che fono le E- 
braiche vecchie perdute; reperire aver ritrovate, 
cioè aver meffe di bel nuovo in ulo, litteras quii 

bus 


Digitized by Google 



I 

**} 

lus nane utimur , che fon quelle appunto di cu» A 
fino al di d’oggi facciam ufo in tutti gli feristi 
del Vecchio Teiìamento, e nelle nofìrali ftampe 
ancora , sì in efprimere l’ idioma Ebraico, che il 
Caldaico. 1 \éperi{fe, ripeto, litteras alias ; lettere 
fon cotefte , rimefse in ufo ; litteras alias , diver- 
fe affatto dalle Samaritane , che furono le fole 
in commercio agli Ebrei fino al tempo della Cat- 
tiviti ; Reperire , chi fa San Girolamo intefiffimo 
delle proprietà Latine, deve in <\xse\RepcriJJc pe- 
netrar tutta la fua mente, imperciocché repertum , 
dicitur qttafì repartum , <£r denua in lucem edi- B 
lum, cosi in tutt’ i Leflici Latini. Che Reperto li- 
gnifichi anche fingere , exeogitare: e vero ; ma im- 
proprilTimo ad Eldra il fìnger di fua teda carat- 
teri nuovi ed incoghiti . a qual prò mai ? non ad 
agevolar, come avea in impegno, la lettura del- 
la Bibbia agli Ebrei ritornati dalla Cattività ; ma 
piuttollo con ciò ad impoffìbilitargli affatto a tal 
leggenda. Con quello chiaro (ìflema fi capifcono 
bene le efpreflioni del S. Dottore, né è neceffità 
col Cel. Vezio demonflrat. Evangel. prop. 4. c. 1 %. 

9. il credere cheEfdra avefse formata una ter- C 
za fcritéura, compofia di Samaritane e Siriache 
lettere; ò di attenerci a penfamenti diverfi che 
da altri fi danno. Qui ben io mi avveggio di mil- 
le cole che farelle per domandarmi , e Cerealmente 
gli Ebrei avefsero avute quefte due forte di carat- 
teri , Samaritano che 1 ’ ufafsero dopo , ed Ebraico 
antico difufato che l’ ufafsero prima; e fe a’ Cal- 
dei il lor carattere fofse quello iftefso in ufo che 
Ebraico antico dicefi... Ma di quefio in apprefso; 
ceffi amo pur qui circa la prima difficoltà . 

Può la feconda difficoltà conciliarli così in ri-D 
guardo al libro di Giobbe , che di paffàggio vedefi 
• accennato nel recitato palio alla pag.^.D. Nell* 
anno dt>. in circa di fua età il Santo tradotto a- 
vea , come iapete , il libro di Daniele . nel 63. 
tradurle Giobbe , ed Efdra . e comecché quelle 
traduzioni erano vicine di tempo : gli parve, che 
ficcome menzionò la diverfità dei linguaggi in 
Daniele , Eldra , ed anche in Geremia per quella fua 
pericope Caldaica fra tutto il fuo telìo Ebraico : 
cosi pavvegli anche a propofìto di accennar la di- 

> .. X x ver- 
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A verlìta delle lingue nel Tello non originale di 
Giobbe , che piti non vi era ; ma nell’ efempla- 
re de’ fuoi tempi ; come quello eh’ era un com- 
pollo di Ebraico , Arabico, eSiriaco; da cui mer- 
cé r aiuto dei ino Maeflro di Lidda , il fenfo , 
folo ei ne raccolfc, che 1’ clpofe in Latino . Se 
poi mi obbiettate , che tre anni prima non po- 
teva il Santo Dottore nel tradurre Daniele, pre- 
venir le difficolta non ancora efperimentate in 
Giobbe, come da lui non ancora tradotto : poflo 
rifpondervi , che la pubblicazione fatta in quegli 
Banni accennati, non fa che tre anni prima non 
gli avelie data un’occhiata , fin da che gli venne 
fatta premura di tradurli , come nella prefazione 
ad Efdra e Neemia vediamo, ove a Domnione e 
Rogaziano rilpofe: Tertius annui cfl , quod frm- 
per fcribitis & re fcribitis , ut F.jrae librum €7 
Eflber •vobis de Hebraeo transferam . E io Hello 
farà accaduto al iibro di Giob , che pubblicò a- 
vanti . Che anzi io tengo a fermo , che da che 
lludiò nel Deferto ; o da che patsò gli Efapli di 
Origene; © da che correlfe in Roma il Salte- 
Crio , e parte del Teftamento Vecchio; o che ivi 
conferì la Verfion di Aquila col tcfto Ebraico : 
che fin d’ allora accorto erafi in groflo delle diffi- 
colta, che in tute’ i libri del Vecchio Teftàmento 
incontravanfi . 

La terza difficolta , come nella paggio. A. circa 
quell’ HV1VS fe all’ Araba lingua, alla Caldaica, 
od alla Ebraica fi riferilca , acciò fi fapelle quell’ 
anbelantia jlridentiaque 'vtrba a qual lingua il San- 
to avelie avuto occhio di appropriarle . Appare 
da più altri luoghi delle fue Opere , che intefo 
Dabbia della Ebraica, così nella Epift. nj. ( almi 
4. ) efiendo ei vecchio iltruì Ruflico monaco del 
‘ come dovefie a fuo efempio fuperar le tentazio- 
ni, affermando con l'anta lineerà confeffione in 
tal modo di sè : Dii ni effetti imeni s , £7 folitudi- 
nii me deferta vallarent , incentiva vitiorum ardo- 
remque naturae j erre non pot fratti . Quctn r t num cre- 
bri! ieiuniis frangcrcm , meni tamen cogitat ioni bui 
1 aefluebat . \Ad quatti edomandam cuidain Fratri , 
qui ex llebraeis crediderat , me in difciplinam de- 
di , ut poft Quintilioni ^Acumina , Ciceroni s ftuvios , 
4 . gru- 
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gravitatemque Frontoni s , >& lenii atem Plmii ,ai A 
fbabeium dijcerem , & ilridefttia anhelantiaque 
verba meditare»- ..Quid ibi lab oris injumferim , quid 
fuftmuerim dijficultatis , quotici dejperaz>erim ,quo- 
iiefqu: ccjfaverim , & contentione difcendi rurfus 
inceperim , tifiti e/i confcientia mca , qui pajjus 
jum , quatti eorum -, qui mecum duxerant zntam . 

Et gradai ago Domino, quod de amaro / emine lit- 
terarum duìni fruii ni carpo. E nel principio del 
libro terzo del Tuo Commentario fopra la Epifh 
ad Galatei! : Loquar ? Scd otttnem fCrmonis elegan- 
tiam & Latini eloqui i venuflatem , llridor leftio- 3 
nis Hebraicae fotdida’vit . Noflis enitn ( dice a 
Paula e ad Euilochio ) & ipjac , quod plufquam 
quindecim anni Junt , ex quo in m attui meai , nun- 
quam Tulli in , nunquam Maro , nunquatn Genti - 
liuti* litterarnm quihbet Mudar afeendit , ecc. 

La quarta difficolta e fopra il tempo , quando 
incominciafle il Santo a ftudiar 1’ Ebraico . Noi 
fopra abbiam detto che Io incominciò terminati 


-t 4)*- anni; c propriamente nel ritirarli al Defer- 
to , ove fece il primo Commentario fopra Abdia. 
Parrebbe nel vero un po’ più avanti, dalle fue i- C 
fleile efpreffioni , di averli dato a tale idioma , 
dopo immediatamente gli ftudj di V manica e Ret- 
torica . ftudj , che anche oggi comunemente fuf- 
(ieguono alla Gramatica . tempo in fomma ch’e- 


ra giovanetto : Denique ego adolefcentulus pofl 

Quintilioni , CT Tulli leciionem , ac fiorei rbetori- 
coi , cum me in hnguac huiui pìftrinum reclufiffem 
ecc. Ma no; il fatto delle nottre Scuole odièrne 
( ove dicit, caujfa y e per tranfennam fi fpiegano 
taluni libri di Autori Latini nella Vmanita e 


Rcttorica , con qualche mal rattoppata compoli- D 
zione ; e poi licorre di lancio alla Filofofia , Teo- 
logia ecc. od alla Legge per fubito lucrar pane, 
fenza più mai aprir gli Autori Latini ) non ar- 
guisce il fatta di ogni vero Letterato ; riè di S. 
Girolamo , che fempre avanti tenne lino ai 43. 
:antii, e Quintiliano , e Cicerone, e Frontone , e 
Plinio, e Marone>, e tutti gli Autori Gentili s'r 
Latini , che Grechi : plufquam quindecim anni funi, 
.ex quo in manui meat nunquam Tullius , colreflo 
'da voi celle udito nella difficolta avanti fpiana- 
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Ata . Vuol dire , che q uè' Commentari ei Galatas 
li pubblicò, entrato che fu nei Monastero di Bet- 
lemme , quando avea acni 59. coi ij. dammeno; 
addita fi appunto la line dei 4}. limi anni; qualo- 
ra infermatoli in Antiochia, ebbe la vilione cir- 
ca il troppo eflere llaco addetto ai Gentili Auto- 
ri , malli me a Cicerone; da cui il fuo fermo pro- 
posto di non vederli mai più. e 1’ avrebbe lèm- 
pre efeguito , le la neceflìt'a di ben commentare 
i varj Regni indicati nel libro di Damele , non 

10 avelie in tal fola occafione fpinto . Mdolejcen- 

g talus le poi in quello palio di Daniele li chiama: 

11 chiamò anch’ egli Iwvcnis nella Epill. a Rullico, 
ove fpecitica il quando propriamente diedi la pri- 
ma volta all’Ebraico: dum cjftm Iuvenis , & /o- 
iitudinis me deferta vallarent con quel di più nel- 
la difficolta terza fpianata . Mt illa generali de 
Jua Iuventute , Adoiefcentia, ac fette Pueritiaa/- 
fertio nibil prodeft ( dicono i Bollandifli circa il 
primo Commentano fopra Abdia , le fatto nel 
Pelerto, od in Antiochia ove andò dopo) adfitr- 
gendum potiti* Jlntiochiae Commentarium , quam 

Qin Deferto . Non tanto ad enfatica Oratoria ef- 
prelfiune io attribuito quel iuo nomarli Mdole- 
fcentului nel cominciar l’Ebraico dopo gli ameni 
(ludi profani ; quanto a porre gran differenza tra 
i fodi Itudj (acri, la perfezione attuale nell’ fi- 
brato, e la fua più alfennata età canuta, in cui 
ritrovavafi , e parlava , e componeva : a petto 
«ielle applicazioni e cognizioni che avea ne* defi- 
gnati anteriori fuoi tempi , che riputavate tutte 
come a tante fanciullaggini , ed indirette cole de' 
giovanotti . 

D pi. La difficolta quinta finalmente, fe San Gi- 
rolamo fapelfe il Caldaico ; quando e fotto chi lo 
.(ludialfe; di che tempo s’ intende quel Novijfttne 
tmpegi in Danielem ; e del voler ; diffidato dalie 
.difficoltà .nel Caldaico -, contemnert omrtem uete- 
rtm laborem impiegato all’Ebraico . In quanto al 
primo , era S. Geronimo peritilfimo di Siriaco . fi 
raccoglie da una fua Epiftoia la 17. ( alias 77. ) 
fcritta ad Marcarti Presbyteram , ore dice : Per- 
mittant me quaejo nibil lo qui Cur eum lacerant , 
ini non mcret.ur invidiarti ? Haertticus fum , quid 
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eloquenti/Jìmut homo in Syro fermone ,, vel Graeco 
Ecclefa* circumeam , populos feducam ,Jchtfma. con- 
fici am ? Quella Epjflola il Vallarfi, la lirua all’ 
an. 580. vuol dire , che avendo 9. anni di dimo- 
ra S. Geronimo in quelle parti, poteva- del Siria- 
co, in cui. ivi lì. parlava riufcir. pratico’ ed elo- 


quente . Non. di rado- il Santo adopera la voce 
Siriaco , per dir Caldaico . (opra- 1’ EccJelìalle a 


quel palio : Vidi univerf* opera , quae faci a funt 
fub fole , & ecce omnia vanita* Ór praefumtia> fpi- 
ritus . 4>oe qui il- Santo: Necefitate compellimur , B 
ut crebri uy- , quam volttmu* de verbi s Hebraids 
differamu * . . . Rooth ffijn àquila. C ’7 Tbeodotio 
, Septuaginta auifm> lnterpp . , non Hebraeum 
Jermonem expre/fere , jed Syrum , diceste * 7 Tpoaipi- 
011 . Qui a> quel Syrum , dice il Vallarfi ; JìveCbal- 


daicum-, quo fermone vox i/lbaec min voluniatem 
Jonat - Che anzi lofteilo S. Giro!, lopra Daniele 
c. II. 4. Risponder unt Cbaldaei Regi Syriace , fa 
il Ino Commento: Hucujque quae lecia funt , (er- 
mo'ie narrantur Hebraeo . ab hoc loco ujque ad vi- 
f onera anni tertii Regi*- Baltbajjar , quam Daniel G 
vidit in Sufis , Hebraicis quidem litieris , feci lin- 
gua Jcribuntur Cbaldaica , quam vacai hic Syria- 
cam.'E vero che egli alle volte fi chiama Trilin- 
gue , come perito di Lat. Gr. ed Ebraico-; ma 


nell’ Ebraico intende d,’ includervi il Caldaico , 


qual dialetto dall* Ebraico . cosi nel 1. 2 . contra 


Rufino n. 6. Ego Pbilafopbus , Rbetor , Grammati- 
ca* , Dialecìicus , Hebraeus , Graecu * , Latinus , Tri- 
lingui . Hoc modo (7 tu bilingui* eri * , quitantam 
habes Graeci (7 Latini fermoni* Jcientiam , ut (7 
Graeci te Latinum , Z7 Latini te Graecum putent . D 
A quel Trilingui* vi è nel VaJlarfi. una llelluccia , 
che al di; fiotto richiamando dice. : „4ucìor incer- 
tus carmi num in laudem Hieranymi : 


Lingua Latina priujr, jed ad'ouc mirabile dictw, 
Graecu* <17 Hebraeus Chaliaica verba de di/l 1 , 
Iam fapien* cupienjque. lefum . 

Sapeva dunque. S. Geronima il Caldàico, e fe dal 
tetto in-- Caldaico, di. Tobia , ch’era a' tempi fuoi, 
non rifui t a tal fiuat cognizióne ,. nedtl affermar di 
lui, che trovò pcriùjfmum l'òquacem di Ebraico , 
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A e di Caldeo; e cicrcf è leggendo in Caldaico , det- 
rava colui in Ebraico, il Santo l’efpofe in f aci- 
no: non può poi dubicarfi del rerto a* tempi funi 
di Giuditta in Caldaico, che il Santo da sè non 
averte tradotto , mentre dille : qvac intelligenti a 
integra in verbi s Cbaldaeis invelare potili , Lati ni s 
exprejjì . Vuoili di quello anche dubitare coll'Ve- 
zio, che dille erterli S/Geron. lervito della in- 
terpretazione fatta da un Ebreo: non poi certa- 
mente ammette dubbio la delcnttali a minuto e 
con fincerita traduzione fatta da lui proprio , e 

B non da altri, di Daniele; della cui lingua d i I se r 
& ut verum fatear ujque ad praefentem diem ma- 
gis poffttm / ermonem tbaldaiemn legete & intei li- 
gere , quam fonarti. Verrete ora a chiedermi 
chi il fuo Maertro di Caldaico, io avanci , (lan- 
dò illufo , liccome errai nel troppo credere ove 
avea letto, che il Deferto ove riciroffi S. Girola- 
mo , forte nell’ Egitto: cosi errai in pervadermi , 
che il Direttor fuo nel Caldaico , rtato folle il 
quinto de’ Tuoi Giudei Maefiri. Ma no . fu quel 
primo, ch’ebbe per tre, o quattro anni continui 

C nel Deferto; e l’Ebraico gl’ inlegnò quel Neofno , 
e’I Caldaico, ed anche l’ aiutò al vernacolo Siria- 
co. Circa quello Siriaco , o Ila Caldeo alteraro , 
fi raccoglie dal Vangelo di San Matteo , eh’ egli 
nel Deferto prima trnfcrirte, c poi volgarizzò in 
Latino, e quello certamente , come dalle parole 
del Santo illelfo contra Pelagio I. c. i. udifle, 
che dille ertere rtato fcritto Cbaldaico Syroque fer • 
mone ; eh* era la lingua , che rilavali nella Palelli- 
na , e con cui S. Piero, S. Giacomo, e S. Paolo 
fcrifsero lè lor lettere agli Ebrei , o lia ai difpeifi 

D Giudei per l’Oriente; e con cui fcrifsero gli Scrit- 
tori tutti del N. Tertamrnto. Quella lingua s' i- 
gnorava da S. Girol. che di frefeo venuto era 
dall’Occidente. I’ a-pprefe e colla pratica, e fe li 
refe vieppiù facile cogl’ infe^namenti del luo Mae- 
rtro neofito. Dell’ Ebraico che gl’infegnalse , 
non fi difficulta . Riguardo al Caldaico vi prc- 
fento una pruova per ora , che a voi forfè parta 
nè troppo manifefla , nè convincente ; ed è che 
feri vendo il Santo a DamafoPapa, nell’anno fuo 
ciriquantefimo , parla di tal fuo Maertro nella Pi- 
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tìola 18. ( alias 141. O 143. ) ’: E/l Dir. qUìdam a A 
quo ego flura didiciffe me gaudeo , & -qui Hebraeo- 
rum fermoncm ita elimarit , ut inter Scribas eorum 
Cbaldaeus exi/limetur . In che mai confifia quell’ 
elimarit y e perchè tenerli in ili ima- di Caideo dai 
più Tapini del Giudaifmo ? chi fa ,mel dica . il 
dirò io di qui a poco come la intendo * A buon 
conto in niun di quanti Maeftri ebbe , falvo co- 
lìui , affilia ci veggo la diltima marca di Chal- 
dacus . Quali tutti i Tuoi Maeftri lapevano altre 
lingue Orientali oltre l’Ebraico , come di colui che 
dal Caldaico gli dettò in Ebreo il libro di Tobia; 3 
come di quell 'altro di Eidda , che dall’ Ebr. Arab. 
e Siriaco o Ila Caldaico, fpianato gli avea il fe- 
llo di Giobbe ; Ma io vado a fermarmi a quel pri- 
mo, mentre di 43. anni flava nel Deferto 5 e non 
a coloro che dieci o più anni dopoprefe. col pri- 
mo perchè neofito , cioè fatto Crifliano potè a- 
pertamente, e molti anni intrattenerli; dovecchè 
cogli altri , poiché Ebrei , trattar gli dovea alla 
sfuggita, con riferva , e di notte per fofpetto de' 
Giudei* Col primo, vado ora a comprender be- 
ne, che oltre a’ precetti Ebraici, pafsafse il San-C 
to per ordine tute’ i libri della Scrittura * potea 
ben farlo in que'tre anni continui, o quattro ebe 
flette nel Deierto. Ond’ è che per ordine venne 
dopo, tìngiamo due anni o più al libro diDanie- 
le : Impegi novi/Jime in Dani e lem ; quandoché dal 
lungo gran buio venuto io era al chiaro nell’E- 
braico, e fpiegava, e capiva benino , e mi pare- 
va non più Icolaro , ma un dottorello in Ebrai- 
co: allora è che il Santo s’imbatte’ nel linguag- 
gio Caldaico di Daniele, che gli diede si incredi- 
bile moleflia , che gli rifvegliò tutt’i tedj {offerti D 
nell’Ebraico; e come difperando di affatto ulcir- 
-ne, voleva omtiem tal orem ’veterem contemnere ; 
non farne più altro . Imperciocché il luo gran 
difegno era di legger nel fuo fonte tutta la S. 
Scrittura, a fine, come ei lì efprefse nella Prefar. 
ad lfaia tradotto dallo Ebraico Qui ( Deus ) 
feit , me ob hoc in peregrinitate Lingua e eruditione 
■ JudajJe , ne ludaei de. falfrtate Script tu' atum Eccle- 
fiiis et us diutius in/ultarent . Ma fe poi hanvi da 



.AeOer libri che io non f»i capace a Capire : a eh# 
mai tal mio diiègno ? Tauro gli Ebrei non po- 
tnnno efser da me convinti , e mi passeranno 
per ignorante ed incapace ai libri in Caldeo ; ed 
alla Chiefa- non potrò efser più di aiuto ne’ Suoi 
infulci circa la. fallita impunta alle S. Scritture . 
e perciò voleva omnem laborem ve te rem contemne- 
rc y non farne piò altro . Ma il mio Miaeftro m’ 
»ncorra?eiva fpelTo in Ina lingua : Labor impro- 
lus omnia, vincit ; ed *■ lui arrendendomi, mi vi- 
di fatto di nuovo feo laro- ; dov’ era prima nell’ 
B Ebraico, dopo ora nel Caldeo. Tutto quello ch& 
nel Deferto gli avvenne avendo 45. anni , il rii- 
pete nella Prefaz. a Daniele indirizzata a Paula; 
e ad Euflochio , 15. anni- dopo , mentre di 60. 
anni compita e limata avea tal traduzione . Giac- 
che egli turt’ i luoi libri Scritturali tradotti cosi 
all’ingroffo da sè fin da principio , non li pubbli- 
cava , le non configgati , come dilli , i più elper- 
ti Ebrei in qualunque menoma difficolta; ed an- 
che per cavargli di lotto, a beneficio e difefa^del- 
la Chiefa, e de’ Santi- libri, qualunque leni© ar- 
Ccano , che gli' defiero . In quella età di- éo.anni, 
dopo ry. anni che dato erali all’Ebraico, confef- 
la di se ingenitamente: Et ut verum fatear ufque 
ad praefentem chem magie po/fum fermonem Cbat- 
daicum legere ir intelligere ,. quam fonare . Per la 
pronunzia Caldaica non potè mai affatto venirne 
a capo ; come quella , che a petto della. Siriaca 
ch'era vernacul-a, e della Ebraica pronunzia eh’ 
erafi rela più mite ed 1 affacevole , la Caldaica pro- 
nunzia. poi le fuperava: di molto in difficolta ; 
per le ragioni da: noi fopra recate. Volete o- 
Dra in fine fa per voi in che il; Maeflro fuo neoft- 
to- dimori t Helraeorum fermonem , ut inter- Seri- 
bai eorum Cbaltkieas exiftimetn r ? In certe vi di co- 
ierie, dice il Santo- ( vod. pag. 8. di quefiot Trat- 
tato ) , (limate dagli Ebrei le più importanti e 
iene che mai;; in eo [e ia&ant ir putant legis ba- 
bere notitiam , fi nomina teneant fingulorum T quae 
quia barbara funt . . . plerumque cor rupìe prefemn- 
Imh a nobis . Et fi forte erraverimus in- accentu , 
in extenfione ir ir evi-tote fyiiabae , x>el brevi *pro- 
' '■ • du- 
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ducente*. , nel produci* brevi ante* , folent irriderei 
nos imperi li ae , maxime in Jtfpirationibu* & qui~ 
bufdam cum rajura gulae Interi* pvoferendi* . . » . 

Si igitur a nobis bare nominum & linguae idioma - 
ta , ut videheet barbara non ita fuerint exprefsa , 
ut exprimuntur ab Hebraeis , Jolent eachinnum at - 
tollero , <ÙT iurare fe penitus nefeire quoti dici mas . • 
Quelle cognizioni enervate fcrupolofiffimamente 
dal Tuo Maeftro neotito nella lettura e pronun-* 
zia dell’ Ebraico , conciliato gli aveano un cre-t 
dito amnairabililficno tra i primi dell' Ebraifmo , 
come di aver limato e reio corfilTìmo il lor fer- B 
mone; e Ipacciarlo faceano per un vero Caldeo. - 
Ma perche mo Caldeo ? Poiché ellendo tutta pro- 
nunzia de’ Caldei, e non degli Ebrei antichi , co- 
me fu da noi lungamente provato , il diftinguer- 
le Gutturali cum rafura gulae ; e talune di quel- 
le confonanti con al prezza , onde anbelantia jiri- 
dentiaque nerba ; e con quegli Accenti e quantità 
olfervate ove opportune le credevano . Quello 
neofito , che fuperava tutti in tali offervanze , 
riputato venia per un nato ecrefciuto nella Cal- 
dea . Gli altri Ebrei a tanto non giugnevano ,C 
che pronunziavano la Ebraica menoCaidaizzata ; 
e vieppiù la Siriaca vernacula , eh’ era come d‘u- 
na pronunzia imbalordita . La buona o cattiva 
forte di S. Girolamo, che licelto avea ad opinion 
degli Ebrei l’ottimo , fu a lui di rifehio lommo 
a non più volerne faper altro . E dopo che fi vi- 
de , l'otto di un si aultero Maeftro* aver fitpera- 
to in gran parte gl* incomodi della Ebraica pro- 
nunzia , che palfabilmente la unificava; all’ offe- 
rirli quella della Caldaica in Daniele , comecché 
il luo efatto fc ru poi ofo Direttore difiingueva prò- D 
nunzia Ebraica dalla Caldaica: qui il Santo vi- 
deli in illaro di perderv affatto la pazienza . e 
le tiroffi avanti alla intelligenza Caldaica per gli 
fuoi ottimi (ini : non tirò giammai avanti fino 
ai 60. anni, per renderli poliellore di tal pronun- 


zia : O" ut nera fatea r , con candidezza cont'effa , 
uique ad praejentem diem magi* pajfwn fermontm 
Cbaldaicum legere ( 3 * tntelhgere , quam fonare . 
Ed ecco paimi aver per me , e forfè anche per 
. .. altri 
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Aaltn l'ciolte, e fuperate le difficolta , che a prima 
fronte incontravanli nel recitato lungo palio di. 
S. Girolamo alla Prefaz. fopra Danielle. Ci è or- 
mai lecito di pattar ad altro. 

92. Vitti i Caratteri della Favella de’ figliuoli 
di Cam , eccetto Canaan , in dove e nelle lette- 
re , e nella pronunzia li difcottino della Ebraica ; 
e la Tua gran propagazione per tutto l’Orbe fat- 
ta da principio , lalvo il più della nottra Euro- 
pa ; con prevalere all’Ebraico linguaggio diElani, 
Attur , Arphaxad , Lud» Aram, Madian, e Che- 
file d ; e frapponi anche, ed abitare ( fe , a motivo 
della vera Religione, diltruggere affatto non po- 
tè T Ebraico ) ove il Santo vecchio Noè con 
Sem , e tutt’ i dieci pofdiluviani Patriarchi abi- 
tavano ; vitto anche il perchè , e ’I quando tal 
dominante lingua fi chiamaffe Caldaica : pattar 
conviene! ora a conofcere altre non inutili cofe. 
e primieramente a fapere perchè quella ittefsa 
Caldaica venne dopo anche a nominarli lingua 
Ebraica . Circa le lettere , parmi , aver qui volu- 
to riguardar S. Girolamo , ove ditte : Sciendunt 
C quippe efl , Daniele m maxime , & Efram , HE- 
BRAICIS qui de n* LITERIS, [ed Cbaldaeo fermone 
canfori ptos , & unam leremiae pericopen. Circa poi 
la Lingua; Cbaldaica , Icrive il VValcon Proleg. 
XIII. n. i. aliquando dicla efl Hebraea in Novo 
jcilicet Tejìamento ; non quod proprie eadem flteum 
Hebraica , [ed quod populus Hebraeus po/i Captivi- 
tatem lì aby Ionie am bac ufus fit prò vemacula cu - 
ius oblitus erat . Ciò quantunque vero : chiame- 
rei però con più efattezza , in riguardo alla Fa- 
vella non Caldaica , come quella di Daniele, Efdra 
Dece, ch’era più pura; ma la chiamerei Antioche- 
na , o Siro-Gerofolimitana , o femplicemente Siria- 
ca , come Nonno Panopolitano al verfo 109. ef- 
pofe ; . -, ■ 

AW o*in re, lupa , A \aiSt 

Romana lingua , Syriaca , - Graeca voce . 

quel che S Giovi XIX. 20. nel luo Vangelo ef- 
prefle ; Kai i» yt-ypa/ji^hoi '£<?pai'y) j 'EMrwjl , 'Pa>- 
Eraique Jcriptum Hebraice , Graece , Roma- 
ne. Ebraico volgarmente diceli 1 ’ originai Vangelo 

di S. 
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di S. Matteo (*)> quantunque in Ebraico puro A 
non fbflc : Nonnulli buius adatti Scrittore! atn- 
bigunt , vere ne S. Matth. Hebraeo fermonc , & 
cbaraBere Kvangelium fuum exaraverit , Hebraico 
inquarti fermone ( dice nel luo Dizionario Bibl. il 
Calmet ) , quali tunc temporis ludaei Palaefiinae 
utebantur t Syro nempe , Hebraico, & Chaldatco ad- 
tnixto. O come Copra da S. Geronimo adv. Pela~ 

f ìutn udille , Cbaldaico , Syroque Sermone, fed He- 
raicii littcrii j cripto t Lo Hello anche il Calmet 
dice fu di taluni libri Scritturali, ved. pag. 222. 
223. C. zi 6 . e 22 6. C. Come anche col nome di B 
Verfioni Siriache chiamate furono le Veriioni pre- 
lenti della Scrittura Siriaca Vecchio e Nuovo r 
Tcftamento, fio da quel primo tempo che i Fe- 
deli ebbero in Antiochia il nome di Criftiani . 
Giacché per Siriaca lingua nel Nuovo Teflamen- 
t'o , non altro vuoili intendere , fe non il lin- 
guaggio proprio di quel tempo quando vivea G.’ 

C. ; con cui egli favellò , e tutta la facra Fami- 
glia , c gli Appofioli; che puro Ebraico non era ; 
né lineerò Caldaico in tutto . ma poiché era il 
parlar confueto e familiare di tutti gli Ebrei diQ 
quel tempo , perciò Ebraico fu detto . Se poi 
dal parlar popolare de’ tempi di G. C. ufeiamo , 
e veniamo al più puro e iìudiato o di quelli 
tempi, o di quel naturale iìn dopo la Cattività 
( intendo per più puro e Hudiato -, in cui cioè i 
Maellri a bella polla fcriveyano od infegnavano ): 
Allora fe diceaiì Ebraico; poiché ulato da’ dotti 
-Ebrei; più meritava appellarli Caldaico ; com' è 
delle Parafralì Caldaiche, rtimatilTìme per la pu- 
rità della lingua; efsendochè . quelle includevano 
• artairtimo del lapore e genio Caldaico. Ma gli D 

Au- 


[*] Per originai Vangelo di S. Matteo , badato be- 
. ne , che noi qui non intendiamo quell’ Ebraico odierno 
che va in giro , llampato eurantHus Stbajlmno Mun- 
-Jltro, ó* du Ttlltt, refo Ebraico modername»te . Nè 
tampoco quel che veggiamo in, Siro nelle Poliglotte è 
l’ originale di S. Matteo , giulh i più accurati .Critici , 
che il credono rivolto in Siriaco dal tefto Greco. 



A Auto i ulano tal fiata vocaboli diverfi , cóme di 
Caldaica * Siriaca , A'firtac* , Aram ci , Ebraica > 
Giro, oli mitanà , Antiochena , Caldaico'-Siriàca , ecc. 
Ne parleremo, piacendo al Signore > di rutti que- 
lli varj nomi* e divilioni e luddivùioni di Dia» 
letti che danno a tal Lineai da dopo la Cattivi- 
tà degli Ebrei. E dell’Ebraico puro, voi mi di- 
rette , confervato colia vera Religione prello i Pa- 
triarchi poi diluvimi che fe n’è fatto?' ov’ fe mai 
irò?' una volta che fate il Siriaco linguaggio per 
lo parlar comunale a* tempi di G. C. ; ed il pat- 
ii lar più tetto degli Ebrei in allora , fin dopo la 
Cattività, voi fate il Caldaico? Rifpond© e ripe- 
to ciocchi tempo fa dilli , che tal puro Ebraico 
e nella ftafe» e nella pronunzia , e nelle lettere 
celsò colle ruine del primo Tempio; pati naufra- 
gio in Babilonia , ove cattivi condótti furono i 
Giudei per fetta nt’ anni lotto 1 ’ ultimo lor Re di 
Giuda Sedecia « E pati naufragio tale , che fin 
anco delie lettere Ebraiche antiche , cioè delle 
Samaritane, in cui e ’l Tello era fefitto , ed a» 
vezzati elfi erano a fcrivere, affatto ubbiiaronfi. 
G a motivt) che intermefso ogni pubblico Divino 
culto , ed ogni liturgia ; e difpertì lotto varj 
Padroni in luoghi vari della Caldea , gli Ebrei non 
erano come in Egitto uniti, e regolaci dalle pro- 
prie lor leggi, vieppiù i figli di loro ivi nati, or- 
bati de’ Parenti , ignari di ogni Ebraica difcipli- 
na > alla gencilefcà Caldaica maniera crefciuti , 
ed avezzi folo , e necelfitati ai regolamenti Cal- 
daici, e lettere Caldaiche. Dopo poi che gli an- 
ni 70 . di dura fchiavitù furon pafsati; cangiaron 
volto per benignità Divina le loro difgrazie , con 
B ottener la libertà prillina , e facoltà di ripatriar- 
fi, c di liberamente profeguir gli officj foliti del- 
la l'anta loro Religione. Ma e come proleguirli , 
fc e più 1* Ebraico non capivano , é nè tampoco 
legger fapevano i fuoi caratteri ? Quindi è che 
EÌdr* per ftf fubitó metter tutti in polsefso del- 
le antiche facre liturgie , videli nella obbligaeion 
grande di reftrivere il Tello facro in quel Babi- 
lonicó caràttere, a cui folo 1’ignato Ebraico po- 
polo etafi in Cattività ailuefmó. E per poi farli 
la Ebraica midolla capite de’ Libri lauti* di Cal- 
daici 
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da ici tipi ammantati : introdurre anche Efdra do- A 
verte nelle Sinagoghe , dopo piccola lettura del 
Tello , l’ ufo dei Targai»*, o fia delle fpofiziOhi 
in lor lingua volgare e popolare , qual’ era la Cal- 
daica . Con proleguir tal coflumanza fino a <j. 

G. , e dopo ; donde colla 'nuova Chiefa ( come 
nella pa?" 45-i - del nollro Indirizzo alla Lettura 
Gr. vedete ) gl’ Interpreti della S. Scrittura ; e 
’l piantarli per ordine de’ Conci!] , e de’ Pontefi- 
ci nel e Vnivcrlìta pubbliche , e nelle Chieleprin* 
c i pi del le Città , la Cattedra della Scritturale in- 
terpretazione , colle prebende Teologali a’ Catto- B 
nici a tal dilegno deflimati . Di tal fatto di El- 
dra , e del Targarci ve ne fa il Walton ampia 
teftimonianza in più luoghi .. Al num. Prole- 
gom. HI. dice: Cam vero IJraelitne temi* pro- 
miffam -pojjedcrunt , erpulfis antiquis incolti' > Un- 
guam ipjam puram fervale , 'teftarttur -Libri J acri 
ante capiivitatem Baby tonte am [cripti , ufque ad e- 
verfonem Templi primi . Al num. zq. profiegue : 
Durante vero Captivitate 70. anno rum , magnar» 
mutati onem [ubiti : adeo ut ìudaicae linguae pro- 
priae obliti , Cbaldaicam cum -ah qua Hebraicat tin- C 
dura po/l [cintar» captivitatem in'patriam mtrodu- 
xermt . A quo tempore , Hebraica ,po/ìquam duraffet 
anneri plus minus ter mille (7 quadringentos iurta 
compuntum vulgartm , deflit effe verna cuba , iur- 
ta contmimem omnium fere doti or um /enteriti am . 
Avendo nel num. zi. detto: Licei inter ip/os Se- 
niores linguam propri a m rei mere poterant ; liberi 
lame» , quos durante captivitate babutrunt , prò 
Hebraica Cbaldaicam nddifcebant : ut ludaet bodie 
ragionar» , vii difperji vtvunt , linguai prò verna- 
oulis babent ■. Ed al Prolegom. XII. num. 5. ricon- D 
ferma lena p re più lo Aedo, ed accenna il motivo 
•delle Parafrasi Caldaiche, dicendo : Originem P&- 
rapbra/ium Cbaldaicerum dedit mulatto linguae 
Hebraeae , durante 70. armoni m captivitate , 1» 
Cbaldaicam , de qua Jupra ( citando 1 ’ efpofio da 
noi qui avanti ) , ubi ex con/enju picrorumque do- 
domsn o/lendim hi , Iudaeos captivos Imguae pro- 
priae obtiloT , linguam Dominomi» qtrìbus fervi e- 
barn , Cbaldaicam /ci licei necefftiate coaderì didictf- 
je ; Iteti emm multo longius linguam profriam re- 
ti- 
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A tinuerint in Megypio immutati*» , I ce tamen in le 
fuit quod fimul in terra Goshen convixerunt Ifrai- 
hte cum 1 / iegyptiii non mixti , in Bxbylonia vero 
captivi, vanii locis dijper fi Domimi muilis (er vie- 
la» t , quorum luffa capejjere non poterant , nifi ip- 
Jorum iinguam callerent ; fervi enim Dominorum 
lingua m neceffario addi f cere ienentur . Qualche 
inai dubbio che forfè avelie Tulle Parafrali Cal- 
daiche ( in cui ora entriamo a dirvi ) , chi mai 
quelle abbia potuto fiendere fuor di Eldra, o do- 
po la di lui morte; quandoché pretto tutti fup- 
E ponfi in Cattività perduta , come dicemmo , la 
cognizion dell’ antico Ebraico lu cui raggiravafi 
il Targum. Ma nc di Eldra, ne dei tempi a lui 
dopo leggiamo ora Parafraii . Calvo quelle fatte da 
in circa cinque fccoli dopo , ai tempi in fomma 
di G. C. e chi fa anche di quale autorità quelle 
e valore. E dato che del Caldaico per tanti feco- 
li facettero i Giudei ufo nel parlar loro comuna- 
le , com’ e mai che oggi non tutti capifcano le 
dette Parafraii, alla riierva di que’ foli radi che 
per via di itudio fappiano il Caldaico? A diluci- 
C darvi dubbii si fatti, le pur gli abbate , fia qui 
pronto il VValton , che cosi prolìegue a dirvi : 
Multi quidet» ludaeorum reducum , praefertim ae- 
tate grandiorei , Sacerdote s edam CT Scribae He- 
braeam adbuc tenebant : linde erat quod Propbetae 
fofiencres vaiicinia fua Maiorum juorum lingua 
jcripftriut ; in ufum tamen plebis , cuiui ignora» - 
tiae necejfario confulendum erat , ut Scripturas in- 
telligerent, dum in Synagogii , CT in Tempio per - 
tege/cntur , introducine Junt Targumim , five ex- 
pi i cationi s lingua fibi nota , Jcilicet Cbaldaica , five 
D quae eadem fuit Syriaca ( con quella dittinzione 
però da noi addotta qui avanti ) . Hoc pierique 
tatn ludaei , quamCbrijhani probant ex Neh. Vili. 
8. Et legerunt in libro , 4 in lege Dei explanate , 
& appoiuerunt intelledurn , & intellexerunt il- 
lam leftionem: Vbi vtrba priora de leclione Tex- 
tus Hebraei exponunt , pofieriora de Paraphrafi , fi- 
ve explicaticne Cbaldaica , fada per L evitai vel 
Scriba t . Hunc locum fic ejcponunt Talmudici libri 
de Votis, cap. 4. lib. .“l'uà cap. 1. Legerunt 
in libro ilio, in lege Dei , is fuit Textus Hebrai- 

cus ; 
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cus ; e x pi anate , il! ud fuit Targum . Teftatur id A 
Cl. Buxtorf. in Epiftola ad D. Hottingerum , (pad- 
diti fic puto moris fuiffe , ut poft Captivitatem 
Babylonicam LexChaldaice fuerit explicata ( fic- 
come da certi antichi cfemplari appare, che dopo 
ogni verfo Ebraico , fubito vedefi foggiunta la 
Caldaica Parafrali ) . Quae 'vero obiicit Mayerus 
de hodierna confuetudine ludaeorum in Synagogis ; 

& quod linguam Chaldaicam ignorent (pc - , facile 
diluuntur . Quum enim hae Parapbrafes publice 
praelectae erant in Synagogis , crai lingua Chaldai- 
ca five Cbaldaico-Syriaca ipfis ludaeis vernacula , B 
quarti 'vulgus tane temporis intellexit ; at poft di - 
Jperfionem populi in -variai regiones , Eepublica eo- 
rum cum Tempio CP Vrbe everja funditus , non e- 
rat 'vel Cbaldaica uelHebraica ipjìs -vernacula ; fed 
prò ratione cuiuslibet gentis (pregionis. ubi fruftr a 
fuijfet Chaldaicam inter pretationem legere in Syna- 
gogis , quam nemo , qui non antea in Scbolis e am 
didicerat , intclligeret . Del tempo poi di tali ef- 
pofizioni , ed in qual modo fatte: lo ftefso VVal- 
ton ivi Prolegom.XII. num. 7. Certum itaquevi- 
detur fuijfe Parapbrafes Chaldaicas publice p racle- G 
ctas . an -vero primis temporibus Expoftiiones illae 
faSlae fuerint ex cuiufque arbitrio , anex certa ali- 
qua verfione pracleftae ante Onk.elo /1 (p lonatha - 
nis tempora : in quaeftionem vocant nonnulli . Et 
quidem videtur Levitar (pStribas, quibus hoc mu- 
nus impo/itum fuit Synagogis operam dare , (P Sab- 
batinis ledionibus interejje, poft contextum Hcbraeum 
ab ordinario lettore praeleclum , fenfum (p inter- . . .. 
pretationem eius , lingua populo nota , p raefertim i-> 

Cbaldaica , Jecundum talentum Jibi daium , prout 
\ fenfus in l.ge exercitatos habuerunt , dediffe. Nam D 
Targum ullius / cripti ante Onk.clofum (p lonatba- 
nem , qui circa Cbrifti tempora ftoruerunt , nulla 
exftant veftigia in antiquijjimis ludaeorum monu- 
mentis ; (p verba Maimonidis in Tbepbil. Cap.11. 
hoc yidentur innuere ; dicit enim : A diebus Efdrae 
conlueverunt habere Interpretem , qui populo id 
interpretaretur quod Le&or exLege praelegit, ut 
leni'utn verborum intelligeret . Videmus bic Inter- 
prete m Lccìori opponi . . . Cum tamen fi ( In.terpres ) 
certa? alieni verdoni adftriclus fuijfet a Le ci ore , 

Y nem - 
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A r.empequod uuus ex Codice Uebraeo , almi ex Chaldaico legerei : 
i -lue, iunc e/jent Le JJ orci , non Leclor Ò~ Interpres • Di chi ? quan- 
te? in che tempo? di qual merito ? e quai luoghi deila Scrittu- 
ra efpongano in Caldaico le Parafrafi fino a noi giunte ? già nel 
Proemio della mia Lingua Tanta alla pag. XXV. ve l’ accennai, 
ovedilfi ; Colla jerittura 'và accompagnato il Targum, o fiano 
le Parafrafi Caldaiche , te quali fono di Onkelot , di Gionatane , e 
diGiuJeppe il Cieco. 1 primi due furono verfo i tempi diG.C . , 
quantunque per la maggior candidezza del dire , arguifeano po- 
ziorità di tempo nel primo. 'E poi affai inferiore il terzo e nel tem- 
po , e nel gran credito riguardo agli antecedenti . Onkelos prende 
B ad interpretare , o piutio/lc ad ejporre ed a tralatare parola per pa- 
rola il Pentateuco . Gionatane ejpone in parafrafi i Profeti mag- 
giori ,e minori con Giofuè , i Giudici , ed i libri dei Re. Giufeppe 
il Cieco gli Agiografi. Maqualunqne fi a la differenza che Tac- 
ciali fi a quelli .-tutta volta da Giudei non fi fanno di minor pe- 
fo della liefsa Sacta Scrittura : Jlntiquae Paraphra/es , dice il 
Walton Proleg.Xll. num.;« tempore Chrifti & poftea fcriptae 
. . . eis parem cum Sacra Scnptura aucloritatem attribuunt 1 u- 
daei . Tutto ciò quantunque contrario a! concetto che noi Cri- 
.ttiani guittamente facciamo della S. Scrittura : a noiCrittiani 
giova ammirabilmente perconvincer gli Beffi Giudei ; poiché 
C in afsai luoghi fi trovano quefteParafralì profetizzare il Meffìa, 
ed efsere a noi favorevoli. Niuno con più accuratezza ha per 
l’antichità di quelle Parafrafi fcritto contro il P. Morino, e 
contro le obbiezioni fatte dal Simon ; quanto il Prideaux Hi- 
ftoir. des Jtiifi P. 1. 1. là. 

93. Non altro qui in hne parmi che retta a mottrarvi , fe non 
talune autorità , che vieppiù vi conferminonella credenza del- 
l’ accennato di (opra; cioè intorno a* moderni caratteri, di 
cui fece ufo Bfdra nel Tetto Ebraico. I Caldaici Targum , per 
la neceflaria intelligenza del Tetto Ebraico, ficcome ricono- 
lcono la loro origine dal la totale obblivionein Cattività degli 
D Ebrei del loro antico Ebraico linguaggió , che Samaritano ora 
appellafi: cosi 1’ ufo de* tipi Caldaici al Tetto Ebraico , a fin di 
poterfi legger dagli Ebrei dopo la Cattività, riconolcono ed 
arguifeono la obblivion totale delle Ebraiche lettere , che Sa- 
maritane oggi nomanfi . E ficcoroe il diligentiffìmo Efdra me- 
rita fomma lode nello introdurre la fpofizione in Caldaico , a 
fin cheli capifle il Tetto Ebraico : cosi non minor commenda- 
zione per la fcrittura in Caldaico, acciò fi leggefle il Tetto E- 
braico . E ciò potè’ anche agevolmente rinfcirgli , in ritrovan- 
dott le Caldaiche, analoghe in tutto all’ Ebraiche antiche, 0 
lì a no Samaritane . Eccovi di quanto affermiamo talune auto- 
rità. 
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rità. S. Girolamo Praefat. in hb. peg. così dice ( riferiamo quel A 
Breve patto che fa per noi ora , rilerbandoei a dirlo più diltefo 
pocodopo): Certumefly Efdtam fcribam , Legifque Docforem 
po/l captam Hierofolymam , fa inflaurationem Templi fub Zoro- 
babele , alias literas reperifle , quibus nunc uiimur , ctim adil- 
lud ujque tempus , iidem Samaritanorum & Hebraeorum cbara- 
cleres fuerint. Che mai Specie di caratteri quei ritrovati da Ef- 
dra , di cuifece ufo in dclcrivere agli Ebrei di allora , ed a noi , 
il Tetto Scritturale? accoltatelo apprelfo più chiaramente nelle 
autorità che lìeguono . Giovanni Gerardo Voflìo de art.Gram. 

/. I. f» $ i. affìcura tra gli altri , ludacos Baby Ioni am adducìos , 
ut Cbaldaice didicerunt , ita cbaracìeribus ufoi Cbcldaicis : ubi & 
autem in ludaeam rruerfi , pauci admodum veteres Hebraeorum 
charactcres noverant : coque Éfdras coacìus efl , iis Mofem & 
Propbetas literis defcribere Cbaldaicis , quibus affueverant . Po- 
fleriores Hebraicte furre analogae ajete ribus , fiye Samaritani! : 
ut Efdras optime potuerit vocem noce fine ullius literae dispen- 
dio reddere : atque hoc fujftciebat , ut Seri pturarum ventai far- 
ta iefta permanerei . Accumula nel Prolegom. IILn.29.il VVal- 
con quanti mai Ciano di tale opinione sìantichi, che moderni; 
sìOrrodoffi , che Eterodoflì , e Rabbini, in modo che Giovan- 
ni d’ Efpieres traft. t. de Bibl.Hebr. dub. 1. conchiude, efler 
quella una opinion comune. E nel Talmud Babilonico nel ^ 
Trattato Sanbedrin , alla fezione 2. foglio 11. leggelì : In prin- 
cipio data efi lfraili lex ,m O 3 f 3 TD 2 cuna Scriptura Hebraea , & 
lingua fan fi a : Polita data efl illis in diebus Efdrae JVNWt 
cum Scriptura AfTyriaca ,& lingua Jlramaea : pofleaelegerunt 
Ifraélitae Scripturam Jtjfynacam & linguam fanclam ; ÌÒ~ veli * 
querunt Idiota ( chefpiegano iCutei in Samaria) Scripturam 
Hebraicam , & linguam Chaldaìcam . 

In quello ultimo paffo del Talmud Babilonicofchecome an- 
tico avanti il fettimo fecolo , e più perfetto del Talmud Gero- 
solimitano, rifcuote preflò de' Giudei del moltocredito ) vuoili 
far comprendere in foftanza ( lenza che abbadiamoalle parole D 
con cui fi Spiega ) , che il Tetto della Scrittura fu avanti Efdra 
Scritto, con caratteri divedi da quello, che fu dopo di Eldra . 
avanti con caratteri Ebraici , che fono oggi i Samaritani: e 
dopo con caratteri Caldaici . E quantunque a tal cangiamento 
di caratteri fatti da Efdra concorrano qtiafì tutti gli Autori : 
non poi tutti circa gli fìeffi caratteri ufati da Efdra colpiscono 
colla intelligenza ad uno iileflo Segno. Per rendermi io chiaro 
al Lettore, devo da lui impetrar facoltà di potermi a Sufficien- 
za Spiegare . Già nella pag. 17;. nobile dal Chambers , che non 
c fiato f opra altra cof a fc ritto tanto , quanto circa le lettere Ebr ai - 
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A che originali e primeve i e delle tre fu quello p ri nei pai Tòpi nio- 
ni , la prima foffemita da varj Dottori del Talmud ( inrendefi 
il Babilonico citato ora da noi), dal Portello, da! Buliorho ecc. 
i quali perdano , che le antiche lettere Ebraiche liano le ifèel'se 
che quelle in ufo oggidì . La feconda opinione la più comune ; 
e più antica, foffenuta da una nube di citaci ivi Autori, che 
iìano le lettere Samaritane. L’ultima, a cui menoaderifee il 
Chambers, è quella che da principio Hate vi fodero due torte 
di Ebraici caratteri , facro l’uno, l’ altro profano. Vdiffe pa- 
rimente alla pag. $zz.C. che mai S. Girolamo intendeva per £* 
braiche antiche . Fuvvi moffrato che intendeva i CaratrerL Qua- 
li drati, o fiano Caldaici , con cui fono oggiferitte, e flampate 
Je Bibbie Ebraiche. Vuol dire che col Talmud Babilonico , con 
Portello, ecol Buftortìo va unito S. Geronimo. Conferite da 
voi ora il da noi detto nella pag. qui avanti , col lungo palsodel 
Santo che intiero vi prefentiamo; che troverete cosi. Incipit 
Pracfatio Hieronymi in libros Samuel & Melachim ss Viginti O' 
duai litterai ejjeapud Hebraeos ,Syrorum quoque lingua, Ò" Lhal- 
daeorum tefiatur , quae Hebraeae magna ex pa>~te confinis efl : 
nam <tj ipft viginti duo dementa habent eodem fono , fed divcrfts 
characìeriùus . Samaritani etiam Pentateuchum Moyfi totidem 
litteris fcriptitant , figuris tantum & apicibus diferepantes . Cer- 
C tumqucefi ,Efdram fcribam , kgifque dodo rem , po/i captam le- 
rofolymam , & ir.fl aurati onem templi fub Z or obabel , alias lute- 
rai reperifie , qvibus nunc itlimur : cum ad illud ujque tempus 
iidem Samaritar.orum , & Hebraeorum charaderes fuerint . In 
iibro quoque Numerorum kaec eadem Jupputatio , Jub Levita’ 
rum, acSacerdotum cenfu , my (lice of/enditur. Et nome n uo- 
mini tetragrammaton , in quibujdam (jraects voluminthus , uj- 
quehodie antiquis expreflum litteris invenimus. Sed & pjal- 
rnitrigefimus jextus , (S cente/ìmus decimiti , &c. Il P. Mar- 
zianeo editore del le Opere di San Geronimo , come quegli, che 
con Gio: Clerico lortiene, colla feconda recata opinione , elkr 
D le Samaritane le Ebraiche antiche, e non già le Caldaiche,' 
crede col Clerico efferfì per aliena colpa trafpoffe le parole; 
quandoché il S. Dottore avr'a fentto : cum ad illud ufque lem - 
pus iidem Samar itanorum Hebraeorum charaderes J aerini. 
Et nomen Domini tetragrammaton , in quibujdam Grecis volu- 
minibus ufque bodie antiquii exprejjum litteris ( cioè colle Sa- 
maritane ) invenimus . In libro quoque Numerorum haec eadem 
fupputatio , Jub Levitarum , ac Sacerdotum cenfu , myftice often- 
ditur . SedW pfalmi tngefimus fextus 6c c. No, che nmno af- 
fatto slogamento in quello pafso diS. Girolamo èoccorfo, nè 
travolgimento alcuno di parole , grida il Cel. Vallarli nelle lue 
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Anhotazioni a quello paiTo dei S. Dottore, il quale anzi appo- A 
{latamente 1’ ha così ordinato , infrapponendovi la pericopc : 

In libro quoque Nttmerorum baec cadem jupputatio , fub Levi- 
tanti , acSacerdotumcenfu , myfiice ofienditur fra il periodo 
di avantiovefa menzionede’ caratteri Samaritani ; e’I perio- 
do di apprefso ove parla del nomedi Dio tetragramma antiqua 
exprcjfum litteris ; acciòqueileantiche lettere , nonfi credano 
e(Ter le Samaritane. Quelle antiche lettere , s’intendono per 
le Caldaiche dal S. Dottore y non per le Samaritane ; le quali 
fe non fi.diftinguono circa il numero d i efser e anche vencidue; 
ft diftinguono bensì nella figura , figuris tantum & apicibus dif- 
crepantes . E come mai il Vallarli pruova contro il Marziane?, ^ 
efsere (lata tale la mente di S. Gironimo , in non prendere le 
lettere antiche per leSamaritane*’ Tre pruove reca, riferia- 
mola prima, èia feconda; che poi apprefso riferiremo la ter- 
za . Quella prima pruova da lui fi fonda fui’ efpreffioni dei San- 
to, e fu le figure delle quattro lettere componenti il nome di 
Dio. il Santo dilsc antiquis exprejfium litteris , non già ha det- 
to aniiquis exprejfium Helraicis litteris . Sefi fofse in quello fe- 
condo modo ex prelfo ; non avrebbe il Vallarli negato , che per 
le antiche Ebraiche non s’ intendefsero le Samaritane. Egli in 
quello è col Marzianeo, col Clerico , è colla finaggior parte de’ 
Letterati che a prò delle Samaritane Hanno, come nella fopra 
citata feconda opinione . In riguardoalla figura delTetragpram- 
naa , fo afsai meglio fe qui parli lo flefso Vallarli , che dice :fied 
ut certi JJimo /dai , ^Antiquas hteras , quibus nòmen Dei tetra- 
grammalon inGraecis codici bus fcriptum inveniebatur , Chaldai- 
cas quibus nunc utimur , non Samariticas intellextfse , prodit i - 
pfiemet carum formam ,. cum alibi , tum luculentijfime in Epifìola 
XXV. ad Mar celi am , ubi poflquam illud dixijfiet Hebraicis li- 
teris fcribi Iod , He , Vau ,He , ideltflW , fubdit , quod qui- 
dam non intelligentes propter elementorum fimilitudinem , 
quumin Graecis libris repererint , nini legereconfueverunt. 
Haudputo clarius appellajfiet de nomine Chaìdaeas literas , quas^ 
propter elementorum fimilitudinem dtxit a Graecis perinde legi 
ac nini •• nifi enim aniiquae illae literae haefuerint HW , qua- 
rum tanta cum nini conformitas eft , ut fiatim in legentis oculns 
incurrat , nullae iam erant aut funt modo ex toto Oriente , quae 
gius vocis fcriptura utcumque ref erant , Samaritanae autemvix 
diffu efi , quantum ab illarum figura abhorreant . e qui ci reca il 
nome di Dio in carattere Samaritano, come nelle flampate Po* 
liglotte ; per cui la immagine di nini riefce lontana molto; 
non così col Caldaico mn' prel'ente; e molto più coll’ antico ei 
foggiugne : Olim retulertnt adhuc exprejfius , nam ut vi dere efi 
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A in enti quu itbris qui Hebraud elemento, deferibunt , quemadmo- 

dum in aliquotVaticanis ipfi ammadveruntus , He <1 Jufeene 
clan fa efi omnino ad Graecae IT mfìar : Vau 1 autem £7 lod *tam 
parva differentia peritorum quoque oculos interdum fa'.lit . lo che 
è vero veriflìmo , come dal Montfaucon potete rendervi certi 
nella nota (*) qui lòtto. La pruova feconda recata dal Val- 
larli, 


— • — 


( * ) Il Cel. Bernardo de Montfaucon ne’ Tuoi Preliminari in Hexa. 
pia Oriqtnis ( Gap. II. de Textu Hebratco. §. z. Speeimina qttaedam //- 
® terarum Hebraiearum Veternm ) fa menzione di un Pentateuco moftra* 
togli in Bologna da un Domenicano il P. Maelho Aymerico, che l’eb- 
be da’ Giudei che Jofpacciavano quafi authographum Efdrae. Avvegna- 
ché , foggiugne il Montfaucon commentiti am htii tifinoti t vttuflattm 
nomo pnuicns admittat , Venfìmtle tamen e/l ah quo t ante faeculis , 
quatti Aynericus acetperet , exaratum fuijfe ; con dargli al più 400. 
anni di antichità . Ed in quello Codice niente vedefi di lettere differen- 
ti da quelle delle nollre prefenti Bibbie Ebraiche. In altri bensì Codi- 
ci , e monumenti antichi , ci va ravvifanJo delle varietà ; ogiudizio- 
famente ce le arguifee , efupponc. V Aleph , dic’egli , il Set , il Da- 
£ l ( t , Caph , e Refe come oggi , cosi anticamente erano nelle lor figli, 
re. Tet poi. Lame A , Meni, Ghuain , Sci», e Tau alquanto, ina 
non molro diverfe veggonfi dalle antiche. Samec antico a foggia era 
di triangolo . Del Phe , Tfade , e Qj<of foggiugne : The , fine inter - 
media linea ftribitur fnepenumero . Tfade, (fi Qtiof formai habent 
alibi vitiatas , an autem , (fi in quo aprifea forma recejferint , igno- 
ramus . Quelle tre cole che poi ltabilifce di certo , fono la prima ( a 
motivo forfè che il Nun antico non convenill'e come oggi col Ghimel 
nella forma piagata, ecolZ<«» nella forma dillefa ): Ghimel fecun. 
dum hodiernat formai magnam hai et cumNun affini tatent . Jed abfi- 
miliore ohm figura hai tirerai defcnptai fuijfe putamui .. . quia vix a - 
£ li am prò alia ufpiam leclam fuijfe deprehendimui in Veterum interpre- 
t attorniai -, f ecut quam in httrii fimdibus contmgtt . Zain cum ahqua 
quavn hi era permutai am futjfenujquam anobn obfervatum eft . La 
feconda cola , che la He , non come oggi era vicina colla Hhet ; affer- 
mando il Montfaucon : inter utramque vero literam dtferimen ohm 
tonf pi cuum fuijfe fuadent rum Alphabetum ch’elei reca, dove la Ho 
tien la figura del Hhet ; Hhet vero fic H deptngitur , come la nolìra A- 
fpirazione H j tura maxime Interpretar» confenfus , qui hai tiferai non 
unam prò alta acciptre fot ebani . La terza cofa finalmente che ’i Vau or 
conveniva col lod , come appunto è oggi > ed or conveniva col Refe : 
Vau olino prosegue il Montfauc. prò lodfaepe lectum fuijfe > magnitu- 
dine 
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larfi , nonecome la prima cotanto chiara elampante , ma aA 
mio credere alquanto torbida , facendo che San Geronimo co- 
tal fuoefprimerfi l’ avelie imitato da Origene, ma in divedo 
rifleiio ; il che a me non pare cosi . Vdiamo lo ftefso Vallarli ; 
lam vero bue placet referri ad foenerandam bis quae diximus lu- 
cem , Ori geni s locum , quemex cod. Regio 181S. Montfauconius 
protulit , videturque ipfe Hieronymus oh oculos habuifje . Loqui- 
titr Adamantius de hoc ipfo tetragrammato nomine , q'uodinquit , 
Kuet*f ■arap’"£AXnviv ixpavèimi , ir to 7 c dxix filai w dvriypdip'i/ 
"Efipa. i'xoTf dpyalot; ypa piata t , ac>\’ iyi 7t>7f vi/* . <t>xrl yàp roi ’licr- 
Jpa* tri poi; ypra aSroj. pum ri» aly/xu\ua»vu : Domina a Grae- 
cts ejfertur , atque in diUgeniionbus Hebraeorum exem planbus B 
antiquis feri bit ur Uteri s , non bodierr.is . Tradunt enim EJdram 
aliis ufum effe po/l captivitatem . S. Geronimo nelle lue elpref- 
lioni ebbe dunque avanti gli occhi quello palio di Origene: Vol- 
le dunque ( dira taluno) elprimer quello irtellò. In quello par- 
lali di Éfdra , chedopo la Cattività mutalle i caratteri; faflì 
menzione del nome di Dio pretto i Greci ; e che ne’ più accura- 
ti efemplari tal nome di Dio vedali con lettere Ebraiche anti- 
che, non gih colle odierne : Appunto quello ha efpretto lopra 
S. Geronimo: Dunque quell’ antiquii expreffum litteris di San 
Geronimo , intendelì col Marzianeo, col Clerico ed altri , an- 
tiquis exprelTum Hebraicis Uteri s , che fono le Samaritane . C 
No, ripiglia il Vallarli ( alla traduzion deL Greco che fece : at- 
que in diligcntionbus H- braeorum exemplartbus antiquis feriti tur 
literis , non hodiernis ) : Heic utique Samaritanae liierae appetto» 
■vocabulo defignantur ; neque enim aliae in Hebraicis codicibus ve- 
teres dici poffunt . At fi quid video , Origenes aeque ac Hicronyi 
mus nibil aliud qu am originale s , feu arebetypi literas eo nomine 
iniellexerunt . . . Nam Jicuii Hebraei codici s antiquas literas Sa - 
maritanas effe , nemo diffietur : ita ubi dcGraeco apograpbo , quod 
ejl aCbaldaico exemplari translatum , /ermo ejl , antiquas fsve 
Jui arebetypi ongmales , non alias effe quam Cbaldaicas indicasi, 
ex boc tpfo te/limonio perfpicuum e/l . Qui un Contradittorc non D 

Y 4 ecf- 


ime tantum (come oggi) iifiinguuntur • Vau in quibufdam faltem 
libri s , » fuperiori parte rtfltxam fuiff* ; undt contigit , ut prò Refe 
fnept habstafatrit ab lnttrprotibus . £d eccovi le figure de’ caratteri 
Caldaici com’ erano da quattro fecoli indietro , ne’ Manufcrttti che og- 
gi giorno li veggono i e che arguir polliamo fitto ai tempi di S. Girola- 
mo , e dei fetunta Gr. Interpreti ; che probabUiflìtiu mente può anche 
ilenderfì fino ai tempi di £ldra. 
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A ceifarebbe di opporvi più co fe . La prima , che la verfion lette- 
rale del Greco : Ù" in diligentiorilus excmplariorum Hebraicis 
antiquis littcris , atnon bodiernis , faccia un fenfo molto di ver- 
fo da quel del Vallarli : atque in diligentiorilus Hebraeorum e- 
xemplaribus , antiquis fcribitur littcris , non borii r mi s . Il Val- 
larli nel fuo tradurre luppone, che i Codici col Tetragramma , 
flati folfero Codici Ebraici ; e che la efprefltonc appreflo anti- 
qui s fcribitur literis , affatto efcludeflc 1’ udrai ci i congiunta 
all ’ antiquis literis : Dovecchè la traduzion letterale non dif- 
compagna ['Htbraicis da [V antiquis literis. e niente afferma , 
che i Codici ov’ era vi il Tetragramma, folfero Codici Ebraici . 
B La feconda , che fe vero folle , ritrovarfi ne’ più accurati efem- 
plari Ebraici ( efpofli come oggi tutti in Caldaicocarattere ) il 
nome Tetragramma di Dio in lettere antiche Ebraiche , o liano 
Samaritane : certo che in qualche vecchio efemplare di qualche 
Libraria oggi fi vedrebbe ; oppure di quello ne avrebbe qualche 
Autore parlato. Origene nella fua traduzion letterale, nien- 
te a ciò favorifce ; oppure è molto ambigua . Ed a qual mai fi- 
ne poi Efdra, o chiunque, ulare in tutto lo fcritto in Caldai- 
co qùe’radi Tctragrammi in Samaritano? Si dira.perdifiinzio- 
ne, per elfere il nome ineffabile di Dio: nrpetypapinn , quod 
cìvnQcùivnv idefl ineffabile putaz>erunt , ficco me a Marcella lcrif- 
C le S. Geronimo . S’ è cosi: anche tal coffumanza olfervatia- 
vrannoque’ Grechi Codici col loro nini in trafcrivendoli dal 
loro Caldaico archetipo , ove fcritto era tal nome non in Cal- 
daico, ma in Samaritano ; dunque quel ['antiquis exprefsum 
litteris di S. Geronimo , intenderli deve antiquis Htbraicis lit- 
teris . La terza cofa , che volendofi al V allarfi concedere , che 
nel pafso accennato di Origene fi parli de’ codici Ebrei col no- 
me di Dio in Samaritano; non fi faprebbecapire poi la connef- 
fione e ’I rapporto di quelli tali Ebrei codici , con quel Dominus 
aGraecis effertur , che poi colla particola copulativa attacca a 
parlar di detti codici . come mai qui entrano i Greci coi codici 
D Ebrei circa il nome di Dio ? fenfo che non può mai ben capirfi . 
Può affai ben capirfi , fe una tale intelligenza fi tolga dai fup- 
pclli codici Ebrei , e fi ponga tutta ai codici Grechi , i quali te- 
nevano con carattere antico Ebraico, olia Samaritano il Te- 
tragramma fcritto e Ietto nini del lebo'va additante la effen- 
zadiDio, il qual lebo'va quante volte incontrali dagli Ebrei, 
fi efprimeper l* altro.nome di Dio^Adonai, additante Dominus; 
e dai LXX. Interpp. , e da altri Autori Grechi efprimefi col 
Greco loro Kvewj. Quindi il fenfo cammina benilfimo con te- 
le intelligenza : lebo'va (quod eli Dei nomen tetragrammaton) 
Ku'siof ( idefl Dominus ) aGraecis effertur , inquevcro accura- 
ti ori- 
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tioribus exemplartbus ( fcribitur ) Hebraicis aniiquis litteris , non A 
autem (Hebraicis) bodiernis ; quandoquidem aiunt Efdram a- 
liis ( quibus nunc utimur, dice S.GiroI. ) ab antiquis Hebraicis 
ufum effe pofi captinitatem . Ma no , non mai veri si fatti razio- 
cini , rintuzza il Vailarfi , per quanti giudiziofi efpeciofi fi rap- 
prefentirto. amotivoche, come Copra udimmo da lui , nullae 
iam crani, aut funi modo ex ioio Oriente , qua: enti nocis (cioè 
del nini) feripturauteumque referant ( come il Caldaico *1VV, 
fcritto anche mn' ). Samaritana: autem nix dieìu eji , quanta m 
ab illarum figura abborreant : e qui vi aggiugne le quattro Sa- 
maritane lettere lod, He , Vati , He , cheeforbitano oh quanto 
dal nini; in cui il lod cb’è la più lettera piccola che fiavi in B 
Caldaico, riefee in Samaritano , come un minufcolo( m)con 
tre gambe, che abbraccia il ni (congiunte al di fopra le tre 
gambe per quella linea orizontale ) , meta del nl-TII . 

94. Cotale oppofizione affai giufta del Vailarfi, affatto non 
fi niega dagli Avverfarj . che anzi ne godono per vederla tutta 
coerente ai lor difeeni . Cofloro incominciano cosi a ragionare. 
LodovicoCapello (opra il cap. 53. d’ Ifaia , dice : * * fumtum 
prò nomiti: T etr agramm aio mn' , fiquidem etiam nunc badie a 
ludaeis fic fcribitur conci fe nomen Tetragrammaton . Porro ( ne 
cui mirum C 7 “ nonum iftud nideatur) fcribi ohm foliium fuifje 
concife , tempore LXX. Ini. nomenTetragrammaton per unum C 
lod , nel duo , & forte tria cfici poffe ni detur ex lonae Cap. I. 9. 
Nam ubi in Hebraeo legimus bodie O'JK '"UP Hebracus ego 

fum, LXX. reddiderunt AyXof Ku et* finì , cuius interpretationis 
ratio nulla alia reddi polefl ,quam quod per ex liiterarum affi- 
nitate legerunt ' 13 P Dalet nempe prò Refe , & lod feparaium ac 
renulfum a noce 'H 3 P accepcrunt prò nomine Tetragrammato 
concife / cripto , qua ballucinatione non impegiffent illi , nifi tum 
1 emporis moi nulgatus fuijfet fcrilcndi Tetragrammaton conci le 
per uhum lod . Quod fi per unum , quid ni per duo ; uti bodie 
uiiaue fit a ludaeis . Fin qui il Capello. Facciamoci più ora al D 
noftro punto preci fo. Gli Autori del NuovoTratt.d i Diplom. 
to. r. p. J98. appoggiandoci alla recente ed antica cofiumanza 
di efprimerfi il Tetragrammaton per due lod, dicono: „ Au- 
„ trefois on abregeoit le nom deDieu compose dequatrelet- 
„ tres, & 1 ’ on le reduifoit adeux. Les Juifs en ufent encore 
,, ainfi maintenant. Or cette abreviation du nom de Dieu con- 
„ fide en deux lod . N* en cherchons point la preuve ailleurs 
„ que dans l’ aveu mème de * Morin ( Exercit. de ling. part. 3. 

„ C. io. p. 336. ); fupra obfernavimus duobuslod fanftiffìmum 
» Dei nomen compendiofe nonnunquam fcribi. Orquoi de plus 
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A„ reifemblant a nini que les deux lod ( m m) Samaritair.s ? 
>, Les qmtre* lettics Chaldaiques J1W pouvoient aulii expri- 
,, merlimi aux yeux des Grecs, àqui les langues Orientales 
,, étoient parfaitement inconnucs . On voit méme dans 1’ al- 
,, phabetd' un ancien MS. le H plus approchant de la figure du 
,, Il Grec , qu’ il ne le paroic ordinairemeut . Neanmoins pour 
„ trouvcrreellement nini dans m«*V, il t'aloit , que coutcs les 
„ lettres Chaldaiques lulient étrangement efiropiée*. 

„ Comment donc S. Jerome 1’ y a-t- il aper^u ? De ces quatre 
,, carattere*, iln’eneft pas un leul , qui loie exattement fem- 
,, blable a ceux delIIIII ; au lieu qu’ il fulifoit, de (upoler cha- 
B ,, que n lié avec l’I,:>our lire IIIIII dans les deux I Samaritains, 
„ pris pour des carattere* Grecs. Ainlì, ou S. Jerome a- 
„ voit perdude vue les lettres Samaritaines ; lorfqu’ il parloit 
,, de la lort a Sainte Marcelle , ou plutot les deux lod Sama- 
„ ritains, ayant été corrompus par lescopifies de les ouvres ; 
„ lesediteus qui n’avront conlulté ^ue 1’ Hebreu, auront cru 
„ fairemerveille, en rendant le nini des Grecs par le HW des 
„ Juifs , aulitu du ( mm desSamaritains. “ La fopraddotta 
* Itelluccia a vanti Morin , ho io mesa per additarvi ,chepren- 
dendolelagli Autori di quello Nuovo Tratt. di Diplomar, con- 
tro StefFano Morino, la di lui autorità e non di altri ci recano 
C incorno ai due lod lignificativi del Tetragramma . Erafi avanti 
recata la opinione di StefFano Morino in favore dell’ antichità 
dell’alfabeto Ebreo-Caldaico fopra il Samaritano; mentre (pie- 
gando egli, come il Marzianeo, edilClerico, per le antiche 
lettere Ebraiche quel detto da S. Girolamo antiquis exprejsum 
iitterts ; pur con tutto ciò il nini falli da lui provenire dal 
m.V, e non dai due lod Samaritani . Per cui gli Autori del nuo- 
vo Tratt. di Diplomar, pieni di ammirazione ivi gli rilpofero: 
hi les anciennes lettres joni les Samaritaines , Cj qu'elles nedife- 
rent point des Chaldaiques , les ) uifs ne renoncennt donc pas , 
commele pretend S. Jerome , avec des auteur encore plus anciens , 
•D aux lettres Samaritaines , pour s' attacher aux Chaldaiques : & 
les Samaritains eux-mimes n auront jamais eu d' autres lettres , 
que ces dernieres: pretention diametralement oposée àdes faits pu- 
tii cs & plus clairs que le jour . Parrà a voi forfè anche un pa ra- 
do fso , od un poco iano difeorreredi StefFano Morino , che palli 
per lettere anticheEbraiche le lettere Caldaiche. E come mai 
Efdra avere abbandonate le Samaritane antiche Ebraiche, 
quandoché ora fi pretende, che fcritto abbia laS. Scrittura col- 
le anticheEbraiche; o cbelèfcritta l’abbia iaCaldaico: in Cal- 
daico fiata fofse anche prima ? Vna delle due, o dev’elser fal- 
lo , che abbia Efdra fatta una tal mutazione di carattere; op- 
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pure falfo che quello carattere Samaritano differente dal Cai- A 
daico, fofse giammai fiato al mondo, oche flati villano più 
caratteri chiamati Samaritani, de quali uno convenifse coll’ u- 
fato dagli Ebrei avanti la Cattività , di cui non fece più ufo Ef- 
dra,* e l’altro che convenifse col Caldaico} o finalmente che 
quello Caldaico di oggi , ed ai tempi di S. Girolamo, alterato 
poco a poco fi fofse da quello di Eldra , che e conveniva col Sa- 
maritano , e nominarli anche poteva col vocabolo di Samarita- 
no . Per tutti quelli nuovi dubbj , difefie foflenuti da’ Tuoi par- 
ticolari Autori , come anche per altre erudite cognizioni, non 
fia male, che (corriate quanto ha dottamente riferito il Nicolai 
nella fua prima Dilsertaz. Proemiale, alla pag. sd.'to.ft. della B 
edizione Veneta. Ivi così incomincia a di re:,, La Bibbia com- 
„ prende diverfi libri , che formano il Canone , o catalogo del- 
„ le Scritture fante e ilpirate. 11 primo Canone fu fatto dagli 
,, Ebrei ed è più probabile , che quella fofse opera d’ Efdra dopo 
,, la Babilonefe Cattiviti .... Alcuni Padri avvifarono ( Iren . 

,, ad baer. /.$. c. si. Tert. de habit. maher. c. Cl. Al. Strom. 

„ /.i. Bafil.ep. 4i adChilon.) , che Efdra con nuova divina i- 
„ lpirazione riflabi.ilse tutta la Scrittura interamente perduta 
„ nel tempo di quella lchiavitù. Ma oltreché mai nonfe nepro- 
„ vera la total perdita. .. Il lavoro adunque di Efdra fu impie- 
„ gato nel raccorrà il maggior numero di efemplari , che potè , C 
,, nel collazionare eli uni cogli altri , e nel formarne unacorret- 
„ tiflima edizione. Emendò gli errori , che per negligenza de- 
>, gli amanuenfi vi s erano introdotti ; di vi fe il Canone nella 
„ Legge, ne’ Profeti , e ncKctubim , cioè agiografi o ferirti 
, , facri, divifione ammefsa e citata daCrillo in S. Luca (14. 

„ 44-); aggiunte in varj luoghi ciòchenecelsariogli parve per 
„ bene unire e perfezionare i facri libri colla flefsa divina affi- 
„ (lenza e ifpirazione , che ebbero i primi Autori. Egli fcrifse 
„ ognicofain caratteri Caldaici , che dopo il ritorno da Babi- 
j, ionia erano agli Ebrei i familiari e comuni . 11 Buddeo ha ne- 
,, gata ( Peri od. i.feet. 6 . ) sì fatta mutazione di caratteri . Il D 
„ Vandale ( de Origin. idololatr. Differt. 1. ) ha fcritto , chele 
,, lettere Samaritane, le quali veggonli ne’ Manofcritti , non 
„ fono altrimente le antiche Ebraiche ; e che i Samaritani non 
,, ebbero il Pentateuco fe non dopo lo icifmadi Manalsegene- 
,, ro di Sanaballar vivente all'età di Aletsandro Magno. E 
,, mentre quelle cofe io vengo (cri vendo , m’incontro avede- 
„ re un erudito libretto fopra le antiche lettere degli Ebrei pro- 
„ dotto nel 1748. in Bologna dal Signor Bianconi . Eglivipro- 
,, pone un (no nuovo fifiema , e dalle medaglie dette Samarita- 
•„ ne» perchè vili leggono i primitivi caratteri Ebraici,chefup- 

„ pone 
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A, , poneefsere fiati inogni tempo ufaci da’ Samaritani, Vuole 
„ inferire , che le medaglie elsendo Ebraiche , e coniate dopo 
„ i tempi di Efdra , quelli non fece il creduto cambiamento del- 
„ le lettere , ma che come i Samaritani , cosi gli Ebrei Tempre 
„ le medefimee primitive ularono , e che la divertita ofserva- 
,, ta nelle moderne Bibbie è nata a poco a poco , ficcome avve- 
„ nirfuole, dalla velocità e dal comodo dello fcrivere , ond’e 
,, venuta a cambiarli notabilmente la figura e formazion de' 
„ Caratteri. Ma le opinioni di quefii Scrittori a me fembrate 
„ non fono prevalere alia forza e alla profonda erudizione , con 
,, cui il dottiamo P. Souciet ( Difsert. I t Jur les medaill.Hebr.) 

B, , ha trattata quella materia , e foftenuto il comun fentimento, 
,, che Efdra veramente cambiò le lettere Ebraiche inCaldai- 
,, che, e la vera antica lingua Ebraica è la Samaritana , nella 
„ quale fcritte furono le tavole della Legge . Rifiuta come fifie- 
„ ma fatto ha capriccio quello di chi a voluto, due diverlì carat- 
„ teri elfervi fiati , il facro per gli ufi della religione , e il pro- 
„ fanoecivile per l’ordinario commercio della vita, e quello 
„ eller il da noi chiamato Samaritano . Moftra che le moderne 
„ Samaritane non differifcono nella loro origine dagli antichi 
,, caratteri Ebraici , cheli fon confervati lulìe medaglie , nel- 
„ la qual parte fi accorda il fopraddetto Bianconi ; ma che, co* 

C „ me ai caratteri di tutte le lingue accade , elfein procefio di 
„ tempo fi fon molto alterate in guifa , chequafi non ferbano 
„ più alcuna fomiglianza colle antiche Samaritane, come al- 
„ tresi delle Caldaiche è avvenuto , delle Siriache, e delle A- 
„ rabe, e delle Greche , le quali tutte dalleSamaritane fi fon 
„ formate.... Per la qual cola il Souciet pretella , che quando 
„ dice, le prime lettere Ebraiche ellere i caratteri Samarita- 
„ ni, intende non quei de’ MSS., e delle Poliglotte di Francia, 
„ ed’ Inghilterra ; ma quelli che fi veggono fopra le vere mo- 
„ nete, o medaglie Ebraiche dette Samaritane . Vere, dice, 
,, perchè molte ve ne fono falfe , fcritte in lettere fimili alle 

D,, moderne Bibbie , con felle, o bulli d’ uomini t e co’ nomi 
„ di Abramo , di Mos'e&c.; le vere non hanno mai figure di uo- 
„ mini , o di animali per la legge dell’Efodo: non facies tibi 
„ Sculptile ... Nelle vere Ebraiche medaglie fono fcolpite fol- 
„ tanto o parti di vegetabili , o vali forfè di quei che fervirono 
„ al Tempio : le leggende fono in lettere firaordinarie ed igno- 
„ te, che in quelle medaglie folo fi veggono, e niun Ms., niun 
„ autore ha conferrate . In tuttoquefio fi trovano oggimai d* 
,, accordo i Critici , e gli Antiquarj ... Orrella alapere, e a 
,, qual lingua appartengono quelle feonofeiute lettere, e a qual 
» età quello medaglie . Lo Scaligero , il ViIIalpando,i due Vof- 
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,, sj , Lodovico Capello , il Vafero,'iI VValton , e il RigordÀ 
„ han creduto, quelle effer monete di Samuele, di Da vide, di 
„ Salomone < 5 cc. cioè battute avanti la cattività di Babilonia . 

,, Il Souciet meglio argomenta, tutte generalmente effer de’ 

„ tempi più baffi, e più veramente dell’età di Simon Macca- 
», beo verfo gli anni 171. dell’ Era de’ Seleucidi dopo la libera^ 

„ zion di Gerusalemme fatta da Simone. Egli le dillingue in 
,, 4.claffì, e lenza dubitazione affegna le tre prime attempo 
„ di Simone: la quarta, dice, non può per alcun legno deter- 
„ minarli ad un tal tempo più che ad altro. Ma appunto dall’ 

,, effer si fatte medaglie di si frefca data non s’ inferirà bene, 

„ come molti hanno inferito , chedà effe non provarfi Fanti- B 
f , chita delle lettere Samaritane j:No , rifponde il gran Criti- 
„ co ; e perchè Le medaglie della 4. 1 pecie non potrebbono effe* 

„ re fiate battute avanti la cattività ? Vaneghi anche a que- 
lito , e con più probabil cagione , tanta antichità. Contutco 
„ ciò egli da’ Sicli coniati al tempo di Simone argomenta che 
,, le loro ilcrizioni fono l’antico e vero carattere Ebraico , e 
sy quello , di cui il popol d’iddio lervialì avanti di effer trafpoi- 
,, tato nell’ Affina, e nella Caldea . Pare un paradoffb , e non 
», di meno colle fteffe medaglie il Souciet perfuade, ch’ effe fa t- 
», te furono fui modello de’Sicli ulati lotto i Re di Giuda e d’I- 
, , lraello, ne’ quali certo era l’antica e pu fa Ebraica lingua, g 
,, che diventò la lingua e il carattere proprio delle monete. 

„ Dopo la cattività la pura lingua Ebraica , per lungo com- 
„ mercio avuto co* Caldei divenne morta e pococonofciuta : 

„ iSacerdoti qualche cola ne intendevano, il volgo quali nien- 
„ te. il che induffeEfdra a mutar le lettere Ebraiche nelle 
„ Caldee, alle quali il popolo nella cattività già s’ era affue- 
„ fatto, e le quali coll’ ufo, e col tempo notabilmente feofia- 
„ tes’ erano dalla lor prima originale Samaritana ,cioè Ebrai- 
,, ca formazione . L’ ufo di quefia refiò dominante nelle mo- 
ti nete. Di più la lingua ei caratteri Fenicj o Cananei erano 
„ gli fteffì che la lingua ei caratteri Ebraici (I/ai 19*18. Bo- ^ 
„ cbart.Cbanaan. l.i. c.i. C '7 6. Petit. Mi f celi. I. i.c.i. Grot.de 
„ ver. rei. Chrifl, l.i.i.ij. in Not. Scalig. ad ann. Eufeb. 1618. 

•> fag.&ep. X43. pi eh. Simon. Hi/l. crit. K T. 1. 1. £.-14. ) : Ora 
,, il carattere fenicio Cananeo era lo fteffo di quello del le me- 
„ daghe di Simone. ed eflèndo il Fenicio quello che Cadmo 
„ portò nella Grecia , e dal quale le lettere Greche fon venu- 
», te , quefte fi veggon formate di un carattere tutto limile a 
», quello delle medaglie Ebraiche , come può offervarfi negli al- 
», tabeti prodotti dalRigord, le quali fi chiamano comune- 
„ mente Samaritane , perchè credute ferine infingila diverta 
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A ,, eflraniera agli Ebrei , ficcome tra gli altri periato ha 1* Ar- 
„ duino.' Non è facile adire conquanta forza fondi il Soucict 
„ le fue aflerzioni . . . . 

Io fempcetnfti più ora vi veggio intricati e confali in non fa- 
pere, contante varie opinioni ed autorità, precifamente de- 
terminarvi a quali caratteri di tanti metti in quillione calchi la 
intelligenza vera di quell’ antiquis fcriptum liiteris nel recato 
palio Cìeronimiano . Ma fe bramate realmente venire al chia- 
ro, e conciliar tutto : dovete pazientare un altro tantino di 
ofcurith , in finc a che abbia l’ intiero fuo sfogo ii Vallarli nel- 
la promeifa fua terza prnova in favor del Tetragramma fcritto 
" ne’ Grechi codici in Caldaico, v non in Samaritano; a moti- 
vo del fucceduto cambiamento alla Bibbia inBabilonia in carat- 
tere A (Briaco o fia Babilonico, e non più conte prima in carat- 
tere Samaritani . Attenendoli per tal pruova anche alle auto- 
rità de* vecchi Rabbini, e del Talmud Babilonico, da noi fo- 
pra alla pasinaicitato , che dal Vallarfi qui fi ripete : Initio dai 
fa e fi lex lf ratti cum Scriptura Hebraica , O" lingua fanti a • De- 
inde data e fi ipfis in diebusF. jdrae cumS cripta raAjfyriaca & lin- 
gua Ararne a (lìveChaldaica). Elegerunt autem prò Ifraelitit 
Scripturam AJfyriacam, & linguam fanftam : Ór reliquerunt I- 
diotit Scripturam Hebraicam linguam Aramaeam . fin qui il 
G palio . Non lafcerete voi di ftupirvi in quel fecondo membro: 
Deinde data efl ipfis in diebus Ejdrae cum Scriptura AJfyriaca fi? 
lingua Aramaea ( fiveChaldaica ); per due motivi ; il primo , 
che fe fu fatto quello cangiamento di caratteri nella Bibbia ne’ 
giorni di Efdra , cioè vivente Efdra : s inferifce che non Ef- 
dra abbia fatto tal cangiamento, ma altri, vivente lui. il fe- 
condo motivo , nel vedere quella elpreflìone cum Scriptura Af- 
fyriacatfT lingua Aramaea {(we Chaldaica ), che taluni li pren- 
dono per tre nomi finonimi quell 'Ajfyrittca, Aramea , Chal- 
daica { giacche l ’ Aramaea e Caldaica fi tien per una dal Val- 
larli , poiché zìi’ Aramaea , da lui fi aggiugnecome per più chi o- 
D rezza quella parentefi (five Chaldaica ) . che l ’ Affyriaca poi fia 
anche la flelTa che la Caldaica : fallì chiaro dal terzo membro, 
che dice: Elegerunt autem prò lfraìlitis Script uramAffyriacam, 
(j linguam S-anftam, come appunto oggfvediamo nelle Bibbie, 
che il carattere non è più Samaritano, maCatdaico; e la lin- 
gua non è gib Caldaica , ma lingua Santa , lingua Samaritana , 
lingua Ebraica antica. Altri interpretanoquel palio: Scriptu- 
ra Affyriaca , & lingua Aramaea ( fi ve Chaldai ca ) ; che l’ Af- 
fyriaca non s’ intenda qui effer la illetta dell’ Aramaea ; imper- 
ciocché il Vallarfi non oziofamente , nè temerariamente all’ 
Atramaea ha foggiunw la parentefi (lìveChaldaica), ononl 

avreb- 
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avrebbe aggiunta dopo Mramaea , o 1’ avrebbeanche aggiunta A 
dopo Mffyriaca ; fealfennatamente ha melerai dichiarazione; 
ha dunque creduto il Vallarli , che V Mffyriaca non ha la ftefsa 
dell’ Mramaea ,five Cbaldaica . Ma ascoltiamo efso Vallarli co- 
me fi Ipiega in quelli dubbii . Dopo il citato palio del Talmud 
Babilonico , profiegue a dir egli cosi : Quod cave ita intelligai , 
quafi legem bue dicat Mar-Zutra , converfam fuiffe ab Efdra in 
Cbaldaicam Imguam ; {ed qued vulgut ludaeorum quum in Ba~ 
bylonica captivrtate , Hebraeam fere dedidicijfet , calleret 'vera 
magis Cbaldaeorum , quibus ajfueverat , dialeBum , exemplana 
legu bac lingua & literii [ibi defcripfìffe , quae Efdras abrogavit 
quoad Unguam , fermi fìt 'vera quoad charaBerei,five eiiam auBo- B 
ritate fua probavit ,Hebracorum te xtum literii fcribi Cbaldaicii: 
e contrario reliquit Idioti? fliisVinb Cut bacii jcilicet fiye tamari - 
tanii verjìonei Cbaldaicai <Ù? Jlramaeai , five Hebraicis illai ,fi~ 
i veCbaldaicii li ferii fcriptas. Huiut generi I vi fa e(ì docili virit 
Pentateucbi Samaritana verfio , quae fané farum a Cbaldaica 
diale ciò abludit . lterum vero in eodem T racìatu Sanbedrin c. x. 
hoc tradii Balbi lofe , ubi Efdram cum Mofe comfarans , Quam- 
quam, ait, datanon fuerir 'ex pc-manus Efdrae, immutata 
eli per manus eius fcriptura . Subditque flJtipjnDbQiia- 

re ( fcriptura per Efdram mutata) vocata eli Afsyriaca ? ìlbiJ® 
TVWtD OMOV Quia afeendit cum eis ex AlTyria. Paria hii alibi G 
apudHebraeoi do Borei , tametfi aliquando Jomniii eiuigentis in- 
terpolata reperiai . Aliai bene, e con (incerita conchiude ed 
afferma qui il Vallarli dei molti fogni , in cui qualche verità ma 
alsai rara , involgefi da quelli Dottori Ebrei , cdal Talmud. E 
piacele al Cielo che non vi fofsero delle fole e dei fogni nell’ef- 
poflo fin ora dal Vallarli full’ appoggio di dettoTalmud , e di 
R. Iofe ! Non è a noi lecito , die’ egli il credere con Mar-Zu- 
tra, aver’ Efra rivolta in lingua Caldaica la Bibbia ; ma bensì 
il volgo degli Ebrei exemplaria legii bac lingua (z Uteri i fibi dc- 
■ feripfijfe. domando , e come mai cotal volgo tradurli a fuo co- _ 
modo laBibbia inCaldaico, quando affermafi.che in tanto ciò fa- ™ 
«effe, perchè non più capiva il Samaritano, o fia l’Ebraico anti- 
co autografo.^ Il tradurre fuppone la cognizione e della favel- 
la da cui fi traduce , e quella in cui fi traduce . Se il volgo de- 
gli Ebrei avea lacognizion dell’autografo ; poteva, come da’ 
fuoi padri erafi lempre fatto, leggere in quello i fatti della 
Scrittura, fe della lingua dell’ autografo erafi affatto feorda- 
to , perchè proibito dall’ ular le loro liturgie , e lettura de’ libri 
facri; come volerle ora tradotte inCaldaico, quandoché dura 
la ftefsa proibizione , o la ftefsa impotenza ad officiare e legge- 
re i facri libri ? A me paiono belle carote , fole , e fogni il cre- 
dere , 
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A dere , che Eldra di tal fu p polla traduzione fatta in lingua a 
caratteri Caldaici , avelse permefsood approvato nella Bibbia 
i foli caratteri , e non la lingua Caldaica . cole tutte che li op- 
pongono, non già confermano , come fi ha in mira , ilpafsodi 
S. Geronimo , affermante , che Efdra poft injlaurationem Tem- 
pli $ub Zorobabcl alias litteras reperire . Anche fogni , fole, e 
carote, mi credo, fiano quelle di R. lofe, che in tanto dicali 
dal Tz\(nwàA(fyriaca la lingua Caldaica, WXO una» M quia 
afcendit cum ets ex yfjfyria . l ’ afcendcre , cioè il falire , addita 
che dal bafso fi porti nell’alto . '£ certo che la parte Settentrio- 
nale tienli da rutti per alta a petto della Meridionale, che al 
B Ino confronto dicefi bafsa . or dalla Geografia lappiamo ef- 
ler T Affina più Settentrionale della Caldea , ov’ era Babilonia, 
ed anche dell’ Aiamcache fuggiace alla Caldea; che dirò poi 
di Gerofolima che è nella parte aulirai; dell’ Alia ? jlfcendil 
cum eis , con chi ? cogl’ Ifraeliti forfè ? de’ quali Ilraeliti 
nel Babilonico Talmud dicefi , che data efi ipfs in diebus 
EJdrae cum Scnptura Affyriaca , & lingua Jlramaea . eie - 
geruni autem prò ifrailitis Scripturam Jlfjyriacam , linguam 
fatici am : quello è un parlar tutto fallo, ovvero improprio, 
tallo; poiché gl’ Ifraeliti , o fiano le dieci Tnou d Ifraelle nel- 
l’anno nonodi Ofea , che fu il decimo nono ed ultimo Red’ 1- 
C fraelle , furono dalle Citta di Samaria trafportnti dal Re degli 
Affìrj, non nell’ Affìria , mi nelle Città di Hata, e di llabor 
nella Media; nè mai quell’Uraeliti d’indi ritornarono; oppur 
ebberoai tempi di Efdra alcuna legge , mutata ne’ caratteri . 
Se per Ifraeliti fi prendano poi i Giudei , fra’ quali Daniele , ed 
Efdra : quello è un parlare Iconcio ed improprio , ed anche fal- 
fo; poiché colloro trafportati furono non nell’ Affina, ma in 
Babilonia . Se poi importunifoggiugnerete finalmente che Af- 
filia e Babilonia iìatutt’uno; a motivo che l’ordine di tale 
tralporto provenne da Nabucco il Magno , che era Imperato- 
re infieme degli Affìrj , ede’Caldei; quello farebbe degno di 
Drifo; giacché dove prima il regno di Babilonia durò fin fotto 
Belo Affino ad efser diverlo dal regno degli Affìrj che poi fotto 
a Saragonficongiunle , che fu Re degli Affìrj e di Babilonia ;c 
poi venne Sarac che fu Re de’Caldei e degli Affìrj ; e poi fotto 
a Dario che fu Re de’ Medi , e de’ Ca Idei ; e poi lotto Alefsan- 
dro Magno che s’ impadronì di tutta 1’ Alia : farà perciò a noi 
lecito confonder tutta l’Afia ora , e riputarla un fol luogo, poi- 
ché uno prefentemente cioè Alefsandro è riufcitoefsere il do- 
minante intiero di quella? S’ int rattiene non poco il Bulìorfio 
nel fuo feloro alla voce nHnK, lutai noffro quelito, cur di- 
catur AJfyriaca . Rilpondc; Jlilus dicit (come fifuR. lofe ), 
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qui afcendit cum illis de jtJJyria . Jlliui 3 W 3 JpVKDcr quia A 
beatificata efi inScriptura ? tanche ridicola quella feconda e- 
ti enologia, che poiché 'JPK ufsciar vale beatificai us fuit , e ATOMO 
meufsceret vale beatificata ; però il Regno dell’ Afliria , lignifi- 
cherà il Regno beatificato, e non il Regno di quel luogo che dal 
fecondogenito di Sem , eh’ è ^ 4 J[ur efuoi difcendenti , prefeil 
nome di Afliria . Se poi mi direte che quel beatificata efi in Scri- 
ptura dicali perchè in quel carattere Caldaico fu la Bibbia Ieri c- 
ta da Efdra : ed allora pofso duecofe inferirne , che le vera ha 
quelta etimologia : allora non fara più vera 1 * altra di R. Iole 
che la voce ^dfiyriaca venga più dall’ Afliria : Di più che ogni 
lingua e carattere lia Orientale , fìa Occidentale in cui veggafi B. 
fcrittalaS. Bibbia , può dir CuAjfy ri aca, poiché ognuna di quel- 
le beatificata efi m fcriptura . Con più proprietà di parlare veg- 
go nello cit. Buftorf. aver fatta la fua Gl ofsa R. Salomone al 
riferito luogo del Talmud , dicendo : Scriptura , quam noi ha~ 
lemus ( intende de’ caratteri Caldaici ) efi jlfiyriaca ,quacve- 
nit ex ^ÀJfur. E per vero quella fi fu del Talmud , della maggior 
Parte de’luoi Dottori, di Portello, del Burtorfio ccc. come 
nella pag. 173. C. vederte , la opinione, che fu la prima recata- 
ci dal Chambers ; i quali pretendono che i caratteri Caldei fof- 
fero i primi nel mondo , ed i primi ufati dagli Ebrei ; C 7 dicunt 
Talmud , & hKTO' ]‘V hsdiernis litteris ( che fon le Caldaiche) c 
Jcriptas fuiffe etiamTabulas legis . Contrarium tenet lib.\’l?y 
Orat.7 , . c. 16. nel luogo lopracit. del Buflorf. Quelle Caldaiche 
a’ tempi di Efdra , ed in ufo oggi nelle Bibbie , fcriptura ^quam 
noi habemu: , dilse R. Salomone , efi <AJJyriaca , quaevenit ex 
>A}Jttr. efsendochè 1 ’ Afliria dal Nicolai , come udifle alla pag. 
186. D. fi vuole aver fomminiflrate le prime lettere ed ai Feni- 
ci , ed agli Egiziani . 

95. Ed eccoci ora in irtato di riftrigner tutto, e porre tutto in 
chiaro. S. Geronimo che per fua umiltà ed ottima condotta , 
anche in quelle cofe ove poteva da se ben capire , voleva, co- 
me vedelì pag. 311. B. eziandio fapere la opinione de’ Rabbini £) 
fuoi Maeflri .faceva di tale opinione fpelso ufo , non la ri fiuta- 
va, quandoché apertamente con traria fiata non fofse alla Chic- 
fa, l’ammetteva, l’adottava, e vedendola fondata , fe la fa- 
ceva come fua. Or ei vedendo, che con un qua fi comune lin- 
guaggio i fuoi Maefiri , e tute’ i Rabbini ( ficcome da due feco- 
Ji apprefso fi efprefsero nei Talmud Babilonico al cit. pafso ) , 
le lettere Caldaiche , o fiano Babiloniche (che anche Aramee 
poifuron dette) eran quelle irtefse , chetcneanfi a fermo cf- 
ierfi ufate nell’ Afliria ; e che quelle erano fiate le prime com- 
parfe al mondo , di cui Dio fece ufo nelle Tavole Molaiche; e 
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A da cui quanti mai caratteri pofcia comparvero fiano Cananei , 
(sano Egiziani ecc. credettero che provenifsero . A tale opi- 
nione S. Geronimo fi ci attenne , e lanciandola correre , come 
allaChiefa niente offenfiva, oche lacredefse vera pofiriva- 
mente: venne da qui il Santo a profferire, Efdra aliai litterai 
reperire , quikus nane utimur ; efsendo le odierne Caldaiche 
quibm nane Htimur nelle Bibbie, le iflefse delle antiche ufate 
daCaldei ( con quel tantinuccio di differenza , additata nella 
pag.34i.daIMontfaucon.che fi ha come non fofse.)Con quel fuo 
reperire S. Geronimo, ha intefo appaleftrci la erudizione ap- 
prefa da’ Tuoi Maeflri circa l'antichità de’ primi antichi caratte- 
Bri; che agli Ebrei tornò Efdra a porgi’ in ufo : repertum, qua fi 
repartum , & denuo intucem editum , come alla pag. 3x3. u- 
difte . Se gli Ebrei fono i primi popoli , e provengono dai primi 
Patriarchi, da cui fenza fallo i primi caratteri : dunque quelli 
primi caratteri , (limati Affinaci, faranno gli Ebraici antichi . 
E.eperit perciò Efdra , rimife in ufo agli Ebrei i fuoi primi anti- 
chitfimi caratteri, che trovò efsere in coftumanzi nella Catti- 
vità Babilonica , edacuieranfi gli Ebrei afsuefatti , ubbliati 
del loro Samaritano. S. Geronimo certamente cosi appunto 
la intefe , mentre efpofepag. 308. D. Danielem maxime Ef“ 
dram , Hebraicis quidem litteris , fed Cbaldaeo fermine conferà 
C ptos . EdelVangelo di S. Matteo, alla pag.333. difse : CW- 
daico .... fertnone , fed Hebraici: litteris conferì pio ; ed in tanti 
altri Iuoghlovedimngue la lingua Caldaica , dalle lettere E- 
braiche; quandoché tal carattere è anche Caldaico . Ma no. 
che fia Caldaica la lingua , che fia Babiloniana : quella è tutta 
per P accaduto pofteriormente in Babilonia nell’ edilìzio della 
Torre; non gih che foflfe lingua di Noè, o de’ fuoi Avi» Che 
fia Caldaico, e Babiloniano il carattere: quello è un acciden- 
te; ma è carattere Alfiriaco , carattere che merita propria- 
mente chiamarli Ebraico . Onde per proprietà fe deve dirli Cal- 
daica la favella de’ Caldei; deve per proprietà dirfi antico E- 
D braico il lor carattere . A norma di tale intelligenza ha per ap- 
punto S.Geronimo ragionato delTetragramma.che ritrovali in 
quibufdam Graecis voluminibus, ANTIQVIS expretfum LIT- 
TERIS ; intefe egli le Ebraiche antiche , che fuppone effer le 
Affiriache, oliano le in ufo accidentalmente oggi ai Caldei; 
vieppiù chenell’ Epifiola ad Marceli am , pone efpreffamente 
il W, He, Van , ed He, formanti il riW; e di quelle quat- 
tro , non già dei due Iod Samaritani , i n ferite e efferfi da Greci 
in lor carattere formato e letto il nini. Sono io dunque col 
Vallarli nella follanza , in credere il nini Greco, che da San 
Giron. fi facefse dal Caldaico provenire; quantunque il 
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Vallarli opinando tutto diverfo da S. Geronimo , ricorra alla A 
ingegnofa didinzione , che quell’ antiqnis c»prejfum litteru , 
non lia lo Hello di antiquis expreffum Hebraicis litteris . Sono 
altresi con Iftefano Morino , che ’1 nini da S. Geron. fi faccia 
provenir dalle quattro Caldaiche JTllv , maggiormente fcritco* 
come a que’ tempi nw . Onde niente vero , «he nella Epidola 
ad Marcellam gliEditori delle Opere del S.Dottore, fodero (lati 
quei, che o non intendendo la prima Icrittura nell’ autografo, 
o credendo venderci una cola rara ed erudita , ci avellerò da sè 
medi quello fllrt',ficcome gli Autori del nuovo Trattato di di- 
plani, hanno obbiettato; mofìrando anche al Morino 1’ adur- 
do o che S. Geron. avede perduto di villa le lettere Samarita- B 
ne; oche Efdra mutati in realta non avede i caratteri della 
Bibbia ; oche finalmente Samaritani e Caldaici caratteri fode- 
ro gli lledi ; quandoché amenduefi vogliono elTergli anrichidì- 
mi Ebraici . Ma con buona pace di quelli Signori,i foli Caldai- 
ci in mente di S. Geronimo, fono gli antichidìmi , perchè gli 
(ledi degli Affinaci , e gli dodi degli ulati antichilfimamente 
dagli Ebrei ; i quali in tempo pofleriore fi appigliarono ai Sama- 
ritani ( onde perciò non coetanei quelli a quelli ), che li 
ritennero flnoalla cattività di Babilonia; qualora cambian- 
doli Efdra, lor diede gli Ebraici antichidìmi , cioè gli Affinaci, 
ofìanoi Caldaici , a cui inifchiavitù eranfi aduefatti. Didì C 
cambiandoli Efdra , poiché realmente Efdra all’attedazion di 
S. Geron. reperit litteras alias diverfe dalle ufate avanti dagli 
Ebrei ; Efdra s'i , fece un tal cangiamento, e non da al tri a’ tem- 
pi di Efdra fu fatto , come fogna il Talmud , non intieramen- 
te difapprovato dal Vallarfi ; Efdra sì, checche ne dica il Bud- 
deo, cangiò pofitivamente i Biblici caratteri ; i quali non e- 
rano agli Ebrei ed ai Babilonefi uno illedo carattere , il quale 
poi in appredo fi fode alterato > come pretefe il Sig. Bianconi ; 
ma fin d’ allora eran diverfi ; e perchè divedi sì nella figura, 
che nella pronunzia ; venne ad Asfenez dalfuoRe inculcato 
il fare apprendere a Daniele e Tuoi compagni Ebrei litteras [> 
Chaldaetrum . 

Vi fi è moflrata fin qui la retta e chiara intelligenza di quelle 
Geronimiane efprelfioni , Efram alias litteras reperire, e di 
qu c\V antiquis expreffum litteris % che in sé ben’ includono He- 
braicis; ficcome ben altrove: Hebraicis quidem litteris , [ed 
Cbaldaeofermonc coafcriptos . efpredìoni che ci additano il giu- 
dizio del S. Dottore circa le lettere antiche Ebraiche ; che per 
appunto era quello de’ fuoi Maeftri , da cui attinto 1’ avea ; a 
giudizio in fomma del Talmud, diBullorfio, di Podello , e 
di tutti quali i Rabbini ; i quali entrano a formar la prima opi- 
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A nione accennataci dal Chambets. I componenti la feconda 

opinione a prò dell’ antichità delle Samaritane , fono oggi 
pretto che tutt’ i Letterati , e maffime i fopra citati Marzia- 
neo , Clerico , Vallarfi, Origene, Morino , gli Autori del 
nuovo Tratt. didiplom. Bianconi, ed il P.Souciet . Di quelli 
alcuni per camminar con chiarezza , fpieganoche mai elfi in- 
tendono per lettere Samaritane . Samaritano carattere pretto 
il Bianconi fi vuole eiler fempre fiato lo fiefiò da che vi furono 
lettere agli Ebrei fin dopo i tempi di Efdra ; poiché fempre ta- 
le nelle medaglie fin dopo Efdra coniate , i caratteri ifieffi vi 
ravvila; onde pnjtto di lui non fi da carattere Babilonico, o 
B (ìaCaldaico, olia quadrato a' tempi di Efdra; ma fon tutti 
quefii cangiamenti ad Efdra pofieriori , che nelle Bibbie o- 
ra veggi amo . Altri per Samaritano intendono il profano 
carattere e civile per ufo del commercio , non il facro vo- 
luto per ulò della Religione . Per Samaritano il Souciet inten- 
de non quei de’ Mfs. delle Poliglotte , e delle falle monete; 
ma delle vere monete , quantunque ai tempi di Simone Macca- 
beo ; e de’ Siclifattiavantiiltrafportodegl’Ilraelitiede’Giu- 
dei in cattività ; quel carattere infomma eh’ è tutto limile a 
quello de’ Cananei e Fenicj ; da cui le lettcreGrcche antiche , 
c le Latine fon provenute . Circa il Samaritano dunque va a 
C tutte le anteriori opinioni , preferita la intelligenza che gli da 
il P. Souciet ; che febbene affermi dall’ antico Samaritano pro- 
venir 1* alterato di oggidì nelle Bibbie , provenire il Caldaico , 
il Siriaco , l’ Arabo , il Greco ecc. non peròniega che tal Cal- 
daico o fia quadrato, fiato non vi fofsein Babilonia avanti la 
Cattività ; e che di quello Efdra non fi folle fervito nelle Bib- 
bie, col non fare dell’ Ebraico antico, cioè del Samaritano 
più ufo , come inconofciuto eh’ erafi refo agli Ebrei . 

Se a me ora voi domandiate di quale opinione mi fia delle 
due fopraccennate e riferite dalCbambers circa l’antichità delle 
lettere; circa i caratteri del Tétragramma , letto nini peri- 
Pgnoranza dai Greci ; eche nominarli pollano Ebraiche anti- 
che : Io ficuramente vi rifpondo piacermi la opinione feconda, 
e non la prima, per gli forti motivi che mi muovono ad appro- 
var quefia , e difapprovar quella . 

Approvo quefta , per venire approvata da Origene, che fu 
avanti di S. Geronimo ; e perchè nel recato paffo di Origene , 
tradotto comunque fi voglia dal Vallarfi : dallo fteffo Vallarfi 
fi ci dà pure quella interpretazione, che vieppiù quefta fecon- 
da opinione conferma , mentre dille ( vedi pag. 34?. C.) : Hcic 
vtique Samaritanae literae up^alav 'vocabulo dcfignantur ; ncque 
enim alìae m Hebraicis ccdicibus vetercs dici pojfunt . Ne fiegue , 
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che a parer del Vallarli ( comunque , ripeto , fpieghi egli il pai- A 
fo di Origene) ne’codici più efatti degli Ebrei ( s’intende, 
ferirti in carattere Caldaico , in cui Efdra gli mutò ), il Colo Te- 
tragramma Icritto venia in csrattere Samaritano . Io in quella 
feconda opinione perfettamente comprendo il perche di tal 
collumanza . il Tetragramma folo tra i celebri dieci Nomi di 
Dio(come nella cit.Epift.ai Marce llam riferifee S.Geronimo ); 
il folo Tetragramma fra tutte le parole che componevano la 
Bibbia, vedeafi Icritto in Samaritano ; e cheque’ codici Scrit- 
turali che cosi ul'a vano , e che non efprimevanonwin lettere 
Caldaiche come oggi , lì commendavano per Codici più efatti , 
più accurati, più diligenti . S.Geronimo, afferma il Vallarli, B 
che ob oculor habuit il palio diOrigene circa laelprelfionein ca- 
ratteri antichi ; di che ? del flT*V nome di Dio Tetragramma , 
come nella Epidola acLMarcellam , e nella prefaz. ai libri dei 
Re: Dunque di quello Tetragramma nel fuo palio parlò anche 
Origene ; una volta che vogliamo che S. Geron. 1’ avelie tenu- 
to avanti agli occhi per imitarlo nelle ideile efprellìoni. S. Ge- 
ronimo nella cit. Epidola ove trattò dei dieciNomi di Dio, ve- 
nendo a dire del Tetragramma , ragguagliò , che ne’ libri Gre- 
chi , per difetto d’ intelligenza eranfi letto nini le lettere del 
folo Tetragramma , cheli ralfomigliavano alla figura di que- 
gli elementi che il componevano . nè di altri Nomi di Dio ha C 
affermato lo Hello, od altra cofa limile ; nètanpoco di altre 
parole che entrano in tutta la Bibbia fia in Greco , fia in carat- 
tere Caldaico: Dunque per camminar di egual palio il pa- 
ragone fatto tra le efpreflìoni di S. Geron. e quelle di Origene; 
deve Origene aver folo parlato nel luo palio, del Tetragram- 
ma , come l’ unico tra tutt’ i Nomi di Dio , e tra le parole com- 
ponenti la Bibbia con carattere Caldaico , ove antiquis litteris 
tal nome diDiovedelì. Ho ciò voluto dedurlo dal paragone 
fattoli, che non mi lì niega ; quantunque dal giudo fenfo del 
palfoGrecoOrigeniano avelfimonoi (opra pag.j^.ecc.fatto ve- 
dere , che tal quale fi è efpreifo S. Geronimo, così perappun- D 
to fi è efprelfo Origene . Non più ora dubitandoli che nelle E- 
braiche Bibbie a’ tempi di Origene , il Tetragramma folo non 
folle Icritto in caratteri antichi Ebraici , o nano Samaritani : 
nafeono quindi due giude domande , la prima, fe a formare ri 
Tetragramma adoperati avellerò quattro elementi Samaritani, 
oppur due? l’altra, il perchè in lettere Samaritane il folo 
Tetragramma ,e nOn altri nomi di Dio , enon altre parole del- 
la Bibbia? Rifpondo alla prima domanda , che il Tetragramma 
dava efpreffo con du tlod Samaritani ; tal quale fopra ciè da- 
to efibito dagli Autori del nuovo Tratt* di Diplomatica -, cioè 

Z. 3 con 


Digitized by Google 



Aron tre gambe in giù iciafcun lod, e la fua linea Orizzontale 
di (opra che tocchi le dette tre gambe , agguifa di un minufcu- 

10 ( m ) ; da cui provenne la ipuria lettura del ni ni Greco . 

11 P. Souciet non deveda taluni portarli come contrario a tale 
opinione ; come quegli che nel fuo alfabetto , ritratto dalle let- 
tere de' fieli , e monete fincere Ebraiche antiche, non moftra 
tal lod Samaritano aver la detta figura di ( m ) , ma come di 
un ( V ) , che nella finiftra linea lalente in alto tenga due pic- 
cole linee con cui formi come un (ì); e come quegli anche 
che ha affermato , per lettere Samaritane vere, non volere in- 
tendere le Samaritane de’Mfs. o delle Poliglotte di Parigi, e 

B d’ Inghilterra; ove il lod hi tal figura di (fri); e così anche 
loflenne fopra alla pag. 347. D. il Vandale ; ma comunque di 
quelle Samaritane odierne fedi tutte, le di alcune debba for- 
marfi tal rigorofo giudizio , quello ov’ io lìtuo fermo il piede, 
lì è , che dal Nicolai , addettilTìmo al P. Souciet , fi conchiufe 
cosi la fu a lunga recata diceria fopra alla pag. 349. D. Ora il 
Carattere Fenicio Cananeo era lo ftej]o di quello delle medaglie di 
Simone . ed ejjendo il Fenicio quello che Cadmo portò nella Grecia , 
e dal quale le lettere Greche fon 'venute , quefte fi'veggon formate 
di un carattere tutto fimi le a quello delle medaglie Ebraiche , co- 
me può ojfervarfi negli alfabeti prodotti dal Rigord ecc. Tali al- 
C fabeti del Rigord , per carenza di libri , non ho potuto qui ve- 
dere ho bensì veduto aliai benei Fenici alfabeti (che nè dal 
Nicolai, ne dal Souciet, nè dal Vandale sì deludono, an- 
zicchèda loro fi approvano) che ci reca il cel. Ab. Barthelemy 
nel fuo Fxtrait d' un memoire fur lei lettres Pheniciennes , che 

f ieli’ Alfemblea della Reale Accademia delle lfcrizioni e belle 
ettere lelfe nel 1 758. efibifee ivi tre alfabeti; il I .AlpbabetPbe- 
nicien , tiri dei Inferi ptiom de Mali he, & dei medailles frap- 
pici en Phenicie. il II .Jllpbalet Pbenicien tirèd' u ne Inferi ption 
qui e/f à Carpentrai , & que plufieun Antiquairei avoient era 
Egypiienne , ecc. il III. jllpbabet Pboentcien pourles Inferi ption 
D qui f ont en Cbypi te , Cj que Pocock,e a rapportai , ecc. Nel primo 
di quelli alfabeti il lod è per appunto come un ( m ) ,• nel terzo 
alfabeto fon due figure del lod, la prima, come un (rn), eia 
feconda, come quella del P. Souciet ; nel fecondo alfabeto il 
lode come ungrolfo punto a forma di A. Stando ora noi al 
terzo alfabetocon due figure di lod , mentre approviamo la fi- 
gura unica del P. Souciet ; così egli e M Nicolai, e ’l Vandale 
difapprovar non devono l’ altra fimile alla ( m ) , che vie n con- 
fermato dal primo alfabeto , e cheli ritrova ne’ prefenti MSS. 
Samaritani, e nelle Poliglotte . Cauti dunque effer debbiamo 
nel decidere , e condannar ciocche non lappiamo, altri fieli vi 
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faranno forfè e fenza forfè, colici in figura di( m ), nrngiun- A 
ti ancora alla cognizion del P. Soucier . In fatti il P. Montfau- 
con nella lua Paleografia , ove delle Greche provenienti dalle 
Samaritane antiche parla, reca nel lod , e la figura di detta 
( m), e quella del P. Souciet. limili dunque ègiulìamente 
formato dai due lod Samaritani in figura di due (m). E per 
vero, fe il IMII dovette fom arfi dal nifi', Icrittoirche rótt'; 
il fecondo III malfarebbe rapprclentato dal fi' ne'caratteri 
antichi Caldei ; tra’ quali fe il ìVau ritrovai), come nella pag. 
342. D. del Montfaucon udifle , che imiti il * lod nella piccolez- 
za : non per l’oppollo troverete il lod , che imitato abbia giam- 
mai il Fau nella lunghezza . Onde più pare il HII1I provenir B 
dai due lod Samaritani, che dalle quattro Caldaiche Qui 
voi mi direte , e perchè mai ufar due Iole lettere , ad elprirae- 
re il'Tetragramma ch’c il nome di Dio di 4. lettere > Concorda 
cotal vofìra domanda coll'altra difficoltà propella fopra: e 
perchè in Samaritano lì ritrova lenito quello foloTetragram- 
ma , e non altri Nomi di Dio , e non altre parole della Bibbia ? 
Due domande fono quelle, che paiono diverie; ma poi è una 
fola in loftanza . Confiderete , ed eiaminate bene le parole di 
S. Geronimo nella lodata Epillola ad Marcella m ; dopo aver 
parlato degli otto Ncmi di Dio , viene al nono , e dice : Nonut» 
TtTfdypanfjiey, quod àuxfóyrjvv id efl ineffabile futaverunt , quod C 
his literis Jcrilntur , lod , He , Vau , He. Quod quidam non 
inielligentes propter elementorum ftmi/itudinem , quutnm G rat- 
ei s hlrii r (perenni , nini legere confuevcrunt . Quello nome 
di Dio fon* , che addita la efienza di Dio , come Colui che loto 
efifte*£ aeterno, & in aeternum , lìccomenel principio dell’A- 
pocalifle Ipiegò S. Giovanni òùt k, * ipyéfLtits qui eft , qui 
crai, & qui ventura s eft , dal verbo HIP baua, od Wtón ,che 
vale fuit , eft , & erit a Dio folo appropriabile , in quo fumus , 
movemur , & vivimui -, ettendochè tutti gli altri nove fuoi 
Nomi lì fon prefr far firn ab EffeRìs , fariim ab ^Attribuiti fuoi 
Divini ; quello , dico, nomediDioW'chelpiegalafuaelfcn-j) 
za, ed e di quattro lettere , dice S. Geronimo , che fin daluoi 
tempi (* ) per iommo rifpetto e riverenza àinfómm id eft i- 

ntf- 


( * ) Ed oh/ quanto più avanti , fino ai LXX. Interpreti , fino ai tem- 
pi de’ Maccabei , può crederli cfler vi flato un tal rifpetto di porli in ca- 
rattere incarnito, cioè in Samaritano il proprio eXIènzial Nome di Dio 
odi fcriveru compendiato in uno , o due lod ; e di chiamarli per anto- 
Bomafia Sum, cioè Nomini oppur {_ come nel Buttorf.alla Rad. Hava) 
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A negabile putaverunt , (limarono non doverli chiaramente prof- 
ferire per le fne lettere elillabe . e per confeguirli un tal’ effet- 
to , fcrivevafi ne’Codici più accreditati , ed in iflima , appunto 
come nelle Bibbie avanti la Cattività era fcritto* cioè in lette- 
re Samaritane , o Ciano colle antiche Ebraiche . e poiché queffe 
antiche Ebraiche non più fi fapevano legger dal popolo : venia 
perciò tal nome a riufcireaviafamiT»» ineffabile. Riufciva viep- 
più inprofferibilc , fe in vece delle quattro lod , He, Vau , He , 
il foffero polli in Samaritano duello d più comunemente ; e ta 1 
fiata uno, come nello sbaglio dei LXX. Interpp. che nella 
pag.$4J. B. udimmo dal Capello ; e tal fiata, ma di rado, cor» 
Btrelod. Diffi impronunziabile nelle vere (ue lettere efillabe; 
non gih che occorrendo tal HW nelle Bibbie fi faltaffe col (ìleo- 
zio a motivo dirifpetto; poiché il fenfo delle parole farebbe 
allora comparfo monco, ed imperfetto; e che mai facevafi ? 
occorrendo il nifi' lebo-va , fi profferiva bidonai , (con af- 
figgerli dopo al mn'daiMaloreti i punti che davano all’Adonai) 
eh’ è 1 ’ altro Nome di Dio che (piega l’attributo di Signore. I 
Greci anteCbri/lum , dice il Buflorfìo , femper exprefferunt per 
Ki/ew? , eh’ è quello da noi fopra pag. 344. D. ofservato nel giu- 
do parto di Origene : Sic & inCbrifiianaEcclefia , profiegue il 
Buflorfìo , ab interpretibus per Dominus redditum fuifse, ufque 
C ad PetrumGalatinum , ante quem nonputatur aliquis fcripfifse 
lehova t>r/Iehovi . Chi poi ami vedere iRabbinici fondamenti 
del filenzio di tal Nome effenziale di Dio, ed i racconti , e le 
fuperflizioni , elecabbale incuifigiunfeall’ecceffo: legga al- 
la Rad. mn 1 1 lelTìcodel Buflorfìo ; ed altri che ne trattano . 

9 6. Vi ho accennati i motivi perchè piacciami la feconda o- 
pinione riferita dal Chambers fuU’antichita delle lettere Ebrai- 
che. Vdite ora i non ingiufli motivi perchè difapprovi la pri- 
ma . Quando S. Geron. vuole, a fentimento de’fuoi Maellri E- 
brei, Efdram alias litteras reperifse , quibus nunc utimur , cioè 
che nelle Ebraiche Bibbie avelie in ufo rimeffi i caratteri anti- 
D chi 


Scem arbagh , cioè nomen quatutr • da cui 1’ antica collumanzi de* Gre- 
ci di nominarlo TfTpiypxptfj.o'i > e prefso di Platone, àiróppnni , coe- 
rente all* a’yfxpunnTBv , come in San Geronimo abbiam veduto. An^ 
dar poi più in là de’ Maccabei , e palfare ad Efdra , ed entrar più avanti 
della Cattività : non pollo affatto crederlo . E come mai in quelle Bib- 
bie di carattere Samaritano occultarli il Tetragramma? con carattere 
Ùraniero , con adoperare un lod , due, o tre lod ; chi ce ne accerta ? Fu 
quella una coflumanza pia , venuta dopo di Efdra, che Tempre più lì 
accrebbe , degenerando finalmente in fuperflizione . 
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chi Ebraici , che fi {limavano que' dell’ Affina , conservati fin A 
allora in Babilonia , e con cui le tavole della Legge erano (late 
(crine: fa con ciò apertamente credere , che i caratteri .chia- 
mati Samaritani , di cui avanti la cattività fi fcrvivano gli 
Ebrei, foffero non i primi antichi ufati da Moisè , ma inven- 
tati da loro,o prefi d’altronde . II Nicolai , come nella pag.186. 
D. pretende effere fiate quelle lettere derivate dalle Affirie. 
Ho io delle forti ragioni a non creder quefio . la prima ragione, 
poiché tra quefic e quelle ci ve?%o della differenza aitai circa la 
figura: Samaritani , udimmo da S. Gcron. alla pag.340. B. et- 
iam Pentateucbum Moyfi tot idem litteris (di quante ne ulano i 
Caldei) fcriptitant . leggete appretto : figuris tantum & apici- B 
bus diferepantes . differenti in figura , fopra tutto negli angoli, 
e negli apici . Qtù voi ora potrefte oppormi : dunque le Caldai- 
che fono fiate inventate da’ Caldei, o prete d’altronde, non 
dalle Samaritane, che voi fofienete per le antiche; dunque 
tutt’ i caratteri Orientali , poiché fra loro diverfi, non vantano 
più dipendenzadalle prime lettere nel mondo inventate. Ri- 
spondo, che da quelle prime lettere, dipendono le altre, che 
col tempo fi fono refe in luoghi varj diverte ; ma che quantun- 
que veggonlì taluni apici nelle Caldaiche , percui Dalet differi- 
sce dal Rf/f, il Bet dal Caf, il Mem finale dal Samec : pur tut- 
ta volta non a cafo S. Geronimo quell ' Jtpicibus ha attribuito C 
alle Samaritane , non alleCaldaiche ; leCaldaichehannoqua- 
fi tutte le lettere od intieramente curve, od in parte ; falvo 
TH ni e’; dovecchè nelle Samaritane rad iffìma qualche cur- 
va , quali tutte compofie di rette linee; così 1 ’ Etrufche; cosi le 
Grecheantiche, mafiime quelle delle Tavole Eracleefi, ficco- 
nie potete accertarvene dal Mazzocchi nella pag.iza. ovetrat- 
ta di quelle. Direfiemo voi forfè , che le figure delle nofirali 
Greche e Latine , che hanno B ,C D ,0 , P , (£_, R ,S , 0 ,<P , 

4 » ecc. follerò di quelle più antiche ? o che da quelle rotonda- 
te , fi fofsero formate quelle che hanno tanti angoli ed apici? 
certo che no . Tal’ é delle Caldaiche a petto delle Ebraiche an- D 
tiche, o fiano Samaritane . Quelle fono più Semplici ; inque- 
fie vi é più dell’ artificio , dell’ abbellimento, e lavoro ; ficco- 
me avviene alle cofe pofferiori . L’altra ragione, che Tele Sa- 
maritane non fofsero leEbraiche antiche in cui fu Scritta laLeg- 
le: fi additerebbe da qualche Autore il tempo, di quando la- 
rdando le antiche Ebraiche, facelfero ufo nelle Bibbie delle Sa- 
maritane; fi additerebbe chi fu il primo a tal mutazione , e per 
qual motivo; appunto come Sappiamo che dopo la Cattività, 
fuEfdra quegli, che per render facile la lettura delTeftoa- 
gli Ebrei che fi erano ubbliati delle loro Samaritane lette- 
re, 
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Are, e refi avezzi alle Caldaiche, fcrifse in Caldaico carat- 
tere la Bibbia . In fino a che non fi pruovi concludentemente 
dagli Av verfarj il tempo, la pedona , ed il motivo d’ introd urli 
il Samaritano carattere, edi lalciar l'antico 'Ebraico: è Tem- 
pre prefumibile,che *1 carattere Samaritano fia l’antico Ebrai- 
co . La terza ragione . fi ritrova efsere il carattere Samarita- 
no , e non il Caldaico, lo fiefso del Fenicio antico; ledali* 
Vezio ( come nella pag.i8d.C. ) dal Bochart , dallo Scaligero, 
edalCalmet fi afferma aver Mose fatto ufo delle lettere Feni- 
cie , le quali da innumerabili altri autori fi dimodrano efser le 
idelse che le Samaritane ; dunqne le Samaritane fono le Ebrai- 
B che antiche . La quarta ragione, comandò Dio a Moisè la fab- 
brica dell’Arca, in cui volle che fi dovelseconlervare le tavo- 
le della Legge, eh* era per dargli: In qua fones teflimontum quod 
dabotibi, comenelTElod.XXV.il. Aqual mai fine? adfer- 
vandum in gcnerationes veftras , ficcome del vafo della manna 
dilse ivi XVI. 53. il quale riporfi anche dovea nell’ arca , colla 
verga fiorita , come più dilfintamente S. Paolo nell'Epifl. ad 
Hebr. IX. 4. Idrcam tefiamenti etreumiedat » ex anni f arte auro 
in qua urna aurta babens manna , (J virga Jlaron , quae fron- 
duerat, & tabular te/i amenti . Se tutti e tre quelli monumenti 
confervarfi doveano nell’arca ,adjervandum ingeneraiiones ve - 
C ftras acciò i poderi Ebrei potellero ravvifare, vedere, e renderli 
certi delle opere diDio.e de’fuoi orainijcome mai avrebbero po- 
tuto renderG certi i detti polleri, cioè le generazioni future degli 
Ebrei , intorno alDecaloso fcritto digiloDei nelleTavole di pie- 
tra; le non fodero date fcritte in carattere noto e leggibile a 
que’ poderi . il Caldaico ,0 come li pretende I’ Alfiriaco , era a 
loro ignoto, come appunto fu ignoto a Daniele , che per in- 
tenderlo , dovea fiudiarlo colla feorta di Asfenez ; era poi no- 
tiamo a loro il Samaritano : dunque quedo Samaritano, con 
cui legger potevano le Tavole, ed ubbidire agli ordini , e dise- 
gni di Dio, era il carattere antico E.braico . Laquinta ragio- 
ne . Non folo adfuiuram rei memoria!» confervarfi doveano 
u quei tre monumenti nell’ arca; ma anche per ordine di Mose 
predo T arca confervarfi dovea il Penteteucoda lui fcritto, co- 
sì nel XXX.z+.&feq. del Deuteton. Pojiquamergo fcrip/itMoy- 
fei yerba legis huius in volumine , atque complevit: PraecepitLe- 
yitis , qui fortabant arcam foederis Domini ‘dicenr.T cllitelibrum 
ijium, & ponit eum in latere arcae foederis Domini Dei veltri , ut 
jit ibi contra te in tejìimonium . Ego enim feio Contenti onem tuam, 
Cr eervtccm tuam dunjjimam . Jldbuc vivente me , (J ingre~ 
diente vobifeum , femper contentitfe egijhs contra Dominum : 
quanto magi s cum mortuus fueroì Chi può mai dubitare che i 
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Leviti non averterò ubbidito, e che tal’original Pentateuco non A 
forte flato Tempre d’accollo all’ arca per quanto l’ arca durò; dal 
qual originale provennero quanti mai Pentateuchi per comune 
ulo allora fi trafcrirtero, econ cui collazionarli dovettero leco- 
pie in calo di dubbio , o sbaglio; eciò per dirtintamentelapc- 
re l’ operato di Dio, lopra tutto contro i loro padri refrattarj e 
pertinaci. Quell’Arca, lappiamo dal terzo dei Re Vili, che fu 
introdotta da Salomone de civi tate David , id eft de Sion nel 
SanBum Sanctorum del Tempio da lui fabbricato. Ne lieguc 
quand' altro , che ( ertendo Ano a quel tempo la fcrittura del- 
le Tavole , e del Pentateuco carattere notiflfimo agli Ebrei )hn’ 
allora gli Ebrei cangiato , od ubbliato non aveano il loro anti- B 
co Ebraico. E così anche dopo la morte di Salomone lotto a 
Roboamo luo tìglio, quando lo l’cilma accadde degl’ liraeliti 
da’ Giudei , fottoa due Re diverlì ; che fu nel 3030. del mon- 
do . Vediamo avanti , fe tal cangiamento di Caldaico o lìa Al- 
firiaco carattere nel Samaritano forte accaduto. 1 diciannove 
Re d' Ilraelle terminarono con Ofea figlio di Eia, qualora nel 
3x83. elpugnata Samaria cefsò tal regno . E per tutto quel tem- 
po e dopo, come ortervarete , non mai videli dei loro Penta- 
, teuco la favella od il carattere cangiato . Giofia il decimofctti- 
mo Re di Giuda, incoronato monarca nel 3363. s'impegnò a 
rimettere il culto di Dio cotanto allora dalle idolatrie profana- £ 
to : Jljcenditque tempium Domini , €7 omnes viri Inda , uni - 
•verfique qui babitabant in Ierujalem cum co Sacerdotes , & Pro - 
fbetae , C 7 omnis populut , a parvo ujque ad magnum . legitque 
cunei u audteniibus omnia verta libri joederis , qui inventus cjì 
in domo Domini . XX 1 I 1 . a. lib. 4. Reg. Se quel libro, cioè il 
Pentateuco , qui inventus eft in domo Domini , che a cafo tra le 
recondite cole del tempio fu dal Pontefice Elcia ritrovato dopo 
gran ferie di anni , che ivi era flato merto, e fu letto da Safan 
Scriba, che ne avvisò il Re, il quale col feguito di tutta Gero- 
folima por torti al tempio ; fe quei Pentateuco, iodico, fu dal 
Ré letto , afcoltandolo non i foli dotti , ma tutti a parvo ujque 
ad magnum ; e fu ben capito: Dunque il carattere e linguag- 
gio, ch’era fenza dubbio l’ Ebraico antico di quello vecchio 
Pentateuco; erterdovea per appunto il linguaggio natio , e ca- 
rattere in commercio a tutto quel popol Giudaico : Dunque fin 
allora quello popolo cangiato non avea 1 ’ Ebraico antico nel 
fuppofloArtìriacoofiaCaldaico. Se fin' allora non ancora e- 
rafi cangiato l'antico Ebraico carattere: il cangiarono forfè ne' 
4». rellami anni che vi rimaiero, fìnoaSedecia che fu l’ ulti- 
mo dei Re di Giuda? Ma che dico 4*. anni: fefolo 16. anni do- 
po, fottoGiouacchino antipenultimo Re di Giuda incominciò 
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Ail primo trafporto del popolo Ebraico in cattività di Babilonia , 
oveDanielee tutti gli Ebrei con quei dell’ultimo trafporto nien- 
te fapeva ne di lingua, nè di caratteri Caldaici ; ordinando 
perciò Nabucco che fe l’infegnadero, per annumerarlo tra quei 
della fua corte. Ed eccoci dunque chiaramente modrato , che 
il primo carattere degli Ebrei, non fumai l’Adirio odia Cal- 
daico, ma il Samaritano con cui le Tavole di pietra , cd il Pen- 
tateuco fu fcritto ; echegli Ebrei codantemente fempre riten- 
nero fino a che in Cattività ,di quello affatto fi ("cordarono , per 
difufo delle loro liturgie , e perchè addetti al fervigio di Padro- 
ni varj in Babilonia e ne’ luoghi di quel dominio. 

B Padar dunque per antiche Ebraiche le lettere Caldaiche , per- 
chè provenienti dalle Adlrie , e le idede in figura che le Adìrie, 
dimate condotte da Adurfecondogenitodi Sem : fu una cre- 
denza innocente di S. Geronimo alla univerfale opinione dei 
Rabbini de’ fuoi tempi , che dimava averli faputi dalle loro 
memorie, opercodante tradizione ; e che comecofa non di 
granrilievo, nèdioflfefa allaChiefa, eh’ eglibramava colla no- 
tizia dell’ Ebraico, tenere al coverto dalle calunnie degli E- 
brei; non troppo vientrò a difcuterla ed efaminarla . Ma fe le 
opinioni intiere di coloro a lui fi fodero manifedate, come nel 
Talmud Babilonico dopofi appallarono : certo che alla vida di 
Cracconti fi fa volofi, niuno aflenfo avrebbe predato , con affer- 
mare antiche Ebraiche le lettere Babilonefi . Già vi accennai 
fopra quanto inefatto quel parlare data e fi lex lfraili in vece di 
Hebraeis; quanto poi falfo e pien di fogni quel : deinde data c/t 
ipfisin di ebus Efrae ; con quell’ altro: elegerunt autem prò If~ 
raelitis fcripturam JlffyriaCam & linguam S an Barn ; in vece di 
dir eludaeis. e quelle fconcezze, che vi notai circa quel dire 
fcripturam ^Affyriacam ; ove veggonfi puerilmente impegnati i 
Rabbini nell’indovinare il perchèfi nominaife Afliriaca quella 
fcrittura. e fu quell’ultimo membro: Et reliquerunt ldiotis 
fcripturam Hebraicam , (j linguam Jlramaeant , non capifeo la 
Dgloda del Cel. Vallarfi, che agl’idioti cioè ai Cutei , ovvero 
Samaritani lafciò Efdra le verdoni Caldaiche ed Aramee,//Ttf 
Hebraicis illas , frveCbaldaicis Uteri s fcriptai . Queda è una co- 
fa adai torbida, fiè femprecreduto che il Samaritano carat- 
tere del Pentateuco in ufo anche agl’ Ifraelitr , ( dacui ^(fen- 
do in cattiviti» , fi fece portare in Samaria ad idruir quelle co- 
lonie de’ Cutei infedati da leoni ) fode in carattere antico E- 
braico, che fu fempre conformifTìmo al Fenicio; epercuitale 
antico Ebraico ha fino ad oggi il nome di carattere Samaritano. 
Non può dunque crederli aver luogo laefpredìone fivetìebrai- 
cis illas , fiveCbaldaicu Uteri s f cripta: , quandoché del Penta- 
teuco 
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teuco voglia parlarli ; il quale avea anche la lingua Ebraica .A 
Se poi di altre Icritture de’ Cutei , voglia intenderli : io in quel- 
le non m’impaccio, che ben le credo in lingua, e carattere 
Caldaico. So qui il Vallarliquel che potrebbe rifpondermi, che 
quell’ llraelita Sacerdote ritornato dalla Cattività ad iftruire 
i Cutei ( eh’ erano di nazione non Ebrei ) in Samaria , per lu- 
bitoconfeguir l’ intento , è molto credibile, che tradotto avel- 
fe il fuo EbraicoPentateuco in Caldaica lingua e Scrittura, 
fenza afpettar degli anni che s’illruiliero nella Ebraica lingua 
e carattere. Può ciò non e.'Ter improbabile; ma di certo io noi 
lo , nè altri il fanno . Quel folo che lo , è quel che la Scrittura 
Santa mi dice, che nell’ anno nono deli’ ultimo Re d'ifraelieg 
Ofea , e propriamente nell’anno del mondo 3283. Salmanafar 
Re degli AlTìrj cacpit Samarìam , 0 ~ tranfiulit Ifrael in -Alfy- 
rios : pofuitque eos in Hata , (7 in Habor ... in ci'vitatiùus Meda* 
aum 4. Rrg. XVII. 6 . E ad occupar Samaria mandò degli abita* 
tori da Babilonia , da Cuta , da Avat , da Emat , e da Seiar- 
vairn. Idolatrando ivi quelli nuovi Coloni alla gentiiefea lor 
foggia : il Dio di quella terra , cioè il vero Dio , permife a’ieo- 
ni di farne flragge. Onde lo Aedo Re degli Aflìrj , come nel 
capo cit. verfe 17. praeceptt : Ducite illue unum de Sacerdoti* 
bus , quot inde captivos duxifiis , Ór vadat , CT habttet cumeis : 
& doceatcos legiiima Dei lerrae . Come in effetto mandoflì un„ 
di que’tralportati Sacerdoti , ed abitò in Betel , ór docebat eos ^ 
quomodo colerent Dominum ; quantunque non con intiero buon 
(uccello: imperciocché: Fuerunt Gentes iftae timentes quidem 
Dominum , Jed nihilominus & idolts fuis fervientes . Dilgrazia 
fu fempre di Samaria di aver per idolatri sì quelli fuoi fecondi 
abitatori, eh’ erano i Cutei ; sì anche i primi , eh erano gl" ir- 
raditi , i quali col culto di Dio , anche quellounircno de’ due 
vitelli di oro fabbricati dal Re loro Geroboamo, e medi uno in 
Betel, l’altro in Dan. oggetti perciò di fommo odio a’Giudei 
( * ). In fomma quello Sacerdote che venne per infegnare a’Cu- 

tei 


(*) Senza anche aggiugnervi l’altro motivo di odio, che pro- 
venne dallo impedire per ogni fìrada apertamente, che i Giudei, 
ritornati dalla cattività Babilonica, non riedificaflero in Gerofo- 
lima il lor Tempio," ma non riufeendo loro d’ impedirlo ; ed a 
rimuovere qualunque occalìon di communicazione per quello: elTì 
fi fabbricarono un altro Tempio fui monte Garizim . per cui la 
Evangelica Samaritana al nollro Redentor diflè ; Fatres noftriado- 
ravtrunt in monte hoc . Potrei di più anche dirvi , fe pur fia ve- 
ro quanto il Rabbi Eliazer in Firehe al Cab. 33. dille, cheque- 
* ‘ 111 
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Atei legiti ma Dei , il rito, e le maniere come il vero Dio dovea 
giufla le Aie leggi adorarli ; bifoenòche feco fi oortaffe la fua 
Bibbia. Quella non in altro confirteva che nel fol Pentateuco, 
non tanto perche nel palTo di S. Geron. del fol Pentateuco fi fa 
menzione ,con dire : Samaritani etiam Pentateuchum Moyfi to~ 
tidem litteris feri ptitant ; quantochfe dono la morte di Salomo- 
ne , chefu nel ?o^o. del mondo , quando occorfe lo feifma tra’ 
Giudei , e Samaritani , era vi ad amendueromune il Pentateu- 
co; e non que* molti libri facri comporti dono quel tempo , di 
cui fi arricchì la Bibbia de’ Giudei , che per l’ odio vicendevole 
non mai abbracciarono gl’ Ifraeliti . E pollo ri fpondervi anche, 
B che per infegnarlì le^itima Dei da quel Sacerdote a tal fine in- 
viato, il Pentateuco foto bartava . il quale era Io rteflo antico 
Pentateuco ufato da Giudei in lingua Santa , ed in carattere 
antico Ebraico ,* non come il Talmud fogna : Et reliqueruni 2- 
diotis , cioè ai Cutei Scripturam Hebraicam linguam Cbal- 
daicam. E perché , ripeterebbe di nuovo il Vallarli, non in 
Carattere-Caldaico , quandoché fi voglia in Ebraico il Pentateu- 
co. fi farebbe quand’ altro querto Sacerdote fervito di quella 
prudente induftria dicuiEfdra dopo fiavvalfe, che per non 
afpettar degli anni a rimetterle Divine liturgie , quanto tutto 
il popolo ci avrebbe impiegato a riconofcer le antiche Ebraiche 
Clettereda loro ubbliate, ferirtela Ebraica Bibbia inCaldaico; 
e cosi, con quefti Cutei di nazione Caldei , a vr a fatto quel Sa- 
cerdote Ifraelita . Se l’abbia fatto, nolfo, vi ripeto. E fe 1’ 

avef- 


fti refidui Ifraeliti e Cutei tentarono di ammazzar Nehemia, gran 
promotor della riedificazion del Tempio Gerofolimitano . per cui 
Efdra, Zorobabelle, ed un tal Giofiiè inficine congregati in que- 
llo Tempio, facefl'ero, che trecento Sacerdoti , tenendo in mano 
£) trecento Volumi della Mofaica Legge , fonafl’ero trecento trombe , 
fcomunicafiéro folennemente i Samaritani ; e colla iilefla ccnfura 
vietaflero a chiunque , di riceverne alcuno nel grembo del Giu- 
dtifmo . Ciò comunque fi abbia , il certo c vero fi è , che nè fa- 
lutarli , nè pur foccorrerfi ne* loro bifogni vicendevolmente fi po- 
teano: tu mulo tu ludscus quum fu , Libere a me poftis ( rifpo- 
fe a G. C. la detta Samaritana ), quae fum muher Samaritana t 
non enim cout untar ludati cum Samaritani s . Quindi al Divia 
noftro Salvatore fu detto Samaritana s et tu , o perla ditneflichez- 
za coi Samaritani a fin di ridurli a penitenza ; o per caratteriz- 
zarlo tra gli Scomunicati , come appunto tcncano i Samaritani . 
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avette fatto, qual mai farebbe flato quel Pentateuco, che i Sa. A 
maritani totidem litteris fcriptitant , al dir di S. Gemo, e di 
tute’ i Dotti , eche oggi giorno vediamo impretto nelle Poli- 
glotte : fenon il Pentateuco che feco fi condulTe quello Sacer- 
dote, filmile a quello in ufo ai recanti Ifraeliti si in Cattività , 
che ne’ contorni di Samaria ; e limile in tutto anche e ne’ ca- 
ratteri , e nella lingua a quello ufato da’ Giudei avanti laCat- 
tivita? Se cosi non folle , e come mai ettere atutt’i letterati 
in voga nominar Samaritane , l’antico carattere Ebraico ? Il 
meiefimo Vallarli dilfe fopra alla pae.?4?.C. Hcic uliauc Sama- 
ritanae litsrae àpycuui va c ab u lo dcjìgnantur ; neque enim ali ac in 
Hcbraicit codicibus r vcteres dici poffunt . San Girolamo iflefsoB 
(vuoipiù.^) fiefprelle, come nella pagina 339. cum adillud 
ufquc tempus di quando Efdra fece il cangiamento de’ caratte- 
ri nella Bibbia , iidem gli flettìlTimi Samaritanorum & Hebraeo- 
rum cbaraBeresfuerint . E perche anche fopra con più autori- 
tà fi è dimofirato che Moisè fece ulo del carattere Fenicio , il 

J uale’è in tutto Io Hello delSamaritano. Samaritano appunto 
udetto 1’ antichilTimo Ebraico , poiché prelfo non de’ Giudei , 
a cui Efdra il mutò dopo la Cattività ; ma prelfo gl’ Ifraeliti , a 
cui niuno mai fi fa averlo mutato ( ed in confcguenza nè tam- 
poco quell’ Ifraelita Sacerdote ) fi mantenne femp re intatto ed 
immutato , tal qual’ era a’ tempi di Mose. Quell’ Ifraeliti , pref- C 
fo di cui l’ antichilTimo Ebreo carattere era , occafion dettero 
che quello fichiamalTe Samaritano; poiché etti tutti , quafi 
dirli potevano Samaritani , da che Amri lor Re comprando da 
Semer un monte , vi edificò in quello la Città che dal nome del 
venditore, chiamò Samaria; coftituita da Acabbo figlio di 
Arori , per la capitale del fuo Regno : Et regna'vit ^ ebab filius 
*Amri fuper lfraè’l in Samaria , come del dei Re X Vi. 19. 

Nè folo quello carattere Samaritano era l’ antico Ebraico ; ma 
il linguaggio altresì di tutti gl’ Ifraeliti ; edincui il lor Penta- 
teuco era fcritto, era parimente Ebraico antico . Se il linguag- 
gio di Giofia Re di Giuda; ed il linguaggio , ed i caratteri del fuo D 
Pentateuco, fuvvi avanti nella pagina moli rato , effer l’an- 
tico Ebraico : antico Ebraico parimente lenz’ alcun dub- 
bio quello di tutti gl’ Ifraeliti . Se cosi non folle , e come mai 
avrebbe potuto il Re Giofia coflringere gl’ Ifraeliti al culto di 
Dioche aveano abbandonato ; ed a celebrar con lui e co’ Giu- 
dei tutti, la Fafefolenne per più giorni ? Eche mai s’intende 
per culto di Dio , fe non le liturgie antiche ; fe non le lodi a lui 
datecolla leggenda delle S. Scritture Ebraiche in caratteri E- 
braici ? Come coflrignerli a quello fenza parlargli in linguag- 
gio che da coloro potette venir capito f’ Se a ciò confeguire, 

non 
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Anon fi fa menzione alcuna d’ interpreti : dunque tal linguaggio 
era lo Hello tanto di chi comandava , quanto di chi ubbidiva . 
e quello era per appunto l’Ebraico antico , che non mai fino 
allora, vi è adatto alcuna notizia , diellere fiato cambiato. 
Se poi par di forprendervi cotal mio dire , come inciampato in 
qualche anacronilmo .perla idea forfè che tutti gl’lfraeliti era- 
no di già 80. anni avanti Giolìa , fiati tralportati nell’ Affina 
da Salmanafar : quello non è mica vero. Quei che furon tra- 
fportati , non furon tutti . Le Citta di Manal'se , di Efraim , 
di Simeon , di aitre lino a quella'di Ncftali eran piene zeppe d’ 
Ilraeliti . In quelle Citta ( dopo aver nella Giudea fierminate 
t> tutte le idolatrie, ed i luoghi a tal fine illituiti ) venne Giofia 
b a far lo fielso ; coftringendo gl’ Ilraeliti ad unirli a Giudei cir- 
ca il culto Divino ; In fomma : abfiulit lofiai cuncias abomina- 
ttones de univerfis regionibus filiorum ljrael : CT fecit omnes , 
qui refidui crant in IJrail , Jervire Domino Deo fuo . Cunciis die- 
Lus eius ( fino a che yilse Giofia ) non recejfcrunt a Domino Deo 
patrum juorum . Conleguitofi tutto quell© da Giolìa colla da- 
zione dagli Ifraeliti del danaro per mezzo de* Leviti , per lo ri- 
larcimento del Tempio di Salomone, ritornò in Gerulalemme 
ove fecit Pbaje Domino ... Feceruntque filli ljrael , qui reperti 
fuerant ibi , Phafein tempore ilio , & folcmnitatem azymorum 
feptem diebus . Nonfuit Phafe fimi le buie in IJrail adiebus Sa - 
^ muelis Propbetae : Jed nec quijque de cunciis regibus Ifrail fecit 
Phaje ficut lofias , Sacerdotibus , & Leviti s , CP omni ludae & 
ijrael qui repertus fuerat , <ÙT babitantibus in Ierufalem . Leg- 
gete ora da voi il Cap. XXII. cXXlII. del lib. 4. dei Re ; ed il 
Cap. XXXIV. e XXXV. del fecondo de’ Paralipomeni ; ed ivi 
quanto vi ho accennato troverete, e quel di più. E mentre 
lempre più vi confermate efsere la favella di Giofia e degl’Iira- 
eliti la fìelfa , cioè l’ Ebraica antica ; e così la fiefsa quei la del 
Pentateuco diamendue, coi caratteri ftelTì , cioè Ebraici an- 
tichi , chiamati dopo Samaritani , appunto perchè non foggia- 
, quero quelli del Pentateuco degl’ Ilraeliti oliano Samaritani, 
a quel cangiamento fatto per Eldra nella Bibbia de’ Giudei : vi 
renderete nel tempo ifteflocerti e licuri efier niente vero quan. 
to nella pag.347,D. udifie dal Vandale , che univerfalmente/e 
lettere Samaritane , le quali veggonfi ne' Manofcritti non fono al- 
tamente le antiche Ebraiche ; e che i Samaritani non ebbero il 
Pentateuco fe non dopo lo feifma di Manajfe genero di Sanaballat 
vivente all' età di jl le J] andrò Magno . 

97. Ed eccovi dopo un sì lungo giro di cofe , e di fatti , nien- 
te al voftro Audio luperflui od inlruttuofi , provato con tutta 
la polììbile chiarezza , e cogli argomenti i più verilimili (quan- 
doché 
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<3 oc he per veri alcuno oftinato non li ammettere) , che eden- A 
doli per anni 340J. fino alla durata del Regno di Giuda; con- 
lervataquafi lempre illela ed intatta 1 ’ Adamica lingua , oda 
T antica Ebraica tanto nella pronunzia , che nelle lettere , ov’ 
erano le bel lilfimefue cinque diflinte vocali tra i tipi dell’ alfa- 
beto : Quella poi ( non fra gl’ llraeliti , ove i tipi quand’ altro 
delle lettere lì fono al miglior modo fino ad oggi conlervati,ma 
fra gli Giudei , che Ebrei con generai nome abulivamente di- 
confi ) non da quel predio tempo , ma col procedere dei lettant' 
anni di cattività in Babilonia, alterandoli di giorno in giorno, 
e di anno in anno , videi) finalmente colla Caldaica pronunzia 
quali intieramenteconformata ; in confondere al pari di quella B 
viziofa , e balbettante le vocali prilline ; in tenere al pari dell’ 
afpiratoHér/ n, le vocali tt, H, ed 1> per altrettanti gradi di a- 
lpirazione . aggiuntivi eziandio da Eldra i Babilonelì caratteri , 
incui di neceflìtà referiver dovette laintiera Ebraica Bibbia . 
Ond’èche le da Efdra fino alprefente anno computeremo il 
tempo che vi fi frappone : ritroveremo 2202. anni , che 1 ’ Ada- 
mica puri (lima favella , eh’ è quanto dire l’ antica Ebraica , in- . 
corla Ila nella irreparabile mutazione e delle lettere , e della 
pronunzia . Qui da me ora non dovrebbe altro efigerfi , quan- 
doché abbiavi fatto toccar con mani , elfere anticamente l’JJ, 
che fa il (oggetto del prelente nofiro Trattato , fiata una pura C 
e pretta vocale additante 0 ; che pallata poi percontaminazion 
de' Caldei allo fiato di alpirazione, meritava, come ad alpi- 
razione , c non più come antica vocale , per ben pronunziarli, 
riguardarli la foggia , con cui non folo gli Ebrei di Oriente, ma 
i Siri , o gli Arabi oggimai la pronunziano, che non è 
HlM , ina GHV*AIN\ con quel fuono appunto , edeferizione 
fattaci dal Maronita Giorgio Amira , e da Tefeo Ambrogio al- 
la pag. 103. C. . E che il fuo valore da efprimerfi in nollrali ca- 
ratteri fofseGHP'avanti le vocali , oGHfuor di talcircoftan- 
zj , liccome nella noftra Lingua Santa abbiamo efprefio non 
temerariamente ; ma ben temerariamente da altri pregiudica- D 
ti ignoranticorretto, ved. pag. 107. B. . Meritava la n,che ha , 
dalla Babilonica cattività fino ad oggi, due gradi di alpirazio- 
ne , pronunziarli Hbet , col valore i 'iHH. dalla cattività Ba- 
bilonica in avanti fino ad Adamoche valeva per la unica loia 
afpirazione , come anche oggi nella Greca , e Latina vale per 
lafolaH, ch’èfuordi ogni dubbio vera verifiìma lettera , co- 
me fi è provato nella pag.6j. C-71. , E per cui tante opinioni va- 
rie di Autori circa una quantità grande di voci Greche , o La- 
tine oconff, olénz’w dovrebbono oggimai aver fine e deci- 
de rfi ; con dover quelle lòie ammetter l’ afpirazione H, che 
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Aprovengono dalle Orientali con n Hbet ; non ammetterle , ove 
non davi il n Hbet nelle lor madri Orientali, poco importando 
le in quelle flavi la n He , o [’KAlepb, decerne dalla pag. no. 
fino alla iy y. abbiam noi voluto per gli luoi giudi gradi ricer- 
care i Motivi di elfer cotanto varie leopinioni dei detti Auto- 
ri. Giacche fe dopo la cattiviti Babilonica fu afpirata la HHr 
Ebraica , com’ era la Caldaica : non la era però tale dapprima. 
Dell’ K Alepb non faprei neppur’oggi affermar Io deffo ; poiché 
gli Ebrei ideili co’ di loro Granulici nè anche me la fanno fofte- 
ner per afpirazion vera, ne profferirla per tale; falvo taluni 
viziati in pronunzia; od ignoranti eh’ elfi ideiti condannano, 
B Onde vera vocale era 1* K Alepb anticamente ; ed al prefen te o 
non vocale affatto', o condilcendente in tutto a quella vocale, 
che feco concorre mercè i Maforetici degni de’ punti vocali . 
Delle cardinali poi vocali i Tuoni da Dionifio di Alicarnaffo ci 
fon tutti, come in noi formanfi , deferirti alla pag. 42. D.- 44. 
E cosi anche efpolli compaiono alla pag. 82.. come forminfi le a- 
fpirazioni odierne Ebraiche , Siriache , Arabe ecc. E che alla 
Greca, e Latina Y , ed alle Confonanti Greche, oLatine mal 
fi appropria il maritaggio dell’H; per non darli fra quelle e 
quella , affinità vera ; identica vera ; oppur capacita a produr- 
re fuoni di Elementi (empiici , come vi fu chiaramente dimo- 
C drato ai numeri zr. 49. fino al 60. i*«trei ora di quede fole co- 
de, e di altre appartenenti , o me rapporto abbiano col ac- 
cennate in quedo prefente Trattato , viver io contento, e pre- 
garvi , obenigniffimo Lettore, con quel folito mio licenziar- 
mi ufato nel Trattato di avanti 

Vive, vale: Si quid novijli reSlìus ijlis , 

Candidus imperli: Si non, bis mere mecum. 

Ma comecché dalla Ebraica prima Lingua , quante mai dopo 
al mondo vi furono , tutte provengono : voleva ciò anche mo- 
drarvelo nella Romana antica , ch’èia Latina, ficcomeerami 
D avanti con voi compromelfo. Il folto duolo di vocaboli si nel 
lignificato, che nelle lettere ifled'e che in Latino ed in Ebraico 
veggiamo; ed anche in Caldaico da cui ha il Latino mercè le 
colonie de’ Camaiti potuto ritrailo : ci deve far neceffariamen- 
te conchiudere » che la Latina vanti difeendenza indubitata 
da quelle prime Orientali, prefeindendo per ora per mezzo di 
chi, ed in qual precida dagione ; poiché troppo in nuedo Trat- 
tatoci diffonderemmo. E ficcome delle prodotte Lingue dalla 
Ebraica è propria indole tener le vocali idabili, come della 
Caldaica udide , che 1’ Alepb or per A, ed or per altre vocali 
prendevafi ; e di ufare Enallagi di lettere , Trafpofizioni di let- 
• tc- 
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tere , Aggiunzioni merce la Protei! , là Epentefi , e la Parago- A 
ge ; Scemamenti di lettere mercè 1’ Aferefi , la Sintefi , e 1’ A- 
pocope ; o partecipazioni di più Figure tali infieme : Così per 
appunto può nella Latina dimoffrarlì , non folo come dalla E^ 
braici dipendente con porvi a fronte le voci Latine , che dalle 
Ebraiche discendono per mezzo di cali gramaticali Figure ; mi 
come la Latina confiderata inserterà,- e così la Greca consi- 
derata in se lidia ; o la Latina a petto della Greca . Farò ora 
prima , che preceda un faggio di tali Figure gramaticali ; e poi 
lì venga a quella ferie di vocaboli Latini , che tal quale e nelle 
lettere, e nel lignificato intieramente provengono dalle dette 
Orientali; lenza talvolta di quella Solita definenza , che ag- 3 
giunta fu dopoda’ polìeriori Latini ( ficcomenel Ttattato del- 
le Dentali alla pag. i 96. 197. ), e che nell’Ebraico, o Cal- 
daico non vedefi . 

Saggio di gramaticali Figure 

Della Enallage. 

„ . G 
98. Ben enervate alla pag.i8o. B. come 1’ X cambiavafi a vi- 
cenda colle altre il M, ed anche coll’ V , o fia perchè Quie- 
scenti , fra le quali, dille il Bullorfio, Uberrima c/l permuta- 
vo ; o Sia perchè ciò nafea dalla varieté de’ Dialetti in luoghi 
var j : Quello iflelfo per appunto veggiamo elfere accaduto alle 
jnoftre Occidentali Lingue nello ftabilito lor Suono di vocali 
A, E, I, O, V. Lo che è anche un niente oScuro indicio e 
Segno della lor provenienza dalle lingue Orientali ; quando- 
ché Soggiacciono alla ifielTa vicendevolezza di quelle. Sebben 
ciò potrebbeSi inoltrare con tutte le lingue di Europa : per me 
badano pochi efempj preli dalla Latina , Greca, conqualcu-Q 
no anche della noflra Italiana , o Francefe ecc. Sia dunque 
dell’w/f. Quella la troverete bene Ipeffo cangiata in E e nelle 
voci antiquate , ed in quelle canonizzate dall’ufo : come ae- 
quipEro , jepEro , dicEm , faciEm, \Eof , vEdf , •ntòdua j 
ialEntum &c. : per aequìpAro , [epAro , die Am , faci Am , 
xAflV» »A ò( , priApui , jrxAvtb». Circa 1’ Italiano, vedi la 
Not. 409. efie fa al Suo Fr. Guittone l’ llluflrilTìmo Monfignor 
D.Giovanni Bottari, affai inSigne per le Sue Opere date alla 
luce, ivi Armellino egualmente che Ermellino , fAnza e [En- 
za, piAtojo e piEtofo, [Anato e [Enato , guArire t.guE - 
i a A a z rire , 
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A rire, dinari e d E nari , (piatalo e fpiEiato , Alimento ed 
Elimento, .Allegra ed Eliegra ecc. A poi mutato in I , 
come canlflrum a xa'tAcp»», f 1 /cut a pA 'cxtt , humllis a fcat- 
fiAxc'c , m’trldates a ^u 3 -pA<Jam; , ferito a >pAfu , deslpio 
pi caldo acclno efflcio : da /Apio cAdo cAno fActo . E nella 
Not. 14?. del Fr. Gu t. chiarire e chiarire, colpire e colpi- 
re, alleggerire ed alleggerire , favorire e favorire , arrof- 
slre ed arrojfire ecc. A rivolto in O, come pÉlfzoc da 
JV-tta b.Amot , O’trp prò A np, prò cpATpf, marmOr a 

/zap^Apo*, tOxicum a tixm , cOloJJut a c^dlete artifice , ait 
Fefius Scc. Nella Not. ia. Fr. Guitt. adejfi e adejjO per y?<t- 
B iim . Not. 574. cinofcenza , feinofeente , cinojcimento per 
cOnofcenza ecc. ./0 cangiato in F - come capVlus a *«77 A- 
Xfff , cVJu.Es a xAxA’/.ot , hecVla ab »xA'/8>i , crepEnd/um a 
crepindo , cVlciia a cilcando , fErfur a /J#> , insVIJui a 
filfus , jcVlpo a Jcilpo . Etra noi d'Italia uditi» un tempo 
Agualmcnie , Aguale per Egualmente olia egualmente , egua- 
le ; Avannotto , od Vguannollo , ciofe pelce ai quefl’anno; e 
così creanzV\o e crfangito , c/Ffp ed alito , letterEto e let- 
terato . - • . 

r osi anche i Dittonghi con A E peri, coni c Agrippa ab 
AEgritudine pedum dide Accllio . per F , come da 
Cnetia all’ affermar di Servio ad JEneid. 1.147. dicefi oraVE- 
neiia* AE per I, ut inlqutis ideff non AEquus . AE in 0 
ut bolo onis a balAEna . AE in V , ut cFifo a cAIdo . ^F 
in ut cAEdo anche da cAEdo . Al Gr. in .yf , come 

trApef da tVAl'pop. in £ , ut fEneftra a f AlWi-tf/ . 
in I, ut huml a ^a/nAl'. ^1 inO, ut jOrdes a (tAlp-a. 
in V , ut pE/ìo a ttAIJY»». Al in AE, ut a xAI'w eff xAT ri- 
«9V. AE in A, ut pArum a TrATpo» . AE in E ut obEdio 
ex ob Se AEdio ; AE in 1 ut tlccut a vATxff; lo flefso di 
Hrpif aridus . AE in 0 , ut fOdes per fi AEdet ; così cÓdrx, 
tOlit, /Ore* : per c AEdex cAElis fAErex. AE per V , ut 
D inclEdo, occlEdo a clAEdo Se c. Ed eccovi nella loia lettera 
A lìa ieniplice, fia dittongata dimoffrato come una voca- 
le fi può prender per 1’ altra. 

Nella n, che per E prenderli dovrebbe, come quella che 
nel qmnto luogo e funata nella ferie alfabetica degli Ebrei, Cal- 
dei , Siri, Samaritani, Greci, Latini ecc., vien prefa per A, 
come D’D'Vi aramim Aramaei , bari Abel , DmaK AbraH Am ; 
e non Eramaei, llebel , AbraHEm . recaci San Geronimo di 
quello ultimo la ragion 2 Off inGen. con dire : Nec mu andum , 
uuare quum apud Graecos <iT nos A lèttera videatur addita ( no- 
mini Abraham ) nos .HE. httcram litbraeam dixerimut : idio- 
• ■ « » - .. ma 
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ma ittim Lìnguae Hlius s? ( ma dopo ia cattivila di Babilonia , A 
non prima ) per HE quidem jcnbere , jsd per A legere . E cosi 
ciocche i Dori e gli Eoli esprimevano per A y come A”prA^/f , 
“zriA'^a, fp\'%a, <ppA /aj a\'w, ir*v\'un , dpA’wr eccù (rioni 

clpreilero per E dicendo A'pj-B/LUf , 7 pB'^u, ppEVij- pev* 

®-E'«v, watvBa», «pEa», E così i Latini fecero cA'tus a xE- 
«?<jf , fi Agro a f\E'>«, mAgìfler a/ttE ?* 9 *f * mAneo a /liE'mj , 
plAga airXHj’ii, dall’ antico Edor , dccAnus zdccEm, 

germArtus a germEn , f Amili* a fEmore... Ma che più di 
ulteriori- efempj fu tal’ Enallage di Vocali? vediamo un po’ 
quelle delle Confonanti. 

Dopo della Vocale viene nell’ alfabeto la confonante B . r 
Q uella , prendefi per tutte le lue omogenee lettere labbiali 4 ed 
anche per alcune altre di organo divedo, come per C . così 
fuCcino da fuB e cario . B per D: òBtXÌg edu’AtXsj. li per F 
o PHdello (ledo organo, come da 13 bar frumentum eli Far , 
da Bavxxiva vien F afcino . quindi buBalus ócbuFalui ,rnBeni 
ScruFuj. ril>ct!<r 0 f Vulcanus ex Hn*K~3K aB-e/la pater-ignis, 
a S-eùt/aBof triumPHui . fi in G: a 3-x/Ba gli Eoli dicevano 
da cui il Latino affligo ; com’ anche da irpia-Bo; dicea- 
no 7 rpwTùf , donde prifeus . B in M* a fipabèiot ptaeMium , fuM- 
mitto da fuBmiUo . B in P : a fìb3 Baia vetuflatem habet eli Ila- 
Xaz, atTU Bara creavit eli Pano , a 1*0 Barac ingenua prò- q 
ctimbere eli Precor , fcriP/ì nuPji a fcriBo nuBo . B in E t. aE~ 
ripio da sBripio . BinT : Telum a Bt’xvf . BinE: ab3J naBal 
eli raBXffi e ìàTxo» , aVfero prò aBfero ; ma(Time colla V che no- 
mano confonante, come aVus da 3t< aB, Eolo da Bù\opt.<u t 
Verò al Gionico Bìip ecc. E ciòballi per la EnallagedelB. Toc- 
chiamo qualche coletta anche del C. Egli è certi (lìmo che da 
boi Gamal proviene Camelus , da 13 baG cibus provien 6 «C- 
cea buCcella buCcellatum , da w*U Gerei Ipicavirens provie- 
ne Cerei, da obi Galam Involvere duplica re provien CHlamis , 
da 13 FaG grollus , idell ficus immatura provien fiCus , da lb9 
falaG dividere provien peleCdnus chiamato anche roborifecus , p 
da 150 mazaG WmiiCeo, da nn ambicus Circulus gyrusl’o* 
Ceanut , da 113 BaGaD prevaricar! per la Enallage nelle let- 
tere dello Hello organo provien PeCcaTum » E così da dtJ.«pT n 
amurCa, dzTvpó; CurvKt , da foCus , da vtùrt il nunC , da 
r«*JÌ»che predo Elichioval X * 'plttmi provien Candela , ecc. 

E così del pari il C dal d, come da P~>V t,huaraG infequi fugere 
pellere proviene arCeo edàpKv», da 3b? Qalab pix relina pro- 
vien Calabria , ov’ erano bofehi di arbori producenti pece, per 
cui quella regione fu da Greci detta Il^Cxtra; da ."lb? Qala alia- 
vi: uftulavit provien Caleo , da b? ££r/levis, ovvero da bbp 
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A Qalal terfus politus , ovvero dal Cald. sft? Qaìàfh deeortica- 
redelibrare provi enC<i/t;#.f , da fUP Qana calamus menforius 
provien Canon , dal Cald. Mvp Qajet il Gr. Kagoc , e ’l Lat. 
Caftus , da 3‘’?££<*rrftfepelire occultare proviene il KpvVw , Lat. 
Crypta ; vieppiù Cryptae martvrum , ohe prendonfi per gli fepol- 
cri , damper* provien del lignificato iftelfo Curro ocCuro , da 
Vft pharaQ dividere vien furCa qual’ é bifida , chiamata J'/xpa- 
101 da’ Greci , da P?v faQap provien dello fieflo lignificato cKf- 
7T70f4«ti video confiderò , e cKowòf Lat. iCopui , con altri non 
pocht del Cin Q; e del Cin altreconfonahti ; e di altre confo- 
nanti dell’alfabetoin altre , fiano dello ftelfo organo, che di 
B organo diverlo ; tantoché può chicchelia renderli fictiro che 
ben fi diano Enallagi tali di Vocali e Confonanti , non folo di 
voci dalla Ebraica oCaldaica provenienti , o provenienti dal- 
la Greca , o dalla Latina ; ma che in una ifiefìa Linguai per e- 
fempio delle nofirali quelle voci che in qualche tempo primari 
pronunziavano in talune vocali o conlonanti in una foggia , 
in tempo pofteriore fi ammirano di diverfa pronunzia ed an- 
che di diverfa fcrittura : „ D’ abord nos Peres ont ccrit confor- 
,, mément à leur prononciation , felon la premiere deliina- 
,, tion des lettres » je veux dire qu’ ils n’ ont pas donnea une 
„ lettre le fon qu* ils avoient deja donne a une autre lettre , & 
C „ que s’ ils écrivoient empereur , c’ eft qu* ils prononcoient em- 
,, pereur par un e, commeon le prononceencore aujourd’ hui 
„ en plufieurs provinces ... 11 n’ y a pas centansqu’on écrivoit 
„ il ha, nous écrivons il a ; onécrivoit il eft nai ili font nais , 
nous écrivons ils font nis ; joubs , nous ecrivons/bw/ ; treu- 
,, ve, nous écrivons irouveecc. “ Tutto ciò fi afferma dalla 
„ Enciclopedia, in favellando de’ quattro odierni fuoni che 
danno alla £de’ Francefi . Più s’ inveifce contro la divertita 
della pronunzia ( da cui ha origine la divertita della fcrittura o 
fia la figura Enallage delle confortanti e vocali ) Mattia Cra- 
mero ProfelTor di lingue , nel principiodella fua Gramatica in- 
D titolata: 1 veri fondamenti della lingua Tedefca o Germanica 
ormai aperti alla Nazione Italiana ,* qualor difse: ITedefchì 
fcrivono come parlano , e parlano come fcrivono . e le lor fillabe e 
vocaboli ritengono ordinariamente quel fuono naturale c' hanno 
leleiicre di cui fono compofti , fenz alterazione , raddoppiamento ,o 
tralafciamento alcuno. Per efempio ei parlando del B dice: fipro- 
nunzi a come inltaliano B;e fe alcuni ignoranti la fanno fimileal P, 
ovvero la confondono con effozciò non è eh' un abufo, il quale non de- 
ve togliere il buon ufo . Venendo al D dice : La confonante D fi 
pronuncia come il D Italiano , e & Greco; efe gl' ignoranti la con- 
fondono nel parlare e nello fcrivere col T , non è che un brutti fimo 
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abufo. DelT vicendevolmente dice : La ccnfcnanteT fi pronun- A 
zia come il T Italiano , e come T Latino , e T*v G reco ,• e [e 1 goffi 
la confondono nel parlare e nello fcnvere col D , non è che un gran- 
dijfimo abufo . Ma per quanto il Cramer predichi , quello abuio 
va fidandoli ad ufo si nella pronunzia , che nella fcrittura , per 
cui 1’ origine delle Enallagi . 

Alla Enallage loprattutto delle Confonanti può ben riferirli 
quanto qui foggiugneremo intorno al daghelc forte. Il rad- 
doppiamento delle Confonanti mercè il daghelc forte ( neila 
Caldaica , e che oggi ad efempio della Caldaica veggiamo nella 
Ebraica) , fcioglielì coll’ aggiugnimento della N , o fia colla 
Enallagedi quella prima lettera eh’ è geminata merce il daghefe B 
forte, nella N. Per atto di efempio dall’ Ebraico T)21gbrBbor, 
cdM FKaTta, fallì il Siriaco ( Siriac. 4$.) gaNùoro , ed(Siriac. 
44. )aNt. appunto come in Caldaico dicefi XZXibBa , ed ìOJK 
iNba ; ubi 3 N ef loco dagbejch , dice nel luo lelTìco il BuAorfio 
alla Rad. 33K. Ciò più evidentemente odèrvafi in quelle Ra- 
dici che geminano la leconda lettera ; farebbe PPb , per cui, ad 
efempio de’ Caldei , hanno i Latini efpredò//A^o, e da cui han 
formato il vocabolo derivato di HNgua. Noi d’ Italia più al vi- 
vo rapprefentiamo 1’ Ebraico PPh co! nollro verbo leCCare. Il 
nodrodunque leCCare , 1’ Ebraico laCùC , e il l atino liNgere 
vagliono lo Aedo : Latini , dille il Mazzocchi , JecutiCha/daeo-G 
rum confuetudmem , qui dages rejolvunt praepofto N , fecerunt 
inde Lingo . Cosi fe di meNja , di muNdus ,di quaNdo , di 1eN- 
fa ecc. Vedi quelle voci nell’ Etimolog. Vodio-Mazzochiano ; 
ed anche nella pag. 34. Tab. Heract. alla voce maNduria . Da 
qui pare , aver prefò i Greci badi , come nella pag. 4$. dall’ Or- 
tograf. dal Daufquio , le voci Latine anteceSSor , JucceSSus , 
miSSus , miSSoria ecc. colla S raddoppiata , di fcriverle col Nv 
avanti, ed una S, àrrlm iNcvp , «uxiiNcsf , ju/Nc to;, /uiNcVe/a : 
Conflantinus Porpbyrogenetes : MiNvaer« eìpyopi àrety\vtfct MiJ- 
foria ex argento fculpta. In luogodi quella N , la vicina M da’ 
Latini (pelle fiate poneafi ; come in aMbubaiae , & faMbusus . D 
Sul primo dide il lodato Mazzocchi : bubaiae dicuntur mu- 

lieres tibicinae lingua Syrorum , Cbald. 3’Jtt Abbub , <ÙT Abbu- 
ba , & Syr . Abubo, O \Arab. Anbubo , fifulae juntuocabula , 
ab 3'3X , quod defignat culmum recentem , C^<rvMxJ»*ixifSpi- 
cam . Veniamo al Sambuco : Sabucus,(f ve fi mavis Sambucus ) 
namruM interpofito& antiquorum confuetudo , & origo vocis 
refragalur ) ; Cbald. tO30 Sabbeca ( cotnpen/ato dages cum M 
in/erto a Graecis vaMflóu* , faMbuca ) inflrumentum muficum , 

& belli cum . cavum planine gcnus , medulla detraci a , facile ad 
concinnanda inf rumenta infiabilia ajfumtbatur . Lo Aedo Maz- 
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Adocchi in tuMalo Se tuMulus , idejl agger ,cx Hebr. bbn eìufdem 
pror/us notionis ; id a ut e ni ver bum ubicumquc dages recipit , id 
Syrorum & Pboenicum more a Ldtinis per N (five !aoS\nxf/ 3 v ÌVi ). 
Così avant’ il P lia folo , iia raddoppiato , come da RSM tvMpa- 
?ium . appunto come da co N e Pleo fallì il Latino coMpleo( coM- 
piere anche noi d’Italia diciamo); eda cuN eBxtàu riefee a’ 
Greci il . 

DELLA PROTESI. 

99. La Protefi o lìa Prollefì aggiugne da principio qualche let- 
B tera, come vidclì de’ Caldei che v, o 0 aggiugnevano all’ E- 
braiche Radici del lignificato iftelTo; come dall’ Ebr. calai 
fecero bbsvfciaclil nella Coniugazione Pahel , perfecit abfol-vit. 
dall’ Ebr. hlSxgalgal , fecero bJ*7J0 (egalgal rota . Circa YAlepb 
aggiunto da capo larebbono i l’eguenti efempj: Siftnes leggelì 
predo Luciano, che da Arriano dicefi Afiftnes . così il Mura- 
les , che anche fu detto Amurates » Spccuiatcr ed Afpeclator 
TltfbPflOK. Pare elfer ciò bene fpelfo accaduto per 1 ’ aggiunzion 
del precedente articolo al nome che gli fuflìegue , come udide 
pag.iHó. del nome Euphrates formato dal pronome IH Eu cioè 
ifife efi ctVQphrat t eh’ è il nome del fiume . Ciò vieppiù con* 
q termali co’ nomi Arabi Al-corano , Al-chymia , in vecedi Co- 
rano, Chymia. Satrapes in Eller IX.}. in Eldra Vili. 36. è 
Ifmwntf. prelTo Eufebio num. 161 1. è A’ijaJpai'jrd» ; j n Teopom- 
po è E’§*Jpa7mf . E così inSalluflio è Zama ciocche inTolom- 
meoè^zawa. Di più Parmi , èferitto da Strabone Aparmi . 
Predo i Giudei Aplaton ed AkJir » ,pro Platone & Climate.Gcco- 
me nota Scaligero Canon. Ifagog. 3. 1». p. x68. 1 Siri adopera- 
no alle volte 1 ’ Olapb dippiu avanti le voci prefe dal Greco , co- 
me ( Siriac. 4 j. ) Olympus ; così ( Siriac. 4 6. ) Organum ; ( Si- 
riac. 47. ) Horizon ecc. Vieppiù avanti quelle voci foraffiere , 
che incominciano da S con altra confonante ; oppur con lette- 
li ra doppia, allora V Olapb Az capo fe riceve vocale , far a quella 
per lo più la vocale £, come ( Siriac. 48.) Triftuet , liccome a’ 
Franceli cEflienne , che oggi (crivono Etienne t E l’Italiano 
accurato pone la I avanti ùmili parole* quando l’antecedente 
parola cbiudaft con confonante, come per 1 -fperienza ; ad I- 
febivare; conl-fdegno ecc. Tal fiata i Siri all ' Olapb che pre- 
mettono , non gli attribuifeono veruna vocale, come( Siriac. 
49. ) gli elementi , ( Siriac. so. ) £«*k il forafliere . Che 

le veggiamo in San Matteo XXVII. 7. degl i ofpiti (Siriac. ji.)j 
quel punto A non lì da all ’ Olapb , ma al Dolat che li prefigge a 
lettere Icevate > come feferitto forte (Siriac. j». ). Avvi tal 
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volta l’avvertenza lodevole molto peraltro , di fortimettatfe ad A 
iin tal Olapb il Mbagjono al di lotto . Circa poi la Latina Protali 
farebbe Efum , che gli Antichi frequentemente diceano , fecon- 
do Varrone lib. 8., in vece di Sum . cosi Edurum per Durum in 
Virgilio. Sefopia in Augurali & Sa liari cannine , dice Fedo , 
appellantur qui alias Efopia prò Sedilibus . Fello anche afferma 
eh eStritavum dagli Antichi petTritavum dicevafi . Stlites , 
Stlocus per Lites Locus ; cosi Strideo vien daRideo; Struma 
ria Ruma . vedi nell’ Etimol. Mazocc. Strcnuus , Sirena , Stel- 
la ,Strundus , Striblita. Anticamente Gnatus ,Gnavus , Gna- 
>'us , Gnobilis colG di più avanti. Niente aggiungo de’ Prete- 
riti , che in parecchi geminava!! la prima lillaba , come Scifcidi B 
prò Scidi a Scindo’, Tetuli proTuli ; T et inero prò Tennero ecc. 

A quella Protali meritano ridurli certe voci Errufche , o Lati- 
ne lormate dalle Ebraiche nelle cui Radici manca la prima let- 
tera . AI vocabolo litteras nel luo Etimolog. il Mazzocchi dif- 
fe : Pojlremo z >ix alia zsox ed , quam magis Tufo am & Orienta- 
lem putem , quam T AEPOCON . De ea Fejìus fcribit : Taepo- 
con [oliti funt appellare Graeci genus fcribendi deorfum zjerfus, ut 
nunc dextrorfum [cribimus . Reca il Mazzocchi l’efempio di 
certi marmi: in marmoribus medium defunclorum imaginesoc- 
cupant : fuperne infcriptio e fi / epulcralis : ac porro deinde in dua- 
bus lineis , quae bine atque inde mortuorum fcalptas effigie s ter- C 
mmant , Jaepe legitur in bunc modum . 

O OSSA 

H HEIC 

S SITA 

S SVNT 

Non elfendoquerta affattouna voceGreca , quantunque ufata 
da’ Greci e dai Latini : ètutta voceTufca nata nell’Oriente, 
dalla feconda peri. lìng. del Futuro 1190/1» chefignifica Verter 
( dalla Rad. IBM hapac vertit ) donde il Taepocon con quel T di 
più additante la peri. z. ling. Nel vocabolo LVGEO lo fielso 
Mazzocchi ivi .* ex Heb. fuih ( moerore & moejlitia affecii ) for- D 
iaffe deflexa ex Hebraicìs Gerundiis /VUO*?. Plura enim non ex 
primaThematis perfonajermabantur, [ed ex eodcmTb. deflexo 
per cafus , aut tempora \ aut praefixas babente ferviles litteras . 
Sive dicamus apud pnjcos Italiae incoiar Lfuiffeunum ex Hee- 
manticis litteris , ficcome da OVO è colla L prefìlTa il Laudo ; e 
Lanciano perefempio noi chiamiamo la C.ittàdetfa in Lat.^n- 
xanum . fic in Jlrabicis , njlL ; come di fopra vedemmo in >Al- 
Corano yll-cbimia. Lugeo peculiare Praeficarum , ac mercede con ~ 
duHorum ad afficiendos moerore adflantes\ unde Carmina lu- 
gubria ; Orationes lugubres . LAVDO come accennai da nvrt 

id. 
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A id. pfacfixo b , Unirò lehaudot , feu laudai . II vocabolo elibus a 
laV . cui us fut. in Hiph. l’&R Albin , j.e. Albejcam: non 'vero 
ab A’\f»c , nam hoc mdidem e/t , idrjue Graeci per Tyrrbenos _ Aeo - 
lai ab Italia acceperunt . II verbo T ANGO , l '7 Gr. Q'ryu & Qiy- 
yetw ab llebr. 1>JI3 tangere , quod in Fut. Hiph. habet J>Mfl tagei ah, 
Cjr refoluto Dages Tangiah. II Migro Lar. a TUO peregrinatio , 
della Rad. ’lMgur. Il lapvgum , nomen efl a Jne praefixa forma- 
tivalittera Iod; oppure da nS' flavit , vide Tabi. Heracl. pag. 
541. J4j. Può fin qui badare circa la Protefi. 

DELIBA EPENTESI E P APAGOGE . 

B 

100. Aggiugne quella nel mezzo della voce qualche lettera 
ofitlaba da fuori ; equefta l’aggiugnedal fine. Elempj di quel- 
la , farebbe come nel parto di S. Geronimo lui Gap. VII. d’Ifaia: 
Vt efl illud de Cantico Canticorum , deGraeco Qop «0» id efl fercu- 
lum fibi fecit Salomon , quod& inHebraeo italegimus 
Vcrbum quoque Nugas 'J13 , & meNfuram miro Hebraei eodem 
modo •vel eifdem appellant jenfebus . Tra qne’ tre vocaboli uno 
Greco, e due Latini, che fono gli rtertì degli Ebraici , potreb- 
be alcuno a quella voce Latina meNfura dar di eccezione , per 
averci nel mezzo la N E p emetica , che non vedefì nella Ebraica, 
C con credere il Latino meNJura , non provenir dall’Ebraico. 
Ma colui che critica dovrà pur accorgerfi , cheficcome l’ Ita- 
liano vocabolo M1SVPA vien fenza fallo dal Lar. mENjura 
con perder la IV , e mutar la E in 1 : così non merita rtupore , 
che il Latino del fignificato ifiertìrtimo dell'Ebraico, ammet- 
telTe quella fola N di più . Oltre a che giova fapere , come i La- 
tini pofteriori inferivano volentieri quella N , che negli ante- 
riori non fi ortervava . Sarebbe quel totieNs , quotieNs , viN- 
cefìmus ecc. ( anche oggi iti in difufo ) per loties , quotici , •vi- 
ce fimus . Queglino non dicevano ( come fu in ufo dopo )fraN- 
go , taNgo , paNgo ecc. prius fuit frago, pofl infertum N , quc- 
D modo a Pago efl PaNgo, a Tago efl TaNgo dirti? il Voflìo nel fuo 
Etimologico. Che però il Frago provien dall’ Ebr. P">S rumpere, 
frangere . Così da JiO mug dtjjolvere , diffluere , liquefcerev ien 
l’antico Mugo , che dopo colla N fi dirti? muNgo. E così Poli N- 
gere ortia Polli Ngere colla AT di più da aba di'vi dere , oppur da 
Pb9 exfecare ; Dice il Mazzocchi : omnino Pollin&ura apudTu- 
fcot proprie •videtur fuiffe cadaverum cxfeHio : et fi Latini poflea 
eo nomine quidquid ad curationem corporum pertineret complexi 
fuerunt. Alle volte in vece della IVepentetica fi pone la vici- 
na M, come da fiate fana vien foMnut, daiab lapadv ien laM- 
pai , oppur laMpad-is Retto . Epenteli della B Tirrenica , co- 
me 
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me da Wìfi patah Paleo , e il derivato PW) Janna , che nel pi. in A 
iftato di reggimentoè P 1 TE , Syr. POTÈ, incrufavi la R Tir- 
renica poRtae . Così il nome di MORTis da PIO per lo intrufo R 
-Tirrenico . Latine Epentefi poi non mancano ,come obStrudo 
in. Plauto per obtrudo\ aSt per at; duSmofus , coSmittere >caS- 
menae inFelto, per dumofus , committere , camenae ; proRfa 
orario, per profa; proRfum per projum ; interfiEt per inierfit ; 
alcVmena in Plaut. per alcmena \faultor , naulla , caultio , per 
fautor , nauta , cauiio ; feriNunt in Fello , per feriunt . Edal- 
le volte più lettere intrufe , come in Fello, Accio, Pacuvio, 
Ennio , Plauto , Varrone , e Terenzio: conClpilare , inDVpe- 
raiór , inDVgredi , bouERVm , danVNt , diVlto, dubiENus , B 
fociENus ijohNVnt , boCCEdie, bacCEtenus , tnterdu^/lTJm , 
poTFjfe , JpeREs , maAlErs e maVOrs , concorDls , difcorDIs 
nei Retti : Invece di compilare , imperator , ingredi , boum , 
dant , dito ,dubiui , Jocius , Jolent , hodic , hacienus , interdum , 
pojfe , fpes , mars , concors , difeors . Fruor anticamente fruLNor 
fruISCore d anche fruINISCor . L«CInaèdettaperL*«a,co- 
me predo Cic. 1 . x. rfe Afar. Deor. ecc. 

Paragogiche lettere all’ Ebraico quali liano , vedi la noftra 
Lingua fanta , pag. m. 252. 154. 255. Paragogico è ancbequel 
legno di Femminino fovraggiunto all’altra Torma femmini- 
na, come da jefeiughua [alus farfi jefeiughuata . C 

da HDIO mezimma Jcelus , da HD'it ema formido: formarli PfiDlD 
mezimmata, nflD’K emata . Così il Iparagogicodi più a talune 
forme coftrut te , come "WliXlmaghicno per ]’3)timaghian Pfalm. 
CXIV. 8.,ir\’nbbaito per IVI) bbaiat Pf. 79. 2., 104. 11. HJU 133 
Beno Beghuor filius Behoni , in vece di Ben Begbuor , Numer. 
24.3. ecc. Tralafcio i Siri , che amano molto le lettere Parago- 
giche . Tocco talune Iole de’ Latini ; farebbono quegli Impera- 
tivi : dicE ,facE , ducE ,traducE ,reducE ; che ora lon privi 
di tal E. Così gli antichi Vocativi; filiE , mercuriE , virgi- 
liE , puerE ecc. che anche oggi ammozzano la E . LacTE di- 
ceano per Zac ; osSVM quali lino ai tempi di S. Agoftino, pesorD 
l’olio. fedVM per fed . teD feguendogli parola con vocale da 
capo; in vece di re. tamE per 1 am . cumE per cum. Oltre al- 
le Poetiche ufeite degl’ Infinitivi pallivi , come amari ER , di- 
ciER , laudariER : per amari , dici , laudari . Dai Latini Calo, 
Xeno , Pollio , Set pio , Nero ecc. provengono le Greche coila N 
Par agogica Ka'-wN , Sn«N , IIoM/aN , N«p«N . 

” 1 \ 
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tot. Recide da capo una lettera 1’ Aferefi , farebbe nell’ ad- 
dotto palio di S. Geron. Copra Ifaia , quel Greco <&ap£ov formato 
dall’ Ebr. poatt. Cosi ilSarta^o Lat. lo Hello nel lignificato di 
patella additato dall’ Ebr.,oCald. da cui proviene per I’ Afe- 
reli della M. in Ebr. è JV»w3 ma/ref, in Cald. è NlV’Da majretba . 
11 noine proprio Lazarui proviene da Eliczer , toltavi la prin- 
cipe lettera K. Rbea finta Dea figliuola del Cielo , e della Ter- 
ra provicn dal Cald. KIPK . La voce Pan/// dall’ Ebr. p». Da 
j> ptt adon vien Dominai , e Donai , e ’l noftro volgare DON t 
quodbodte ( dice Amarna l'opra una nota che fa al Salmo CXXX. 
2. ) extat apud Hifpanoi , & Poenos , uti le in Poenulo Plauti . 

,, AG. Saluta Uunc rurfum Poenice verbii meii . 

„ M. lìaudont , idell Salve, tìive Domine. 

,, Don, Doni cuna a tfi *0. Haa eli in bbav ; hoc eli mn hav 
„ ve , ut hi gal prò Mbl galle Imp. Piel ; ad verbum vive , i.e. 
„ /eli x e/lo. Hinc Latinum Have , prò quo in libri* multi* ; 
„ Habe . B & V alternabant . Atque ita diflinguitur ab A ve 
„ deriderà ,ab Aveo defidero. In tertio Anthologiae Epigramr. 
in Meleagrum Tvrium , 

Q ’A>X‘ fi 'Zvpo( ìoù lEetXÙn : fi <T hi <Tvyt 

AvJawt : « E 'EM«i Xadpi , n SI avrò <ppx<tov . 

■ ->, Ita correxitScaliger . Antea erat Vaudios , cranfpolìtis lite- 
,, 1»s . Dixit autem A yjìm; prò A’uJi»*, quia magi* alludit ad de- 
n, finentiam Graecorum . Ergo Audoni idem quod SaXaV Sy- 
£ rorum , fca/pf Grecorum . 

'Efempj di Latine Aterelì farebbono quel minifeitur al dir di Fe- 
llo per REminifcitur ; foggiugnendo anche che mentum diceano 
gli Antichi per COMmentum . In Pacuvio è pegi per PEpigi. an- 
che tendit per TEtendit altrove . Cosi temnit truitper CONte- 
mnit Dlruit . In S. Ilìdoro lib. 9. c. J2. è tbynia per Bltbynia. co- 
[) si conia <Sc rabonem prefso Piaut. in Trucul. per Cleoni a, de AB- 
rabonem . e di quei fuo Plautino e/l , a cui in compofizione è tol- 
ta la £ , come aéturu/l , opufl , probufi , fi mi li fi , fenext ' in vece 
di aclurut e/l , opus e/l ,probui e fi , limili r ed , fenex ed . Afereli 
Greche finalmente farebbono *pr» per t'vpr» , dxa per>à?ae» xwypf 
per ixèhop, yù per tyù ecc. 


DELLA SINCOPE. 


ros. La Sincope per vero toglie dal mezzo delle voci qualche 
lettera o (illaba : Dovete però badare che non merita averfi per 

Ebrai- 
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Ebraica o Caldaica Sincope , quella ove la mancante lettera di A 
mezzo fupplita venga dal daghefe forte , offia dal raddoppia- 
mento di quella confonante che immediatamentefuffìegue a 
quella che manca . 'E piutteflo allora Enaliage , che Sincope; 
imperocchèqueila che manca vien fupplita ed è lofiituica daiia. 
vegnente , che per un tal fine da femplicech’era , viene a farli 
raddoppiata. Chi mai battezzar potrebbe per Sincope o nella 
pronunzia, onella feriti ui a la voce TUaUcaraTTa , t'f&ììmij- 
Jer , quandoché per mezzo di quel daghe le torte , lonoleillel- 
fe di fififPO e di ^C0!3 ? Qui in quelle due voci muna Sincope , e 
niuna Enallage . Enallage poi larebbedi N in Tin >rfi3 nataT- 
Ti , 1 PtR amiTTo , fiuti bbtTTa ; diATmGin ®JK eGGaJc ; di B 
JV in Z inb'lfi hiZZil ; d.Nin Ph in aPbPheca ; diATin 
Jil in ibuo miMMelec , ecc. : in vece di 'fi3H3 nataNTi , di IfiJCK 
amiNTo {•ventai eius da fDUK emcNet •vcritas ) , di fiton bbiM- 
Ta ( 1 ritic um , ut ex lingua Cbaldaica apparet , dice il Bullorfio 
od in fatti I'ÌSn tritica Ezech. IV. 9., è prefio diEfdraVI. 9. 
?'t33fi), di WJ3K eNGajc , di Vt3fi hiNZil (conlueto a tutti i 
Deficienti 39 , qualora accrelcano da capo), di 1S3K aNPbeca 
( ira tua da tp RaNapb), di ”1*70 JO miN Melec , ecc. Elempj La- 
tini, Grechi, Italiani, ecc. che ratifichino tali coftumanze, 
affatto non mancano . Circa i Latini leggiamo in Varrone ceS- 
fores per ceNfores . e prefsogli antichi Romani aGgens ,aGguil- C 
la, aGgulus , iGvCrunt ; che poi (dolco il ra<^#ppia mento li 
fcrifsero aNgem , augurila ,aNgulus , iNgeruntVLé tante do- 
po voci di iLludo , iLlaqueo , lUido , iLlimtt ,iMmaculatus, iM- 
jniiis ,iMmunis , iRrurr.po , irrogo, 1 Pretto , iRruo , iPrepo , 
coRrigo jCoRrado, coprumpo ecc. Chi mainiega,che di quelle , 
ofimiti voci la lettera raddoppiata, formata non venga dalla 
fua femplice, unita alla N d’ avanti.'' Circa i Greci così per 
appunto accade in quel MaÓA \u>c per MaNlius, in quel loro com- 
pollo <rvA\ìyu colligo , «ruP pia confino , ov^ctrìa {unul ’ve/cor , » A- 
imputo ecc. Circa noi finalmente d Italia , eh cpcRre di- 
ciamo per poNcre , tcRrò per tcNtrò , oRrt'Vole per oNcre'vole . L> 
E così GiaMmana , GraMmaeJlro, BuoMmattei, SaMmarco ccc. 
ecc. Le Sincopi vere farebbon poi quelle , ove né col legno di 
daghefe forte, né in pronunzia , manifeflar fi potelse la lettera 
occultata . come Tifi Jet Infinitivo, in luogo dell’ intiero JUfite- 
net dare, come t\V Ghuet tempus Eldr. IV. 17., invece di/VJ> 
come Efdra illelso nel verfo 10. ave-a ulato. Sincopi altresì io- 
no ove non appaia la feconda lettera radicale ne’verbiQuie- 
fcentiinl». E ne’ verbi geminanti la feconda , oliano mancan- 
ti della feconda radicale , quando quella non apparisca nè real- 
mente , nè per mezzo de! daghefe forte; nè in qualunque altro 

mc- 
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Amodo compenfata . Gli efempj di tali fono molciflìmi chs ve- 
derli potrete nella noftrà IJngua finta ai Verbi Defettivi in J>.. 
Celeberrima poi e quella Sincope di DfV)3X AbraHim includen- 
doli in quella quali Sigla di n H, la intiera voce pi3fl HAMOM, 
fignificante Moltitudine , come nella Gen. XVII. 5. difse il Si- 
gnore : Mec vocabitur ultra nomea tuitm 0"Uit Abram ; fed erit 
nomea tuum OpniK AbraHam , quia in patrem paia mulcitudinis 
gentium dedi te. 

Sincopi reputanfi oggi di quegli antichi Latini ,che rufum , di. 
ceano per quel che dopo difsero ru^fum. e/ufum (come oggi 
da taluni d’ Italia/«/o per/« cioè [opra) per ful{fum. Sincopi. 
B fenza fallo que’ Preteriti contratti , de’ quali non tutti oggi in 
ufo . farebbono : abfiraxe , abQerfii , advexti ,emunxti ,evafii, 
furpuerat ,furpite , furpere : per abftraxijfe , abfierfifii , advexi- 
fti , auxifli , cmunxifìi , evafifi ,furripuerat % furripite , furripe- 
re. Quel Mircipor , C ai por t Luci por, Quindi por , Marfpiter ecc. 
per Marcipuer , h. e. fervuc Marci e cosi Martis pater ecc . 

' Quell’ agefis , vi de fi s , capfis : per age , vide , cape fi vis . Quel 
Deum per Deorum . Quel faeclum , anglus , aritela : per Jae- 
culum angulus , anicula . e cosi parimente quel Cante per 
canite ne’verfi Saliari . Collima per columHa , cxemta N le- 
gìmus , difse Quinti). I. i. Inftit. c. 7. . Decures in Fedo, per 
C Decurione s . Fallam prò fallacia ; fefiram prò fenefira ; man- 
fu cm per manfuetem \ nacitur prò nancifcitur nelle XII. Tav. ; 
oxime in Fello prò ociijìme ; fqualus per fqualidus in Ennio, in 
Ennio ftefso i pronomi nis per nobis ; fam ,fos ,fis ,fo : per /uam r 
Jiios , fuis ,fuoecc. Greche doi Sincopi farebbono quell’ OV 
rwrio; per Horte^Jfius , N apSmtria oer M arbori e M fi a , AsyJWifn al se 
per LugduneVfia , OWxrif per L'ale Vr , KXtyun; perClemetfTs , 
Kpwrxnf per CrefceMs , n*fVic ovvero Tlófaf per PudeNs ,T*p pùnof 
per TarruTLiius , P'olxo; per RbuNcus > Cicerone anche sicco- 
me nella Ortografia attefta Velio Longo , usò anche in Latino 
Forefia , Hortefia , Megalefia : per ForeNtia ecc. Afferma Papi- 
D riano degli antichi Latini che diceano , iofus ,iu[us , tefus ,pra- 
fus : per toflfus ,tuNfus ,teNfus ,praNfu% . L’odierno fraN- 
go ,fiMgo , infilzo , liMgo ecc. non fa che gli antichi fraga , figo , 
ttf go, e litro lì ripurafsero tante Sincopi ; quandoché dal primo 
anche oggi è in ufo fragor , e figulus dal fecondo , e iugum dai 
terzo, eligurio dal quarto. 

DELL' APOCOPE. 

* ’ * m t 

io 3* L’ Apocope thè troQca dal fine qualchelettera o fillaba, 
fi è circa I ’ Ebraico , da noi altrove veduta abbaftapza , malTìme 
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nella celebre Apocope che (ucce leva ai Quiefcenti MS come nel-À 
la noftra Lingua / anta alla pag. 157.; e di quelle che al Caldaico 
accadono nelle voci provenienti dall’Ebraico. Tra le Latine 
Apocopi fa rebbono que’ Vocativi Antoni , Laberi , Tulli ,Vari 
ecc. a’ quali c oggimai tolta I’ E finale antica • Sarebbono gl’in- 
terrogativi no/l in ? men ? tun ? egon ì jcin ? fugin ? tanton ? audi- 
tin ? in Plauto fopra tutto : per noflij-nE ? menE ? tunE ? ego- 
nE ? fcifnE ? tantonE ? auditifnE ? Anche oggi Cis , ed Vis : 
per Cifra & VI ira . Dein , e xin anche in Cic.: per deinDE ; exin- 
DE. Lapi per lapiDE inlìnnio. Cosi per coelum in Aulonio; 
momcn per momenTVM in Lucrezio ; ut per utINAM in Ora- 
zio ,* fuper per fuperEST in Virgilio; quie per quieTE; facul , B 
difflcul, volup anticamente per facile , difficile , volute, pa ne’ 
verfi Saliari , invece di paY{TE; po in luogo di poPVf.O ecc. 

Il Latino draco è dal Gr. JpaixaN , ilferpedo e dà ipirnSùN , il fi- 
pho da aiipaNjfpadob da o-ìrójcoN ecp.Non faprei affatto qui con- 
tenermi di non moflrarvi circa le Apocopi Greche un belliffi- 
mo palio di Strabbone nel fuo lib. 8. Ivi egli cosi: A’xw/x#; atri 
tv A \xtpLtSm. H'ailSu Sì , 071 ti fluirò, ii fluouìu B u \iyts . 
1£o<pox\ r; Sì, I“»v n P ìèSiov , P«. E'irlyapn.oe <T« tv A'ix» , Al. 
Sopaxà Sì net Tvpxxóvme . Flap’ E'imttìSox\u Sì Mix ylnreu à/z- 
fortpuv 54. , « £>4<<c • <) A’mnxya. K?-i n A’ x^/tov , A”x^/, 

Eu potiti Sì 'S H^Xw fziyu H*\ • IT^pa <5 <X«to Ji C 

A/xaif <T u( m\xpe> \stxò» dyytrir tet 
Eie auptot J't 7K 7tdSx tk ttuScÌ'kix Pipane p\ct . Aviù Jt rii» 

Sw!w Ti/z/zla ; . Cosi il luo interprete : Alcimus prò Alcimedon, 

ZV ex Hejìodo flu oro flua pòi, velflubo pofitum . Sic apud Sopbo- 
c!em& lonem P a prò Và-Stos . Apud Epicbarmum Ai prò A la* , 
& Syraco prò Syracufis . Apud Empidoclem & Antimacbum 
oro o-^ie . Pro ’ A\fnn> apud Eupborionem A\q,t , & H^X. prò 
H”x9f. Apud PbiletamÈ'et prò É’ctii eo verfu : Incalathos fa- 
muli candens tu impofuere . Apud AratumlliSxpro TbiSx\ix ; 
ZbT apud Simmiam Dodo/>ro Dodona . 


D 


DELLA METATESI 


104. Delle Mctatefì Latine balla folo additarvi chicopiofa- 
mente ne tratti ; e per tal fare mi avvalgo delle efprelTìoni i- 
lfefle del Cel. Daufquio , qualora nella pag. 164. della prima 
parte di fui Ortografia , al titolo A’pac po<pì\ litterarum aut fyl- 
labarum cosi incominciò a dire: F.fl apud literati/fimum Fa- 
dulpbum Forneftum lib. i. Ferum Quotidianarum caput novum 
pracinfign: , <ÙS veteris eruditi onis uler , quod Hieron. VVingbiu r 
noflriOrdinis m ibi pra;m on/lravi t ld Caput tVimXìiTKcTranfpo- 

lìta- 


Digitized by Google 


Afiurum xxnt ntntirnn literarum filva . Hoc ego ippLcuot declori 
obiicio . Poflo di più aggiugnervi che Evander ed Fiandre e- 
gualraente dicali, come Thymber e Tymbre. Priftes , dice il 
Vortìo a Piflris ; così inGLVviei a (JVLa . Taberna quali Tra- 
bcna , difle Donato in Adelph. III. 3 . a vai idi ori bus dicìa eft 
Trabibus, quibusfuperiorajujpenfafunt. Oltre le tante voci 
Latine per metatb. che le vogliono provenienti dal Greco , co- 
me Circuì, (ìccome anche la voce Greca K/pxof a Ket xot ; Canccr 
a Retpxmf ; Forma a Mopfi) ; Tener a Ttpn» ; Nares a Póaf ; Bar- 
dai aBpafùfecc. ; Spargo dall’ Ebr. "7TQ pafar id. ; Scando a P©3 
nafac ; Starnai dall’ antico Strunus , e quello mercè la Proteft 
B diST da pi run prò pi ranan , Canere ccc. E tanto bafti di 
faggio di Gramaticali Figure. Partiamo ora alla 


# 

SERIE DI L AT 17^1 VOC ABOLÌ ^ CHE 
TR0rET{G07{0 DALL' EBRAICO * 

ioj. Acer , Acor , Acidus ab")})). Acheron inferorum fluvius 
Q fìve acquari um ab *>JK . Acherontia / aera ab |V?nK . Ad ab *U> . 
Adagi um ab p'WlJJ . Adharnaham apud Lìti. lib. X. c. 13 . ab 
0113 ad monte m amoenum . Adonis ab piK Dominai , vel 

ab OVlit Adonai , unum ex Diznnis Nfominibus , ve! ab pi tvolu- 
ptas i. Adorea prò gloria , laude , magni fi centi a ab TiX. Aefar 
deus , ab ~>v)) , Vel ab , vel a "W praepofito n, vel ab *JBrK . 
Aefculapius ab'3^3 w'ft vir caninut , quia canino lacle nutrita s 
fertur . Aeftus , unde Aeftas ab . Agalletor eft puerTyrrhe- 
nis , ab blV pi. fllbjy . Ager ab "il# colligere , quod inde fruclus 
colligantur . Agonia & Agonium ( boftia ), Agonei , vicìimae 
ab |JK . Alapa ab juper faciem . Albus ab Rad. p 1 }. 

p Alcides da 'n bK Deus vivesti . Aleo » Alefco , Oleo ( prò cre- 
feo ) , Oleico ; cum compofttis ad- fub- in- ab- ex- oleo vel ole- 
ico; Jic Proles ,quafì prooles , Suboles ; 4? Alma , unde Almus 
a um ; & Olim : omnes ab D*?3> quatenus eft occulte crefcere ; vel 
abThV quod eft afccndcrejdeft furfurn crefcere, <i? in auras fefub- 
mittere . Allicere, v. Lacere . Alma aborti» ; (j- Almus a um 
v. Aleo . Aloè' , in Canttc. IV. 14 . fllVlK vertitur à\óv ab ln~ 
tsrpp.. Altusa^bv. Amazones abyXSìg robuftut fuit. Ambu- 
baia, v. Simpulum . Amoenusat {QK , vel abTU’XSV Radicis 
p3J>; vel ex Deficientibus |9 , a D’33313. Annuo, vide Nuo. 
Anus , v.Senex . Aperio, q. compofit. exA& perio , unde 
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Porrà ; «»<&o-perJo , < 7 . al oh , f? perio ; S/cre-perio , com-pe-A 
rio , cx-perior a ”)Va aprire . A pex ab P'3ì< . Appello,t/<Pc/- 
lo . \ra.ab ~r\$ % Jìcuti a~>ì]l e/l . Arbiter ai 3"U> . Arceo CP 
«p*» 4 ’ ab ?7V . Arra , Arrha , Arrabo (7 Arrhabo/rt pignus. 
-Arie verfe Etrufcos , averte , aut everte ignem , abìvoTn 
AUus , a , urn ab v/tty . Arellanae ( comoeJiae ) , abititi 
ludificare ; D ,l ?/inn apud lobum XV' I[. 1 . ludificationes , Aue- 
nus, v.Ocnus. Aue, v. Haue . Aueo Avidicas . Avarus ab 
■ HI» . Aura, 6 r Aurum ab TIX . Bardus a ^3 . Balfus , v. 

Obeftts . Batus menfura liquidorum a DJ. Battus a tttf3 . Bdel- 
lium, fiS'i>Xioi a nbia. Bellum a bbl • Bilia a V?3. Bacca feu 
13uca , Buccea feu Bacea , Buccella feu Bucella , Z7 Buccina a P> 
« 1 PU. Baro mujit . u n de com-baro Z7c. inde Bulìum (7 Buftar 
a arderei in Phigb. urn e . Byrrhus , fioppòg a TQ. Ca- 

dus<*33. Caelum , Clavis , Clavus , Clava, Cauta, Z7 xXsaa 
cum fua prof apia a Kb3 arcere , difierminare ,feCernere . Caefena 
/z\Vn. Calamitas v. Calumnia . Caleo a ìlbp . Calamnia <(7 Ca* 
lamitas a dVj . Calvus<r*?P. Camelus, Ku/ajixofabDJ.Camil- 
lus a op Z7 bt< . Canna, (7 Canon a ìU? . Capila, Capio Z7 xaVw, 
Capys a PO vola mauus . Carba tus , Kùp7ru<r»ia 03">J . Carbo , nis; 
& Carbonaria apud Plin. I. j. c. 16 . ( Italice feccitoi ,cioè fof- 
ie per lo fcolo delie acque che rillagnano nei campi ) a DOWH 
ficcitates cairn fingulafia numerar ent I 13*J n ; K3">n vii £ 
in Caid. vagliono ficcitas , aeflut ; Rad. Hebr. 3’)n Siccaius , ex- 
ficcatus fuit . Carmen J 03P , T Tym pron . . Cala a H03 . Calia , 
Kxtrlx, Jeu Caffii , ut re ,fic (7 vox Orienti debetura>\])’¥P in PJ. 

X L. y. . Caffo prò galea , Z7 prò reli a VP Rad. ®V irretire . Ca * 
iìor a pyp. Caltus , a , um , C7 Caflus , us , ui prò ritti , cultu , 
religione a flU'Pp , vel a Cbald.U’o? , vel ab Hebr. uvp . Caveo 
a IP. Cauo,as, (7 Cauus a rtl? bine Quieo . Celo Z7 Cella feu 
Cela ( ante Ennium fiquidem fine confortanti um geminatione ),& 
Claudo , & xXhv , a iiv73 , v. Caelnm . Cerase ®">n . Ceu , i defi 
ficut a 3 Ktpraefixo . Cbjamis , ^\apuV a veflimentum , 
Rad. d^J tnvoluere . Ciliuni , feilieet J'fipo; a Xoj.Cicrus a ivp . O 
Clamo , Clango , K a bP vox , fontts . ClaudoT;. Celo . Cla- 
vis & Cla vits V.Caetum . Colere five Maiores ,five terram ; un- 
de Colonus , cir Colonia a V/3 abjolvere ,perficere , compiere. Co» 
Ics , & Coiis , & Coleus a bVn . Colonia (7 Colonus v. Colere. 
Comburo , v. Euro . Conngrego v- G rex . Contamino v. Tanti- 
no . Concemno v. Temno . Copula ab l>3 . Cor i 7 xtap non a xspli* 
antiquitus flomacbu'ifed a ^3^3. Coriurn a *>1J Igor ( Tyrrben. pro- 
nunc. Cor ) corium , cutis , pelli ì . Cornu a pp . Corpus a in- 
ter alia . Comico a 03n fol , . Aegyptiis àpi c dicìus . Cor vus a 3^ 
idem . Crocili» feu Crocus , Kpéxa; feu K pir.av a 03‘ 7 3 . C7rus <7 l’ijj 
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A c/ura inflecicre . Culpa a Jibh . Cutn ab Oi>. Cuminum T/f/Cyrni- 
num ,Ku'ai noi a }03. Cupra, idem ac Februata,lunonis epitbetum,a 
■JìO.Cupreflus a 19 J.Curetis T>f/Curitis,/fc J unoFalifca appellaba- 
1ur,quae hajlata erat.abHafia quae ut liciatoriumCbald. 0*11P Ku~ 
rim five quirim ,ab Hebr.VP ; Hinc Quirino ,& Quiritibus no- 
men . Curro , Occurro n Hip . Curuo a ÌV3. Cyminum v. Cu— 
minnm . $£ 5 ^ Dacnades ,avium fpecies , a Sdxtu mordeo ; hoc a. 
iOT , autPPl contundere , contererC. Damia , appcllabatur, Bo- 
na dea , (7 Damium , f acrificium amulieribus , cxdufis homi - 
nibus , confeftum a 01 particip. tv Oli . Damnum a ODI . Dauci* 
(7 Au»u feu ùkó vx.utu a pi . Deleftare ; Ù" Deliciae v. Lacere . 
B Delphus ( Ì7 Iliidvù vocabatur oppidum Pbocidis , ubi oraculun* 
Tlpollinis ) a *1*71 fiillavit , lo: Clericus deducit ; quum notum fit 
/lumini conferri fermonem , in primit Prcpbeticum , ut Deuter. 
XXXlf. 2 ., /7 Pfal. XLV. i:(7 alibi. Dolo , as a* ? 1 . Dulcis a 
Pbl , Proverb. XX VI. 25 . . Dumus , Dumeta aut Dumefta * ♦Hall 
Ebenus ,t«7 Ebcnum Eden ab \~\V deli ciac, 

dcliciarum locus . Emlo ab Wn . Elephas , ab . En 

ab |H . Encenia , iyt^Sata a Un . Erebus maf. objcuritas , Ù~ ipifio; 
m orcus , non a Graeco Latinum , fed ambo ab 21 V , z nd. Orbite. 
Eres v.Heres. Et ab PS congregandi adverbio . Etefìae Ì7Wt<u t 47 
ime abfìV. Etrufci , ait'Thomajf. Glof. Praef. P. I.$.V. 7 ., quic- 
C quid in contrarium dicatur , nomcn fortiti funt ab 1 J 1 V precari , 
[applicare . Èva, v. Have . Experior v. Aperio . Facioa 

P9 , 1 {ad. PI 9 . Falantum avud T ufces Caelum a nbà , vel n*7 9 . 
Fallo & vv\ó<* vel aK?a . Falx five Falcis a rhùvel 1*79 . 
Far a ma ; unde <7 Fruor ( idefiVefcor ) Ù' Fruftus , (7 Frux 
( unde Frugis , fruges Ì7c. ) (7 Frumen , (7 Frumentum , &" 
Frit Ì7c. rafelus v. Pbafelus . Fatus verbi For a DVD . Fatuus a 
rma. Faveov. Favoniui . Favomu» fiaminis l emori s nomcn ; 
(7 Faveo , Favor , utpote qui dextro nefeio quo fiata concilia - 
tur a ma [affi ari . Fauni a p9 mente agi , Tbomaff. Glof. Praef. 
II. 5 . IV. 7 . . Fera v. Ferui . Fcroir fipw ab Hipb.iu U9 . Fero- 
D nia dea a ni 9 . Ferus (7 Fera a J09 £rni£t. Fetialis ah j /\3 t 
Frango five Frago , (ir Frico a 119 . Frit , & Fruftus', CT Fru- 
gis yVel Fruges , (7 Frumen , CÌT Frumentum , <ÙT Fruor V.Far. 
Fruftum a^ia . Frux v. Far. Fucus a 119 . Fugio Ì7 qaóy'Jì a J19. 
Fulcioalba . Fulgeo (7 Fulgor v. Fulgur . Fulgur a Jtba ; inde 
Fulgeo (7 Fulgorai*. . Fur , ipùp, pipato, 17 Fui tum ay'iQ , Pf. 
XVII. 4 .. Furcaapia. Furt um v. Fur. Gabalus . 

1 Galla a V7J unde biSi . Galli Sacerdote! affili. Ganeum <* n3J, 
vel pi. Gapusa^U. Gargara/e« Gargaron idem ac 
73F1V . Gargarizo v. Gurgulio . Garrio , C7 Gr. yxpóu five ynpótt 
«ili, unde IVI. Gaudeo primit us Cadco , mox Gadeo 17 tx~ 
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Sia , (f tandem Gaudeo a Min ; Gaudium finn id. ; Gavitus a A, 
Gavefco & Gavilò, quodaflìl, érflKJ. Gaudium, Gavi- 
fus v. Gaude o . Gelida a~ihl, fiveaCh. Ml'bJ, unde Gelu, & 
r verborumGelo t Genae ab •¥$ . GerotffnJ. Gibbus a 3i Rad. 
33J. GlaberaobJ. Glocire, Glocitafe , Gracillare aJny.Glo- 
meroaobJ. Gracillare v. Glocire. Graculus tanquam a Gra- 
Cus a XVt. Gradi vus, Marti j nomen a fOJ praeliari . Grex 
Congregare a HI. Groma, /wGrumaaOii. Groflus a vii . 
Gruma , v. Grama. Grumus a Oli . Guberno , & KW?«p»« a 73J. 
Gurgulio, yapyxpidt, & Gargarizo a *n JU . ^ 5^1 Hama vai 
aquarium aMDn. Hallucinor degrcfj'uprimum , tum de fermo- 
ne , tandem de non teda ratione utentibus ab Y?n ; in or e fi defi- B 
nentia ut a fermo efi fermocinor . Haruga idefi Hofiia: fi cuti Ho- 
ftia ab boftire , /c/7. ferire , fic ÌUV>fl Haruga ab ferire . Ha- 
r ufpex ab Haruga , five Haruiga , & jpex ,utin Mufpex . Hafta 
ab yìt , Cbald. MVS» . Ha ve , five Ave , falutandi formula , ut 
in Plaut. Pcnul. Jt£ì. V. Se. 11 . idem ac Vive a H'n ; unde nifi 
Èva maier viventium . Hebes , idefi Obtufus , Crajfus ab ruy 
Crajfus , obtufus , denfus . Hel vus ignis colorem referent ab nbv . , 
Hepar ab 1311 .. Hercules , quem deducunt ab bjifl mercator , ne - 
gotiator . Heres , iWEres; & Herus ab vi'tt . Heu , O" Heus 
y.Hoi. Hilìer ab ircn. Hoi , Heu , HeuS , ab ' 1 , 1 . Homo,d- 
7 am prò multit udine antiquitus , ficuti OIK prò bommum genere ab C 
POH, .«ye/non ; unde aia* fimul . Honora7p»1; bine Honora- 
rium , CTawf , &iilajeu enjai. Horaa^fniM. HordaCT" Forda 
ab rom , ") Tyrr. pron. inter D CT R ; & fimul R & D. Horreo 
cp’pMjiS a T>n . Horror & #(xy excito , impello ab ~>1V . $ 5 !$ lam a 
dv dici , five OVM bodie . lanusafU', feu]”,five lavan . lafpis 
ìàa"ri( a fi*)»' . Icere , unde iftus ab fóri . Iduare , & Idus a 1 ' • 
lecur a ")?' . Ilex ab nbtf id. Illecebrae v. Lacere . Ille , & Ili» > 
ae ,a .aibltT/f/nbx. Imo abati tm . Interpello, v. Fello. Io- 
vis nomen a niJV. Itaius# 6 blW. lubilo^boV. luncus «HPJV- 
Lacere, prò decipiendo indù cere apud Lucret.-, incompo- 
fitis efi licere , ut al- col- prò- de- ( un de Deliciae ) , il- ( unde D 
illecebrae; bine legare , ut ob-de- prò- il-leÉlare , al)?*?- La- 
cuna , & Lacunar , CT Laquear , C 7 Lacus v. Laqueui . Lam- 
pidisnomen ,v.Simpulum . Laqueus, 0" Laquear ; imo lacus, 
lacuna , lacunar , Ci TGr. \à*r.oc a npb. LateoCi?' 'Krùua t)Xb vel 
uba Di'? . Li ber aab cor. Liftores a U?b . Locus a n?V . Luna a 
pb . Lucumo appellativum nomen fiegum Etrufcorum a onb . 
LudusaTlb. MacellumabjKDvr/O'bnpn. Maceo ,Ma- 

cies , Macefco , Macer , Macero , Macreo , & Muceo , a aiD , 
vel 110 , z>el PIO , ve 1 130, vel PPQ eiufdem pene fignificatus omnes. 
Maftea v. Mattea . Maftoa^no. Maeror , Maereo , & Mare 
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ha -no, vefrltifaut TI 3 , vela n*)». Malva a n^D-Mantu a |».Mate 
v. Maeror. Malia a ooo. Matta , ftorea ,teges a nuO, vel a HliVO . 
Mattea, Mattya, aut Maftea, Gr. ixattvxi a fllOiNiO. Mara a nVQ 
matfa , flaccntae genus . Meio a ’O rxO'D. Mei a y'fà 

dulccfcerc ; Samaritana 'bo apes . Menia<* , daghefctn AT* 
Menfum v. Menfura . Menfura, N intcriedo (laMilura) a 
mirt ; ab hoc eft fupinum Menfum i indenne retrocedendo ed 
Metior , v. Simpulum . Mernedonius nomen Menfis a?m . Me- 
tior v. Menfura . Migro a ‘ì'I JD per egri natio . Mina & pc»J a TUE. 
Minerva auliti. Minor , aris a VM probibeo , averto ,quod fae- 
pe fit minis . Minno & /xmlOa, C 7 " penvòc prò p*<xp0f a JWD • Mifer 

B a *Wtì. Modius «nD. Mola falla Latinorum a n^D fai. Mo- 
mos a ovviti um , macula. Moneta aHiD. Motus, unde Mo- 
veo, CiT Muto a Dia. Muceo, y. Macia . Mucus five, Muc- 
cus ; idefl narium bumiditas , pt-K* id. t p-uxrìp nafus , ixóaffa , Ù" 
Mungo, antiq. Mugo a JHD liquefccit , difjolvit. Multa atnO. 
Mundus a , daghcjcm AT. Munus a rinati id., nel a nJO , un- 
de Mina. Myrica a?">D. Myrrha , & Meolium Mu/ipa a "J10, 
Chald. tOlQ . Myfterium , fcoqrituv a ~>t \ 00 . Nablia , & 

Nàffxoi a . Nara"?nJ. Nardus, NapJijaVa. NalusaMOi. 
NailaaN»3. Navus aXOi. NecoaJUi percutcre , vel arai. 
Nego a l>i Kaaf. l>li . Nepos idefl qui luxuriofe yivit aJTSi . Ne- 

C ptunus a Afli. Nitor , erisami . Nitrum, NiVpi»» a "irti. Noceo 
arai. Norcia , vel Nurlia idefl fortuna a »tu . Novus, Greco 
N«è?aNiw»»(r. Nubo idefl nuptui trado \ (j Nubes a ali. Nu- 
gae a 'ili , vid. Hicronym. in Cap. VII. lfaiae. Nuo , unde An- 
nuo , R.enuo <ÙTc. a i> 13 ; inieNutus ,& Nuto, velaW. Nnr- 
fia , v.Nortia. Nuto , «SrNutus v. Nuo . Nutrioa*>t 5 i< 

Gbba va/ìs facri nomen ab aiK vas ventricolum . Obefus , & per 
apbaer. Balfusaiioatt. Obfcurus v. Scurus . Occurrou. curro . 
Ocnus five Aucnus( apudServium Aen. X. 198. ) idem ac Bia- 
nor Mantuae conditor , abptV prefsit , vimfecit ; Bianor igitur 
affla vis, idem acTyrrbenus Ocnus five Mucnus . Offa ab . 

DOIeo, es tam de graveolenza , quam de odore , ab rOiK. Oleo 
prò crefco , & Oleico cum compcfitis , v. Mi co . Olim v. Mleo. 
Olla, antiq. Aula ab^'W , Bad.Vh» ardere , & f accendi . O- 
mafum abVQV. Omen ab JDX . Onus abvìV . Operio v. Mperio . 
Opes ab ”V 91 Ìt Salomonica illa . Oro,Orator, Orario, Ù~ Oris 
nomen ab rotn . Orbus , (ir Orbo , as ; (ir Erebus ab a*?i? . 

Os oris , v. Oro . Ofci Jortaffis ab PW opprejfit vi , f rande , iniu- 
ria ; unde n?®l> o(ca opprefio , vis . OlTum aboVV. Paco, 

as ; (ir Pacis nomen a io , B<*d. ilQ. Palla» Pallium, Paluda- 
mentumaKbQ. Pa Mas dea a obfi libravit , appendit ; vel a\h% 
iudicavit . Panis a O’iS . Paradifus a cv?9 ; vide O 1 Pardus, 7rap- 

So { , 


Digitized byGoogle 


, & TTxpfxXii , vel a 179 divìfit , oh colora diverfoi . Parca a A 
P73. Pai'.' us v.Paradifus. Parioama. Parma oppidum a Dia. 
Paro a 7tf9 . Pafcha a noa . Paffus a nOD vel . Pateo a nr3 . 


Pax , v. Paco . Pecoris , & Pecudis genitivi / unt ri Pecus ,a par- 
tì'cip. VP9 ( 7 pron- inter D , <j7"R ) Rad. 1P9 ; inde Pecunia , CT 
Peculium. Pelagus a OOVa , Rad. iba . Pelecanus 'W’/Pelleca- 
nus [diclui quoque Roborijecus ,quod injlar jecuris caedat arboree) 
Il« Xixàv fi ve ILXixàc ; <ZJ mXenèu* Jeco , dolo; £7 ttìWm; fecuris , a 
J73 dividere, Jecare. Pellex, icis ,& cum jimplici L,a «oVa . Pel* 
lis, peìlisa t<V a latere , contegi . Pcllo, unde Appello, Interpello , 
Compello a\h 3. Peltaaoba. Penates v. Penus . Pene idem 
prope ; unde Penes apud , a 03 facies ; nam quae prae ocuiis Junt , B 
propinqua funi . Penetrale, Penitus , v. Penus , Penus {idc/l 
promptuarium ) , Penitus , Penitilfimus , Penates , Penetrale . 
Penetralia a 009 intus , interini , C7 /V003 . Petafus» ir imito; , 
£7 mmu a n/13 . Phatilaei apsi , quia feparati a populo tum jan- 
climonia ac munditie , tum dignitate t tum abitu ac veftitu . 
Phalelus/w Falelus , fctcrjiXoc a Voa . Phrafis fpolai; a »7 a . Pi- 
ger £7 Piget a 7J3 . Pilus aflVa . Pinna , Pinnacuium a ìlJ3 . 
Pollingere , <ÌJ fori affé antiquitus Poligere, & Polli nftores a 
iba , vel nbs . Porricere;Porriciae; Porrigere ; Porca praen- 
danea , Porca terrae , a p7 9 . Porta , v. Jlperio . Plaga ,quatenus 
tracium aut regionem fignificat a iVa , vel Jba . Plico C7 uXtxu , C 
unde Simplex ZSTC. a 173 . Plutoa\fbajerr*/r. Pratum a J173 . 
Priapus #H79 generare , Cìr »13 multiplicare. ProJcs v, ^4lco . 
Pultis nomen , tjÓxtv; , Pulmentum , Pulmentarium a Via . Py- 
thius dici us ylpollo , £7 Tlu$à>Vrbs Delphi! , ubi jub ferpentis fym- 
bolo colebatur , a |Jia lerpentis genus . Quaero a iOP ; in- 

didem & Kpù£u. Qualus a Vii? . Quam<jfl03. Quater a tVP . 

1 Queror , eris a K7p clamare , exclamare. Querquerus , unde quer- 
quera febrie , qua quii algore ftridet ac fremii , a 7 ? frigus ; cum 
duplicatane , inde quorquor 7?7 peft tremar exfngoi e . Quia a O. 
Quieo, £7 Quies a fil? , v. Cavo. Quirinus, Quirite* x>. Cure- 
tis . Quilquiliae av? duplicato ; vp enim e/l Jlramen ,/ìipula , vi- D 
le minutum , quifquiliae . Rabula/ nona Syr. 37 clamare, 

vociferati , at ab Heb. 37 litigator , Rad. 317 litigare . Ramus a 
07, Rad. 007. Rana a >U7 CÌrfJ7. Ratus ideft acceptus a 'IV 7, 
Rad. nV7 . Ravenna ( CiT Ravennae ) quae quondam ac nunc Ve- 
\ netiae , nimirum fuit nvo( Jffppowc , a M17 . Ravio, CirRavis, 

I Raucus a 317 . cauja prò effectu ; fiquidem a iurgiis & clamo- 
re ( qui apud byros K317 dicitur ) ortum ducit Ravis non infre- 
quenter . Rego vel a 17 Ree , ut in ^ db-ree , vel a fij)7 raga . Re- 
nilo v.Nuo. Reperiox». Jlperro . Reftisa Jl#7 . Rideo , & Ru- 
do, c2r»a'w//»Rudentesall7 , in Hipb.ìverfa inlod. Ritus 
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A prò lege& iure ,cum quibus faepe coniungitur, ut Iege& Piteyvel 
Rite & iure &c. a M , vel Chald. KM , fi Tyrrenice pronunciato . 
Rivus vela fiP in Pigh.rigavit ; Se Rivales accolac Rivi ; vel a 
3'fi ri v lis j cui us cauffa accoìae litigabant , qui ob td Rivales di- 
cebantur . Rixae , Rixaa '03fi , in Pfal. XXXI. iz. Roma , CT Ra- 
ma , (3 Ruma , Rumis , Rumin , aut Rumen a 01fi . Rota , Ro- 
tundns , (3 ti po$Si cum impetu ferri currere , ut: cur- 
rente Pota , Ì3c. Rudo , Rudentes v.pidco. Ruma, Rumen , Ru- 
mis v. Row. * . Rumor tacite perreptat , ubi fama propalam , 43 a- 
perte a 01fi , vel DOT tacere , fi Tyrr. pron . . Rumpo , antiquitus 
Rumo a fiDfi , feu DOT excindi , fi Tyrr. pron. . Ruo attive o/im , 
B ad lap/um impellere a UH , vel fim , fi Tyrr. pron. Sabba- 

tum , Sa, (i(! etiti , «SrSabbatarii, quibus Plutarcbus ,Horat. Iu- 
venal. 43 Martialis utuntur a M» . Sabini non tam a (tCae reli- 
giofocultu, quam aHXl militia ; quandoquidem Peligio J ancia 
efi militia, aitThomaff. Praef P. I. §.V. 7 .. Saccusa Pv . Sacer, 
cra.crum a fi 2 T.Saeculum a VP». Sagire , 43 Sagax a fiJi’t >el Vi® . 
Salveo a fil*»*, v.Selvanus. Salus,^ Salvus v. Selvanus. Sanies 
afiifr. Sanna,M«rftfSubfanno a {w. Sanus atltv, (M<P.Saper equatc- 
nus admentem afifiO . Saphirus, r« 7 Tf«pof a fi'i’O. Satan aftfv.Sa- 
turnus, 43 Satyrus a fi/ 10 . Scena , ramni a pr .Scopus , Txonrò:, (3 
Tx{-wnfx.cu aSpw. Scurus , Scorus , vel Scaurus abfoletae voces , 
C unde ob-lcurus a fiintr nigredo , Pad. fin® nigrum effe . Scutum a 
fino, Pad. fiJO . Selvanus deus, 43 Salus ,€7 Salvus ,43 Salveo 
a’hvfalvLS , tranquilla ; fiV?w falus , tranquillitas* . Senex , 
clim Senicis ( unde Senecio 43 Seneftus ) , quia annofus a fi3? 
annus ; ob id Idrab. KJ® Jlnus , quippe ab annis . Sentis nctnen, 
(3 Senticofus a fiJO rubus . Sepelio!* Seria vas fitti- 

le afi'O olla , lebes . Sericum a Sorelggenus planeiae ad purpuree 
tincturam , lf. XIX. 9 . flIP’fi® O'fiofi linea ferica , idefl colore 
purpureo imbuta . Sero a J>fi|. Siccusafiny. Sicera afi3®. Si- 
dera a PO , pi. omo ordines , utpote militia Cadi , ficut cah ro- 
rum acies ordinata , ait Tbomajf. Gl. Pr. P. li. §. IV. 5 . Sileo a 
D fifio.Silex a vSo. Simi lis CirSimilitudo , 43 Simuiacrum a ^ 0 ». 
SiMpuIum a ^fio , ut jVMbubaiac ab 313K , Tympanum ruMTra- 
w» a O'Bfi , 43 laMpadis nomen a fiS*? id. & ’c.: Sic ubi N infertum 
e(l ut MeNfura afifi 1 ®D, SiNdon riNtò a l'io , SyriNx fiftu- 
la pafioritia a plv fibilare , SiNgulus , unde SiNgulare a fi^JiO pe- 
culium , peculiare , & ut SiNgulare valet peculiare , proprium, 
atque eximium \fic deVhìV efi Jecundum P. David. Sinai mor.s 
’VOa fiJO rubus . Sindon , é^fìngulus & (ingulare , v. Simpu- 
lum . Sipho , onis a\$V . Siphrafl"J£ 0 . Sirenes a ”5'o . Sitio a 
fifiw ; inde Siris , & Situla . Soccnsa "DO . Soloraybo. Solum, 
d? Solca a fiyO calcare. Sonus , C7 Scno,as,apKo. Specio/w 
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ccmpofitis ; a t\tV. Spine* apudPlin. lib. III. cap. 1 6 . rivus ex A. 
Jeptcm Padi flumints ,qui magnis ferendis navi bus apttor, a TU'S© 
ravis , ut lonae I. j. . Suboles v. Tfleo . Subulo a Sa© . Succus 
Cir Sugo <*PW. Sudari um a ">11©. Sufes , pi. Sufetes apud Fe- 
Jlum a O'Uin» . Sugo , v. Succus . Sum , Sim Ì7 cognatae voces 
a vocibus ri 01» . Suria v. Syria . Sycaminum <7 Sycomorum 
id. aO'Dpr. Syria, feu Suria, Deaenomen in Syria 7 Oriente 
a^y Rures , unum ex Dei nomimbus propter inexpugnabi lem 
Divinae tuitienis firmitudinem . Syrinx , v. Simpulum . 
Tabulatali. Taepocon <r11SMfl. Tamarix <rpnDn abflerfio. 
Tamino, unde Contamino 7c. a K©8. Temno, contemno a 
JOB. Thefai.rus amiteli. Tholus , S-Jxof a 0/11 . Thorax , B 
a IO PII. Thunnos S-u'v»#f flJO/l. Titanes exV’O limus , unde fic- 
ut Protoplafles , edueìi , aitTbomajf. Pr. P. II. §. IV. . Tofus a 
vsp . Telo velerei ^rcTollo , Tolutim ,Tolero , 7 nt\et(*m\Z 
a TÒP fu/pendit , fuflulit. Tueor a Tifi . TurrisaTiy idefl Tur- 
li* angufiaac e . Turrur a *)1J1 id. Latini fyllabam eapfede c a uffa 
geminabant , quia Turtur efl fonus gementis Turturis . Tympa- 
num v. Simpulum . Typhon flatus s tquilonaris omnium violen- 
ti ffimus ; unde Typbonis G i ganti s fabula , a JBV flavit ; unde pfiV 
lAquilo . Vlulavit ,/iveut lovianus Pontanus maluit Hu- 
lulare, 7 «x«Xu£«r ab Sì? 'fi eiulavit . V io ab *?ÌX ignis . 
Zephirus a 7QV. C 

1 feguenti Latini vocaboli provengono dal 
Caldaico . 


ro 6 . Ador indeclin. 7 Adcr , oris muffe. 7 Ador oiis neut. 
7 Adoreum , feu Adorea «tilt horreum , nam quidquid fru- 
gar» eft venit jub Ador . Aedus, 7 Aedella ab Hebr.MJ ,? in"\ 
Cbald. verfo . Agon circus Flaminius ; 7 Agonium , ludus Z 7 
locus ludorum , ab KJJ 1 K flve K'IJK . Ambubaiae , mulieres iibi - 
cinae , ab aiaK Abbub , (7 Abbuba , (7 Syr. Abubo , (7 Tlrab . D 
Anbubo fiflulaevocabula , a l\ad. Hebr. a'att /pica , culmusre - 
cens . Antiquus ab ?*nv , daghefe in N refoluto. Arca ab ; 
cuiusSynon. efl Vrna ab KWK , /faifpilK Vrna flve Ttrca . Ar- 
cus abìt^tt. Area <7 Atezcab KJTK terra , v. Harena . Arena, 
Ì7 Arenariae v. Harcna. Ateo ab quippe Synonyma funt 

Arida (7 Terra); ab Areoe/7 Aridus , utfrigidus , fplendidus a 
frigeo 7 fplendeo. Balbus a Saba. Balneum , Gr. /Ja \«v£ov a (Sa 
Rad. bba . Balteus a fc.ba . Barbarus , Barbari ,7 Barbarifmus , 
v. Barrus . Barrus de Elephante a^foris extra; quia animai 
feregrinum . r binc per anadiplofin Barbarus , flclpfiaptf , buius ge- 
li b 4 ne rii 
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A ìieris ceierae Nalionei exira G/aeciam , cir a nomanti Barbari 
dicebanUir extra Graeciam , & Latium ; bine illittcrati , unde 
Barbari fmus (lctp(la.tiafj.òc ( fermo rufticui Laiinis ) , & malti mo- 
ri bui , praeferttm ferii Ó' crudeli bui . Calabria, quam Graeci 
’/sdiaiTiMi tranf nominar unt a ib? pix , rcfma&c. Calamus, Ka:- 
"Ka(xo( a Diri'?''? . Calculusanbibj. Calpararis,C7'Gr. K.ù'Knn a 
Kob? . Camera , feu Camara a curuaìione ; ficuti Camuri jur.t 
bovei , qui converfa introrfum cornua babetit , a OOP cingere, C7* 
Jlrab. luna , media lunaiio . Caflfis, Ù" Callida a K1DP. Caufa a 
oij . Cedrusaomp. Cithara , K/^apa a oiofi'p apud Danielem . 
Columis & f anni a nbn convalefcere , pinguefccre , D’bn fortii , 
B fanm . Columna a Dbl3 . vel Olbn , vel a omb^? . Corani a CHIP, 
“\Tyr. pron. . Corona KYH? five ttW>? ab Hvbr. pp. Curufco a 0*53 
folium , thronui . Cociture, us K^pwif a Ofcjp . Crufta ,Cruttum, 
Cruliula feu Cruftulum a Xfiovi;) a 0^3 feu . Culcus, quate- 
nus bydria a XblP , vel ah\ 3 . Cupa a riS3 . De praep. a Chat, Z7 
Syr. jaepenumero prò Latino De. Dolium a 7n ». Duplex v. 
Plico. Explici tv. Plico. Falacer deui a nbs . Fame! Ofce prò 
fervo , unde X’bftù Familia. Fa (iris a KPD9. Falcia a K'pos . 
Fcl a riha . Ferrum a Fardcl, ’Tyrrhenice parrei, prò Hebr. 
bf>3 . Filimi a d'io . Findo , antiq- Fido , unde praet. Fidi , C7* 
compqf. Bifìdus , Trifidus &c. a 1H9 . Fiftula , Gr. qvtrdcù a 
C c'fl vel ®ri2 • Fulmen , fKa/x'ig, Fiamma , & Flammeum a obfl . 
Furfur a ‘5379 comrninuere , quod Furfures flint ex comminu- 
to frumento. Furnus a 0713 . Karena fir>e Arena , Ci?" Hara, 
(SF Area ( A rea e & Arenaria" dicebantur fepulturaeCbrifliano- 
rum ab . Hariolus a pVPn . H-.c ex in, v. llle . Ido- 
ncumaiK'JnK tempui , oppcrtunitai . llle, Ù" ni fallar Illaec 
apud Velerei (namab illedrirte, venit cum adieclione G, il- 
lue , illic, ifihaec ) ab apud Danielem ; quemadmodum ab 
X’ìle/lbic, baci, hoc. Impercio , v. Pari . Ioterocrea , v. O- 
crem . Italus, ab T’buX five O’btfX . Italia X'btfK. l agena a K3'3b. 
Leiius a V"lb , unde y /'ì. Litigo ( leccare ) , Gr.Xw'fc® a ppb , Da- 
■Qgbefc in N tfhaldaice . Lutum a »lb ,chald. mb . Machina O3'0. 
Manti iTa a flriJQ . Mantus e/l Plutonis nomen a XriJQ , v. Mazo- 
cb. pag. zq. di/fert, Corton. Mais aviti contundere , coniererc ,a~ 
gitare . Mar-Iena , nomina propria Magnai um Pegtim Perfiae , 
IO07I? , Pad. 07(3 . Melicerta a xmp lb(3 7ro\ ih \(; , quoiquidem 
nomen Hercoli tribuitur , dati cium revcra ? ài Icjue . Mercurius a 
O'bV>ì0 ; a poo igitur provenit Mercor , aris . M rera {0 de 
terra. Moneta a KriJO . Mula , Mulae a N'bV3 , AlXblO td. Na- 
phtha , Gr.'NaipSct a#V33. Nex , unde Neco , & Pernicies a 
033 occidit . Ocrem antiqui moniem confrago/utn vecabant aCbald. 
TJIK iirtOaTiS; bine Ocriculuru, fve Ocriculi, cfpidvm Vm~ 
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Iriae ( vulgo Vtriculi ) moniìum in lovgum feria . Hinc etiamfi. 
lnterocrea in Sabinis i. e. inter duos monta iacens . Hinc tandem 
T rinacria , Sicilia ; & Graeas inde ejt ìixit; , «xp*. C 7 àxpo; . 
Oenart-a idem ac Vola-terrae , oculus , five cavitas terrae , ab 
KJHK \’V oculus terrae . Oenotria ab V injula , Jeu peninjula , CiF 
iO /13 fluenti! , [cil. liquoris . Oous ab oyift , Rad. 03 K cogere , 
praemere, onerare ; Hmc avo; , quum jtflni fit onera baiulare . 
Palatami, Paiatinus collii aubfl. Paluda ,five Paludamentum 
a olSfi ; Hinc Palus , dis , quae Paludamenti inflar teli arem oh - 
'Velai parvitate aquae in altitudine»}, Jed l alias diffujae ; ubi La- 
cus altiores aquas habet minimeque dttfujas . Pars per fyncop. prò 
Partis huias Partis;(ÌF Partior , Impertio, £f Portio a &“>£) par- B 
tiri . Pelagus , Gr. ni\xytc a oliVfi . Perni cies v. Nex . Pedo- 
na a fì'Dia . Phalanxa J *? 3 . Philiflinae FoJjiones apud Plin. /.III., 
C.s 6 . a»Sa erodere . PrlusaVs. Pittacium itpipfl id . . Plico CF 
TTXt'xa ; unde Simplex , Duplex , Triplex &c. CF Lxplicit prò 
de/init , quum Plicae c mnes finì evoluì ae , ncequod conjpictatur 
ultra juperius e/l , vel ab Hebr. ibfl Colus\ vel a Chald. "bs fila 
duxit de colo u/que plicando . Polire , de agro pnmum , tum ad 
alia &c. a nbfl . Pollucere a rÒB . Pomuin a DIS . Portio v. Pars. 
Psalterium a J'iyjoa non aGr. 4 «Xrn«fl» ut Buxtorfio placuit . 
Pulcher a nbs . Pulmoa 0^3 . Puls , Polenta a bla qup-olt* . Qua- 
dra de pane buccellato , tum ad tejjelata & reticulata opera , a q 
fcindcre . Quando a 10 , feu no Caddo , Lat. CaNdo , jeu Olian- 
do , Daghejc in N rejoluto . Rccordor a " 50 T ( 1 Tyrr. pron. ) Rad. 
Hebr. *>0T . Reor a Min cogitare . Sabucus , Sabuca , tum faM- 
bucus <Jc. tfKOOD. Sabina £F Sigino atU». Sagmina a Olv . 
Sandalia a Si» <7 «Vi» . Sapo, nis a J1£0. Secuns a KTlp'o. 
Sentis , tis ab Hebr. n;o, Cbald. KW'D. Seps , vel iepes , is a S|’o 
terminai .finis . Sera a TD claudere . Serra aTO)l . Sibilare v. 
Subulo. Simplex v. Plico. Smaragdus, Gr. 1 (xàpa.yio; a IjDOT. 
SoIeaK'VlD aì\\o calcare . Sudarrum a TUO . Supparum alOSlsr, 
Rad. iQv . Subulo TufceTibicen Sibilare a ‘/OH? , CF Jt^Olcr f 
Rad.h 0», undethìv. Sudarmi» d 10*110. Sutìncio tdeft àpula a q 
pflo . Symphonia non ut concentus inflrumentorum , Jed ut orga- 
num praecentorium , cetcrorum dux a N’JBDID .Talaria a KJVlStf. 
Tardus a JfPJl . TaurusWaipo; a n/1, Hebr.~> l«r id. . TogaaJtf, 
ubi f)V}y gerius veflimentijuperiorts . Trinacria v. Ocrem . Ta- 
pi ex v. Plico. Tyrannnus/;T>r Rex , five Princeps a pu , vii 
a Ht’tO aedes , palattum . Velum a (IVO prò Velo five pallio , 
in Targurriflis ph’l , CF RFibO. Vrna 1). Jlrca . Zephirus a 

107. Chela Latina dunque provenga dall’Oriente, Sopra 
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A tutto dagli Ebrei , ed anche da’ Caldei : loavete già tocco con 
mani nelle cinquecenquaranta e più voci primarie, che vi ho 
ora dall’ Etimologico per lo più recate. Altro che queflo nume- 
ro vi avrei niello in mezzo , le voleva addurvele tutte,- e che 
mi folli liberamente avvaluto della Enallage delle lettere , o 
della Metatefi , o della Protefi , o della Epentefi , o della Para- 
goge, o dell’ Aferefi , o della Sincope , o dell’ Apocope. In 
quanto poi a ’ vocaboli Latini provenienti per efempio dalla E- 
braica , non vogliate già credere , ellervi lotto di quella riferi- 
ta Radice Ebraica , non più di quel femplice vocabolo Latino 
che gli ftà ai fianchi . Per amor lolo della brevità fonmi io ri- 
li flretto a que’ pochi che ivi vedete . Chele tutti ad un per uno 
gli avelli voluto riferire : viavrei ficuramente riempiuto un 
ben grollo volume. Per atto di efempio, dalla Rad. t>K*7 otta 
proviene , come fopra vedette il Lat. Luteo , e ’l Gr. ArA-«. 
A’quali aggiugner anche poteatt la lor numerola famiglia . pre- 
terito quella del tema Greco, riferendo quella del lolo Lati- 
no. e prima i verbi ; come LATITO, LATIBVLO ,LATE- 
SCO . Quindi i derivati LATITATIÒ, LATENTER,LA- 
TIBVLVM: LATEBRA , LATEBROSVS .LATEBROSE . 
Anche co’ fuoi difendenti LATVSCVLVM, e LATEREN- 
SIS , il vocabolo LATVS quia latcat condaturque fui axillis . 
C Anche LATERNARIVS con LATERNA, quia inealatet i- 
gnis. Provien da Latro LATRINA , qui a in c am fefe homines 
abdantne confpiciantur . Provien LATRO co’ fuoi derivati LA- 
TRVNCVLVS , LATROCINOR , LATROCIN AL1S, LA- 
TROCINAL1TKR , LATROCIN ATIO ; a motivocheil La- 
dro olatenter infidietur\ oppu-r lignificando, come anticamen- 
te , un foldato prefo percuftodia ) quiafìiparetregis ,five domi~ 
ni fui latus . Provien LATEX'* fw/n/n co latet humor . così del- 
la uva parlando Lucrezio dille : ttquoris vi ti gi nei laticem ; im- 
perciocché latet liquor in uva: Da Lateo finalmente LAT1VM 
come cantò Virgil. il. ^eneid^e d Ovid. i. Fa/l . 
j) Inde diu genti manfit Saturnia nomen 

DiSìa quoque efl Latium terra , Latente Deo. 

Quindi tanti derivati LAT1ALIS ovvero LATI ARIS , LA- 
TI A LlTER.eLai/dRitfr. LAT1NVS foftantivo ed aggettivo . 
LATIVS, LATINIENSIS, LATINE .LATINITAS, LATI- 
N1ZO ecc.T utti quelli dalla lopradetta Ebr. Rad. UltSo lia 131Ì7. 
Così da *lOMe»/«rtf,o(liadaIlaRad. "HO Metitus,menjus futi pro- 
viene non il lolo Modi us ivi notato, Mc'Jìof; ma anche il Gr. 
MtVpov, e Mirp*5ir , prefo il primo iD per T , cerne TuTer per 
Tuberie c. ; e’1 fecondo TD per TR, ved. p. J 02 . nelTratt. 

del- 
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delle Dentali , ma lenza tant’ Enallagicome al Greco , provie- A 
ne più limpidamente il Lat.MODVS lo fletto di MtVpj»: provien 
MÒDICVS MiVpitf; i proviep COMMODVS , COM- 

MODVM quajì cum modo ; provien MODVLVS , donde MO- 
DVLARl, fuccedendo la modulazione per lo dipartimento e 
mifura del tempo ; provien MODESTVS , quajì Jervans mo- 
dum . quindi IMMÓDESTVM ,, cioè fupra modum , lìccome 
in Plauto: amo IMMODESTE , cioè fuor di modo, provien 
MODEROR. proviene MODO , fiye temporis fit , ut cum di- 
co: Modo venie; hoc e fi intra breviculum durationis modum; 
Jive accipiatur , dice il Volilo , prol\antummodo , ut Modo rex 
iulferit , faciam , quodefl promi ttentis aliquid intra certum mo~ B 
dum . Dallo Hello proviene ADMODVM hoc e/i falde . ubi AD 
/ ignificat i-rinurn , G e Ilio te/ìe l.VU. c. 7.... Non tamen in hoc 
ad verbi 0 auget femper , fcdcjì , cum fignificat circiter, actum 
Admcdum notai Fere : quomodo Livius dixit : Sex millia ho- 
lliumcaefa , quinque admodum Romanorum . MEDIVS dedu- 
ce!! anche da*lQ, quia mettendo medium cognofcitur , chePri- 
fciano il dedufle da Modo, cioè A lenfura. quindi eziandio DI- 
MIDIVM.Da quella Rad. anche MEDIMNVSaw* Medimnum 
ri MisT/^crc» mifura da preliba fei moggi ; o dal pi. 0 'i !3 
medim Menjurae ; oppure un compollo da <110 midda menfura ; 
e H 3 D mana numerus ; ut ad verbum lonee numerofa menfura .C 
Vuoi più Panche MEDERl colla fua ricca propagine di deriva- 
ti il pretendono dalla nottra Radice. Il cel. Giulio Scaligero 
nel Commentario fopraTeofrafio ed Ippocrate de infomniis è di 
parere che a MED 1 CVM CjrMEDIClNAM . perla ra- 
gione ; quia ut Virtù s , ita Sanitas quoque in mediocritate Confi- 
Jiit. Morbus vero , utiVitia , excedit sòptìan, ad quod corposa 
per artem medicam rcducuntur . Volete altro di più ? Chiedete 
che vi mollri altr’ Ebraiche Radici , accompagnata ciafcuna da 
folti fuoi rampolli , germinati nel Lazio. Quello, coll’aiuto 
lopra tutto dell’ Etimologico Vottìo-Mazzochiano, ben farlo 
potete da voi, quandochèlìavi in gradodi farlo. Mioera loloD 
l’impegno colla mofira di quelle fole centinaia di Radici Orien- 
tali ( lenza divagarmi in tutt’ i cangiamenti di lettere , o nel- 
le trafpofizioni , o nelle aggiunzioni , o negli feemamenti) ,che 
da quelle fole potette colla fperimentale feienza creder di lìcu- 
ro, che la Latina Favella ( mottrara vi nelle primarie quafi fo- 
le voci , e non in tutta l’ ampia famiglia dc’fuoi derivati ) van- 
ti una indubitata dipendenza da quella prima del mondo eh’ è 
la Ebraica, oful’Adamica; e per mezzo delle fopra addotte 
gramaticali Figure, da quelle altre Lingue derivi , che fi pro- 

duf- 
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cullerò da' Camaiti dopo la Babelica occorfa coni ufione, quando refi per 
Jo noto (pavento balbi tutti ed afmatici , e pieni di sforzate non naturali 
attrazioni ( qual' è oggidì il !) GHV A 1 N , cagion di materia al pretente 
Trattato) fidifperfero,Diocosìdefìgnando, inuni-verjaj terrai, o co- 
me la fteiTa Scrittura tanta ripetendo dille : Juper facicm cuncìarum regio - 
num . E lia qui di quelto Trattato delle Gutturali 


IL FINE. 



INDICE 

Delle materie , coll' additamcnto delle pagine , e luoghi di 
quelle mediante le marginali , A , B , C , D . 

A 

K , fi , y pruovati eh’ erano Vocali avanti la cattività Babilonica; e che do- 
po quella , la il , V col n , non già l’ K, palTarono ad additar le varie a Ipi- 
razioni. 40-42. 83. B.90. D. 91. 161. D'171. Kle per tutteecinquele 
Vocali avanti la Cattività . 165. Si afferma che valeiìe per la loia yl . 
Nelle ideile voci or quefl’K eravi efprella 189. C., or no. 286. D. 287,8. 
X in Caldeo mutata in ' , ini, infl, in!); e vicendevolmente fi , e V 
commutate coll’ X. 107. D-10.9. 280. B. tt non merita commutarli col- 
le Gutturali , nè porli fra quelle; giacche Gutturale confonante infie- 
rirle , e vocaleefier non poteva; lebben non manchi chi la renda alpirata , 
malgrado la gran parte che per tale non la vogliono. 108. 109. 56. C. 
166. D-168. Kdi che valore , e pronunzia è oggi . 16. 36. 90. 

^4 Greca, Latina, Italiana, commutata con tutte le recanti vocali . 
371. C. 372. .^preHHo a' nomi per Figura Protefi ; e cosi è VOIaf de’ Si- 
ri con vocale , e lenza vocale . 37 6. B. 

Abacuc, ed Abdia quando, ed ove profetarono . 223. D. 221. D. 

_ AbraHam colla »*ì nel mezzo , eh’ è ligia dplla intiera voce pDM . 382. 

Accenti , e Spiriti non erano agli antichi Greci , 117.D. 118. Accento 
Nazionale ,0 Provinciale che s’ intende . 87. 

Adamo il primo onomatoteta ; primo autor della fcrittura alfabetari , 
cioè delle lettere ; alfabeto Adamico ; lapienza di Adamo; libri che a 
lui lì attribuifeono . 178. B. 179. 186. 213. 

Adam ( Moni. Niccola ) lodato io. D. fuo fili ema di far leggere fenza co- 
gnizion delle lettere . 198. D.203. 105. 

Aerecopiofamente forbito, impeditogli l’eGto per la glottide , funi gran- 
di effetti nelle forze , nei parti, e nel difficile fcioglimento del corpo ecc. 
(XI.) G. Aere , fuo cammino per lo ncllro interiore , cd efìcrior canale . 
28. C. 30. 

Aferefi, fuoi efempj Ebr. Gr., e Latini nel torre dal principio delle voci 
o lettere, ofillabe. 380. 

Afo- 
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Atonia propria , ed impropria di' è :mi . ir?. B. 274. 

Agellio , fe H renda la voce più vegeta. 51. D. 119* C. 126. B. 

Aggeo quando, ed ove profetizzò . 225. B. 

S- Agoftino filila pronunzia dell’ H a’ fuo tempi . 46. B. 

•èlibus dall* Ebraico , V. Ignudo . r 

Alfabeto Adamico ove , edachi rapportato. 178.C. Altabeti del Rigord. 

349* D. Alfabeti Fenicj del Barthelemy . 358.C. 

Alicarnaffeo (Dionifio) defcrive la pron. delle Vocali , ovediftingue il 
Iota dall’ Età . parla della pronunzia e fuono del Pw . 45. D-4J. 1 39. B. 

Ambrozgio (Tefeo) defcrive la pron. del 1>; edifapprova la nafale pro- 
nunzia. 103.0.104.15. 

Americani non pronunziano le lettere labiali , e perchè . 87. 

A mira ( Giorgio ) fua Sira Gramatica , giudizio di quella. 197. B. come de- 
fcrive la pron. del 1>. Sconfigga il perder tempo tu la efatta pronunzia , 
quando non potfa apprenderti. 12. C. 15. 103. C. 

Amo, e’Inom sAmor; meglio forfè Hamo , ed riamar. 129. 

Amos quando, quanto , ed ove profetò 221. C. 

A n ima ragionevole fue doti ; fi avvale della fenfitiva ;’e quefta come mai 
venga ubbidita dal corpo . 275.0.27 6. 

Antiche lettere del Tetrasramma ne’ codici Grechi , fe Samaritane fode- 
ro, o Caldaiche. 340. C- 368. 

Antonelli (P. Giovanni) lodato, io. D. 

Apocope, efempj Ebr.,Gr., e Latini di quella figura , che recide olette- 
ra , o fillaba , o piùfillabe dalla fin delle voci . 383. 

Arabi, lettere blefe di loro; da’quali le tei lettere blefe Ebraiche nel BGaD - 
CHePhlaTH. 277. B. 

Aramei lingua, eh’ è la fteffa della Caldaica , atforbifee il n, e 3 >.i 6 o. 
C. 2!>r. 350. B. 

Arcadi Noeove fermoiTi dopo il diluvio. 234. C. 241. B. 

Aria , v. Aere. 

Ariftofane Bizantino qua ndo,e come ordinò gli Spiriti Grechi. 1 ! 1. D-117. 

Armenia da Aram; fua diftefa ed ampiezza . 296. B. 

Arteria da che tal nome ,ch’è mai oggi , che fu anticamente, quando eb- 
be l’aggiunto di Trachea cioè Afpra. 25.0.16.74. Se l’Afpra Arteria coo- 
peri alla qualità della voce.17.D- Arterie chiamate anche furono le Fau- 
ci , poiché alla qualità della voce concorrono. 79- C. 80. Afprarteria , 
v. Gutture . 

Articolazione che mai è. 32. C. 

A rticolo Ebr. Arabo, ecc. aggiunto in una parola col fuo nome . 376. B. 

A’pu7Kr;<?M<JrJf perchè chiamate le due cartilagini componenti la Glottide. 
7 6. B. • • 

Afpirate due lettere in Gr.,fian nel mezzo, fianoa principio , è imponi- 
bile poterle ben pronunziare. 147. B. 148. 

Afpirazione da che è formata ; oveconfifie; deferizione delle tre fenfiti- 
ve degli Orientali ; quali i tre gradi dell’ Afpirazione; che grado di aere 
perciafcuna. 82-86. 100. ror. Afpirazion naturale in noi qual’ è; e 

1 qua- 
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quali lesforzate avanti di afluefarci; come Ira loro fi diftinguono; che s' 
intende per isforzata,ecome da sforzata rendcrfi come naturale.86-89. 

Afprarteria , v. Arteria. - , , 

Altiriadachi ; quando , e come occupata da Nembrod. Suo primo linguag- 
gio come refo Caldaico. 295-297. Afiìriaca Scrittura , perchè chiamata 
Alfiriaca ; (e la prima da cui la Fenicia , e la Caldaica . moftrafi di no . 
350. B-353. $61-368. 

Avaray ( la Signora Marchefe d’ ) lodata . 203. B. 

B 

a in Caldaico mutato in 1 , in a . 280. D. B Ebr. Gr. e Latino commuta* 
to inC , in Fo PII y in G , in M ,in P , in R ,in T ,ed in V anche confo- 
nante come dicono’. 373. B. B perH ulato » ma indebitamente, iyj. 

- /8, oc feefprima Spiriti , o la Kchechiamanoconfonante . 116. fi pre- 
. pollo alle voci Greche incomincianti da Vocale; o da p, a cui dopo 
la vocale fieguax,J',£; r. 146.' . 

Label vale Confufione ,0 Balbettamento. 238. D. Da donde mai preten- 
donoderivata la voce Babel. ;fe voce femplice,o eompofta fia;fe Ebrai- 
ca, o Caldaicayfuoi fignificati, deri vati, fua interpretazione. 2 j8.D-263. 

Babylon z Babel. 263. B. Babilonia e fuo regno quando , e da chi . 294. D. 
Babilonia femprè fatale alla lingua Ebraica. 233. B. 

Bacco, fua etimologia; rapprefenta Nembrod in tutto. 292. 293. 

Balbettare che propriamente , ed impropriamentes’ intende ; da quali ca. 
gioni provenga. 268-279, Balbus donde tal voce; chi può dirli Balbo. 
265-279. Balbi fe vi erano fra gli antichi Ebrei . 285. B. Balbuziech’è 
parto dell’ Afonia impropria , procede dalla lingua , ecc. 273. B-279. 
Balbuzie anche permanente può produrli dal Timore. 316. C. 

Balmis (c Abraham de ) cenfurato nel fifiema delle Gutturali di fua grama* 
tica . j. D. 71. D-73. 82. 90-99. 101. 142. 

Barthelemy ( Monf. l’ Abbé ) fuoi alfabeti Fenicj . 358. C. 

Baruc quando fcriffe il fuo libro, non avuto tra i Canonici dagli Ebrei, 
poiché in Greco . 222. D. 

Bafchi ( Signor Conte de ) , Cavaiier di S. Spirito, lod. 199. Signor Mar- 
chefe di lui figlio lod. nell’ imparare a leggere fenza la cognizion previa 
delle lettere. 199. ecc. 

Becmano attribuisce la Metatefi delle lettere nelle vóci, aliaconfufion 
Babelica. 277. D. 

Bellarmino( Roberto Card.)circa la pron. dell’V . 6.16.C. 21. C. 

Benincafa ( Signor Marchefe D. Giufeppe ) lod. r 1. B. 

Beza (Teodoro) ripruova chiamar (ìylfpro Io fpirito, in vece di Denfo. 23. C; 

EGaDCHePHaTlI dagli Ebrei Arabi proviene il valerli oggi di pronunzia 
doppia . 277. C. Mofirafi fallo , che mediante il Rafe , e Rucoc fi pro- 
nunzinocon afpirazione. 148. D-152. 

Bianconicenfuratodal Nicolai , circa le medaglie Samaritane, efuica- 
ratteri antichi . 347. D. 348. 356. 

Bibliandro ( Teodoro) fa Adamo autor delle lettere . ^73. 178. B. 183. C. 

Bocca , fua vera Etimologia , lignificato ; e derivati nofirt Italiani . la 

Boc- 
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Bocca fe cooperi molto alla vece , e quali Tue parti la modificano . 27. 
D. *8. 

Bochart ( Samuele ) fulla conformità ammirabile tra la natura degli ani- 
mali , e nomi a loro importi . 1 80. B. 188. C. Favole de’Gentili a prò di 
labium unum avanti la confufion Babelica 233. 234. C. citato anche 5- 5 «r. 

Bodino (Giovanni) cagioni della mutazion che alle lingue interviene.itì. 

Bottari ( Monfìgnor D. Giovanni ) lodato . 371. D. 

Bronchi , che mai fono. 74. C. 

Buddeoniega la mutazion de’caratteri fatta da Efdra . 347. D. 

Buonarruoti ( Michelagnolo) nella fua Tancia . 25. 

Buxtorfio (Giovanni), in che la Caldaica difFerifce dalla fua madre E- 
braica . 279. D-284. Sul fO»*V efprefTo Koe<»c in Gr. , e Dominar in Lat; 
da quando , fino a quando . 300. B. Guttur, Se Arteria feconfufi in.E- 
braico. 96. C. 97. ComeinEbr. la Laringe, e l’Epiglottide . 98. Ccn- 
furato fulla non giuda fpiegazion dell’ avverbio (9.236. B. Lodato nel 
deferiver le Gutturali . 16. 17. Citato altrove 5. 8.18. D. zi. C. 108. 377. 

C 

3 in Caldaico mutato in ?. 28r.C. 

Caldaica lingua , ove il Balbettamento fi verifica , e per cui fo!o dalla fua 
madre Ebraica fi diftingue. 279. C-297. Caldaica lingua com’ è chedi- 
cafi madre di tutte le lingue. 297. Caldaica pronunzia , quantunque 
non come in noi sforzata, pruovafi pure che non fia naturale. 88.89. 
Cald. pron. carica di afpirazioni riufrì più difficile a Daniele, che a S. 
Geronimo: dovecchè poi più facile a Daniele che a S. Geron. la lingua 
Caldaica ; pruovedi quefio. pronunzia pura Caldaica , diflferifee dalla 
pron. Ebraica Caldaizzata 300. D-308. Pron. Caldaica perche difficile ; 
chi può perfettamente giugnervi . e perchè S. Geron. non mai potè’ ve- 
nirne a capo. 313-332. Caldaica lingua perchè chiamata Ebraica . 332. 
B. Caldaiche lettere fefiano le Ebraiche antiche . 340-367. 

Caldaifmi nellaBibbia Ebr. aliai radi, equafiniuni avanti la Cattività ; 
non cosi dopo . 130. C. 

Calmet ( Agoftino ) lui Vangelo di S. Matteo . 333 . Filii Aiam chi . 237. . 
Se miracolo intervenne nella confufion delle lingue 249. B. Del primo 
nomedi Nembrod . 292. D. Confufion dilinguequando,emonarchia 
A'Tìria per Nembrod. 294. C. Samaritane lettere le iflelTeche le Fenicie 
ed Egizie 174. B. Efficacia della lingua Ebraica. 187. D. Se Tare folle 
idolatra . 214. B. Per Ebraico Ipelfo incendelì il Caldaico . 222.225.D. 
Citato altrove 172. rjj. 296. 305.306. 

Capello (Lodovico) Tetragramma Ieri t co per un W, o per due, o per 
tre. 34 J- B. Suofillema cenfurato, ovefupplifce le vocali Ebraiche 
fra le voci. 190. ( 

Cananee lettere , v. Affiriaca Scrittura . v. Fenicie. 

Canone de’ libri Scritturali da chi prima fatto; in quali parti è divifo. 
347 * B- 

Cantare ove confifie. 80. C. In che il Canto, il Trillo, c la Favella 
diferifeono . ( XII. ) D. ( XIII. ) 

Can- 
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Cantica , quello libro che letteralmente e l'piritualmente lignifica ; da chi; 
c quando fatto. 220. C. 

Cartilagini, e mufcoli delia Laringe . 75. D. 7 6. 

Cartelli ( Edmundo ) come efprima il V . 6. 18. 

Cartelli ( D. Stefano) lodato nella riulcicacirca l’ Ebraico. 193. 

Cattività di Babilonia quando, echi in quella i primi trafpoitati . 364. 

Cave afferma , niuna taccia ad uno Scrittore ipiraco fe citi alcun libro a- 
pocrifo. 170’. D. 

Cerebro liquido che s’intende. 27 6. 

CH non ufavafi dagli antichi Latini, 130. D. CH provali non poterci efi- 
birela vera pronunzia data al x da’ Greci non antichi . 142. D-147, 

X non era afpirato ai primi Greci, iji. D. le rappref entri’ //. J44. B. 

X, ufato per lo fpirito denfo 1 57. 

Cbam , e Hbam da cui Iuppiter Hbavnmon . 29$. C. ; eda cui l’Egitto fidif- 
{e H.vn ,Cbcim yeCbamia.zyi. C~ Quando, e da che tal nome di Cbam 
a quello terzogenito di Noè . 290. C. 

Chambers (Efraim) fe alla natura , od al cortame debbonfi certe con fonan- 
ti . 87. D. voi che fia lettera 1’ H. 70. D. fu gl* Irtitutori delle prime let- 
tere. 17*. D. fu le lectere antiche tre opinioni. 376. Altrove citato. 339. 
340. ecc. 

Chambre( Marin Cureau de !a)da che nafceilTriiIo8r.B. Caratteri del 
Timore appropriati alla Caldaica pronunzia , e lingua. 314-317. 

CheKO ( Giovanni ) circa la pronunzia dell’ Y . j 6. C. 

Kircher ( Atanafio) autorizza co’ monumenti ,ellere Adamo autor della 
fcrittura. 183. B. Geroglifici da chi , e per qual fine. 105. D. 

Ciechi, ochi degli occhi non facciano ufo , capaci fono di cofloro taluni a 
diftinguer le monete , ed icolori ne’ drappi . 207. 

Cinefì mancano del lì , £>, R. che non fanno pronunziare; e poi pronunzia- 
no altre confonanti che noi non abbiamo « 87. B. 

Clenardi (Niccolò) Tavole full’ Ebraico . 41. B. 

Clerico ( Giovanni) filila pron. del V. 5. D. 18. C. Stima non neccfaria 
la pronunzia circa 1’ Ebraico. 12. D. Reputa elsere flato da’ Coprili 
ftravolto un parto-di S. Geronimo. 340. D. 

Confufion di lingue in checonfifle , chi meorfi , da chi prodotta , perchè , 
chi prefervati da quella , fe occorfa con miracolo , opinioni varie di co- 
me accaduta/e qual’ èia nortra opinione dagli altri differente . 239.242. 
244.247. 249. 273. 274. 278. C, 279. 290. 299. 

Confonante come (ì forma » a cheli raflomiglia r in che confifle . 31. D. 
32. 34. 81. B. Confonante Ebr. Gr. r Lat. od Italiana che fia raddoppia- 
ta , efibira viene dalla fi e fa fu a femplice, colla A? avanti . e così per 
l’opporto con torre la IV, fi raddoppia la Confonante appretto. 37 S* 
376. 381. 

Contrazioni di Preteriti , di Nomi comporti , di Pronomi , e di altre voci. 
382. B. 

Comari ( Marco) Vefcovodi Vicenza lodato ne’natali , fapere , avidità e 
prontezza ammirabile in apprender l'Ebraico;fua feelta libraria. 193.B. 

Cor-. 
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Cornelio a Lapide vu^l i> per JV.cen furato da M.Dan. VVinzern. 19.C.20. 

Cornuto, dell’ Y fenz’H poiché pronunziata più lìretca della V . 54. $8. C. 

Cramer (Mattia) afferma diete un abulo di coloro che inTedet'co non 
pronunziano come feri vono ; onde fe icritto PH, che fi pronunzj così; 
(e Pb il pronunziano F , che lo ferivano F . 136. $74, D« 

Kezx^J'nt da che tal nome ad una Cartilagine della Laringe . 7 6. B. 

Cui chi mai . Cus etiopica , Arabica , Affatica . 190. D. 

Cutb , Cuthei da Cus ; Scutba,o Scytba nella Tartaria , e Siberia . 29*. B. 
Cutei in Samaria fe ebbero il Pentateuco in lettere Ebraiche, o Caldai- 
che.3t14.D-j 66» D • , • 

*ì Dalet , (critto A«\> . 195. *1 in Gald. mutato in M.x8i. 

Daghefc forre non in ufo nella Bibbia Ebr. a’ tempi di S. Girolamo . 191. 
29;. Daghefc forte Icioglie/ì in N, od M unita a quella confonante 
femplice appreffo, che dai Daghefc venia raddoppiata. 375. 381. 

Daniele quando trasportato in Cattività. 364. Quando , quanto, ed ove 
profetò» 223. D. 224. 227 . D. A Daniele i tre anni aiTegnati da Nabuc- 
co , di preparativo per averlo feco d’ appreffo , in che s’ impiegarono . 
Commenti non buoni fulla intelligenza ditalpaffo. Chi Daniele , fe 
E amico *{e fanciullo , o giovane allora , ed a qual carica defìgnoIloNa- 
bucco . 305-307. , v. Caldaica pronunzia carica ecc. 

Davide quando untore, quando uccifeGoliat , qual Salmo allora com- 
pofe ; le di lui ffano i Salmi tutti del Salterio . 220. 

Daufquio ( Claudio ) lodato. 128. Nbn bene fpiega Quintiliano, 63. 
della T fenza il denfo. jj. D. Favorilce allo fpirito lene. 1 13. B. Reca 
coll’ Ambroggio i Sinonimi di Spiritai , di Lenii , e di Denfus . 24. Re- 
fe per H. 142. B. Citaco altrove. 65.119. 120.125-127. 119.-132. 141. 
145. 151- iJJ. 

Dentali lettere , quali , e come formanff . 35. D. 36. 

Derivate voci Lat. moltilfime da una Rad. Ebr., v. g. da UttV ne derivano 
trentaquattro j e da nD ventuneeee. 394. 395. 

Dialetti niuni alla Ebraica avanti la confulion Babelica. 233. D. 

Dieu ( Lodovicode ) dalla Ebr. procede la Caldaica mercé lafola enal- 
lage delle lette. 179. C. 

Diplomatica, Autori di tal nuovo trattato , fopra il Tetragramma fciitto 
concifamente in Samaritano. 245. D. 346. 355.358. 

Dittongo eh’ fe mai , da checoflituito. 32. D.33. Dittonghi di occhio qua- 
li . 60. Dittonghi Grechi e Latini commutati od in femplici vocali, od 
in altri Dittonghi . 371- C. 

Dodart ( Dioniffo) lod. circa il fuofiftema della voce . (Vili.) B. 27.75. D. 

Don degli Spagnuoli per Dominai, dall’ Ebraico pK . 380. B. 

Druffo (Giovanni) (ut V , e.n tolte dal megzo delie voci. %6o. C. 261. 
Donde deriva la voce Baùli . 264. D. Spiriti non più fra le Greche voci . 
n$. citato altrove. 5. 18; 109. 286. 

E 

£ Greco, c Latino commutato in *4, ecc. 373. E prefiifo alle voci Lati- 
ne. 377- • .. - 

1 Cc Ebrai- 
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Ebraica Granitica , a cui i rati talenti fblofra gir Giudei fi applicano , per 
eller loro di firada al Rabbinato .9. B. 12. B. Chi lenza Maeflri appre- 
<e la Ebraica colla fola Gramatica ? io. C. Ebraica lingua fu la infufa ad 
Aiamo, pruove di fua grande efficacia, e fomma (implicita . 187. B. 189. 
Rifpofie alle oppofizioni di colui che niega elfer la prima lingua . 241. B. 
24$. Ebr. Lingua perchè la perfetta e non viziata, effendo le altre tut- 
te viziate . 230. Ebr. antica durò fino alla Cattività , confervata da 
Dio illela fino agli u'timi Profeti ; perchè dopo no, con permettervi l’al- 
terazione . 229. B-231. 534. 335. Come infatti è oggi alterata . 218. D. 
Ebraica, fue reliquie in tutte le Lingue . Facilita in apprenderttitte r 
laputa quella . Chi Autori , e diquali Lingue affermano provenir dalla 
Ebraica. 247.250. Per Ebraica lingua intendefi alle volte la Caldaica r 
o Siriaca. 222. 226. 332. C. Ebraica pronunzia durata fino alla cattività 
Babilonica , pruovalì efler tutta fecondo la natura ; non cosi la Caldai- 
ca. 87. D 89. Ebraico Caldaizzato in pronunzia. 304. D. 331. C. 
Ebraiche lettere da chi inventate. 172. D.dachidivile in facre, e pro- 
fane. 173. D. Ebraiche lettere innalterate nella potefia avanti la con- 
fufion Babelica . 233. D. . Oggi in potellà alterate. 228. C. Se leodier- 
ne lettere Ciano le antiche. 173. C. Ebraiche antiche chiama S. Girol. 
le lettere Caldaiche .312. C. 354. Chi altri (limano così . da altri fi fan- 
no le Samaritane ; fondamenti dibattuti da ambe le opinioni . qual’ è 
la opinion noflra ? 340-368. 

Ecclefialte da chi , e quando tal libro com pollo . 220. D. 

Ecclefialtico, quando, e da chi in Greco fu tradotto dall’Ebr.o fia Cald.226. 

Efratei tor viziata pron. di Sibbo/et, non pregiudica airEbr.inalterato.230. 

Egizziane lettere , fue varie fpecie , polleriori tutte alle Samaritane . 175. 

Einfio ( Daniele ) fu i veri! da S.Giuda prefi dal libro detto di Enoc. 177. D. 

Elam da chi ; fu tal provincia nominata Perfia dopo, e perchè; perchè Per- 
fae , & Partbi 1 fuoi popoli . 295. D. 296. 

Eliogabalo , dal qual nomequatcro diverfe fcrittute in Gr.,e 4. ih Latino. 
128. c. • . j •• •' «.■ ; • 

Enallage di vocali, dittonghi, e' di confonanti . 371.G-376. 

Enciclopedia , Gutturali come fi formino, e come leConlonanti-. 73.B. 
99.100. Popoli che fanno tifo , o non fanno ufo di certi organi . 86. D. 
Afferma coll’ elempio di talune parole , che i Franceiì pronunziavano, 
come fcriveano. 374. B, : " • 1 

Enoc, le veri ji.libn profetici che a queflo S. Patriarca fi attribnifeono. 
176.177. 

Epenteli , .di quella Figura gli efempj per la intrufion nelle Voci , di una 
lettera, odi una, odue-fillabe . 378.D* 379 «* 

Epiglottide , fua ficuazione; fuo impiegò ?d uficio . 26. D. 27. D. 77. C. 
Come djccfi in Talmudico. 98. 

Epiflola di Dio alla fua Creatura componi! di vècchio , enuiwv'Tefla- 
mento . 216. D. 217-227. Inalterata in Ebraico la volle Dio ; e perchè 
dopo vi pei'mife l’ alterazione , con ifcrivérli da fac?i Scfittio?i«fn Siria- 
co, eGreco;e finalmente in tante e tante altre lingue tradottane. D.131 

... v : : J Eraf- 



menti Grechi . 203. C-205. 

Eidra. Iodato f)er gli Targum , e perla Bibbia Centra in Caldaico. 238. C- 

Jliìla» r” F r,mo Canone della Bibbia ; e che di alerò fece ui 
quella. ?47 .B. Se ha vero fuo autografo quel che moftrafi in Bologna, 
tl ' ' n , r ! m j ’ efeondolibro, detto di Hfdra che mai contengono in 
tbr. e Ca Id. • da chi lcntti . 224. D. 227. D. EJdram reperire aliar 

l qu ! bus nunc utì ">»r , che /’ intende in quelto palio di S. Gcron. 
?22. D. 3 * 3 - 339 - 340 . 254 . 35 5 • C. 

o ago o la utture, fuo officio . 25. D. Seper tal canale fi forbifea l’ae— 
r . ' 77 * 

Ei pirazione , v. Jnfpirazione. 

ta 'ìn rOÌn S r * Mardocheo ; quandoefaltati furono dai 

r° n J/ f ; f° Ù - pruovafi in D >omfio d’ Alicarnaffo . 43. D. 44. - 

E k A-" ° de » COrrano al| o altre Orientali lingue . ove l’ E- 

braica non baffi . 243. B. 

Etiopia da che tal nonie; quante Etiopie. 290.D.291I 

F^?k U Ln rC MlC 5 dc)dondemailaBalbuz,ech ’ fe figlia dellaPara!ifia,2 7 2.B. 
tzecbielle quando , ove, equanto profetò. 224 

1 F ' 

F per Sdento ai Greci ,ma indebitamente. IJ3.D.154. 

Óio e pronunziata da Romani dovendo pronunziarla comeil 

digamma Eolico , a cui e limile nella figura. 63. C. 

Facciola ri ?S"£? tt,fta l *°P ra }} balbo parlare de’ vècchi . 267. D. 

ve lod/rn h cbe 1 h rcnda /un sa la fillaba . Cp C. Altró- 
ve lodato . 119. D. 129.292. 314. « 

FaHn . na ^ 5 end ,° > PPpure adulto , ebbe tal nome. 241. D. 

* rrendiS Gr ' V; * ch f, mai h » fcbben differente dalla Laringe : 
prendeb non di rado per quella. 26. C. 74. C 75 

Sii hdaln0mei ove ufato Faux nel num. delmcno, 75. B.' 

le Fa uri n° rr r° a C r 5 te L 1 a de ^ a voce • chiamate a ncjhe Arterie 
le fauci ; perché . 27. D. 79. B. 80. 

Favellare ove confile . 80. C. v. Loquela. 

femminina forma pròlongata ne’ nomi Ebraici .'279 C 

uné'an" c 'h"! U,i P‘« cce. le ideile che le Saimil* 

^^chfe^non^’n/- 11 ^^ j° n | C rt 77 Propriamente formili. 49.0. 50. Fiato-per- 
le afnirarinni • ^ ne ” tab a maggior diflanza , in pronunciando 

ben quello . ( XI V /(Xyf * qUa1 ’ dcmpÌ0 (ia adacto a dichiarar 

s ' ■ in vol ' n<l0 con tu,to ciò 

C c 2 F/- 
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Filii Dii , Filli bominum , Filli Adam , !or (lenificato . tij. C. 237. 

Flavio (Giufcppe) (tilie due colonne fcritte da* poderi di Set . 178. Vo- 
cali appella le Lettere quiescenti . 164. B. 

Francefi Supprimono in pronunzia alcune lettere . 69. Onde in loro più 
lettere oziofe nella Scrittura , ed altre di pron. varia . 109. B. Elfi pro- 
nunziano rari IL 121.D. Quando , e da chi comandati a ricever 1’ ado- 
po il P,T , C. ij[6. D. Pronunziando il PH per F , Scriverlo dovrebbo- 
no per F . 1 3 6. B. Pruovafi che la lor pronunzia era prima come alla lo- 
ro Scrittura . 374- B. 

Franchi ,odeFranchis (Guilielmo) come deScrive la pron. di , fi » V . 
<L li» ii. 37. . Siegue chi vuol l’K per a, 3 6. C. 

G 

3 da da chi pronunziato TtMtX. 19;. 3 in Caldaico mutato in 3. 281. G 

Ebr. e Greco commutato in C. 373. C. G avanti G sì in Greco , che ne 1 
Latini antichi Si pule per N. 20. G più vicina alla ideila trachea; ed 
aliai più vicina nel V, per cui fi pronunzia GHV . 104. io;. 

Galeno Sull’ Epiglottide , e Sulla voce ciangola . 27. C. 

Galilei non dillinguono le varie Gutturali colla pronunzia . 108. C. 

Galilei ( Galileo ) reputa la maffima delie invenzioni quella della Scrittu- 
ra. 175. B. 

Genefi XI. 1. Erat autem isrralabii uni ut scc. fino al verSo io. Spiegata 
^ con nuove riflelfìoni , e dileguamento delle opposizioni . 231.0-179. 

Geremia quando, quanto, ed ove proSetò; rufiico alquanto nello Siile, con- 
tiene un Sol verfo in Caldaico y quale ,e perchfe. 111. B. 217. 230. D. 

Geroglifici , v. Egizziane lettere, v. Kircher. 

S. Geronimo, Suo; fludj ove Satti .Suoi viaggi. Sue opere Scritturali .tra- 
duzioni, commenti, ed altri Suoi Trattati j e quelli con qual ordine. 
A pplicazione a’ Grechi e Latini Autori , da’ quali per 1 j. anni Se ne a- 
tìenne; perche li ripigliò. Suo carteggio. Opali Dame iftruì nella S. 
Scrittura. Quando , ed a che fine ftudiò il Caldeo ; quando tradulTe Da- 
niele. Stentò affai nella pronunzia , non nella intelligenza di quello . 
Suolungo paffo confu So; conciliazion di quello . Chi i Suoi maelìri di 
Ebr., e Caldaico ; peritodivenne di Siriaco , e Caldaico . 307-313.317. 
C-332. Altro Suo paffo Se trafpofio , o no ne’ Suoi membri , ove accen- 
na le antiche letteredel Tetragramma; dibattimenti di Autori fu quel- 
lo; Per antiche lettere che mai intenda S. Gerolimo . 340. B. ecc. Lo- 
dato il Santo in conferir Sempre co’ Rabbini le cofe Scritturali , an- 
che quelle che Sapeva da se. 353- P. Seda lui credute effer le Alfi- 
ne le prime lettere Ebr., da cui le Caldaiche . 3 54. 364. B. Il Solo Te- 
tragramma è ineffabile (opra tutti i nomi di Dio . 3 50. C. Che dica S. 
Girolamo del libro di Enoc ; e dell’ averlo citato S. Giuda Apposolo . 
76-178. Di Tobia in Cald. tradotto da lui in Lat. 223. Giuditea an- 
che in Caldaico . 222. B. Geremia di frafe alquanto rufiico. 222. C. 
Ripruova gli Ebreifulla efatta pronunzia del 2>, e 0. IL che il volevano 
con afpirazion doppia. li, Pron. del 3 ) diverlamente da lui Scritta . 5.B. 
Efprime il parlare Smozzicato dc’bamboli. 273. C. Annoiato nella let- 
tura 


Di 
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tura di Perfio. 31*. S.Geròn. melTo al confronto di Daniele. v.|Caf- 
daica pronunzia. 

GHVAIN hi* Ebr. V. Sei» non pronuniatoNGAHIN , caratterizzi in 
uno la ignoranza totale nell’ Ebraico, quantunque fappia fpiegarlo coll* 
aiuto de’ ledici . 3. 4. Quali ,e da chi Soggetti inlìgni i diciaflettee più 
«orai di quello V variamente pronunziati , poiché variamente ferirti ; e 
quali , e da chi i valori più di trenta , che a tal lettera fi danno. 4. B-7. 
In più fogge fta dall’ Vezio efprefia in lettere la poteftà del V. 14. Nel 
pronunziarli o fi manca , o fi eccede , o pronunziata tutt' altro: V da 
quali Ebrei confondefi in pron. coIl’K. 8.C.14. C.17.B. lidi afpirazion 
triplicata , e da altri fi vuol quadruplicata. 36.C. . Coni' è delcritta dal 
P. Franchi. 37. . Come s'intende , che JJlìa la maflìma delle aipirazio- 
ni; come formali. 8 3- 86. Onde nafee che (iafi tanto! propofitato nella 
deferizion del J>. 94. C.9 y. con pronunziarfi GN A 1 N , o NGAHIN 

produce cattivi effetti , e viene efclufo dalle Gutturali . 17. C- 19. si. 

V Ebraico pronunziarli dovrebhecome da Siri Maroniti prefenti , e da- 
gli Ebrei Orientali . 3. C. 14. D. A qual voce di animali li raflomiglia 
la fua vera pronunzia . 1 j. Efibita ci viene la (uà vera pronunzia da 
Giorgio Amira , e da Tefeo Ambroggio ; da* quali fi deduce fondata- 
mente , che di tal poetila debba efferG la prima lettera , Hlaleconda , 
edFla terza; eche daquefte tre incominciar devefi il fuo nome di 
GHVAIN. 103. B-iod. V anticamente era fola vocale, pruove di que- 
llo . 168. C-170. Quando poi da vocale pafsò ad alpirazione , v. X > n,V. 
ì) tolto dal mezzo delle voci . z6o. C. 

Giganti contro Dio , nati dalla terra : da che mai tal favola. 135. D. 

Giobbe chi , quando. Suo libro fe contenga de’ veri! ; che s’ intende per 
verfi. da chi fcrittoin Ebraico; le quell’ Ebraico (ìa quello in cui oggi 
il veggiarno . Verfion Lat. di S.Geron. fatta da quello libro in Ebr. A- 
rabo , e Siro . 218. B. 

Gioele, edOfea da chi fcritti i lor libri, quanto, ed ove profetarono.zzi.C. 

Giona il primo de’ Profeti , quando, ove, ed in qual tempo profetò ; da chi 
in Ebr. il fuo libro. 221. B. 

Giordani ( Monfignor Vicegerente di Rema ) lodato. 208. C. 

Giofia Re di Giuda rimifeil profanato culto di Dio, anche predo gl’Ilrae- 
liti. 363. B. 367. D. 368. 

Giofuè , da chi quello libro fcritco in Ebraico, quando, e che contiene.219. 

S. Giuda Appoftolo , le alla fua Pillola Cattolica recata abbia alcuu pre- 
giudizio la citazion dell’ apocrifo libro di Enoc . 177. 

Giudici, quello libro da chi in Ebr., quando , e che contiene . 219. 

Giuditta quando fcrilfe il fuo libro; il quale a’ tempi di Origene era in 
Caldaico. 222. 

Glottide perchè tal nome , da che formata ; ove confile la voce e fuequa. 
lith che in quella tormanlì . 28. B. 76. D. 77. B. Glottide le fempre in 
noi aperta , e non mai perfettamente chiudali in qualche circollanza. 
( XI. ) B. ( XII. ) 

Cori lodato, ijo, D. 

C c 3 Go- 
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Cotiche lettere da chi inventati . 172. D. •’ • . . .«■/ 

Granitica delle Scienze F'Iofofiche del Martin . 2*7. D, r. 

G ret fero ( 1 icopo) dell a pronunzia del <&, marefprefFo dalla F . 1 J4.B- 1 36. 

Grozio( Vgone ) fu i verlì da S. Giuda prefo dal lib. detto di Enoc. 177. D. 
Cenfuratonel negar la Ebraica eller la inconfufa lingua antibabilonia- 
n-a . 261.B-2J3. 265. • 

Cuttur in Ebr. si dalla fua Radice , che da Cuoi derivati va adefignar 1’ E- 
fotago , e la Trachea ; ma fpiega più 1' Elofago . 26. D. 74. D. 96. B-98. 
Nomi Grechi di Guttur ; che anche prendefi per ifirumenco del canto. 
74-D-7J- 

Gutturali prefe per quattro diverfe vocali. 36.D. Pruovech’erano voca- 
li anticamente . 40. 42. Gutturali diconfi impropriamente le afpirazio- 
ni varie. 99. Opinioni varie delle Gutturali, e fui numero, e fu l’ufo 
in tempi di veri! , e fui modo a profferirli. 36. C-46. 71. D. 74. 81.90-95. 
Lor pronunzia diflintadefcrittaci dal de Balmis , e della Enciclopedia . 
71. 7?. Efamina e cenfura delia deferizione ,e potellà varia , e delle el- 
prelìfioni ufate dal de Balmis lulle Gutturali . 90-99. 101. 102. Efame 
colf approvazione , o critica della deferizion dell’Enciclopedia full* 
Gutturali. 99-ior. Gutturali lettere come li formano, e perchè confu- 
fe colle Dentali , ecolle Palatine . 35. D. 3$. Gutturali con fuie fra loro 
in pronunzia dagli ftelìi odierni Ebreiyedai Sacerdoti Galilei, e dai Dot- 
tori Rabbini . 108. B. 109. Poteftà varia delle Gutturali come vada ben 
ef.bita in lettere «oliarli . ragion fondata di quello, io». C. 103.. 

. H ... 

M avea anticamente la figura di rt. J42. Se la H vaglia per tutte le cin- 
que vocali ;echc dal fuo Inventore gli fia fiato un tale impiego afiegna* 
to. 162.D. i6j.H valeva per E avanti la Cattività . 286. 187. videi! pre- 
la per dopo la Cattività . 37». D. Quando in lemma per vocale , e 
quando per afpirazione , v. K , fi , V . Ji non è alle volte afpirata . 16. D. 
Pronunzia della M , e come lì formi . 82. C. ioz.C. Perchè afpirazione 
minima dicafilaH; che grado di fiato efige per formarli . 83. B-86. 95. 
100. C. Vien confuta col n nella pron. dai Dottori Ebrei. 8. D. Vuoifi da 
altri per femplice afpirazione , da altri per dop^i k Diefcriz oncenfura- 
ta che di quella H fa il P. Franchi. 36.C.37.C. 

fi anticamente fcritto H. 167. D. 342. D. Suo nome e valore; che quali- 
tà di fpirito in oggi ; come in noi li formi la vera fua pronunzia . 1 6. D. 
82. D. 102. C. 103. n unica vera confonante alpirata ai primi Ebrei. 46. 
47. C. 48. 49. B. n come pronunziato , con qual fiato ; le differente da 
quello di ogni vocale . 50. B- 51. Confuto in pronunzia colla fi da’ Dot- 
tori Ebrei . 8. D. Dì afpirazion doppia , triplicata da altri in quello h j 
D eferizion cenlurata che del 0 fa il P. Franchi . 3 6. C. 37. C. n tolto dal 
mezzo delle voci . 260. C. 

H derivata dall’Oriente non mancò mai ai Latini , ed agli Attici ; quan- 
tunque non femper (7 ubique per tutta la Grecia . 66. li dal n ( che H 
fcriveali ) lenfiti va afpirazione ( però 1’ unica naturale , non come le 
altre sforzate , prodottaci da’ Caldei ) era ai Latini , ed ai Greci; que- 
lli 
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fti quando a quella foflituirotìolofpirito denfo, corvufar L’Hperf^. 
46. B-yi. 86. H nonufatodai Latini nelle Latinizzate Greche voci col 
denfo. 118.C. 1 1 9- H alle confonanti non mai congiunta da’primi 
Latini . onde niun fra loroCH ,TH , PH, H,H , quantunque provenien- 
ti dalle Greche con fc.ò-, f ,p ; perciò dopo furon vi tante varie e diver- 
ge quiilionate Scritture in Latino. PulClitr poiché voce orientale col 
lì: ottien perciò 1 ’ HH,o lìa il CH> 130.C-133. H aggiunto dono a qua- 
li voci Latine, che prima nonl’aveano. 12 4. D-126. iz8. 129. C. Vfo 
foverchio dell’ H pretto de 1 Romani ove non doveafi . fe quello rendi 
più vegeti ifuoni delle voci. 51. O. 5Z.6 j.C. Quindeci motivi della 
decadenza dell’ H ; ed altrettanti della lua per lo più indebita aggiun- 
zione. 110-157. Coll ? «meritano fcriverfi in Latino le fole derivate 
dalle Orientali voci con Hbet ,od elprimenti quelle. 119. C-izr. H nor» 
mai rapprefentato dalle Greche 9 > $■ ,p ; nè dalle Latine S , F, B , V. 
j50.G-x48.r5z.C-1 55. H in line delle voci non ulano ali accurati Lari- 
niv:i?L B. Hlue 8. pruove che Ila vera lettera. 95. B-71. «oggi come 
non ci folto, non più pronunziata dai Latini , dagli Spagnuoli , dagl’ 
Italiani, da’Francefi eccetto pochiflime* e dai Tedelchi nel mezzo deilé 
- voci i perciò fpeffonón fi fcrive. «1. C, izz. h mutato in F , in S > 
in K, ecc. 69. D. 70. H cambiato a vicenda con S , ma indebitamente . 
55Z.C.J5> JU relazione col C, col G ,14$. H, v. T. v 
Halle*, Tulle membrane* moto della Laringe . 77.0.78, 

Hanna nona, propr. , non A’iva . X *0, y f 

Hannibai, vuol V 8» 119. D. 

liariolor , Hariolus perchè coll’ U> Xtoi C* .• i . «< 

flave {[aluìandi forma ) , non ~Ave ; e coli coll’ li liatri um , Hadria , 
. tladrianus , ccc. xat>. C» - 

He , V. Jì» > A .1 fi * i‘ •> 

Jlebra(»s fe coll’ H', 0 ' no» ia8. D .:. .0 • ■ 

Ut lene , ed anche Seleni 1 . 1 Feltne t eBticna ,152. B. 153. 155. 

Hrcanon Èva; He vita nonEvila 110. Co- • 

uhet , v. n. : , Min \t\ • V v 

Hifce oltre al Dat. ed Ablat. plur., anche ufato fu nel pr. Retto . 6j. 
■Hoffman( Federico) che fi* la-loquela ,a all* voce anche le Fauci concor** 
rono. 80. D. 81. dell’ Afonia } oyedefiAilce la lingua . *74. C. 275.» 
Hofanna che lignifica, edme, e dà che,formàto;perchò con dueW.AL19.C-a1. 

. .7 :• m - ■: *j ,c ' -. ■ 1 ■* j ) ' • . 

* per I anticamente. 1 86. IL 287. -lod Samaritano qual figura. 558. ’ in 
Caldaico mutato in Ì.ìSi.C. Ioi uno, oduelod, oppur tre, elpri- 
meva, comeda.’ Giudei'Oggi-j, il Tetragnainma (cricco conci fameute . 
345.B. 546. lod anticamente fe vaieAè per £ ,’e per I . j6z. D. 163. " 
lapygum dall’Ebraico, v. Laudo. a: >'■ >.‘i • . • 1 • £ 

Iddio fe comparve per Angeli agii Edificatori della torre di Babel 238/B. 
addita la eilenza di Dio. 551. C. Per qual nome fupplitoin Lat, , l in 
Greco , e nella lettura Ebraica. 360. B; Se in lettere Caldaiche, o Sama- 
ritane vedeaii ne’Grcchi codici accennati da S.,Geron. r. Bini , v . An- 
tiche letttercdciTetragramiaa . Cc 4 lin- 
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Imperfetto parlare , voce , fuono , di quante forti . *8. D- *o. 
Infpirazione , Efpirazione, e Refpi razione , che azioni allora in noi) e 
per qual parte fi facciano . 15. B. 95. 

Interpunzioni, od Accenti paufanti in Ebraico. 171. C. 
loHannes perchè coll’ H . no. 
lod v. * . 

Ioide olio , fe non ancora formato , o ben formato: loquela non v’ è ; o 
< farà imperfetta . 77. D. 172. D. *73. • 

Ifacco Carigai Rabbino Orientale lodato . difapprova la pronunzia degli 
Ebrei Occidentali lui V . 1 r. B. 14. D. 

Ifaia quando, quanto* ed ove profetizzò, 221. D. 

Ifraehti , ehi s’ intende ; quando ed ovecattivi trafportati. 3J2.C. Ifrae- 
litife ebbero la legge ; le ne’ giorni di Efdra , fe in lingua lauta , e Icrit- 
. tura. Affi ri aca . Se fatti prigionieri tutti , od in parte ; ed ove trafporta- 
ti;fe (ottoGiofia Redi Giuda da vero lì convertirono. 364.C.367.C.368. 
Italiani niun’ //pronunziano, ed in moltevoci per ciò non !• adoperano. 

m, . ; . ; . . • L • •:* . .• 

b in Caldeo mutato in ■>. 281. C. 

Labbiali lettere quali , come fi formano. 35. 0 . Labium unum, nerba u- 
na avanti la Babilonica eonfufione , perchè fua vera intelligenza , con- 
fermata dalle fieffe favole ; efclufi gli oppolìtori . 232. C-234. 

Ladvocat (Monf.I’Abbe) ci rimanda per la miglior pron. Ebraica, agli 
Ebrei Orientali . j. 14. D. j 8. B. -i 

Laringe di che è comporta. 26.D.27.74.C. Quali le cinque cartilagini for- 
manti la Laringe . 7j. D. 76-78. 82. B. Moto della Laringe in lunghez- 
za , e larghezza , a che ferve , ;da che proceve 77. D. 78. Laringe fe 
porta dirfi.e difenderli, che fia come un Nodo della Trachea arteria .27. 
(IX.)P.(XII.) Laringe ha in Talmudico quella voce, che in Ebr. fpiega 
anche Galea , Galenis , Pileus , Mitra , Caffu.yS. B. Laringe» v. Faringe. 
Latini vocaboli primarj, provenienti dall’Ebraico. 384.0*391. Provenienti 
dalCaldaico . 391.C-393. l'iiun-’/f latina ora pronunziano. 111.D.122. 
Laudo , Lugeo , Tingo , Migro , Jllbus ,Japygum , Taepoccn come dall’ E- 
braico formate. 377. 378. * 

Lettere da chi le prime ifiituite 4 opinioni varie . 172. B-J87. Lettere di- 
vife ne’cineue Organi , v. Organi . Lettere fe in Mute, e Semivocali 
dividanfi , quali le mute .eie Semivocali . 37.0.36»- Lettere trafpo- 
fie , aggiunte, detratte dalle voci Ebraiche, per riufrir voci Caldai- 
che . 283. C. 284. Lettere Caldaiche antiche quali dalle Caldaiche an- 
tichequali dalle Caldaiche dioggi differilcono. 342. C. In lettere Ebrai- 
che ed in lingua Caldaica , de dicali bene da S. Gerolamo , che fia il Te- 
tto di Damele , di Efdra, del Vangelo di S. Matteo ecc. 309. B. 
Lettura diveda da quella dopo la Cattivila pruovafi ch’era avanti la 
Cattività» 212. Lettura apprefa fenza la cognizion previa delle lette- 
re . j 98. B-203. -, 

Lidia daLud; I Lidii ove la prima volta abitarono. 296. 

Lwgua Saniti , titolo della mia Granitica Ebr-, con coi fra un mefe s’im- 

para. 




para ,fenz’ altro bifognò di Maeftri. Efperienza quinta fatta inRoma. 
2. B. Sella efperienza fatta in Ancona in una foggia flraordinaria . 9. 
D-12. Settima efperienza fatta in Venezia. 19 3. Da chi fu la Ebraica 
apprefa fenzà Maeflri , col folo aiuto di tal metodo . io. D. 11. D. 

Lingua ,da coi la Balbuzie . 272. D. La Lingua fi definifce dall'Hofman- 
no. 274. C-279. Da chela Lingua riceve lafua fermezza . 77. D. 

Lingua confufada Dio fe in pena del peccato, e per qual peccato;, fefuv- 
..vi l’idolatria. 239. 240. Lingua Ebraica, Fenicia, Caldaica, Egizziana, 
capite da Abramo ; non coti appreso le due ultime , che da Dialetti fa- 
cili , incominciarono a riufcir lingue diverfe. 198. Lingue imperfette 
e confufe quali , quante , quando , ove nate , da che , perchè , fe per mi- 
1 racolo. 232. C-249. 

Linguali lettere quali fono. 35. D. 

Loquela, fua definizione; donde procede. 81. - > , 

Letarius , che anche fcrifleroClotariux, Hlotanus, e Chlotarim.i^.C.t^. 

Ludi ( fiano di qualunque genere ) a Lydis . 55. 

Ludovicus , che anche lcrifiero Hlodovicus . 144. eClodo'vicus . 143. C. 

Lugeo dall’Ebraico: v. Laudo. 

M 

D in Caldaico mutato in 3 . 281. D. M intrufa le voci provenienti dall’ 
Oriente. 375.0.378.0. 

Maccabei libro I. in Ebr., cioè in Caldaico ; e ’I II. inGreco dei LXX. in 
che tempo, eda chi feruti . 225. D. 

Maffei ( Signor Marchcfe ) , feallegni a dovere 1 ’ alfabetari fcrittura 
dopo la divifion delle lingue . 185. 

Maimonide,. perchè labium unum avanti la con fufion delle lingue. 233. 

Malachia chi; ed ove profetò. 215. C. 

Martini Ben iamino)fuaGramatica delleScienzeFiIofofiche;lodata.zo7.D. 

Martinio (Pietro) dai P. Franchi , e da Ariitofanc corredata nella fal- 
fa etimologia di Spirititi. 24. C. 

Marzianeo( Giovanni ) reputa lira volto un paffo di S. Geronimo , ove 
parlafi delle antiche lettere del Tetragramma. 340, C-343. 

Mafclef ( Francefco) cenfuratoil fuo lìftema circa la lettura dell’Ebrai- 
co . 194- F. 

Matrcs ledionis, v. Quiefcenti . 

Mauro( Terenzian» ) fa l’Hrapprefentatodal $,F,V. 155. B. 

Mazzocchi AlefiioSimmaco) full’ li con figura dió.ecol nomedi OEN. 41. 
Abitabile I’ ultimo Settentrione età prima , però dell’ Afia venivafi al- 

1 la Europa , ed all’ America . 291» Se i Cananeffuron puniti nell’ efier 
partecipi all’ edificio della torre . 300. e le ivi fi peccafle d’ Idolatria . 

• E lei difendenti di Iaphet viconcorfero. 240. Chiama le lettere un 
Divino antediluviano ritrovato . 217. Softien Tare non mai idolatra . 
214.C.GI1 Etrufci fupplivano le mancanti vocalifra le voci.2ii.C. Lo- 
dato poi in mille altri luoghi . 5.18.26.42.53.55.66.80. no. in. 115. 116, 
118. 120. 121.123-125. 133. 134. 140. 141. 155. 188. 134. 265,266. 292. 
' 3 $*- 375 - 377 - 37 ». 

Me- 
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Medaglie Samaritane, opinioni di v*rj autor» fu di quelle» $48. B-34f. 

Meibonio( Marco) mega l’ Halle LatinizzatayociGr.coiufpirazionc . 

c ‘M 8. D. : *•' r ' * ' ri t. j.. . ' , v_* , . 

M et a teli , chi tratti diquefta. efempj Ebr» Latini, e Grechi ( ov’ è xw- 
*o( , ex/pwf. 76. B. 383. D. 384..1 O ■> 

Michea Moraflite quanto, ed ove profetò. 111. D, - ■ „ ' . - 
Migro dall’Ebraico,' V. Laudo. • • J roti.. : m-» ■ ... { 

Minucio Felice circa' il parlar de bamboli. i7$. A C, , < < 

Monca di bracci una donna , ammirabile nelle fue opere manuali » 208. C. 
Montano ( Arias ) diede al V il valor di E, di «&A , e di C/H. 18. B. 
Montfaucon (Bernardo de) accrebbe le voci Ebraiche . 241. Figura del 
lcd Samaritano. 359. Figura delle Caldaiche antiche lettere, 342. . Lo- 
dato altrove. 4. 17. 112.169. ecc. : . ■ 1 ... . • 

Morgagni ( GiambattiiU ) lodato. 193. C. 273. • , 

Morino ( Stefifano ) fui Tetragramma icr itto ni conci fo , od intiero . 345. 

D. 34 ^* SJJ. • ì 

Mosè, Balbo, da qual cagione. 8. D. 271. Scrntor della legge data agli 
Ebrei. 216. C. Scrittor del libro di Giob probabilmente. 218. D. Fece 
«fo delle lettere Fenicie, le iftefl'eche le Samaritane . Ordinò porfi il 
Pentateuco a lato deli’ Arca . %6i. 363.1 
Mui/ìus ( Simeon ) condanna nel V la pronunzia di NG. u. 

M tifica -che mari è. 81. ’C. -, 1 •; • :1 . ,, .. 

Mufferò ( Sebaftiano ) afferma ignorarli prefentemente da’ Giudei la 
pronunzia del V. 14. C. . ... ,.->a . •. 

Muti , refi capaci alla mufica, a tutt’ i giuochi di carte, alla fcrittura, 
al carteggio di lettere, ed al parlare . 206. 

N • • ■ ■ 


J, o? non conveniva come oggi col 2, et, 342. C. AT dpentetica tra 
le voci. 378. B. AZ - pronunziato# e ferino G N a’ Latini antichi . 377, 
•N. v. Confonante Ebr, . j. . u 

Nahum quando, ed ove profetizzò, 222. 

Nafale pronunzia difapprovata ; prelfo di chi fu, ed è.-jy. 

Nafoo per arte, o per infermità non fano e libero, confonde la pronunz ia 
di talune lettere, e produce un i'uono ingratiifimo. 12.B.23.29. Dovec- 
ch'e fano e libero , dona alla voce e forza 0 ioavità maggiore . 2 7. D. 28. 
Natura accorre poco a poco a render coiae naturale , ciocché non è in noi 
• naturale. 88.89. ... •ma’t I t * • c 

Nembrodchi , quando , eda che tal fppraunome alili,, quale il fuo anti- 
co nome; fefuilcapo nell’ edihziq. del La torre di Babel ; relaziondi 
lui con Bacco; piantò Regni; quandovie dove edificò Babilonia colle 
aggiunte Città. Soggiogò dopo gli Alfitjr, edificò altre Città ivi , parte- 
cipando a tutti il luo linguaggio, che fu relòcomune.e vulgate. 292-197. 
NGA 1 N, v. GHVAIN. . •• 

Nicolai ( Alfonfo) fui’ apocrifo libro di Enoc citato da SirGiuda . 177,, B. 
Fu Adamo autor della fcrittura Geroglifica ; e vuole]’ aìfabetaria dopo 
il diluvio . 183. D-j86. Su le medaglie Samaritane^ caratteri ; e circa 

l’ope- 
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l’operato da Efdra fu la Bibbia; reca opinioni varie. 547. 8-350. Lee* 
tere Aflìriefe ieprime. 353. G. 358. B. 361. 

Nicola lolliene Adamo per Autor della fcrittura . 186. B. 

Nicomaco, cagioni delle qualità della voce. zi. C. 

Nome Tetragramma m.V anticamente leggeva!! 1 EVE. 187. Nomi di 
Dio nove, perchè ineffabile il folo Tetragramma . 379. C. perchè non 
leggerli; e come allora fupplito nella lettura ; perchè fcriverli in ca-* 
rattere incognito; da che tempo un tal ufo. 359.260. 

O 

O agli Occidentali proviene in tutto del y Ebraico. 41.0.42. 

Odorare , nna tal noftra azione che facciamo col naiò, cipri meli in Gre- 
co coll’ 0 li , ed in Italiano, coll’ 24. C. 25. 

Oefcpbagus i Talmudifti come , e da qual Rad. Ebraica. 98. D. 

Onomatopeia, da cui Baby Ionia ,Bacac ,Turtur, Qjttrqtttrus , ecc. nomi 
e verbi formati- 264. B. 

Onorati (-Monfign. Nunzio in Venezia ) lodato. 206. D. 

Organi del parlare quali , quanti , lordiverfa azione ; e quali lettere cia- 
feuno in le include . 35.46. 161. D. I detti Organi da certi Popoli meli» 
diverlamente in azionecheda noi; ondeomancanti , o foverchi dalle 

- noli ra li lettere. 86. D. 89. 

Origene, fuo palfo diverfamenteintefodal Vallarli. 3.4.3-345. 356. D. 357. 

Orrore che mai è. 315. B. 

P 

») qual’ era la Caldaica fua antica figura. 342. C. 

Palermo perchè cosi chiamata tal Citta * «53. 

5 ». Paolo, di cui un palio, come S. Gerolimo interpreta , ripruova le 
quiflioni di pronunzia circa le lettere Ebraiche . 7. D. 8. 

Parafrafi Caldaiche. 333. C. Originediquefle , perqual motivo, in che 
tempo l’ ufo d’ interpretar la Scrittura, che fino ad oggi dura nella Chie- 
fa; quante quelle Parafrafi , di chi , di che merito, da chi ditele .335-338. 

Paragoge, efempj Ebr., Gr., e Latini di quella Figura gramaticale , coll’ 
aggiugnerlì alla fin delle voci una vocale , o condonante , o qualche (II- 
laba . 379. B. 

Paralipomeni due libri , da chi in Ebraico , che contengono . 224. B. 

Parlare, v. Imperfetto parlare . Parlar col nafo , locuzione abuliva pruo- 
vali eilcrquefta^in vece di dirli, parlar lenza la liberta del nafo.21.D-23. 

Pa triarchi antediluviani , e poldiluviani , quali, loro età, vera religio- 
ne loquela e fcrittura conl’ervatalì illibata fino ad Ifacco , a Giacobbe , 
ed a Mosè, 214-216. 

pcn ,'o fben particola anche di affermazione ,checheil Buftorfio ne di- 
ca . 236. 

Pentateuco continente IaGenelì, l’Efodo, ilLevitico, i Numeri, e ’1 
Deuteronomio ; quando ferirti quelli libri , da chi , che tempo rinchiu- 
dono , che di materia contengono ciafeun di queflidel Pentateuco.217. 
C.218. Pentateuco ordinato da Mosè aliar predo l’Arca. 362. D. 363. 

Perolio ( D. Lorenzo) lodato. 2. D, 

Per- 


* 


Digitized by Google 



4 ** 

Perfia da che ta! nome , una volta che AeUm die a fi prima . 195. D. 

Perfio , cioè libro di C. Perlio Fiacco , di cui per le incontrare difficolta fi 
annoiò S. Geroiimo. 311. D. 311. . 

PH non era ai primi Romani . 130. C. PH pruovafi elfere oggi di pronun- 
zia impropriffima . 134-136. PH Latinoad elprimereiidenfode' Greci 
nelle voci Greche Latinizzate. 157. 

• non era alpiraro ai Greci antichi. Afpirandofi dopo , era di pronunzia 
diverfa da quella impropria che oggi fi da. 131. D. 134-136. ® Tua vera 
pronunzia additali da quelle lettere che pronunziar fogliamo nel noani- 
feflar la puzza che Tentiamo. 134. B. i35.<troarelprelloin Latinodal- 
la F . 135. D. 136. 4» anche mal pronunziato ed efibito fpelftf volte per F 
dagl’ Italiani ,Franceli , e Tedelchi >j 36. 4> trovali ulato per nelle 
illeffe voci Greche. J57.B. 

Tlini fu letto da Greci ilTetragraromaiUV, fcritto in due IWSamarita- 

ni. 3+i- C. 341. 344. 34J. 354-3J7-3J9. 

Poli (Matteo) Babilonia tarale lempre alla lingua Ebr. 133. B. Favola 
de’ Giganti come nata . 235. C. citate) altrove 241. 259. 

fontano (Gioviano) non vuol l’ H per lettera . 6j. B. Vlulo il vuole celi’ 
H. 128. C. 

Portoreale Latino foltien l’ Heller vera lettera . 70. Era prima affai fenfi- 
tiva l’afpirazion dell’H. 136.C. Riprefo. 143. C. 

Preteriti Latini che anticamente geminavano la prima fillaba . 377. B. 

Prideaux difenfor delle Parafrati Caldaiche contro il Simon ,e’l P. Mon- 
tino. 338. C. 

Profeti che non compongono libro a parte quali , e chi il più celebre . 220. 
D. 121. Quei c’han libri a parte. 121.B-T25. 127. 

Pronunzia efatta delie Lingue erudite , non è la parte elfenziale di quel- 
le ; anzi fi dilfuade , non potendoli ottenere ; dovecchè poi è lodevole, 
ed anche di frutto la pronunzia efatta delie lingue vive. i3.C.Quiftio- 
nar fulla pronunzia efatta delle lettere Ebraiche ; b lo Hello che incon- 
trare i rimproveri di S. Paolo , e di S. Geronimo. 7. D. 8. Pronunzia 
non buona, non arguifee la ignoranza di quella lingua : giacché non 
nella pron. confifle la feienza delle Lingue . 8.9-12. C. v. Amira . v. Cle- 
rico. Pronunzia Ebr. più fpiritola di oggi, era a’ tempi di S. Gero! imo, 
più molto a’ LXX., ed’ aliai più dopo la Cattività. 39. D. Pronunzia 
Francele era fecondo fcriveano; da che tempo mutata in piarne voci . 
374* D. Pron.Tedefca deve in tutto uniformarli alla loro fcrittnra . 
374* P* Pronunzia di talune noftrati lettere perchè non polla farli da 
taluni Popoli ; e perchè pronunziano di altre che noi non abbiamo .86. 
*"•87. Pronunzia che non fi faccia , o diverfamente fi faccia dalle no- 
urali lettere, le debbafi alla natura , od al collume. 87.C. Pronunzia 
non naturale che Tenta delnafo, fempremai rimproverata; chi anti- 
chi popoli, e quai moderni ne partecipano. 15. B. 

Protefi , ciempj Ebr.,Gr.,Lat. , ed Italiani di quella gramaticale Figura. 
376-378. 

Proverò), quello libro Scritturale da chi , equando fatto, 220. D. 

Pul- 
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Pulmone , eh’ e mal , fuo ufficio , e fitoin noi , e parti che il compongo^* 
no . 74. B. 

Punti vocali non mai ammetti da’ Samaritani . ari. Punti vocali nella E— 
braica prefente è invenzion tutta recente de’ Maforeti . 162. B. I qua- 
li fé non a capriccio vocalizzarono la Bibbia , puntandola come avanti 
di loro fi leggeva: non però in tutto vannoefenti da cenlura.i9i.B-i94. 

Purchot ( Edmundo ) libri del Vecchio enuovoTeftamento efpreffì in 
verfi tecnici da lui . 226. D. 117. 

Puzza Sentendo in noi , cioè un pelfimo noccivo odore , con quali lettere 
più efpreffiyel’ additiamo delle otto maniere ,cioè phu ,fu ,fu-fu 1 pbi, 
fi, fi -fi, pfui ,f*fae . Più proprio è il Terenziano PHV , corrifpondente 
all’ Auloniano • 134-136. 

a . 

? in Caldaico mutato in 3 , in M , in V , ed in K . 28*. C. ^Ebraico com- 
mutato in C Greco , e Latino . 373. D. 374. 

Qiiiefcenti Ebraiche fono le nomate Matres leciionis , vel narrationir. 41- 
B, Quiescenti quali fono, quando e perchè cosi chiamate; avanti co- 
me fi chiamavano , e perchè valeano . 69. C. 162. D-164. 

Quintiliano circa 1 ’ H ufata più del doveredagli Antichi. 52. 53. D. 127. 
Paflb confufo di Quintiliano fui Z, edY. 60. D-6j. 

R 

*) Re [c perchè non ammette il daghefe forte. 39. fuo fuono descrit- 
toci dati’ Alicarnaffeo. 139. B. RH pruovafi che non polla efibirci il 
Pw Greco voluto ai tempi pofteriori perafpirato; che non fu mai tale 
ai primi Greci ; nè nelle Tavole Eracleefi ; a motivo che il Refe Ebrai- 
co, da cui il Gr. Pa proviene , non mai fu avuto per alpirato. 138. D- 
142. R principio delle voci , Semai ufato coll’ H avanti . 14*. C, R (e 
aveffe fervita peri*. 142. B. Repenretita tra levocÌ479- Chi infigni 
Soggetti tenuti furono per Balbi , o Blefi per aver mal pronunziata , o 
non potuta pronunziata la R , o per averla con altra lettera confuta. 
i6j. D. 277. B. 

Ravenna , Regio di Calabria , Regiodi Modena , eRoroa , tiondevono, 
quantunque abulivamente fiafi alcuna volta dato , averi H dopo la R 
in Latino ; poiché fon voci provenienti dall’ Ebraico con Refe. H 1 * 

Re ( i quattro libri dei ) ; meglio afsai , che dirli libri dei Regni . Quando 
ciafcuno incomincia e termina ; da chi fcrittì in Ebraico . Di quelli 
quattro libri , i due fecondi diconfi dagli Ebrei , Regum primus , ZJ fé- 
cundus . Se vero che il fecondo di quefii due primi , dirli polla Samuehs 
fecundus , per la morte ivi accaduta di Samuele . 219.B-221. 

Regni di Babilonia , degli Affirj , de’ Caldei , d'e’ Medi ; folto chi vide- 
ronfi congiunti. 3*2. D. 

Refpirazione , v. Ispirazione . 

Rbegium di Calabria, v. Ravenna . 

Roma , Rama, Ruma ,Struma perchè nominate cosi . 16. C. V. Ravenna. 

Rodi (EminentilTimoCard.de) lodato. 2. B. ■ * 

Ruma , Rumen , Rumin , Rumis <4 che proviene , che lignifica . 2 6. C. 97. 

Rut, 
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Rut , in che tempo tal libro , che contiene , da chi fcritto in Ebr. 219. B. 

S 

© di qual figura anticamente. 342. C. 0 * n Caldaico nomato in T , in V, 
intf; ed in fcf . 281. D. fct in Caldaico murato in o. 285. B. c fcritto c 

» pronunziato 2 ». 195. in Cald. mutato in U , in f», in o. 28 3.S per H, 
ed H perS. iji.C. 153. Sepencicatra levoci. 379. 5 ed ancheSfprc- 
poita alle voci Latine. 377. 

Salmalio, donde i Latini Pater, e MatCr. 267. ». 

Salmi fe tutti (uno di Davide. 220. 

Saluto in lingua Fenicia, Siriaca, e Greca. 380. B. 

Samaria donde tal nome , quando, c da chi refa Citta principe, quando, 
e da chi prefa, ove trafportati gli abitanti , chi in quella lorrogati , da 
dove vennero. 365. B. 367. C. 

Samaritane lettere quali tutte con apici , poiché compofte di rette linee; 
e perciò moflranfi le più antiche di tutte, altrepruovo di talmaegio- 

- ranca ed antichità . 361.362. Samaritana Icrittura è madre di tutte 

- Je Scritture. 175. Samaritane lebben da S. Geronimo fien dipinte dal- 
le Caldaiche: lono contutto ctò analoghe con quelle . 322. C. 323. 339. 

• Samaritani perchè odiati da Giudei . 365. B. 366. 

€amuelis prtmus, CT fecundus . v. Re. <. 

Samuel Gignat , e Samuel vita confole Rabbini Anconitani, lodati.n.B. 

Sapientiae liber , in Greco, forfè da Filone nel primo fecolo,fua verfion 

■ Latina è deli’ Itala antica . 226. C. 

Scaligero fu i verfi di S. Giuda prefi dal libro, detto di Enoc. 177. D. In 
CH , TH , PH , H utrum affidai confenantem , 'vel’voialem , (1 rifpon- 
de. 145. B-148. 

Sceva , E breviflìma Ebraica a che propriamente può raffomigliarfi . 33. 
D. 34. 

Scrittura, fua invenzione da Cicerone ammirata , daffai moftrafi prefe- 
ribile alla Scultura ; pruove che Idio avelie reio Adamo inventor del- 
la Scrittura. 180-183. Scrittura alfabetica fedapolporli a quella de’ 
Geroglifici. 183. D-286. 

Scytbi, v. Cutb. 

Seldeno ( Giovanni ) , il Min» Ietto 1 EVF antichiffìmamente . 287. 

Semivocali perchè chiamate furon le lettere F ,S , H. 84. D. 

Sello Empirico afferma che non eranvi Spiriti nel Greco a tempi di Plato- 

- ne. 117. D, Sul loffia nte fuono del la R . 39. B. 

Sillaba eh’ è mai, di quante forti. 33. B. 

Sincope , efempj Ebr.. Gr., e Latini di quella Figura che dal mezzo delle 
voci toglie o lettere , o fillabe . 381. D. 382. 

Siri in pronunzia iupprimono alcune lettere . 64. Siri il Ior Vau non mai 
perO, fempre per K 165. C. 4 

Siriaca ,0 Caldaica favella perchè non capita dagli Ebrei. 250. D.ijif Si- 
riaca lingua del Nuovo Teflamento, che propriamente s’ intende ; Si- 
riache Verlioni in che tempo. 333.B. Siriaca lingua apprefa lenza Gra- 
matica , e fenza Maeftri . 196. B. Sirin<o Marbotono ,0 Mhagiono zebe. 
6 9 - B * Sofo- 
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Sofonia quando, ed ove ha profetato. 113. D.- 

P. Souciet , che dica delle medaglie Samaritane , e lor Caratteri ; quali 
i veri caratteri antichi . 17$. D. 348-3^0. 356. B. 358. 

Spaenuoli fcrivòno l’Hfenza pronunziarlo. I»J. D. 

Spi riti ed Accenti non erano a’ Greci antichi. 117.D.J18. Spirito 
per dir Denf» pruovafi etlere un parlare abutivo . 13.0 Spirito dento 
non ulirono gli Eoli , i Gioni , eque’ della magna Grecia ; edaaltri'in 
ufo non in ogni tempo. 110. iti. Spirito dentodatoa più voci Greche, 
che prima non aveano ; etolto a qaelleche 1 ’ aveano. 1x4-126. Spiri- 
to denlò nelle voci Greche , fi vide alcune volte ufatoper lo®. 157. 
Spirito dento Greco fe pofTa in Latino venire cùbito dal C,o G. 143. C. 
Spirito denfo nelle voci Greche nonèoggi fenfibile colla pronunzia, 
in. D. Spirito dento fue diverte figure in quali tempi divertì ; e nel- 
la riga come un H , o come un Bet Ebraico rivolto così c , o come un fl 
Greco, o come la meta di un H,così (h ); fervendo l’altra meta cosi (h) 

* per additamento di fpirito Iene . fefcrnto t'opra la riga, ocomeuna 
quarta parte dell' H , o come un ( c ) perlodenlo, e ( •> ) per lo lene, 
ni. i«2. iry.D-ii7.,Con quali altri Latini e Grechi vocaboli può dirti 
Spiritar, Lenir, Denjur. 14. Che mai è lo lpirito lene, fciolte tutte le op- 
pofizioni fi conchiude non altro efier che la privazion- del denfo. 112. 
C- 1 1 y. ... 1 

Steffano (Errico) afferma che nella fcrittura Greca gli Spiriti erano i- 
gnoti affatto a tutti gli antichi Greci .118. 

Struma . v. Ruma . 

Snida fa Adamo autor delle arti, e delle lettere. 178. B. 

Suono , è come il genere rifpettoalla voce eh’ è tua f peci e; giacchi ogni 
contratto , od acceleramento dell’ aria , produce il Suono ; per etler poi 
Voce, 1’ aere interno deve da noi volontariamente, ed a giufto fine , 
fpignerfi fuora per la glottide . te non volontariamente , ne a giutlo fi- 
ne : tara anche Suono , com’ è nel nottro naturai toffire , tinghiozzare, 
Starnutare , ecc. 27. B. 78. C-80. Suono, v. imperfetto . 

. • T 

Taepocon che voc’ è, donde proviene, e che Torta di fcrittura addita. 377.B. 

Talmud Babilonico (limato. Vn fuo paltò recato dal Vallarli etradotto, 
conferitce all’intento nella fottanza.merixa poi Centura nelle efprelfio- 
ni di cui fi avvale.339.C-340.3jo.C-2jy.Talmud èdi un orrido ftile.xx? 

Tanja dall’Ebraico, v. Laudo. 

Tare Patriarca te fiato mai fotte idolatra. 214. B. 

Targum, v. Parafrati Caldaiche. • 

Tatto, circa Adamo che agti Animali impofe il ginfio nome. 179. D. 

Tavole d’ Eraclea in che tempo formate . iti. C. Qualche rara negligen- 

' *a in quelle nell’ annotar lo fpirito dento. 123. .1 .. 

Tedefchi tecnhdo il Cramer pronurtziardovrebbonocome fcrivono;e non 
profferire C per G , nè tralalciar 1 ' H impronunziatonel mezzo dellovc- 
ci , ecc. 112. 142. D. 374. D. 375. * ; 

Terrore che mai è. 314. .1 ' • --s. •» ,r . • ;• ,ì,l - ~ i 

Te- 
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Tedamento vecchio quii libri Scritturali contiene . 117. C-127. 

Tetragramma perchè tal nome dicali ineffabile . Scritto era in lettere an- 
tiche; fé quelle s’ intendano le quattro Caldaiche fllfl' ; oppure i due 
lod Samaritani . 359. v. Lettere antiche del Tetragramma . 

© non era afpirato ai primi Greci; e dopo cheriufci afpirato, venne di- 
verfamente pronunziato dall'ufo improprio di oggi. 133.D.136. D-138. 
© mal rappreientafi dal Z , dalla S , dal THlnglefe, odali". x 5 7. 1 3.8. 
©inGrecoufato alle volte per 157. B. 

TH non ufavali dagli antichi Romani, 130. D. Pruovafi che oggi il TH 
fia di pronunzia impropria . 1 36. D-138. 

perchè tal Cartilagine della Laringe . 75. D. 7 6. 

Timore, fuoi effetti che produce . fua definizione . 314.0-317. 

Tirreni fanno ufo fempre dell’ V , mancanti credonli dell ’ 0 .\ 6 y C. 

Tobia, epitome di fua vita; quando col figlio fcriffero il lor libro in 
Caldaico, zza. D. 223. 

Tomaflìno (Lodovico), difficolta di pronunziar l’Ebraico, dice, che 
pote'diflrarre dal profeguirfi I’ edificio della torre di Babel . ajr. B. Co- 
flituifee i gradi var j di chi più o meno fi accodino ali’ Ebraico fra tutte 
le lingue .252. Attribuifce, e non attribuifee a miracolo la confufion 
delle lingue. 153. 

Torre ( P. D. Giovan Maria ) lodato. 38. C. 

Trachea che fìgnifica , di che figura . v. Arteria . 

Traduttor del Portor. Gr. in che ripreffo . J7.B-J9. 

Trillo da che nafee, ove fi forma ; perchè più nella fin delle cadenze . 80. 
D. 8j. ' • 

Triniti ed unita di Dio ricavali dalla Genefi. 237. D. 238. 

V qualfua figura antica in Caldeo. 342. C. y in Caldeo mutato in ? , in 
ti, in O in y. 282. 

• V 

1 per Kne’ primi tempi. 286.B. 287. 1 anticamente conveniva nella fcrit- 
turaocolW, ocol Refe . 342. D. 1 paragogico aggiunto a talune for- 
me Ebraiche coftrutte ,379. C. V per H ufato , ma indebitamente, ijj. 
B. . 1 v. Vau. 

Vallarli ( Domenico), fue prnovenel credere in S« Geronimo , che Cal- 
daiche fodero le antiche lettere del Tetragramma . Colle rilpofle fu tal 
fòggetto . 340. D-368. Attefìa di S. Geron. eh’ era dotto di Siro, cioè di 
Caldaico . 327. B. < 

Vandale ( Antonio ) cenfurato in non creder le Samaritane che fodero 
le antiche Ebraiche . 347. D. 368. D.." 

Vangelo di San Matteo Icntto Cbaldtico Syro^ue fermone , appunto come 
fcriffero tutrigli Scrittori del Nuovo Tellamento.. 328. C. queflo Van- 
gelo fu traferitto e tradotto da S. Geronimo . 318. B. 322, C. Se l'Ebrai- 
co odierno V angelo che va per le mani fia l’originale feri tto da S. Mat- 
teo. 333. 

Vau fe per 0 , e per V anticamente . j*2. D. 163. Vau v. 1. 

Vene diceanli anticamente le Arterie. 2 6. 

' Ven-" 
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Ventura (D.Giufeppe) lodato: 10.B. 

Ventriloquo chi riputava!!. 30. 

Vezio (Daniele) in varie fogge efprime la pronunzia del P. 14. fé Efdra 
feri tra averte la Bibbia con lettere porte di Siriaco, e Samaritano. 32 3.B. 

Vgone ( Ermanno ) fa Adamo autor delle Cifre , e della Scrittura alfabe- 
tari. Ebr. ji6, 

Vintonienfe( Stefano ) efige la flefla pronunzia dalle tre Greche I, H, Y. 
56. C, 

Vocali come fi formano, che rartòmigliano , cofa fono. 30. C.31. 48. C.49. 
81. B.82. Vocali Greche , Latine ecc. con qual dillinta tìtuazion di boc- 
ca pronunziarli debbono. 42. D-4J. Vocali K H * JM per *4, E, l,O t V 
pruovanfi inalterate fempre fino alla Babilonica Cattività . 213-232. 
Vocali o'rade , oniune frale parole Ebraiche come poterli iupplire; 
formano il Voflio , il Capello , il Mafclef, e ’lZuingero ,ciafcuno il luo 
firtema , che non va dente da cenfura . quandoché col mero ulo anche 
oggi , molto più ne* primi tempi , fupplite erano quelle dagli Ebrei , e da 
altri Orientali , 189. B-195. 2 °8. B-211. . Vocali, v. Punti vocali. 

Voce come fi definisce ; Voce , e lue differenze da che formanlì , a che ob- 
bligano le parti per cui fi formano . 27. B. 28. 78. C. 79. Voce come ren- 
dali più debole, 0 più forte nello Delio tuono , fenza che quello fi varj . 

( XIV. ) B. Voce, v. Imperfetto parlare . v. Suono. 

Vortìo ( Gerardo Giovanni ) circa l’ abufo dell’ H , 6 j. C. 66. Latinizzate 
lenz’ afpirazione dalle Greche afpirate. 118. C. le coll’ Il o lenza, Han- 
nibal , Manna , lcHannes . 119.D.120: Chi dicali Blaejus . 265. Titubo 
addita vizio della lingua ; Marna , Papa donde . 2 66. Ammira il gran be- 
neficio della fcrittura . 179. C. Suo firtema a fupplir le vocali tra le voci 
Ebraiche , nonelente dacenfura . i6t. D. 170. 189. C. Bibbia perchè , e 
quando fu fcritta in lettere Caldaiche. 339. Citato altrove. 40.C.129. 
* 37 - * 54 - * 57 - a8<? - 

VValron (Briano) Motivi dal crederli Adamo autor della Scrittura . 
183. Orientali lingue non puntate , ben lette col loto ufo. 210. C. 211. 
Vocali della Ebraica fono K fi VP. 170. C. Circa la confufion delle lin- 
gue , che la fuppone per peccato commeilo . 239. B. 244. Caldaifmi nel- 
la Bibbia pochi o niuni avanti la Catti v/ta , non cosi dopo .230. C. Re- 
liquie dell’ Ebraica in tutte le lingue . 247-149. Caldaica come relà ma- 
dre di tutte le lingue . 297. Dialetti erano fra loro l’ Ebr., e la Caldaica. 
298. C. Caldaica chiamata anche Ebraica . 332. C. SuiTargum. 335 ” 
338. Difende i Maloreti nella puntazione, li cenfura nel feguir gli errori 
de’ fuoi maggiori . 191. C. 192. Citato altrove 227. 228. 23*. ecc. 

Y 

T feeravi agli antichi Romani , e fe fapevanc ben pronunziarlo. óz.jB- 
6 j. TTcrittocon V nelle voci derivate dal Greco. 54. C. Y non mai in 
E, od in OE fi commuta , come nel Daulquio appare. 60. D-64. L Y 
Greca alterolfi dopo in pronunzia , con produrre un fuon laterale non 
più cardinale, come prima. 53. B-èo. Y pruovali non elìgcie il dento 
fpìrito, nè l’ davanti , coll’autorità, colla figura, c colla derivazio- 

Dd ne. 
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ne . T' ed VH Ce (ia vera efpreffion di chi odora. 24. C. 1 j. Y Grs- 

co com’era anticamente pronunziato, come oggi nelle Greche Grama- 
tiche ; in talune di quali è mal pronunziato peri . 55. C-J9. 

Y'ufJrif detto anche Lambdoides , fuofìto, ed ufficio. 77. D. 

Z 

t non conveniva anticamente con altra Ebraica ,ofia Caldaica lettera. 
d+z.D. T in Caldaico mutato im . 281. B. Z fé v’ era agli antichi Ro- 
mani , e fe pronunziarlo (apevano. 6z. B-6j, 

Zaccaria quando , ed ove profetò. 223. C. 

Zaguri ( N. V. D. Marco ) applaudito nell’ Ebraico apprefo , 19?. D. 
Zuingero( Jacopo) chi Greci non ufarono Io fp. denfo . no. C. Chi poi 
ufarono il denfo in luogo del Sigma . 152. C. 

Zvvingero, (Teodoro) fuofiflema non intieramente applaudito, nel/ 
fupplir le vocali fra le voci Ebraiche . 190. C. 


CORREZIONE 

Il p. lignifica pagina j il primo numero addita qual pagina, o fia facciata, quella 
I. lignifica linea . il numero appreilo, addita, inqual linea di quella facciata 
occorfo fia l’errore, che deve in qual modo corregerfi . 

p. 1 r . I* 3 > • però : p. 1 3. I.3 y. dovrefte .* p. 1 y . 1. 2 8. x yonrtT ^} . 1. 4 1. : p, 

16J.jt.e7? 1-33 .ftrangmlatur: p. 17. I.2J. «ud-if: p. iS. 1 1 o. promenda. : 
p. 12.I. ij. vele: p. 23. 1.38. TpafcèJ* > 1* 4*- filza di Temi cherchj : p.24. 1. 28. 
7 (lt»X uv » 1. }o.fru/ta , I. 3 8. odorare : p. 29. 1. 2. poco in quel.- p. jy. I. jj. 
inn : p. 3 6. 1. y. forma un : p. j 8. 1. 1 8. itrangolarfi .- p. 44 . 1. « 8. Sbiriliìt : p. 
47* I. 3 y. tutto.- p. f2. I.21. vegeta: p. y6. 1. 22. Pronuntiari ; p. 67. 1. 30. 
molli : p. 76. 1. 23. forca : p.77. 1. 32. della lingua da dietro congiunta.- p. gì. 
1. 22. «pr/aso-ttf .- p. 98.1. 9. della lingua da dietro, fi: p. 101. 1.8. 34. Or : 
p. 1 17. 1. 37. in Hellenifmo : p. 141. 1. 40. "P • 1. 44. P‘» ryio» : p. 142. ]. i.fcrif- 
fe: p.143. 1. 30. opinimenti : p. 143. 1. jy. fe ne ; p. 146. 1. 24. foggiato: p. 
1 49. 1. 1 y. 16. ( meritano cancellarli quelle due linee in vano ripetute) : p. 168. 
I.23. t»: p. 177. 1. 2 8 rimanente .- p. 1 87.I. 2i.infufa: p. 213. J. io. cinque: 
p. 1 1 y. I. 19. hominum: 0.228. 1. 7 Efraimiti . I.u. della. 1. 2 1. principio : 
p. 240. 1. ty. quel : p. 248. 1. 42. Angli* : p. 2f 1 J. 1 1. come : p.zyz. I. 13. 
feeernnntur : p. 261. I. 23. fi fòflè : p. 266. 1. 16. proGhuain: p. 272. 1. 43. 
lingua da dietro: p. 279. 1. 2y. Lingutttnre : p. 289. I. 9. quanto : p. 290. 1. 16. 
dapprima: p. j»o. J. 39. frattanto : p. 304 1. 31. parlare. 1. 33. facciamo: p. 
3 1 7- !• 44. la fua .- p. 3 y 7. 1. 24. tampoco: p. 3 f9. 1. 10. dal Montfàucon . J.j». 
gfi al tri otto: p. j6y. !. 1 y. Mtdomm • p. 368.1.33. foggiacquero : p. 379. I. 

3 4 . per os : p. 383 . 1 . 2 3. \iyn [ non [xiy » ] .- p. 39 1 . 1 . 3. . 1 . 17 . atit : p» 

392. 1 . 40 . Minerà : 

Non includo tra gli errori certi Vnu non intieramente imprefiì , che paiono iod tra 
le voci Ebraiche poiché di quella ftamparia i Iodi ono 'con quella linea, che ca- 
lca in obliquo > dovecchè fe calchi come una perpendicolare : fono V*n fmezzati 
non Iod . Anche qualche rado arbitrio fi ha prefo Io Stampatore di porre , contro 
il divieto fattogli , la figura di TJ, perV. 
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